^V«rV  V V'  />  • ^ ; 

à 0 <?;  if/'; 

- **jé  //AA%^  ' * J 


* 


'•c 


V ^ « 


^ 'vi>  "ji  'c  : ^ k'  ' ^ ^ k>  ^ ^ 


^^V\'vV'  * * 


V fJ  '* 


\ A o • •?  ■ .»?  ■ * 


». c.  WV  vV^  V V *•  V * 

:#  « 


v ^ '^*#i 


> #/i  * j?j  i/é 


■ "'i''  '/VW •«'■'  v '»'  '.V"V'V' 


* w" 


C:  W 


' C 


O • <?• 


> ^*VO 


* 


C 


C*:v' 


_ - C -3 

ré  .fj  /t  r4 
■ <? 


’ • O » » • » 

WnV  7 

f>  o /* .v /' j < 

_ %%  O ’rjJ  J 

^ o o o < 

6 'v/>  * v -v 


> • *>:  *j  i*é  ‘J&k 


V <5»'vv  ^ 


• V '«  -r  ~ — _ 

o v' 


„-  . o-»:^ 


VV'  f/  r/  O V * /.  ; * ;* 

>;v 

» *;  ^ v'  A v '/  - 'i  '>  'i 


v,  f«  />  , 


9 «I 


v A * **  /é  Jé 
IN.  j>  C v' 


<!»  C1  • » - » ‘ ' v>* 


W*  * W*  ’ ^ O V * 

^/V  * v 'i  o • 9»  o />  />  /> 

N iV *-% ,*'r  #/ y f/  r/  f/  f 

Pjk  ^ • Fj  # » A # ^ ^ %•  % % \ 


o -?  ^ » a» 


v« 


■a  V A 


A.»  > iVO>' 


*4  '*  'j>  O ^ 


fi  f 


BIBLIOTECA 


Digitized  by  Google 


rr 


Digitized'by  Google 


OPERE 

DEL  PROPOSTO 

LODOVICO  ANTONIO 


MURATORI 

GIÀ'  BIBLIOTECARIO 
DEL  SERENISSIMO  SIGNORE 

DUCA  DI  MODENA; 
TOMO  NONO. 


PARTE  SECONDA. 


IN  AREZZO  MDCCLXIX. 


Ber  Michele  Bellotti  Stampat.  Vefc.  all’ Infogna  del  Petrarca# 


COM  LIOEHZA  D E'  SUF  ERIO  RI. 


Digitizéd  by  Google 


DELLA  PERFETTA  POESIA  ITALIANA,  SPIEGATA  E DI- 
MOSTRATA CON  VARIE  OSSERVAZIONI  DA  LODO- 
VICO  ANTONIO  MURATORI,  CON  LE  ANNOTAZIO- 
NI CRITICHE  DELL’ABATE  ANTON  MARIA  SALVI- 
Nr  PUBBLICO  LETTORE  DI  FIRENZE,  E ACCADE- 
MICO DELLA  CRUSCA,  DIVISA  IN  DUE  PARTI.  . 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO* 


CAPITOLO  PRIMO. 

Utile  , e Diletto  ft  debbono  arrecar  dalla  Poe  fa . Talor  bajìa  il  Dilet- 
to , ma  il  Diletto  fatto.  Utile  neceffario  ne' grandi  Poemi.  Come 
s abbia  a lavorare  la  nobile  ì e perfetta  Poe  fa.  Omero , ed  altri 
in  ciò  riprefi . 

O mi  fon  pollo  alle  volte , o Illuftrifs.  ed  Eccel- 
lenti. Sig.  March.  Aleffandro  Botta- Adorno,  a 
confiderar  fra  me  (ledo,  da  qual  fonte  proceda  e 
la  gentilezza  de’ collumi,  e la  foavitù  del  conver- 
fare,  e la  vivacità  de’ ragionamenti , che  in  voi 
oltre  a molte  altre  invidiabili  doti  s’ammirano, 
e con  cui  fate,  che  il  nome  vollro  Pia  conofciuto 
da.  tanti,  e che  chiunque  vi  conofce  ancor  vi  riverìfea  ed  ami.  Cer- 
tamente, noi  niego,  il  nobilifiimo  vollro  legnaggio  può  avervi  for- 
nito di  un  si  riguardevole  corteggio  di  pregi.  In  voi  co  i femi  della 
vita  faranno  paifati  i femi  di  quelle  r^re  Virtù,  per  cui  ne’fecoli 
addietro  tanti  voltri  Antenati  ora  prudenti  Dogi,  ora  prodi  Guerrie- 
ri, ora  famofi  Letterati,  o nel  governo  della  Repubblica  Genovefe, 
o nella  difefa  dello  Stato  di  Milano  fotto  i primi  fuoi  Duchi  o lot- 
to i Re  delle  Spagne,  giunfero  a formare  una  delle  più  maeflofe  e 
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gloriofe  piante  d'Italia,  di  cui  voi  fiere  ora  un  così  degno  germo- 
glio. Ma  tuttoché  io  veneri  voi  per  lo  fplendore  de’vodri  Natali,  *• 
pure  perdonatemi,  fe  più  volentieri  da  un’altra  cagione  che  da  que- 
fìa  io  vo’ credere  originato  lo  fplendore  delle  voftre  amabili  maniere 
di  vivere.  Non  a un  dono  della  Fortuna,  che  tale  appunto  è il  na- 
fcere  di  fangue  Nobile,  e molto  più  l’ereditar  col  fangue  l’indole 
generofa  de’ Maggiori,  ma  aU’induflria  e cura  di  voi  medefimo,  cioè 
ad  un  proprio  merito  voftro,  mi  giova  attribuire  quella  dolce  concor- 
dia di  belle  opere  e di  parole,  con  cui  legate  a voi  gli  animi  altrui. 

Le  belle  Lettere,  che  non  per  altro  furono  chiamate  Umane, 
fe  non  perchè  ifpirano  l’ umanità  e la  gentilezza  in  chi  le  apprende 
e coltiva:  quelle  furono,  che  apprefe  e coltivate  da  voi,  principal- 
mente vi  dettarono,  e vi  dettano  i più  fini  Alfiomi  dell’Arte  di  far- 
li amare.  Ove  quelle  non  avellerò  dirozzato  e ingentilito  l’animo 
vollro,  e levatagli  la  naturale  falvatichezza  a tutti  comune,  chi  fa 
che  ancor  voi  non  folle  incorfo  nella  difavventura  de’ buoni  terreni, 

Juali  benché  privilegiati  dalla  Natura,  fe  non  fono  dall’Arte  ammae- 
rati,  e di  nobile  fetnenza  provveduti,  folamente  producono  o igno- 
bili erbe,  o vilifltmi  bronchi?  Nelle  civili  con  venazioni  e nel  com- 
mercio del  Mondo  chi  porta  collumi  afpri  e difpiacevoli , nè  fa  con- 
dire con  qualche  buon  fapo'e  i ragionamenti  fuoi,  collui  anche  non 
volendo  confeffa,  che  i paeli  delle  Mufe  non  fono  a lui  meno  inco- 
gniti, che  quei  della  valtilfima  Tartaria.  Aggiugnete  ora  voi  quella, 
poco  bensi  olfervata,  ma  pure  tanto  preziofa  utilità  alle  altre,  che 
in  voi  ridondano  dallo  dudio  delle  Lettere  amene.  Poi  lafciatemi 
conchiudere,  che  quelle  non  hanno  avuta  poca  parte  nel  farvi  com- 
piuto Cavaliere,  e nel  perfezionare  in  voi  l’aurea  lega  di  tutte  quel- 
le illulln  Virtù,  per  cui  la  vollra  Nobiltà,  si  didima  per  fe  llelfa 
da  tante  altre,  può  ora  gareggiar  colle  prime.  Ma  dappoiché  abbia- 
mo lievemente  accennata  una  delle  utilità  rimote,  che  lì  traggono 
da  sì  fatti  ftudj,  tempo  è che  voi  meco  palliate  a rimirarne  dell’ al- 
tre, che  fono  più  proprie  ed  elTenziaH  all’Arte  de’ Poeti,  anzi  una 
delle  Cagioni  finali  della  miglior  Poefia.  > 

Imperocché  i Ragionamenti  miei  altro  finquì  non  hanno  intefo, 
che  difcoprir  le  Virtù,  e i Vizj  della  Poefia,  confiderandola  iu  fe 
ftefla,  e come  Arte  fabbricante,  intenta  ad  apportar  diletto.  Il  che 
facendo  io,  mi  fono  ftudiato  di  condurre  i Lettori  a comprendere  in 
parte  qual  fia  l’interna,  ed  immediata  perfezion  dì  qued’Arte.  Ora 
i neceflàrio  confiderarla , come  parte  della  Filofofia  Morale,  e della 
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Politica,  cioè  come  Arte,  che  dee  parimente1  effer’  ùtile,  « indiria- 
.*  zara  al  bene  della  Repubblica.  Sotto  la  qual  coafiderazione  più  vo- 
lentieri da  alcuni  efla  vuol  nominarli  non  Poefia,  ma  Poetica.  Iò 
nuliadimeno  continuerò  a chiamarla  Poefia,  ficco  me  ho  fatto  finquV, 
poco  importando  al  propofito  noftro  l’ ufare  una  s'f  fatta  diflinzion  di 
Nomi,  pofciachè  abbadanza  s’intende,  ch’io  parlo  di  quell’ Arte,  che 
fa  verfi,  e Poemi.  E ben  fra  gli  Scrittori  e fiata  gran  contèfa  in- 
torno allo  fiabilire,  qual  fia  il  fin  di  tal’ Arte,’ foftenendo  alcuni, 
che  fia  il  Diletto,  ed  altri  l’Utile;  o pur  l’uno,  e l’altro  infieme, 
fervendo  non  per  decidere,  ma  per  continuar  la  lite,  que’due  y er- 
ti d’ Orazio: 

Aut  prodejfe  volunt , aut  Jeltttare  Poetae  ; 

Aut  fimul , Ò*  jucunda , Ò*  idonea  dieere  vinte. 

Per  quanto  a me  ne  pare,  e per  quanto  s’è  detto  altrove,  può  una 
tal  quifiione  ridurfi  ai  due  principe  teftè  accennati,  e brevemente 
deciderli  in  quella  maniera.  O fi  confiderà  la  Poefia  come  Poefia, 
ed  Arte  fabbricante  i fuoi  Idoli:  e allora  il  fuo  vero,  ed  immediato 
fine  fi  è l’apportar  Diletto;  e di  ciò  s’è  per  noi  ragionato.  O noi 
confideremo  la  Poefia,  come  Arte  foggetta  alla  Politica,  e come 
parte,  o miniftra  della  Filofofia  de’ collumi  1 e l’Utile  allora  ha  da 
chiamarli  il  fuo  vero,  e proprio  fine,  dovendo  tutte  le  Arti  giovare 
all’Uomo,  cioè  le  nobili  all’Animo,  e le  meccaniche  al  Corpo.  E 
-perchè  niun’  Arte  può  eternarli  da  quella  foggezione  alla  Politica,  la 
quale  indirizza  tutti  gli  lludj,  ed  ogni  Arte  al  buon  governo,  e al- 
la feliciti  de’  Cittadini , per  confeguente  dovrà  la  Poefia  Tempre  avèr 
per  fine  oltre  al  Diletto,  ancor  l’Utile.  Sicché  il  proflimo,  imme- 
diato, ed  effenzial  fine  de’ Poeti  è il  dilettare;  il  lecondàrio  è il  gio- 
vare ai  loro  afcoltanti,  e Lettori.  La  Poefia  dunque  per  giungere 
alla  più  alta  Tua  cima,  avrà  non  folamente  da  rapprefentare  il  Vero 
più  maravigliofo,  nuovo,  e pellegrino,  della  Natura;  ma  eziandio 
da  cercare  attentamente  il  Buono  profittevole  all’umana  Repubblidr. 
Quella  lega  del  Vero,  e del  Buono,  qualor  fi  truovi  ne’ Poemi,  e 
fia  maneggiata  da  una  feconda  Fantafia,  e da  un’fortunato  Ingegno, 
e le  alfifla  il  Giudizio,  effa  formerà  quel  compiuto  Bello  che  fi  ri- 
chiede all’intera  perfezione  della  Poefia,  e che  dal  mentovato  Ora- 
zio  fu  riliretto  in  quel  verfo:  ' •'  '•  ' :'- 

• r-  Omne  tulit  punRum,  qui  mifcuit  utile  dulci. 

Effendo  poi  il  dilettare  l’elfenzial  fine  de’ Poeti,  come  non  dee 
metterli  io  dubbio  da  chi  ben  pefa  le  cole,  per  confeguenza  errano 
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-coloro,  a’ qUali ’p4t  fufficiente  il  folo  giovare.  E dirò  più  avanti, 
portar’ io  opinione,  ché  notu  lìa  si  fattamente  neceffario  alla  Poefia 
l'apportare  utilità,  che  ancor  non  li  pofla  alle  volte  meritare  il  no- 
me di  buon  Poeta  col  folo  Diletto.  Perchè  però  non  argomentafle 
taluno,  che  con  tal  fentenza  s’ allentaflero  troppo  le  briglie  alla  li- 
cenza Poetica*  égli  convien  meglio  divilàre  ciò,  che  da  noi  s’inten- 
de. Per  Diletto  io  qui  prendo,  non  tutti  i movimenti  allegri  dell’ 
animo  noftro,  i quali  fon  talora  generati  dalla  Virtù,  e talora  dal 
Vizio;  ma  quel  folo,  che  nafce  dentro  di  noi  dall’ imparare,  vedere, 
o poffedere  qualche  oggetto,  non  ripugnante  alla  naturale  onellà  dell’ 
uomo.  Troppo  li  difconviene  ad  anima  ragionevole,  e alla  nobiltà 
della  noftra  Natura  quel  Diletto,  che  trae  l’origine  fua  dal  vizio,  e 
dagli  fregolati  appetiti.  Qualora  dunque  noi,  men  feveri  d’ alcuni 
.altri  Autori,  diciamo  che  talvolta  bada  alla  Poefia  il  dilettar  fola- 
mente,  intendiamo  fempre,  che  quello  Diletto  abbia  da  eflere  pudi- 
co, fano,  e yirtuofo,  e da  indjriazarfi  all’onella  ricreazione  de’ Cit- 
tadini; e debba  lafciarli  reggere  dalla  diritta  Ragione,  dalla  Filofofia 
.Morale,  e dalla  Politica . In  ciò  meco  s'accordano  ancor  tutti  que- 
gli, che. pongono  per.  folo  fine  della  Poefia  il  dilettare.  Ed  è mani- 
. fella  la  ragion  di  ciò.  Se  il  Diletto  cercato  dal  Poeta  non  afcolta  le 
leggi  della  Facoltà  Civile,  egli  può  troppo  difordinar  l’appetito,  e 
recar  nocumento  gra vidimo  al  vivere  virtu.ofo;  adunque  come  degno 
di  biafimo,  e pericolofo,  non  dee  fcfferirfi  nelle  ben  regolate  Città. 

Da  ciò  fegue,  che  i piccioli  Poemi,  ,quali  fono  quei  della  Li- 
rica, cioè  Ode,  Sonetti,  Epigrammi,  Eleggi  Madriali,  e altri,  fiq- 
conte  bene  fpeflò  non  lafci?no  d’ eflere  vaghifiimi,  e;  di  gran  pregio 
in  Poefia,  benché  loro  manchi  l’invenzione  della  Favolale  de’ Co- 
llumi, cosi  obbligati  non  fono  ad  apportar  fempre  Utilità,  ballando, 
«he  producano  il  folo  Diletto.  Ma  quello  Diletto,  fe  non  è di  gio- 
vamento, almeno  dovrà  non  eflere  di  nocumento.  Ci  contentiamo 
de’ foli  fiori,  atti,  fe  non  a faziar  la  fame,  a ricrear  la  villa;  pur- 
ché l’odor  greve  d’efli  non  infetti  l’odorato,  e non  ci  faccia- dolere 
il  capo.  Alcuni  argomenti  ci  fononi  quali  trattati  dal  Poeta  dilet- 
teranno aflaiflìmo,  tuttoché  non  abbiano  forza  di  giovare  al  Lettore. 
Non  li  rifiutiamo,  come  difutili,  e mal  fatti  componimenti;  perchè 
confeguifcono  il  fine  immediato  della  Poefia,  cioè  il  Diletto,  nè  t’ 
oppongono  al  .fitte  della  Politica,  e Filofofia  Morale.  Ed  oltre  a ciò 
il  Diletto  roe^efimo,  che- da  elfi  è prodotto,  viene  ad  eflere  in  qual- 
che maniera  di  utilità  4II4  Repubblica,  ricreandoli  col  mezzo  d’efli» 
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gli  animi  de’ Cittadini  ; non  altrimenti,  che  fi  faccia  dalla  Mugica, 
e da  altre  Arti,  le  quali  fon  giovevoli  al  Pubblico,  benché  desina- 
te al  folo  ufizio  di  recar  diletto.  ' 

Dirti , che  talvolta  fi  può;  ma  non  dilli,  che  ancor  (i  debba,  e 
molto  meno  che  Tempre  fi  polla  in  Poefìa  cercare  il  loto  Diletto, 
quando  anche  quella  dilettazione  non  forte  nociva  a buoni  collumi  : 
Primieramente  ai  foli  componimenti  Lirici  fi  ftende  quello  privile- 
gio; poiché  ne’ grandi,  cioè  nel  Poema  Eroico,  nella  Tragedia,  nel- 
la Commedia  ( che  veramente  fono  le  principali  fatture  dell’Arte 
Poetica  ) e nella  Storia,  hanno  per  leggi  i buoni  Poeti  di  procurar 
non  meno  il  dilettevole,  che  l’utile.  Ha  da  elfere  il  Poema  Eroico 
una  nobile  Scuola  di  chi  legge,  per  imparare  il  virtuofo  amor  della 
Gloria,  della  Fortezza,  e delle  onorate  imprefe.  Nella  Tragedia  fi* 
hanno  da  fiudiare  le  varietà  dell’ umane  vicende;  e col  terrore,  e col- 
la compaflione  purgar  gli  affetti  del  popolo;  e fpaventare  i potenti 
dal  mal  fare  coll’efempio  degli  altri,  caduti  in  eftrema  miferia.  Nè 
la  Commedia  altro  ha  da  elfere,  che  una  rapprefentazione  de’ difetti 
delle  balfe  perfone , e uno  fpecchio  della  vita  privata  ; affinchè  i pa- 
dri di  famiglia,  e il  popolo  imparino  a reggere  le  lor  cafe,  a cor- 
reggere i proprj  difetti,  e a contentarti  dello  fiato  loro.  Senza  quello 
non  riputiamo  degni  di  lode  fimili  parti  delle  Mule;  e troppo  fi  tra- 
direbbe l’intenzione  della  Filofofia,  e della  Politica,  le  quali  per  tal 
fine  ifiituirono  una  volta,  ed  ora  permettono  si  fatti  Poemi,  quan- 
do elfi  non  folfero  di  giovamento  veruno  al  Pubblico.  ■ 

Secondariamente  fi  ponga  pure,  che  fenza  biafimo  portano  i Poe- 
ti al  folo  Diletto  indirizzare  i lor  verfi;  non  lo  debbono  però  elfi 
fare  per  quel  primo  principio  delle  operazioni  umane;  che  tutto,  per 
quanto  fi  può,  dee  tendere,  e condurti  alla  maggior  perfezione.  Ora 
da  niuno  fi  dubita,  che  tanto  più  preziofa,  perfetta,  e compiuta  non 
fìa  la  Poefia,  quanto  più  benefìzio  ella  apporta  alla  Repubblica.  S« 
dunque  da  lei,  non  fidamente  ricreando  col  Diletto,  mà  eziandio 
migliorando  coll’Utilità  gli  animi  nofiri,  maggior  benefiziò  fi  arre- 
cherà, che  folamente  dilettando:  chi  non  vede,  che  il  perfetto  Poe- 
ta, per  confeguir  fomma  lode,  ha  unitamente  da  fhidiarfi  di  generare 
utilità,  e diletto?  Io  fio  per  dire,  che  con  poca  accortezza  verrebbe  da’ 
Poeti  l’Arte  loro  abballata,  qualora  elfi  o la  riputaffero,  o la  voleffero 
defiinata  a dilettar  folamente.  In  tal  maniera  iella)  non  farebbe,  che 
un  Giuoco,  liccome  appunto  per  tale  va  nominandola  Jacopo  Maz- 
zoni; ed  entrerebbe  io  ilchiera  con  altre  Arti,  che  non  fono  di  gran 
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pregio  «ella  Repubblica.  Laddove  fa  la  Poefia  è,  come  nói  la  vo- 
gliamo, è come  dovrebbe  edere  per  confentimento  di  tutti  i Saggi, 
figliuola,  o mini  (tra  della  Filofofia  Morale,  Mae  (tra  de’ buoni  coltiti 
mi,  e giovevole  alla  Vita  Civile:  bifogna  confedarla  Arte  nobililli- 
ma,  degna  d’ onori  ringoiati,  e neceflària  non  men  di  Tua  madre  ai 
popoli  ben  regolati.  Anzi  la  Poefia  in  qualche  prerogativa,  è fupe- 
riore  alla  (leda  Filofofia,  e ad  altre  Scienze,  ed  Arti.  Quelle  per  1’. 
ordinario  non  fogliono,  e non  podono  recar  benefizio,  che  a pochi 
felici  Ingegni,  i quali  divorano  mille  fatiche  per  impararle,  non  ef-, 
fendo  ciò  permedo  alla  maggior  parte  del  popolo.  Per  lo  contrario 
la  Poefia  (emulata  in  ciò  dall’Oratoria)  adattandofi  ad  ogni  quali- 
tà, e condizion  di  perfone,  può  ammaeftrar  del  pari  la  rozza  plebe, 
e gli  uomini  piu  dotti,  introducendo  in  tutti  con  accorto,  onelto,  ed 
utiliflimo  intertenimento  l’amore  della  Virtù,  l’odio  de’ Vizj.  Senza 
fpendere  fudori  (e  quello,  eh’ è più  mirabile)  fenza  accorgerfi  di  ftu- 
diare,  può  dall’afcoltare,  o leggere  Poemi  ben  fatti,  e fpecialmente 
dalla  Tragedia,  e Commedia,  qualunque  perfona  trarre  la  cotanto 
necelfaria  purgazione  degli  affetti,  e con  fingolar  godimento  si  dagli 
efempj,  come  da’ fentimenti,  che  l'eccellente  Poeta  racchiude  in  verfi, 
bere  il  fugo  della  miglior  Filofofia,  cioè  il  buon  governo  de’ popoli, 
della  famiglia,  e di  fe  (ledo. 

Difficilmente  potrà  non  conofcerfi  la  verità  di  quelle  cofe  da 
chi  fi  regge  co’ lumi  d’una  purgata  Ragione,  e fa  che  per  meritare 
il  titolo  di  buon  Cittadino,  dee  l’uomo,  non  folamente  aftenerfi  dal 
nuocere,  ma  procurar,  di  giovare  alla  fua  Città.  Adunque  confide- 
randofi  la  Poefia  non  tanto  come  Arte  fabbricante,  ed  in  fe  (leda, 
quanto  come  Arte  fubordinata  alla  Politica,  convien  confedare,  che 
il  Bello  d’eda  confiile  nel  Vero,  o Verifimile  maravigliofo,  e nuo- 
vo della  Natura,  dipinto,  e rapprefeotato  con  vivi  colori  per  dilet- 
te; e nel  Buono,  cioè  nell’ Ocello,  efpredo  Delle  Azioni,  ne’ Co» 
fiumi,  e Sentimenti,  in  guifa  che  quindi  gli  uomini  apprendano  ad 
amar  la  Virtù,  ad  abbonire  il  Vizio,  O non  farà  buono,  ed  eccel- 
lente Poeta,  o noti  farà  almen  perfetti  (fimo,  chiunque  fopra  quelle, 
due  bah  non  fabbrica.  E di  qui  dobbiamo  trarre  due  nobiliflime  legi 
gi,  dalla  prima  delle  quali  niuo  Poeta  bramofo  del  vero  Onore  po- 
trà mai,  e dalla  feconda  non  dovrà  quafi  mai  fottrarfi.  La  prima  (l 
è,  che  dovendo  il  dileteo  della  Poefia.  contener  fanità,  non  fi  può» 
fenza  commettere,  facrilegio  contro  la  Facoltà,  Civile,  e contro  la 
buona  Filofofia,:  apportar  diletto  con  argomenti  men  che  onelii , e 

lode- 
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lodévoli,  i quali  rechino  danno  agli  altrui  coftumi.  La  feconda  è, 
che  per  quanto  fia  poffibile  fi  dee  deliramente  impattare  la  Poefia  di 
cofe,  e di  fentimenti , che  mirabilmente  cagionino  oltre  ad  un  (in- 
goiar Diletto  una  riguardevole  Utilità  negli  altri  Cittadini;  facendo 
il  Poeta  ne’ Tuoi  componimenti  fentir  l'odore  dell’Uomo  dabbene, 
fenza  che  punto  vi  fi  veggia  l’aria  de’ Predicatori.  Perciò  ben  fi  guar- 
deranno i faggi,  ed  ottimi  Poeti  di  rapprefentare  Immagini  o feene; 
di  dipingere  i Vizj  con  livrea  vaga,  ed  amabile,  o pur  d’ inregnar- 
li; di  dileggiar  le  Virtù,  e la  Religione;  o di  moftrar  con  velenofa 
malizia  l’una  e l’ altre  conculcate  da’Vizj  trionfanti,  e impuniti. 

Alle  regole  di  quefto  Bello  Poetico  non  pofero  mente  alcuni 
de’ più  rinomati  Scrittori,  tanto  nella  prefente,  come  nelle  pattate 
età.  Ed  in  quetto  fenza  dubbio  errò  con  tutta  la  fua  divinità  il  Prin- 
cipe degli  Epici  Greci,  fingendo  nell’Iliade,  che  Giove  minacciatili 
di  battere  Giunone  fua  moglie;  che  Venere  fotte  ferita  in  una  ma- 
no da  Diomede,  e colta  dal  marito  nell’atto  dell’adulterio;  che  gli 
Dei  combattettero  fra  loro,  non  men  de’ Greci,  e Trojani,  ed  al- 
tre fimili  (frane  avventure.  Diafi  pure  a Varrone,  a Plutarco,  e 
ad  altri  partigiani  d’Omero,  che  balhfle,  per  favoleggiar  degli  Dei 
in  tal  guifa,  la  rozzezza  del  popolo,  a cui  riufeivano  probabili,  ve- 
rilìmili,  e dilettevoli  quette  Immagini:  e fi  ftudino  pur’ etti  di  coprir 
s’i  fconce  invenzioni  col  velo  dell’Allegoria.  Non  può  negarli  con- 
tuttociò,  che  Omero  ( fe  pure  fu  il  primo  a cosi  favoleggiar  degli 
Dei  ) non  peccafle  contro  il  Buono,  cioè  che  con  tali  Favole  non 
pregiudicafle  al  Bene  della  Repubblica,  fpacciando  tante  viltà,  cd 
empietà  degli  Dei,  onde  ne  diveniva  ridicola,  fciocca,  ed  abbo- 
minevole  quella,  ch’era  bensì  tale,  ma  eh’ elfi  pur  credevano  ve- 
ra, e buona  Religione.  Certo  è,  come  fanno  i dotti,  che  per  que- 
lla cagione  fu  Omero  altamente  biafimato  dagli  fletti  antichi  Genti- 
li, e fu  perciò  sbandito  dalla  Repubblica  ideal  di  Platone.  Celebre 
altresì,  ed  ingegnofa  in  tal  propofito  è la  fentenza  di  Longino,  che 
alla  Sez.  7.  del  Subì,  cosi  parla  : O'aijpo;  ydp  y.01  Xokh  , TccpuXiXù; 

Tpd.Dfj.ccm.  , r«THi  , riuuitlcc;  , Xdxpua.  , Xìtixcc  , r«S'i)T«p.^v/)TO  , 

•ni?  1 uìv  ìtrì  tÙ,j  ìXtccKwv  «YSywTB? , otov  tiri  ri ) Xuvd/j.H , ©ex'?  te iro/!)- 
xti'TÀ , n;  GìbV  djd’pdrisi . Quando  Omero  ci  riferi/ce  le  ferite,  le 
difeordie , i gaftigbi , le  lagrime,  le  prigionie , e le  molte  altre  pafftoni 
degli  Dei , pormi  chi1  egli  fi  fludj  a tutto  potere  di  far  tanti  Dei  di 
quegli  uomini , che  ajfediarono  Troja , e fare  per  lo  contrario  digli 
Dei  tanti  uomini.  La  qual  belliflìma  fentenza  fu  prima  da  Tullio 
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adombrata  nel  i.  lib.  delle  Quell.  Tufcul.  ove  dice:  Ftngebat  baec 
Homerus,  (D‘  bumana  ad  Deos  transferebat  : divina  mal  lem  ad  nos. 

(a)  Del  pari  con  Omero  fi  debbono  condannar  tutti  coloro,  che 
negli  antichi  tempi  a Giove,  a Mercurio,  e agli  altri  lor  Numi  f 

furono  i primi  ad  attribuire  adulterj,  ladronecci,  e Amili  enormi  vi- 
z).  Poiché  quantunque  fi  folfe  creduto  da  que’ primi  Poeti,  che  Gio- 
ve, e gli  altri  Dei  folfero  flati  prima  uomini,  come  di  fatto  il  fu- 
rono; pure  da  che  la  finita  opinion  popolare  gli  aveva  alzati  al  gra- 
do , e alla  natura  divina , dicevolmente  non  li  potevano  fingere  in 
elfi  cotante  iniquità,  e vili  operazioni,  per  non  nuocere  al  credito 
della  lor  Religione.  Poco  poi  giova  il  dire  collo  Speroni,  che  Ome- 
ro non  men  degli  altri  Saggi  conofcendo  la  falfità  degli  Dei,  e ri- 
putandoli Demonj,  deliramente  s’ingegnò  difcreditarli  in  tal  guifa, 
e di  renderli  ridicoli  apprelfo  il  popolo.  Quando  anche  potette  prò- 
varfi  vera  quella  intenzion  d’Omero,  il  che,  fe  non  è imponibile, 
certo  c affai  difficile,  nondimeno  egli  avrebbe  forte  nociuto  ai  fuoi 
Cittadini.  Poiché  non  ballavano  in  guifa  veruna  i fuoi  verfi  per  di- 
fingannar  l’ignorante,  e credula  gente;  ma  potevano  folo  operare, 
che  laddove  per  avventura  il  popolo  adorava,  e credeva  gli  Dei  non 
foggetti  alle  umane  palfioni,  da  li  innanzi  gli  adoralfe,  e credette 
nello  fletto  tempo  capaci  di  tutte  le  debolezze  nollre:  cofa  che  mag- 
giormente avrebbe  guado,  non  fanato  l’Intelletto  di  quelle  infelici 
perfone.  Che  fe  il  popolo  credeva  prima  d’Omero,  che  fi  dettero 
negli  Dei  tante  ribalderie,  o fciocchezze:  altro  non  fece  il  Poeta, 
che  fempre  più  fermar  loro  in  capo  queda  si  fciocca  opinione.  In 
tal  cafo  però  fi  vuol  confettare,  che  queda  colpa  fi  dovea  attribuire 
alla  Religione  dolta,  e non  ad  Omero.  E ciò  bada  eziandio  per 
provare,  che  non  bene  operò  Omero,  quando  anche  fotto  Amili  Par- 

rabole , 

: fi7)  D.'l  pari  ccn  Omero  fi  debbono  condannar  tutti  coloro  ec.  ] In  fi-’ ne  fopra  quello 

particolare,  c donno  di  qualche  riflelfionc  è un  patto  di  Salultio  Filofofo  Cinico,  metto 
fuori  da  Leone  Allacci,  del  libro  intitolato  **p‘  **•  al  cap.  3.  in  fine.  a’mìiìm 

v.yjixi , uni  xAmit  &c.  Cioè  : Or  perciò  gli  adulterii , i flirti , le  prigionie  de'  genitori, 
di  (fero  nelle  favole,  con  tutta  P altra  flranezza  e Jiravaganza  ? Certamente  ì ciò  da  mara- 
vigtiarfi  : ajjinthì  per  la  jiravaganza  e fciocchezza  apparente , lofio  P animo  te  narrazioni 
filmi  cortine  e velami,  e il  vero  penfi  efjere  arcana  cofa  ed  afeofa.  Eraclide  Pontico  nel 
dottittìmo  Libro  delle  Allegorie  d’Omero,  dice  che  Omero  come  un  Pittore  delle  Paf- 
fioni  umane,  allegoricamente  gli  umani  accidenti  mette  in  nome  di  Dii.  ir 
- ir»  , pitie  rirvioQ*»*  3l£r  Tipìèrii  «..IMI tu.  e altrove.  * ! >w  l'i/- 

r»  ttiW..  &c.  Cioè  : chi  adunque  ì così  pazzo , che  introduca  gli  Dei  a combattere  tra  di 
loro.  Omero  tìficamente  qstejle  cofe  per  via  di  allegoria  teologizzando . Per  lo  contrario  per 
inoltrare  Io  (caudato,  e ’l  malvagio  elempio,  che  poteano  partorire  le  Favole  dilone- 
tte , fi  potrebbe  portare  quel  giovane  di  Terenzio , rapportato  da  S.  Agofiino  nelle 
Cnnfettioni,  che  nel  guardare  una  pittura  di  Giove  adultero,  fi  fiimol.lv*  a fimile  ec- 
cetto con  dire  : Quel  che  fanno  gli  Dei , io  omiciattolo  non  fato? 
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rabole,  ed  Allegorie  aveffe  egli  voluto  nafcondere  qualche  punto  di 
Teologia , o Filofofia  naturale , perchè  si  fatte  Allegorie  potevano 
fempre  più  corrompere  la  credenza  de’ popoli,  come  in  effetto  avven- 
ne, effendofi  credute  vere,  e adorate  le  malvagità  di  que’ ciechi  Nu- 
mi per  molti  fecoli  apprettò. 

Velette  perù  Dio,  che  ne’ foli  Gentili  aveffe  trovato  degli  anta- 
dori  l’ abufo  mentovato  della  Poefia  ; nè  fi  fotte  anche  ftefo  per  la 
Crittiana  Repubblica,  e per  la  Lingua  Italiana.  Pur  troppo  alcuni 
de’noftri  ancor  più  riguardevoli  Poeti  fonofi  cotanto  lafciati  trafporta- 
re  dalla  brama  di  dilettar  le  genti,  che  poco  o nulla  han  curato  di 
recar  loro  giovamento;  anzi  hanno  etti  talvolta  nociuto,  e tuttavia 
nuocono  a chi  gutta  la  lettura  de’ loro  verfi . Nondimeno  oggidì  s’è 
ancora  in  quello  aliai  riformata  la  nottra  Poefia,  reggendofi  con  mag- 
giore oneftà  le  Mufe  Italiane.  Si  è conofciuto  per  pruova,  che  li 
può  fommamente  dilettare  il  popolo,  fenza  ricorrere  ad  argomenti 
Marinefchi,  e poco  onefti,  e fenza  follecitar  con  dolce  troppo  peri- 
colofo  la  nottra  guada  natura.  £ fe  in  tal  maniera  da  tutti  fi  col- 
tiverà l’  Arte  Poetica,  s’ella  farà,  come  di  fatto  ella  dovrebbe  effe- 
re,  una  delle  miniftre,  e delle  braccia  della  Moral  Filofofia;  fe  da 
lei  s’introdurranno  per  mezzo  del  dilettevole  nel  cuore  umano  gl’in- 
fegnamenti  migliori  della  Vita  Civile:  egli  è manifefto,  ch’ella  me- 
riterà gran  lode,  e farà  da  prezzarli  aflailfimo  nella  Repubblica.  Ta- 
le appunto  la  vollero  Platone,  Temittio,  Strabone,  e mille  altri  fag- 
gi Scrittori,  affomigliandola  ad  una  foave  medicina;  perch’ella  fu 
infin  dal  fuo  nafeimento  delibata  a purgar  gli  animi  infermi , e a 
rifauarli,  con  far  loro  dolcemente  guftare  gli  efempj,  e le  regole 
del  ben  vivere.  Conchiudiamo  dunque,  che  il  perfetto  Poeta  ha  in 
tutti  i fuoi  verfi  da  farfi  conofcere  uomo  di  virtuofi  coftumi  ; che  la 
perfezione  del  buon  Gufto,  e del  Bello  Poetico  non  folamente  con- 
fitte nel  dir  cofe  nuove,  e maravigliofe , e nel  dilettare  con  vive 
dipinture;  ma  ancora  nel  giovare  col  Buono,  e coU’Onetto;  e che 
la  Poefia,  non  che  {limabile,  neceffaria  diverrebbe  tra  gli  uomini, 
quando  ella  altro  non  fotte,  che  la  fletta  Moral  Filofofia,  travedila 
in  abito  ameno,  e dilettevole.  Sic  honor , & nomati  divini s vatibusy 
atquc  carminibus  veniet , finirò  colle  parole  d’ Orazio,  il  quale,  come 
dianzi  dicemmo,  non  men  di  noi  porta  opinione,  che  in  quella  no- 
bile unione  dell’Utile,  e del  Dilettevole  confitta  la  perfezione  della 
Poefia,  e la  gloria  principal  de’ Poeti. 
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CAPITOLO  SECONDO.  j 

Cere  ufi  la  ragione,  perché  poco  per  l’ordinario  fi  apprezzi  la  Pocfia , 
e poco  fieno  fortunati  i Poeti.  Difetti  di  quejì't  dalla  parte  del 
Corpo.  Poeti  prudenti  ancor  felici.  Imperfezioni  loro  dalla  parte 
dell'  Anima.  Follia  de'  Poeti  innamorati . Malizia  grave  d' alcuni 
altri  vanamente  feufata  : 

Tabi  LI  te  ila  noi  quelle  cofe  intorno  alla  perfetta  Poefia, 

Bw  * palliamo  ora  a cercare,  perchè  si  a’ giorni  nollri,  come  ne’ 
tempi  antichi  fi  fia  tenuta  in  poca  riputazione  dalle  genti 
« 1'  Arte  de’ Poeti;  e perchè  dei  Profeflòri  di  quell’ Arte  da 

*3 itxsér  noi  fuppolla  giovevole,  e necelfaria  alla  Repubblica,  non 
molto  conto  fi  faccia  dai  più  degli  uomini.  Certo  egli  pare,  che  tut- 
to il  premio  de’ Poeti  fempre  conlilla  nella  fola  Iferilillima  ricompen- 
fa  della  lode;  e laddove  l’ altre  Scienze,  e Arti  fono  fommamente 
premiate;  o non  mai,  o rade  volte  vediamo,  che  i Poeti  per  la  fo- 
la Poefia  pervengano  ad  una  comoda,  e onorata  fortuna.  Sono  fedi- 
ci  fecoli,  che  fi  rinfacciava  ai  Poeti  quella  medefima  difavventura , 
fcrivendo  colui  che  compole  il  Dialogo  delle  cagioni  della  corrotta 
Eloquenza  in  quella  maniera:  Carmina verfus  ncque  dignitatem 
ullam  aufloribus  fttis  conciliarti , ncque  utilitates  alunt  : voluptatem  au- 
ton brevetn , laudem  inanem , (2  infruHuofam  confcquuntur . Filippo 
Imperadore  anch’egli  con,  pubblico  editto  comandò,  che  i Poeti  fof- 
fero  privi  di  que’ privilegi , che  godevano  le  altre  Arti  Liberali.  Di- 
rò di  più,  che  oggidì  e il  volgo,  e non  poca  gente  favia  reputano, 
fe  non  vii  melliere,  almeno  applicazione  vana,  e lludio  leggero  quei 
de’ Poeti,  e qual  converfare  unicamente,  e continuamente  colle  Mu- 
fc.  Altro  titolo  al  più  al  più  non  danno  elfi  alla  Poefia,  che  quello 
di  Belle  Lettere , lafciando  quel  di  Buone  Lettere  ad  altre  Scienze, 
ed  Arti  più  fortunate.  E noi  fappiamo,  che  lo  ftelfo  Cavalier  Gua- 
rino, il  qual  pure  col  mezzo  de’  iùoi  verfi  giunfe  a confeguire  l’im- 
mortalitk  del  nome,  abborriva  il  titolo  di  Poeta,  quafichè  un  tal 
carattere  troppo  difconvenilfe  a perfona  confecrata  agli  affari  politici. 

Adunque  fia  neceflario,  che  noi  difaminiamo,  fe  con  ragione,  o a 
torto  fia  cosi  fconciamcnte  vilipefa,  e poco  apprezzata  la  Poefia, 

Per 
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Per  foddisfare  a tal  quefiione*  e per  ben  difceroere  le  cagioni 

per  cui  fu,  ed  è anche  oggidì  riputata-  un’Arte  vana,  e leggiera 

quella  de’ Poeti,  debbo  prima  chieder  perdono  ai  Poeti  medefimi,  e 
pregarli,  che  non  fi  rechino  ad  offefa  alcuna,  s’io  farò  coftretto  a 
(coprire  i loro  difetti.  Imperciocché  non  per  colpa  fua,  ma  per  quel- 
la de’fuoi  Profeflori  la  Poefia  è condotta  ad  on  si  manifefto,  e quafi 
univerfale  digredito.  Il  perchè  fiimo  io  neceflaria  cofa  di  trattar  di 
quelli  difetti,  si  acciocché  impari  taluno  a non  imputare  all’Arte  le 
imperfezioni,  che  fidamente  fono  di  chi  la  profeffa;  e si  ancora  af- 
finchè da  tali  difetti  nell’avvenire  fi  guardi  chiunque  afpira  alla  glo- 
ria di  vero,  e perfetto  Poeta.  Confeflò  ben’ io,  che  per  mancamento 
ancora  di  chi  non  è Poeta,  e vuol  portar  Giudizio  di  quell’ Arte, 
e parimente  per  l’altrui  ignoranza,  e invidia,  ella  non  è fecondo  il 

fuo  merito  tenuta  in  pregio.  Ma  la  principal  cagione  di  quello  av- 

vilimento fi  vuol’ attribuire  ai  medefimi  Poeti,  i quali  bene  fpefio 
dan  fondamento  al  volgo  di  proverbiarli,  e fchernirli,  e di  condan- 
nare ( benché  ciò  fcioccamente  fi  faccia  ) la  fiefla  Poefia . Che  ciò 
fia  vero,  non  difficilmente  potrà  conofcerfi  dalle  pruove,  ch’ora  fon 
per  recarne. 

Di  due  fpecie  fono  a mio  credere  i difetti  de’Popti.  Altri  ven- 
gono dal  temperamento  naturale,  e dalla  parte  del  Corpo;  altri  dall’ 
appetito,  e dalla  parte  dell’Anima.  Coloro,  che  dalla  Natura  fon 
lavorati  per  divenir  Poeti,  ed  hanno  da  lei  ricevuto  inclinazione,  e 
vera  abilità  a queft’Arte,  ordinariamente  fono  di  temperamento  fo- 
cofo,  fvegliato,  e collerico.  La  lor  Fantafia  è velocitfìma,  e con 
empito  raggira  le  Immagini  fue.  Son  pieni  di  fpiriti  fottili,  mobili, 
e rigogliofi.  E perchè  l’ umor  malinconico  accefo  dal  collerico,  fe- 
condo l’opinione  d’ alcuni,  fuol  facilmente  condurre  l’uomo  al  Furor 
Poetico,  perciò  negli  eccellenti  Poeti  fuole  accoppiarfi  l’uno  e l’al- 
tro umore  in  gran  copia,  e formare  in  tal  maniera  il  temperamento 
loro.  Alle  Fantafie  pigre,  agl’ingegni  tardi,  ai  temperamenti  flem- 
matici, e folamente  malinconici,  non  fi  aperfe  giammai  Parnafo.  E' 
neceffario,  che  i Poeti  fieno  vivaciflimi,  che  l’Anima  (a)  loro  fia 

rapita, 

(a)  Che  F Anima  loro  fia  rapita  da I Furate.  ] Platone  nel  Fedro,  trattando  dei  Fu- 
rori: rpiVt  hi  ìt«  Mmrù.  & c.  Cioè  : Il  terzo , invalamento  delle  A iv.fe , e Furore , prendendo 
tenera  ed  acceffibile  anima  (io  lesso  L’«,  e P»,  cioè  Va,  c ev  ne’Mff.  fi 

li  ambiano  ) /vegliando,  e infuriando,  sì  nelle  Ode,  come  nell'  altre  fotte  di  Poefia,  infinite 
gefla  degli  antichi  ornando,  i poflert  ammaeflra.  Ma  chi  fienza  Furore  alte  Poetiche  porte 
delle  Mafie  perviene,  perj'uafo  di  potere  a fujficienza  per  arte  divenir  Poeta : ed  egli  li  ri. 
auane  imperfetto,  e la  Poefia  elei  favio  da  quella  dei  deliranti  viene  o/tutata,  e in  facci 4 
di  quella  Jparifce  e dilegua fi. 
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rapita,  quando  uopo  il  richiede,  'dal  Furore,  e s’avvicini  in  certa- 
guifa  all’ Eftafi , fed  affrazion  naturale,  per  non  dire  alla  Mania.  Chi 
ha  quelle  qualità,  e un  tcmperamanto  si  fatto,  è nato,  non  già 
Poeta,  ma  bensi  abile,  e difporto  a divenir  Poeta;  e in  quello  fen- 
fo  abbiamo  da  intendere  il  noto  aflioma:  che  i Poni  nafcono , e oli 
Oratori  fi  fanno;  effendo  pur  troppo  certo,  che  niun  Poeta  colla  To- 
ta Natura  è giunto  giammai  ad  acquidar  vera  lode  in  verlì,  e che 
fa  di  melliere  a ciafcuno  l’adoperare  lludio,  e fatica  incredibile  per 
divenir  gloriofo  in  Poefia. 

Ora  quello  fócofo,  collerico,  e malinconico  temperamento  può 
e fovente  fuol  trafportare  i Poeti  ad  azioni  poco  fagge,  poco  lode- 
voli. La  focofità  li  rende  volubili,  incollanti  ne’deliderj,  inquieti 
nelle  operazioni,  e poco  tolleranti  si  della  buona,  come  della  rea 
fortuna.  Dalla  collera  altresi  vien  loro  ifpirato,  non  già  Valor  mi- 
litare, ( conciofliacofachè  lo  fdegno  de’ Poeti  per  l’ordinario  non  è 
molto  coraggiofo,  nè  ha  gran  genio  di  renderfi  famofo  in  mezzo  alle 
zuffe,  badando  loro  il  rimirarle  da  lungi,  e cantarle)  ma  un  talen- 
to di  pungere  altrui,  di  mordere,  o di  vendicarfi  coll’ armi  Poeti- 
che, cioè  colla  Satira,  non  perdonando  si  facilmente  le  ingiurie, 
onde  fu  detto. 

(a)  Un  Poeta  irritato  è una  gran  befiia, 

E il  Maggi  in  un  fuo  Capitolo  cosi  fcrifle. 

Pormi , che  udtffi  dire  infin  dagli  Avoli , 

Che  Nobili , Fantafiici , e Poeti 
Trattati  colle  brujcbe , fon  Diavoli. 

Dalla  malinconia  finalmente,  madre  delle  Chimere,  fon  renduti  i 
Poeti  fofpettofi , paurofi , adratti  ; e alle  volte  non  fono  dati  lungi 
dall’ edere  creduti  Pazzi,  e Furiofi , come  fappiamo  che  avvenne  al 
Tado  nodro,  e per  relazion  d’ Aridotele  anche  a Maraco  Siracufa- 
no,  e ad  altri  Poeti. 

Da  quedi  difetti,  che  fogliono,  o poflono  accompagnare  il  na- 
turai temperamento  de’ Poeti,  nacque  principalmente  per  mio  credere 
l’infelice,  e compaflionevole  dato  di  fortuna,  in  cui  tanti  Poeti, 
ancor  più  famolì,  o giacquero,  o caddero.  Quante  follie,  quante 
ridicole  dravaganze,  quanti  peccati  d’imprudenza,  d’incodanza,  di 
troppa  fincerit'a,  e libertà,  non  fi  fono  in  tal  forta  di  gente  mirati? 

S’io 

(/»)  Un  rotta  irritato  ? una  gran  ètflia.]  Fu  detto:  genia  irritatila  l'jtum.  Del  no* 
iftu'/.y.icsre  i Poeti,  perciocché  a lodare,  e a bùi! mare,  tono  iìerillimi . Platone  nel  Mi» 
■os,  ovvero  della  Legge,  verlb  la  line.  . . ^ 
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S’io  voleffi  qui  teflèrne  il  catalogo,  abuferei  la  pazienza,  e l’ erudi- 
zione de’ miei  Lettori,  a’ quali  fon  note  le  avventure  degli  antichi, 
e ancor  de’ meno  antichi  Poeti.  Diceva  per  ifcherzo  il  mentovato 
Maggi  ciò,  che  pur  troppo  non  rade  volte  accadde  daddovero: 

Ejfer , privato  un  mifero  Poeta 

Di  guai  non  puote , e di  follie  non  vuole. 

Quindi  è,  che  un  Prelato  di  confumata  prudenza,  e di  rara  fperien- 
za  negli  affari  del  Mondo,  configliava  i Principi  a valerti  bensì,  ma 
non  a fidarli  troppo  de’  begl'  Ingegni  nel  maneggiar  negozj;.  percioc- 
ché l’empito,  e il  fuoco  de’lor  temperamenti  nel  più  bello  delle  fpe- 
ranze,  e della  meffe,  li  fa  fpeffe  volte  cadere  in  ifconci  errori,  e 
perdere  il  frutto  in  un  momento  di  quanto  sera  dianzi  con  lunga 
fatica  felicemente  da  effi  operato.  Egli  è poi  fentenza  manifefla  di 
Platone  nel  principio  del  Teeteto,  che  gli  uomini  acuti , ed  ingegnojì 
per  lo  piu  cadono  in  empiti , ed  eccejjt  di  collera;  e come  navi  Jcnia 
ritegno  fi  laf ciano  condurre  dalla  gagliarda  pajftone . E nel  vero  la 
Prudenza,  la  Coflanza,  e quella  Sodezza  paziente,  che  è cotanto  ne- 
ceffaria  agli  jaomini  grandi,  e favj  nel  Governo  Civile,  e nelle  u- 
mane  operazioni,  non  cosi  agevolmente  fi  fuol  trovare  ne’ cervelli 
impazienti,  ignei,  c fan  tattici , quali  ordinariamente  fi  veggiono  effe- 
re  i Poeti,  Eccovi  dunque  la  prima  cagione,  per  cui  i Profeffori 
della  Poefia  non  foglìono  pervenire  a grandi  fortune;  anzi  talora  ca- 
dono in  iliaco  miferabile,  e fono  si  fpeffo  accufati  da  vanità,  di  leg- 
gerezza. Nè  quello  difetto,  come  ognun  vede,  può,  o dee  attribuirli 
alla  Poefia,  efleqdo  imperfezione,  non  dell’  Arte,  ma  di  chi  è di 
lei  ttudiofo.  Quando  anche  tal  forta  di  gente  non  aveffe  coltivato  1’ 
Arte  Poetica , effa  per  cagione  del  fuo  temperamento  non  avrebbe 
faputo  o prendere  per  gli  crini,  o confervar  prefa,  per  lungo  tem- 
po la  forte. 

Per  altro  coloro,  che  feppero  ben  temperare  colla  Prudenza, 
colla  Fermezza  dell’ animo,  e colla  Modeftia  il  temperamento  Poe- 
tico, falirono  in  alto,  e vi  fi  confervarono , guttando  in  vita  uà’ 
agiati  (fimo  fiato  di  fortuna,  e il  faporito  premio  della  gloria.  Cosi 
Virgilio,  Orazio,  Lucilio,  Arato,  Sofocle,  ed  altri  non  ebbero  gran 
ragione  di  lagnarfi  della  lor  fortuna.  Per  le  quali  cofe  hanno  ben 
da  por  mente  coloro,  che  dedicano  fe  fteffi  alle  Mufe,  e alla  prò- 
feffion  di  Poeta,  fe  il  temperamento  loro  li  faccia  foggetti  a cadere 
in  fomiglianti  ecceflì,  affin  di  porvi  il  neceffario  compenfo.  La  pru- 
denza, nutrice  di  tutte  P altre  Virtù,  dee  porfi  in  guardia  deL fuoco 

l i.  i 
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dato  loro  dalla  Natura.  Si  vuol’ unire  allo  rtudio  Poetico  non  fola- 
mente  la  cognizione,  ma  la  pratica  della  Moral  Filofofia;  effendó 
quella  neceffaria  per  divenir  Poeta,  e quella  per  divenir  faggio  Poe^ 
ta,  cioè  per  accoppiare  inlìeme  due  pregi,  che  non  cos'i  fpelTo  fi  fo- 
gliono  veder  congiunti.  E cosi  per  l’appunto  fecero,  e fanno  molti 
valentilfimi  Poeti  oggidì  viventi,  i nomi  de’ quali  per  non  offendere 
òifàvvédntaméhte  la  modelìia  loro,  io  non  veglio  qui  rammentare. 
Quantunque  in  elfi  l’ufo  della  Poefia  fommamente  s’ammiri,  e fi 
feorga  in  elfi  il  temperamento  proprio  de’ Poeti,  contuttociò  dalla  fe- 
veritù  delle  Virtù  quello  è si  fattamente  rintuzzato,  e tenuto  in  bri- 
glia, che  difficilmente  in  elfi  troviamo  alcuno  di  que’ peccati,  ne’ 
quali  caddero  non  pochi  de’ vecchi  Poeti.  Finalmente  quello  igneo, 
e bizzarro  temperamento  Poetico  può  gaftigarfi,  e fi  lafcia  reggere 
dalla  Virtù.  E dove  quello  gli  avvenga,  erto  è più  (limabile,  e più 
frutti  produce,  che  tutti  gli  altri  temperamenti  opporti,  da’ quali  len- 
za gran  fatica  non  fi  può  togliere  l’ irrefolutezza , la  foverchia  lentez- 
za, i’  oftinazione;  ed  altri  fomiglianti  difetti. 

Vengafi  ora  alle  imperfezioni  de’ Posti,  le  quali  poffono  offer- 
varfi  per  parte  dell’Anima,  cioè  nell’appetito  loro.  Avendo  elfi  il 
temperamento,  che  dianzi  deferivemmo,  non  è maraviglia,  fe  mol- 
ti ancor  valenti  fi  lafciarono  trafportare  fuor  de’ confini  della  diritta 
Ragione  dall’ Irafcibile,  ma  più  dalla  Concupifcibile.  Se  noi  volelfi- 
mo  predar  fede  a Lope  di  Vega,  Apporto  era  un  giorno  montato 
in  grand’ira,  perchè  il  chiamaffero  Dio  de’ Poeti;  e fra  l’ altre  cagio- 
ni, ch’egli  apportava  per  non  voler  tal  grado,  una  era  quella: 

Que  me  lltiman  a mi  Dior  de  Poetai? 

. . Ay  tal  def grada , ay  tanta  de f ventura , 

Ay  feme tante  aggravio? 

T me  llaman  fu  Rey:  Po  Rey  de  locos , 

Mucbot  en  quanti t ad , en  virtud  pocos  ? 

To  Rey  de  hombres  fobervios,  artogantes  &c. 

Cioè  diffe  egli:  E che?  mi  chiamano  Di t de  Poeti?  Può  darft  maggior 
di/avventura , maggiore  oltraggio?  E'  mi  chiamano  Re  loro;  Io  Re  di 
pazzi,  molti  in  numero , pochi  in  Virtù?  lo  Re  d uomini  fuperbi , ar- 
roganti Scc.  Lamentandoli  pofeia  Apollo  di  ciò  col  vecchio  Caronte, 
ritrovò,  che  i Poeti  de’fecoli  antecedenti  foggiornavano  tutti  all’ In- 
ferno per  cagion  de’lor  vizj.  Ma  il  buon  Lope,  ficcome  Poeta,  me- 
rita forfè  pochiffima  fede  in  quello  racconto;  e al  più  al  più  fi  po- 
trebbe fargli  la  grazia  di  rillringere  la  credenza  di  quanto  egli  dille, 
i : .i  ai  Poe- 
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ai  Poeti  di  qualche  Nazione  flrahiéra,  non  dovendola  noi  fupporre 
ben’ informato  del  merito,  che  hanno  i Poeti  d’Italia.  Perciò  io  non 
oferò  punto  dire,  che  nella  Repubblica  de’ morti  Poeti  la  maggior 
parte  di  loro  foffe  viziofa,  e che  i Vizj  de’Profeffori  ferviffero  a dar 
poco  buona  eftimazione  all’ Arte,  quàfichè  fóffehy  difetti  della  Poefi^ 
quelli,  ch’erano  proprj  di  chi  la  coltivava.  Dirò  b*enst,;che  radi  fò- 
no  flati  que’ Poeti,  i quali  dall’Appetito  concupifcitófé  non  fieno  flau- 
ti precipitati  in  mille  fanciullaggini,  e leggerezze.  Pèr  Jffòn  cercare 
lungi  da’ fecoli  noftri  un’ Anacreonte,  una  Saffo,  un’Ovidió^  'un  Ca- 
tullo, un  Tibullo,  un  Properzio,  un  Gallo,  e mille  altri  famofi  dell’ 
antichità;  che  non  ci  contano  le  Storie  Italiane  de’ noftri  piò  riguar- 
devoli  Poeti?  Chi  non  fa,  quanto  abbiano  vaneggiato  i due  Princi- 
pi della  Lirica,  e dell’Epica  Italiana,  cioè  il  Petrarca,  e il  Taffo? 
A chi  fono  ignote  le  avventure  del  Bembo,  del  Cafa,  del  M'olza, 
del  Marino,  e quafi  dilli  dì  tutti  gli  altri,  che  hanno  illuftj-ata  1’ 
Italica  Poefia?  L’Amore  difordinato  dietro  ai  terreni  oggetti,  a cui 
fi  diedero  in  preda  quelli  grandi  uomini , fece  lor  perdere  almeno  in 
apparenza  il  fenno,  e parerli  gente  di  cervello  fventato  e leggiero 
alla  maggior  parte  delle  perfone  prudenti.  Ma'(  ciòcche  più  ha  del- 
lo Arano)  ove  gli  altri  procurano  almeno  di  coprir  cautamente  gli 
errori  proprj  f i Poeti  per  lo  contrario  filmarono  gloria  il  pubbli- 
carli, e il  cantarli  con  empierne  i Poemi,  e i Libri  interi,  Nè  già 
favoleggiavano  dii,  ma  fcrivevano  una  pura  Storia,  allorché  conlef- 
favano  di  perdere,  e d’aver  perduto  il  fenno  per  cagione  di  que- 
llo fmoderato  affetto.  Chi  fa,  che  poderòfo  Tiranno  fia  l’Amore  di 
concupifcenza , non  ha  difficoltà  di  dar  fede  all’Arioflo,  allorchè  egli 
in  un  principio  di  Canto,  cioè  in  un  luogo,  «ve  fuol'effere  molto 
veritiero,  di  fe  medelìmo  con  quelli  per  altro  leggiadriffimi  verfi  ra- 
giona alla  fua  Donna. 


Chi  /aliti  per  me , Madonna  , in  Cielo  » 1 -r 

A riportarne  il  mio  perduto  Ingegno?  '■  1 » - 1 \ ’ 7 

Che,  poiché  ufcl  de’ be’ vo/ìr  occhi  il  telo,  " !» 

Cbe’l  cor  mi  fijfe,  ognor  perdendo  io- Degno . v * : r;  » - 
1 • fìé  di  tanta  fattura  mi  querelo , . tu  . ? t " > 

. Purché  non  crefca , ma  fila  a quejìo  fegno:  ' 1 * 

■ ’<  - t'  Ch’io  dubito , fe  piu  ft  va  /certi ondo , -•  ‘ ‘ . ' 

Divenir-  *4 y quat  ho  deferittò  Orlando.''-'1  }"  ' * 

Per  riaver  f Inpegno  mio  ni  é awii/o - ‘ c*’  : -1  • - 
Che  non  bi/ogna,  ch’io  per  f aria  poggi 
Tom.  IX.  P.  11.  C Jftl 
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' Nel  cerchio  della  Luna,  o in  Par  ad  i/o  ; 

Cbe'l  mio  non  credo  „ che  tane  alto  alloggi . 

Ne  bei  vo/ìr  occhi,  e nel  fcreno  vifo 
Se  ne  -va  errando  Scc. 

Con  qupdo,  o fomigliante  linguaggio  palefano  altri  Poeti  il  de- 
lirio loro ^ e le  imperfezioni  proprie;  ■e  in  ,tal  confezione,  coma  io 
diceva,  fepaa  timore  di  far  loro  torto,  fi  poffono  creder  veraci  i me- 
fchini.  Ora  quantunque  il  vaneggiar  per  Amore  non  fia  una  difavr 
ventura  propria  de’ foli  Poeti,  e fi  miri  in  tant£  altre  perfone;  tut- 
tavia si  perchè  fu  quali  univerfale  in  tutti  i Poeti  del  Secolo,  e si 
perchè  coftoro  fi  paoneggiarono  in  certa  guifa,  per  edere  cosi  conci; 
egli  è fembrato  alle  genti,  che  niuno  più  de’ Poeti  cadette  nel  ridi- 
colo di  quella  Padione.  £ forfè  più  d'uno  s’era  negli  anni  addietro 
perfuafo,  che  non  fi  poteffe  in  Italia  etter  Poeta  lenza  edere  * o al- 
inea lenza  fingere  d’edere  innamorato;  avendo  io  conofciuto  perfo 
ne,  che  non  furono  mai  prefe  da  tal  follia,  e pure  tutto  giorno 
componeano  verfi  amorofi,  quafichè  quella  folle  la  livrea  di  Parnafo» 
Dal  che  molti  argomentarono,  che  la  Poefia  ripiena  di  tanti  amoro- 
fi vaneggiamenti  foffe  un’Arte  vana,  delirante,  di  poco  pefo,  e ta- 
lor  dannofa,  come  quella  che  perfuade  coll’efempio,  e col  diletto  fa 
piacere  si  fatti  delirj,  efaltando,  ed  accreditando  ancor  talvolta  i Vi- 
zj  più  neri.  Ma  s’ingannarono  forte  fomiglianti  Giudici,  perchè  non 
è vero  primieramente,  che  chiunque  è Poeta  fia  parimente  prefo 
dall/s  amorofe  fiamme;  e io  potrei  moftrarne  prontamente  non  po- 
tili. In  fecondo  luogo  avvegnaché  molti  Poeti  empiano  » lor  verfi 
di  quelle  follie,  pure  non  dee  ciò  dirfi.  difetto  della  Poefia,  ma  da’ 
foli  Tuoi  Profetimi , i quali  abufano  l’Arte  con  farla  fervire  alle  lo- 
ro fregolate  padìoni,  laddove  dalla  Facoltà.  Civile,  e dalla  Natura 
rifa  era  dedinata  al  pubblico  bene.  Ancor  la  Rettorica  è uno  fludio 
utilidìmo,  oneflo,  ,necedario  alla  Repubblica.  Se  però  qualche  mal- 
vagio Oratore,  o Sofifla  mal  fi  ferve  di  quell’ Arte,  o perfuadendo 
con  eda  le  opere  viziofe,  o lodando  gli  fcellerati,  o in  altra  manie- 
ra; non  dee  perciò  efla  biafimarfi,  ma  bensì  l’Orator  vjziofo,  che 
volge  in  danno  del  Pubblico  un’Arte,  la  qual  dovrebbe  fidamente 
fervir  di  profitto.  Lo  ftedo  pure  tutto  giorno  può  avvenire,  ed  av- 
viene ancor  delle  Scienze,  ed  Afri  più.  riguardevoli,  come  della  Teo- 
logia, Giurifpmdenz^  Medicina,  e .fortrigliapti , le  quali  .non  perdo- 
no il  pregio  loro,  perchè  alcupi  W abufino.  ' \ v ,T 
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Ed  eccoci  a poco  a poco  pervenuti  a fcorgere,  per  qual  cagio- 
■e  principalmente  non  fu  apprezzata  fecondo  il  dovere  la  Poella, 
anzi  perchè  la  vilipendano  tante  perfone . Da’  medefimi  Poeti  ella  è 
tradita,  ella  è oltraggiata,  ed  avvilita;  onde  non  è da  (lupirfi  pun- 
to, fe  oggidì  non  s’ha,  o in  altri  tempi  non  s’ebbe,  nè  per  lei, 
nè  per  gli  Tuoi  Profeffori  la  (lima  dovuta.  Da  che  i difetti  de’ Poeti 
fon  pattati  nella  (letta  Poefia,  non  fi  mira  più  in  etta  lo  Splendore 
di  prima,  e non  fe  ne  cava  quell’utile  onello , per  cui  ella  fu  an- 
ticamente ifliruita  ; anzi  talora  ne  vien  grave  danno  alla  Repubbli- 
ca. Importa  dunque  attaittimo  a’ Poeti  il  conofcere,  per  quali  vie, 
ed  in  qual  maniera  egli  tradifcano  l’Arte  loro,  acciocché,  fe  da  pof* 
libile,  correggano  i proprj  difetti,  e fervano  meglio  in  avvenire  al 
fine  della  Poefìa,  cioè  alia  pubblica  Utilità,  con  che  potrà  riacqui- 
ftarfi  l’efrimazione  propria  d’etti,  e propria  dell’Arte.  Non  ettendo 
altro,  o non  dovendo  effer’ altro  la  Poefìa  (come  s’è  detto)  che 
una  Filofofia  Morale,  fpogliata  per  quanto  fi  può  della  fua  autterità, 
e renduta  dolce,  e dilettevole  al  popolo:  fuo  fine  per  confeguente 
ancora  dee  ettere  il  giovare  ai  Lettori,  e Uditori  col  mezzo  d’un 
fano  Diletto. 

Ma  per  far  più  chiaramente  comprendere  le  piaghe  della  Poe* 
da,  diciamo,  che  in  due  maniere  fi  fono  allontanati,  e fi  pottono 
allontanar  dal  fine  di  quella  bell’ Arte  i fuoi  cultori:  o per  Malizia, 
o per  Ignoranza.  La  Malizia  di  nuovo  può  dividerfi  in  due  fpecie, 
cioè  in  Malizia  grave,  e degna  di  pena;  e in  Malizia  leggiera,  e 
meritevole  di  fcufa.  Incominciam  dalia  prima.  Peccarono  manifella- 
mente  di  Malizia  grave  coloro,  che  nes lor  verfi  lodarono  i Vizj, 
infegnarono  le  operazioni  malvage,  e riprovarono  le  virtuofe.  Di  tal 
forta  di  Poeti  che  gran  numero  non  produtte  il  Gentilefino?  Non 
rammenterò  Batalo  Efefino,  Sotade  Candiotto,  Errnefianatte,  Emi- 
teone,  ed  altri  Autori  con  gli  abbominevoli  verfi  loro  fepolri  nell’ 
dblio.  Solamente  dirò  d’ Anacreonte,  il  quale  non  contento  di  ave- 
re fpefa  la  fua  vita  in  ubriachezze , e difoneflittimi  amori,  (ludi otti 
ancora  di  commendarne  l’ufo  ne’ fuoi  Poemetti.  Che  non  fece  l’em- 
pio Lucrezio,  l’impudica  Satto,  Catullo,  Orazio,  Ovidio,  Marziale, 
e tanti  altri  del  gregge  d’ Epicuro,  de’ quali  tuttavia  reftano  l’Opere 
troppo  atte  a corrompere  i buoni  coftumi?  Lo  (letto  Virgilio,  mo- 
defìiffimo  altrove  , in  alcuna  però  dell’  Egloghe  fue  non  confervòj 
il  virginal  toffore,  tuttoché  anche  in  quelle  potta  dirli  modefiifiimo 
in  paragon  degli  altri.  E il  buon  Platone  anch’egli,  fe  vogliano  ere* 
, C 2 dere 
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dere  a 'Diogene  Laerzio,  che  rapporta  alcuni  verfi  di  lui,  non  fi  fe- 
ce confcere  per  prudente,  e grave  Filofofo,  allorché  volle  diventar 
Poeta.  Che  fe  voleflimo  annoverare  i Poeti  Italiani,  rei  di  fimile 
vizio,  non  s't  torto  ci  sbrigheremmo  dal  tcrtere  il  loro  Catalogo. 
Barterammi  il  folo  Cavalier  Marino,  Autore  che  dalla  Natura  ebbe 
dono  di  molte  belle  qualità  per  divenir  gloriofo  Poeta,  ma  che  in- 
gratamente  le  fpefe  in  defcrivere  viliflìmi  amori,  e in  farli  piacere 
ad  altrui 4 Io  non  fo  già,  nè  voglio  far  tampoco,  in  quello  Libro 
figura  di  zelante  Predicator  Criftiano.  Voglio  confiderar  fidamente 
i noftri  Poeti,  come  onerti  Cittadini,  e parte  della  Repubblica  uma- 
na, Senza  dubbio  non  v’ha  apparenza  veruna,  che  i difonefti  verfi 
del  Marino  rechino  profitto  ai  Lettori,  o portano  fervire  per  miglio- 
rare i coll  unii,  o per  prendere  abbonimento  al  vizio.  Anzi  per  lo 
contrario  certa  cofa  è,  che  chiunque  vuole  abbeverarli  a quelle  acque, 
facilmente  può  lordarfi  nel  fango,  onde  fono  attorniate.  Almeno  i 
iovanetti  innocenti  fan  quivi  incautamente  naufragio.  E forfè  non 
minor  danno  apportano  in  alcun  luogo  il  Furiofo  dell’Ariofto,  la  Tra- 
gicommedia del  Guarino,  ed  altri  componimenti  de’ più  famofi  Autori. 

Ciò  pollo,  chi  non  vede,  e non  confetta,  che  la  coftoro  Mali-  . 
zia  è degna  di  pena,  è deteftabile,  ertendo  la  lor  .Poefia  configllata- 
mente  rivolta  a corrompere  i buoni  collumi,  e a nuocere  al  buon 
Governo  della  Ci  vii  Facoltà?  E'  altrefi  evidente,  che  s't  fatti  Poe- 
mi ofeurano  la  fama  de’proprj  Autori.  Dicano  pure  a lor  talento 
quelli  Poeti  con  Marziale: 

La/civa  ejl  nobis  pagina , vita  proba  ejl. 

9 con  Ovidio: 

Crede  mibi : difìant  mores  a tarmine  noflro: 

Vita  verecunda  e/l  ; Mufa  jocofa  mea  ejì . 

Nec  liber  indicium  ejl  animi;  fed  bonefta  voluntat 
Plurima  mulcendis  auribus  apra  refert. 

Primieramente  non  fi  vorrà  loro  dar  fede,  perchè  il  fatto  grida  al- 
tamente contra  (a)  la  protertazione;  e non  vuol  credere  a loro,  fic- 
, , come 

(a)  Cantra  la  proteflazione  ; ] Tutti  gli  efempj,  die  adduce  d’antichi  il  P.  Battoli 
di  antro  coll’ Accufativo,  fono  talli  ; perciocché  egli  gli  ha  cavati  dalle  (lampe,  e (lam- 
pe cattive  de’noftri  Autori  Tofcani.  E i Tedi  a penna,  de’ quali  in  Firenze  ha  gran 
copia,  dicono  altrimenti;  cioè  Contro  a , ovvero  Contra.  E cosi  il  povero  Padre  s’ in- 

r una.  e chiunque  prenderà  a fcriver  Regole  di  quella  nortra  Volgar  Lingua,  come  non 
fornito  di  Manofcritti.  Nel  Convivio  di  Dante  fi  troverà  Iati  nel  retto;  e il  Mano- 
ferino  dice  Ej li.  Nulla  cofa  per  Ninna  cofa.  E perchè  a chi  foprantefe  alla  (lampa  quel 
Nulla  addiettivo  non  piaceva , lo  cambiò  tempre  in  Alcuno , dicendo  Alcuna  cofa  ; e poi 
^ton  fi  avvide  di  mettere  un  Non;  e così  rilomiando  Nulle  in  Alcuno , lece  dire  per  tut- 
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oome  non  fi  crede  ai  pretefi  Riformati,  che  fpacciano  per  uomo  di 
purirtìmi  coftumi  Teodoro  Beza,  uno  de’lor  Patriarchi,  il  quale  pub- 
blicò moltilfimi  verfi  teneri,  e lafciviffimi  al  pari  di  quei  di  Catul- 
lo, e d’ Ovidio.  Pofcia  una  tale  fcufa  non  toglie  il  danno,  che  da 
loro  in  effetto  fi  cagiona  al  pubblico  Bene.  Lo  fleffo  Ovidio  prega 
altrove  le  Velìali,  e le  carte  Matrone,  di  non  leggere  i fuoi  verfi, 
conofcendo  la  sfacciatezza  d’erti,  cioè  l’error  proprio. 

Ejìi r procul  vittae  tenucs , inftgnc  pudoris , 

Sottacque  tegis  niedtos , injlira  lottga , pedes . 

Finalmente  la  Poefia  per  colpa  di  cortoro  perde  la  fua  dignità,  la 
fua  riputazione,  abborrendola , o dovendola  abborrire  le  perfone  one- 
fle,  perchè  la  icorgono  maeftra  non  delle  Virtù,  come  dovrebbe  ef- 
fere,  ma  de’Vizj  più  laidi,  e pericolofi  alla  fantità  de’cortumi.  Dal- 
le quali  cofe  può  comprenderli , quanta  ingiuria  da'  viziofi  Poeti  fi 
faccia  all’ Arte  loro,  e con  quanta  ragione  fi  debbano  erti  cacciar 
fuori  dalle  ben  regolate  Repubbliche,  ficcome  non  fi  fofferivano  per 
tertimonio  di  Plutarco  in  quella  degli  Spartani.  Sieno  quant’erter  fi 
vogliano  leggiadriflimi , e pieni  di  Bellezza  Poetica  i verfi;  ove  il 
lor  Bello  non  è congiunto  col  Buono;  ov’erti  offendano  l’onertà,  la 
Virtù,  la  Religione  del  Pubblico:  nè  poflòno  dirli  perfetti  Poemi, 
nè  debbono  comportarfi  dalla  Facoltà  Civile.  Il  perchè  troppo  giu- 
ftamente  è ancor  vietata  oggidì  dai  fupremi  Tribunali  della  Chie- 
fa  Cattolica  la  lettura  di  que’  Poeti , che  dimenticarono  d’  effere 
Criftiani  , e con  grave  Malizia  abufàrono  la  Poefia  per  fervire  ai 
proprj  Vizj. 


CA- 

to,  tutto  il  contrario.  Non  Io  pub  dire,  fe  non  chi  h*  trangugiato  la  dura  fatica  del 
confrontare,  che  mifcria  fia  quella.  Il  Nullo  quello  Correttore,  o Corruttore,  non  lo 
volle  a nulla,  e lo  trasfigurò  Tempre  in  Alcuno,  fonia  porci  la  ncccllària  particella  non 
gativa,  perché  equivalere  al  Nullo,  O va,  fidati  delle  Itampe. 
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CAPITOLO  TERZO. 

Della  Malizia  leggiera  de'  Poeti . Amori  trattati  in  ver  fi  . Quanto 
biaftmevoli  negli  Autori , e pernicioft  alla  Repubblica . Sentimento 
poco  lodevole  del  Bembo. 

MA  ficcome  non  ci  ha  perfona  onefla,  e gentile,  e vir- 
tuofa  tra  i Poeti  medefìmi,  la  qual  non  condanni 
coloro,  che  s'i  gravemente  offendono  la  Repubblica, 
e la  PoeGa,  infegnando,  o lodando  in  verfi  le  ope- 
razioni viziofe;  cosi  pochi  per  contrario  fon  quegli, 
che  condannino  i Poeti,  allorch’effi  peccano  folamente  di  Malizia 
leggiera,  e f cu f abile.  Per  colpevoli  di  tal  Malizia  intendo  io  que’ 
Poeti , che  prendono  per  argomento  de’  lor  verfi  i proprj  terreni , c 
baffi  innamoramenti.  Spiacerh  forfè  a taluno  quella  mia  propofizio- 
ne,  effendo  gii  da  molti  fecoli  il  Regno  di  tali  Amori  divenuto 
quafi  l’unico  foggetto  della  Lirica  Poefia  tanto  in  Italia,  quanto  fuo- 
ri d’Italia.  Ma  fono  per  avventura  si  chiare  le  ragioni,  le  quali  pof- 
fono  addurfi  contro  quell’ ufo,  e per  dir  meglio  abufo,  che  non  è 
difficile  il  far  loro  confeffare,  che  in  qualche  maniera  fon  rei  quelli 
tali  Poeti;  e che  da  ciò  nafce  non  poco  difpregio,  o almen  fama 
di  vaniti,  e leggerezza  alla  noflra  Poefia.  Gii  fi  fon  podi  in  ifchie- 
ra  con  chi  pecca  di  Malizia  grave  ccdoro,  che  troppo  vilmente  trat- 
tano Amori  in  verfi.  Ma  oggidì  fon  rari  in  Italia  si  fatti  Poeti,  e 
pare  che  piò  non  s’odano  Sonetti  fopra  i Baci,  e in  lode  d’ alcuni 
poco  onelli  oggetti,  da  che  la  Scuola  Marinefca  ha  ceduto,  come 
ragion  voleva,  lo  fcettro,  e l’imperio  alla  Petrarchefca , e ad  altre 
non  raen  lodevoli  forme  di  poetare.  Sicché  fi  riltringe  il  ragionamen- 
to nollro  a chiunque  tratta  Amori,  che  pajono,  e forfè  fono  onelli; 
e ne  tratta  con  maniera  onella  fenza  mollrare  fchifezza  veruna  del 
fenfo;  poiché  peccano  ancor  colloro  di  Malizia , però  fcuj abile,  e 
leggiera  in  paragon  dell’altra. 

Agli  Antichi  Siciliani,  e Provenzali,  quindi  al  rimanente  dell’ 
Italia,  e maffimamente  alla  Tofcana  ( che  ci  diede  tanto  tempo  fa 
i Danti,  il  Petrarca,  Cino,  e altri  valenti  Poeti)  fi  dee  l’onore  il’ 
ivere  introdotta,  e nobilmente  coltivata  quella  pudica  forma  di  can- 
- tar 
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tu  gli  Amori  del  Mondo,  cotanto  differente  dalla  fenfuale  de’Gr*- 
ci,  e Latini.  Nè  può  negarli,  che  in  comparazione  de’ Gentili  non 
fieno  degni  di  maggior  lode  o di  minor  biadato  i Poeti  moderni. 
Tuttavia  fc  noi  contideriamo  la  Lirica  Italiana  cosi  ripiena  di  quelli 
amorofi  argomenti,  non  potremo  non  confcflare  in  lei  qualche  difet- 
to ; si  perchè  nuoce  alla  riputazione  dell’ universi  Poefìa  ; e si  per- 
chè, o direttamente,  o almeno  indirettamente  è dannofa  alla  Repub- 
blica. In  pruova  di  ciò,  che  altro  mai  fono  gli  argomenti  dell’ Amor 
terreno  verfo  le  Donne,  tuttoché  trattati  con  grande  onefth,  fe  non 
delirj,  e follie  dell’uomo  vinto  dalla  patitone  foverchia?  E non  è 
egli  vero,  che  l’uomo  prefo  da  quello  gagliardo  affetto,  perde  ia 
parte  l’ufo  della  Ragione,  cioè  della  noffra  Reina,  e fi  pone  in  una 
poco  gloriofa  fchiavitò,  lalciando  il  freno  de’proprj  panfieri,  e vole- 
ri, in  mano  d’una  femmina?  Può  egli  negarli,  che  quelli  Amanti, 
quantunque  onefii,  e volti  ad  oneffo  fine,  fpeffe  fiate  non  cadono 
in  fanciullaggini,  e fcioccherie,  divenendo  effi  la  favola  del  volgo, 
e facendo  gitto  della  Prudenza,  e de’ propoli  ti  piò  ragionevoli?  Se 
taluno  avelie  fcrupolo  di  confettare  quella  manifefla  Verità,  e d’af- 
fermare per  certiffimo  quel  Proverbio  applicato  dagli  fciocchi  Gen- 
tili ai  loro  Dei,  che  Amare , (ST  f opere  vi»  Dea  concedùur  ; parlerà 
per  lui  con  fincerith  maggiore  il  Petrarca , Poeta,  il  cui  Amore  fi 
fuppone,  che  foffe  onefliflimo,  e certamente  fu  fpoflo  con  iftile,  e 
forma  onefliffìma.  Egli  prima  chiamerà  l'innamoramento  fuo  un  già- 
venile  errore , e ne  dimanderà  perdono  alta  gente.  Pofcia  confefferh, 
ch’egli  fu  per  gran  tempo  la  favolo  del  popol  rutto ; e ch’egli  è pre- 
io da  tarda  vergogno. 

Ma  ben  veggio  or , ficcarne  al  popol  tutto 
Favola  fui  gran  tempo:  onde  / avente 
Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno. 

E del  mio  vannegiar  vergogno  è l frutto , 

E 7 pentirfi  & c.  - 

In  cento  altri  luoghi  fi  duole  il  buon  Petrarca  del  fuo  vaneggiare, 
ma  fpecialmente  nella  Canzone:  Io  vo  penfando , e nel  penfiee  m 
affale  ; e in  quell’ altra:  Quell  antico  mio  dolce  empio  Signore  (a).  Anzi 

3ueffo  è il  comun  linguaggio  del  Bembo,  dell’ Anodo,  dei  Taffo, 
el  Coliamo,  e in  nna  parola  di  tutti  i Poeti,  fuppodi  ancora  i piò 
! ■ • ••  , ' : pudichi , 

(a)  Non  occorre  mendicare  efempi  del  pentimento,  che  ebbe  il  Pernwca,  del  fuo 
amore,  dalle  Rime,  quando  ne  lece  il  povcr’ uomo  un  Libro  a poila  , intitolato  Jary 
tur»  , ove  fe  ne  confetta  pubblicamente  ; e S.  Adottino  qfiivi , oome  una  perfora  del 
Dialogo,  introdotto,  lo  confetta,  e lo  ditinganna. 
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pudichi,  ed  onefti;  accordandoli  tutti  fedelmente  in  affermare,  che 
l’affetto  loro  li  fa  divenir  folli,  degni  di  rifo,  e li  tormenta  peg- 
gio, che  non  farebbe  un  difpietato  Tiranno.  E non  li  creda  già, 
che  o per  vaghezza  Poetica,  o per  libertà  di  fingere,  e mentire,  cosi 
ragionino;  e che  non  Tentano  tutte  le  pene,  e le  angofce  defcritte 
in  verfi.  I mefchini,  allorché  confeffano  di  bramar  la  morte,  dief- 
fere  nel  fuoco,  d’effere  ftraziati  da  mille  paffioni  diverte,  e d’ob^ 
bliar  le  leggi  del  Cielo,  fono  talvolta  più  Illorici,  che  Poeti;-  e le 
loro  Metafore,  ed  Iperboli  fanno  fede  autentica  della  vera  lor  mife- 
ria,  e pazzia.  Tali  fono  i frutti  del  terreno  Amore,  provati  pur 
troppo  da  chi  non  fa  guardartene,  e defcritti  in  Rime. 

Ora  empiendoti  la  Lirica  Poefia  di  si  fatti  vaneggiamenti,  e di 
tante  follie,  per  conteguenza  ella  perde  la  tua  dignità,  e nobiltà,  di- 
venendo effemminata,  e vile,  perchè  ferve  fidamente  a cantare,  e 
defcrivere  tutte  le  fciocchezze  di  quelli  s't  onerti  Amanti.  Se  la  Stor- 
na unicamente,  o per  lo  più,  s ìmpiegaffe  a narrar  fidamente  gli 
Amori  umani,  come  in  Olanda,  e in  Francia  fi  fa  tuttavia  da  cer- 
te perfone,  che  compongono  Mercurj  Galanti,  Romanzetti,  Intrighi 
amoroli,  e fomiglianti  bagattelle:  non  perderebbe  la  Storia  il  tuo 
pregio?  non  comincerebbe  ella  a riputarli  un’Arte  vana,  e frivola? 
Cosi  i Poeti,  che  non  contenti  di  pargoleggiar  per  amore,  te  ne 
vantano  eziandio,  mettendo  in  verfi,  e pubblicando  sì  fpeffo  le  loro 
mitene,  e follie  volontarie;  oltre  al  perder’ effi  la  propria  eftimazio- 
ne,  ed  acquiltar  nome  di  gente  forfennata,  e leggiera,  comunicano 
la  lor  difàvventura  alla  rteffa  Poefia  con  farla  vilmente  miniftra  di 
quello  ridicolo  affetto  della  Terra.  Mi  perdoneranno  i Poeti,  s’io 
s't  francamente  vo  toccando  le  loro  piaghe;  poiché  il  defiderio  di  ve- 
dere in  convenevole  ftitna,  e in  alto  pregio  tempre  più  riporta  l’Ar- 
te, che  erti  profeffano,  e che  per  erti  è già  cotanto  riformata,  mi 
fa  parlare  in  tal  guifa.  Egli  pur  troppo  parmi,  che  la  Lirica  Italia- 
na condannata  dalla  maggior  parte  de’ morti  Poeti,  a trattare  i ter- 
reni Amori,  fia  perciò  anche  oggidì  con  qualche  fondamento  dileg- 
giata, o almen  dalle  genti  non  apprezzata  fecondo  il  tuo  merito. 
Da  niun  Cittadino  onorato,  da  niun  faggio  amator  delle  lettere  do- 
vrebbono  più  foffrìrfi  o almeno  lodarti  troppo  quelle  adunanze  pub- 
bliche, ed  erudite,  che  Accademie  fi  chiamano,  dove  in  foli  argo- 
menti amorofi  fi  fpende  tutta  l’occupazion  Poetica,  mancando  fenza 
dubbio  in  effe  e la  gravità  di  chi  dice , e l’ utilità  di  chi  afcolta . 
Che  fe  vorran  pure  i Poeti  feguire  a logorar  sì  malamente  il  tem- 
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po,  non  dovran  poi  adirarli,  fe  la  Poefia  agli  occhi  del  pubblico 
fembrerà  una  ridicola,  e lafciva  fante,  non  un’onefta,  e grave  ma- 
trona; e fe  non  giungeranno  efli  a confeguire  una  foda  riputazione, 
ovvero  un’ orrevole,  ed  agiata  fortuna. 

Dalle  quali  cofe  può  dirti  ancor  provata  l’altra  propofiziflne : 
cioè,  che  la  Poefia  per  cagione  degli  argomenti  amorofi  è divenuta, 
o direttamente,  o almeno  indirettamente  dannofa,  e difutile  alla  Re- 
pubblica, e alla  Facoltà  Civile.  Nulladimeno  aggiungiamone  ancora 
una  pruova.  Certo  è,  che  quantunque  la  Poefia,  trattata  con  manie- 
ra si  onella,  a molti  non  paja  dannofa,  pure  può  parer  tale  a per- 
fone  piò  gravi,  e aurtere,  che  non  fon’ io.  Imperciocché  non  avendo 
buona  parte  di  si  fatti  verfi  altro  fine,  che  quel  d’efpugnare  l’one- 
tlà , e la  virtuofa  coftanza  altrui:  come  non  potranno  chiamarfi  no- 
civi al  buon  Governo  Civile?  Forfè  il  Petrarca  (kffo,  i cui  affetti 
furono  creduti  cotanto  onefti,  in  più  d’ ud  luogo  delle  fue  Rime  s’ 
oppone  alla  pia  credenza  di  chi  lo  venera,  e maffimamente  ove  fi 
duole  di  quell’ ardo*  f alluce , il  quale,  come  egli  dice. 

Durò  mole  anni  in  affettando  un  giorno , 

Che  per  nofìra  fallite  unqua  non  venne. 

Il  medefimo  può  raccorfi  dalle  Rime  di  tanti  altri  Poeti,  non  noeta 
del  Petrarca  onefli  nello  Stile,  i quali  fi  lagnano  dell’altrui  Mcdeftia, 
ch’effì  appellano  Crudeltà,  e tutto  giorno  van  chiedendo  mercede. 
Che  fé  tali  verfi  furono,  e fon  Tarmi  per  vincere  la  virtù  del  de- 
bole feffo,  poffouo  confeguentemente  condannai  come  cofa  dannofa 
ai  Cittadini  delle  ben  regolate  Repubbliche.  Ma  ponghiaroo,  che  pu- 
riffimo  fia  il  fine,  e l’affetto  di  quelli  Poeti;  fervendo  però  i lor  verfi 
d’efempio  all’incauta,  ed  innocente  gioventù,  facilmente  la  rimuovo- 
no dai  proponimenti  gravi,  e le  fanno  credere  dolci,  glorio!!,  e le- 
citi i delirj  della  paffione  amorofa.  Adunque  la  Lirica  ripiena  delle 
follie  degli  Amanti  del  Mondo,  avvegnaché  di  onefli  fentitnenti  ar- 
mata, può  recar  danno  all’innocenza,  e alla  tenera  Virtù  de’ giova- 
ni. Ove  da’Poeti  fi  narraffero  le  lor  follie  amorefe,  e fi;  ti  prò  vallerò 
dai  medefimi  nel  tempo  ffeflo,  potrebbe  la  gente  concepirne  qualche 
abbonimento,  ed  imparare  a fuggirle.  Ma  non  le  diforivono  cofloro 
per  T ordinario,  fe  non  a fine  di  riportarne  o profitto  appreflò  all’og- 
getto da  loro  amato,  o lode,  e fama  appreffo  i Lettori.  Perciò  da 
tali  efempj  fi  confortano  gli  altri  non  a fuggire  ma  più  torto  a fe- 
guire  la  lor  pazzia,  maffimamente  deferivendo  talvolta  i Poeti  come 
una  feliciffìmt  paffìone,  e un  mezzo  Paradilo  la  fortuna  del  loro  af- 
Tom.  IX.  P.  II.  D fetto 
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fetto  verfo  i terreni  oggetti.  Giunfe  il  Bembo  infin’ a dire  quelle 
difordinato  ed  empio  fentimento: 

E s io  potejji  un  dì  per  mia  ventura 
Qucflc  due  luci  defto/e  in  lei 
Fermar , quant  io  vorrei  ; 

Su  nel  Cielo  non  è Spirto  Beato , 

Con  ch'io  cangiajji  il  mio  felice  flato. 

Nel  che  di  gran  lunga  meno  ardito  s’ era  dimoflrato  il  Petrarca  nel- 
la Canzone  2.  degli  Oc^hi,  benché  diceffe: 

Né  mai  flato  giojofo 

Amore , 0 la  volubile  Fortuna 

Diedero  a chi  pi'u  fur  nel  Mondo  amici , 

Ch'io  nel  cangi  affi  ad  una 
Rivolta  d'occhi  &c. 

Adunque,  fe  quelle  ed  altre  fomiglianti  leggerezze  continuamen- 
te s’odono  dalla  noflra  Lirica,  non  hanno  poca  ragione  tanti  Saggi, 
e il  volgo  medefimo  di  chiamar  la  Poefia  un’Arte  dannofa,  vana, 
e di  niuna  importanza,  o pure  di  sbandirla  dalle  Città,  e adunan- 
ze prudenti . E (Tendo  quella  dellinata  dalla  Politica  al  giovamento 
del  Pubblico  per  mezzo  d’ un’  onello  dilettare , ove  più  non  porti  al- 
cuna utilità,  anzi  ove  da  lei  s’operi  l’oppollo,  o divien  degna  dì 
rimproveri,  o merita  d’efler  tenuta  in  pochiffimo  conto  dalle  favie 
pedone.  Nè  (ufficiente  feufa  dee  riputarli  il  dire,  che  balli  alla  Poe- 
fia il  dilettare;  poiché  il  Diletto  Itcflò,  come  dianzi  dicemmo,  non 
ha  direttamente,  o indirettamente  da  edere  velenofo.  Quando  eflò 
abbia  forza  di  nuocere  agli  animi,  già  dalla  diritta  Ragione,  e dal- 
la Politica  s’è  fulminato  contro  d’eflb  il  bando.  Anche  il  redo  delle 
Arti,  che  hanno  principalmente  per  fine  il  dilettare,  dalla  gente  fa- 
via  fon  condannate,  allorché  non  è fano,  onello,  e giovevole  il  di- 
letto, ch’elle  debbono  apportare.  Offervifi  la  Mufica,  tanto  (limabi- 
le, perchè  dall’incanto  fuo  s’acquetano  i turbamenti  degli  animi,  fi 
fcacciano  le  cure,  e fi  ricreano  le  genti  dopo  la  fatica.  S’ ella  s’ef- 
femmina,  come  a’noftri  giorni  è in  parte  avvenuto;  s’ella  introduce 
per  mezzo  d’una  dilettazion  foverchia  negli  afcoltanti  la  mollezza, 
e la  lafcivia,  perde  tutta  la  fua  nobiltà  , e giuftamente  vien  riprefa 
dai  Filofofi,  e dai  più  prudenti  Legislatori.  Perciò  la  Mufica  appel- 
lata Cromatica  fu  dagli  antichi  riprovata,  come  nociva  ai  Cittadi- 
ni. Si  contentino  dunque  i Poeti  Lirici,  ch’io  nomini  difetto  loro 
il  far  fervire  la  Poefia  agli  argomenti  amorofi.  £ quello  difetto  per- 
. . . thè 
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che  commeflo  dalla  Volontà,  non  dall’Intelletto,  può  dirli  peccato 
di  Malizia,  leggiera  però,  e fcuf abile  in  paragon  di  quella  grave, 
di  cui  peccarono  gli  antichi  Poeti,  apertamente  difonefti,  e viziotì 
in  tal  Torta  di  foggetto.  Non  fi  lagnino  parimente,  fé  non  di  fe  tlef- 
fi,  quando  rimirano  dileggiata,  e tenuta  da  tante  perfone  in  vii  con* 
to  l’Arte  loro,  avvenendo  ciò  per  colpa  d’effi,  e non  già  della  Poe- 
fia,  che  o richiede  maggior  fodezza  d’argomenti;  o almeno  dee  por- 
gere un  fano  diletto,  e un’onefio  giovamento  al  Pubblico.  Perchè 
nulladimeno  s’avvifano  alcuni,  che  gli  Amori  terreni  fieno  il  piò  fe- 
condo, e vado  foggetto,  che  poffa  aver  la  Lirica,  io  mi  riferbo  il 
difaminare,  e riprovare  la  cotloro  opinione,  dappoiché  avrò  prima  di- 
moftrato,  quali  fieno  i difetti  d’ignoranza  ne’Profeffori  della  Poefia. 


CAPITOLO  CLUARTO. 

Dei  Difetti  et  Ignoranza  nè  Poeti.  Divifion  et  ejfa.  Altra  dalla  natura, 
altra  ba  origine  dal  poco  J ludio  . Ignoranza  sforzata . Drammi 
Mufìcali  da  chi , e quando  introdotti  in  Italia . Muftca  et  ej]ì 
pregiudiziale  alla  Poefia. 

Possiamo  dividere  in  tre  fpecie  l’Ignoranza,  che  porta 
nocumento  alla  riputazione,  e gloria  della  Poefia.  Altra 
nafee  dalla  Natura,  altra  dal  poco  Studio,  ed  altra  final- 
mente dal  peflimo  Gutlo  de’ tempi.  La  prima  Ignoranza 
fi  feorge  in  coloro,  che  dalla  Natura  non  riceverono  in 
dono  quel  temperamento  d’umori,  e quelle  doti  d’ingegno,  e Fan- 
tafia,  che  fon  d’uopo  agli  uomini  per  divenir  Poeti.  Chiamanti  co- 
ftoro  nati  averfis  Mufis ; e per  qualunque  ftudio,  ch’efli  facciano, 
mai  non  fapranno  trovar  la  via  d’entrare  in  Parnafo.  Conturtociò  fe 
verrà  loro  talento  di  compor  verfi,  e Poemi,  oltre  al  divenire  eglino 
ftefli  ridicoli,  fottoporranno  eziandio  la  Poefia  al  pericolo  d’eflere 
motteggiata,  e derifa.  Ed  è ben  cofa  confiderabile,  che  non  ci  è 
verun’Arte,  in  cui  più  facilmente  ciafeuno  fi  perfuada  di  poter  fare 
figura,  quanto  nella  Poetica.  Stimati,  che  l’aver  falurato  da  lungi 
le  Scuole  dell’Umanità,  che  una  leggier  tintura  di  lettere,  e il  lai 
per’ accozzare  infieme  quattro  Rime,  baffi  per  poter  pretendere  una 
patente  d’ Apollo.  Quindi  è poi,  che  nafeono  tanti  feipiti,  fciocchi, 
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ed  ignoniiniofi  componimenti,  che  tutto  giorno  imbrattano  le  (lam- 
pe, e fervono  di  traftullo,  più  che  le  Gazzette,  e i Foglietti,  alla 
gente  curiofa.  Dalla  Repubblica  Poetica  non  dovrebbe  giù  compor- 
tarfi  si  fatto  abufo;  ed  io  le  pervaderei,  che  porgefl'e  finalmente  un 
memoriale  al  mentovato  Apollo , acciocché  egli  codituiffe  qualche 
Maefirato  in  tutte  le  Città,  da  cui  fi  avefle  cura,  che  non  ufciffero 
mai  alla  luce  verfi  cotanto  vergognofi,  e ridicoli.  E in  vero  si  fcon- 
ci  componimenti,  de’ quali  fono  si  fpeflo  condannate  a lordarfi  le  car- 
te, non  folo  avvilifcono,  ed  ofcurano  il  merito,  e lo  fplendore  del- 
la Poefia,  ma  recano  ancor  gran  difonore  alla  Città,  ove  fi  foffre  la 
loro  pubblicazione.  Per  maggiormente  però  accendere  i popoli  ad  ap- 
portar quello  rimedio  all’ardita  balordaggine  de’ Poetaflri,  vorrei,  fen- 
za  timore  d’offendere  la  dilicatezza,  e la  ferietà  de’ miei  Lettori, 
poter  rapportare  un  qualche  (aggio  di  que’ verfi,  che  ora  condanno. 
Ma  troppo  facile  a tutti  è il  ritrovarne  de’ limili;  onde  baderà  1’ 
aver  folo  additata  la  piaga. 

Dall’Ignoranza  Naturale  palliamo  a quella,  che  nafee  dal  poco 
Studio..  Cadono  in  quedo  difetto  coloro,  che  hanno  bensi  dalla  Na- 
tura vivo  Ingegno,  e Fantafia  felice,  e perciò  gran  difpofizione  alla 
Poefia,  ma  non.  idudiano  quanto  è necefiario.  per  divenir  buoni  Poe- 
ti, o dudiano  fol  quello,  che  può  farli,  edere-  cattivi  Poeti . Per  ca- 
gion  di  tale  Ignoranza  molti  non  pervengono  che  alla  fola  mediocri- 
tà; e molti  per  Io  contrario  dimando  d’effer  giunti  alla  cima  di 
Parnafo,  rimangono  infelicemente  fcherniti,  allorché  fi  veggono  (alici 
fopra  un  monte.,  abitato  bensi  da  non  pochi,  ma  non  mai  conofciu- 
to  dalle  Mufe,  e fituato  fuori  della  giurifdizion  d’ Apollo.  Si  degli 
yni*  come  degli  altri  non  è poca.  la.  turba/;  e il  difetto  di  quelle 
genti  concorre  anch’  efio  a far  poco  dimabile  appo  il  volgo  la  pove- 
ra Poefia.  Quantunque  nelle  altre  Arti  non  fi  paflì  oltre  alla  medici 
crith,  pure  la  mediocrità  non  difpiace;  ed  è pagata  bensi  con  lodi 
Hicdiocri,  ma  però  è lodata.  Per  difavventura  alla  fola  Poefia  pare 
vietata  .da’ migliori:  Maedri  lai  mediocrità,  non  lodandoli  punto,  o 
noti  léggendofi,  anzi  più  lodo  fcliemendod  i Poeti  mediocri.  'Notif* 
fimi  fono  in  tal  propofito  i verfi  d’ Orazio. 

mcdiocribus  effe  Poetis  • 1 . 

Non  Dii  , non  bomines , non  conce ff ere  colunnute . 

E l’Autore  del  Dialogo  delle  cagioni  della,  corrotta  Eloquenza  aneli’ 
©gli  fcriffe:  che  mcdiocres  Poeta:  verno  novi:,  bonos  fauci.  Ora  e (Ten- 
do numeroftdlmo,  ini  paragon  degli  eccellenti il  popolo  di  quedi 
'•ì  ' ~ Pesti, 
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Poeti,  contenti  della  fola ' madiocrità , e non  fallando  erti  d’empiere 
le  Stampe  de’lor  verfi,  e di  grotti  libri  aheora:  fi  danno  molti  a cre± 
dere,  che  poco  fia  da  prezzarli  la  ricolta i gebèràl  di  Parnafo,  efletl- 
dovi  il  loglio,  e la  vena  in  si  gran  quantità > e appare^lovi  si  poco 
il  frumento.  1 • ' 1 "'l;’rr' 

Non  ha  veramente  ragione  il-  volgo  di  argomentare  in  tal  gui-> 
fa,  e di  motteggiar  la  Poefia  per  cosi  afpra  fortuna;  dovendoli  la- 
lode  almeno  a chi  la  merita,  e corftpenfandóTi  di'  un  fóFPòeta'éc^ 
celiente  la  difavventura  di  mille  altri  noti  eccellènti v ConèuttÒdO  fiaf 
bene  ammonire  quelli  si  fatti  Póeti,  acciocché  pobgano  ftudio  magu 
giore  nell’ apprender  l’Arte;  fe  pure  fon  tirati  dal  defiderio  d’acqui- 
Ilar  gloria  in  quello  efercizió,  e le  amano  di  recar’ eziandìo  colle  lòr* 
fatiche  onore  all’Arce,  ch’egli  proiettino.  Che  fe  o per  timore  dellaf 
fatica,  o per  altra  ventura  non1  giungeranno  etti  ad  occupar  qualche 
riguardevole  fcgglò  in  Parnafo,  non  li  vuol  perciò  bialimaré' la  lóro* 
imprefa;  non  dovendo  tutti  gli  uomini  o non  vólertdó  etti , o non 

E otendo  perfettamente  attendere  a tale  fludio ; ed  cflendo  per  altro 
:cito  a chicchettìa  Taverne  apprefo,  fenza  ingólfarvifi  dentro,  quello 
che  balla  per  fervire  alla  propria  ricreazione.  Agli  altri  pofeia,  che 
per  non  buon  cammino  fan  viaggio  verfo  Parnafo,  e (Indiano  fol 
quello,  che  può  farli  divenir  cattivi  Poèti,  abbiam  pronto  il  rime- 
dio. In  vece  di  feguir  ciecamente  un  Marino,  un  Tefauro,  un  Fra 
Ciro  di  Pers,  un  Giofeffo  Batilla  , ed  altri Somiglianti  Maèflri  del 
Gullo  non  buono,  ponganfi  dietro  all’ orme  de’ nobili  Poeti,  bevano 
i veri  precetti  dai  più  famoft  Efpofitori  della  Poetica,  de’ quali  ha 
tanta  abbondanza  l’Italia  nortra.  In  tal  guifa,  potranno  etti  cacciar  da 
fe  l’Ignoranza,  da  cui  eglino  per  difgrazia  punto  non  riconofcono 
d’eflere  occupali.  Coloro  finalmente,  che  neri  ebbero  dalla  Natura  il 
neceflario  talento  per  efler  Poeti,  dovranno  amorevolmente  configliarfii 
a rivolgere  altrove  i lor  penfieri,  e a cercar  gloria  in  altri  paefi,  po- 
fciachè  niuna  fortuna  polfono  fperare  in  quel  delle  Mufe.  (a) 

Refta 

(a)  Por  quello  vien  proverbiato  da  alcuni  Tullio;  ma  s'egli  porri»,  portò  per  filò; 
fpaffo;  e per  gli  Cuoi  tempi  non  fon  tanto’  cattivi  ver  fi,  quegli,  quanto  uom  gl  ita.  Ma’ 
la  fua  Profa  gli  ha  buttali  in  terra'.  Coti  è avvenuto  al,  holtro  Boccaccio:  éhe  i Tuoi’ 
Verfi  non  fon  nè  pure  degnati  d'ufi  a mifera  occhiata.  E non 'dico  il  Ninfale  Ficfola- 
no,  eh’  ei  fece  da  giovane,  ina  il  Filollrato,  e la  Tefeide  non  fon  Poemi  coti  di  ['pre- 
gevoli. fe  non  altro,  per  la  proprietà  maravigliofa,  c pel- fatto  della  Lingua,  che  a raz- 
zolargli fe  ne  cavano  telòri:  che  poi  'finalmente  egli  è il  medefimo  Boccaccio.  Ma  que- 
llo fare,  che  hanno  gli  uomini,  di  approvare  quella  cofa,  riprovare  queU’altra,  per  1’ 
ambizione,  che  ognuno  ha  di  là  per  giudicare,  fa  che  rimangano  indietro  molte1  cole,  e 
li  perdano,  dalle  quali  lì  potrebbe-  trarre  non  ordinario  profitto  . Così- è avvenuto  degli 
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Retta  l’ ultima  fpecie  d’ignoranza,  che  da  noi  fi  ditte  nafceré 
dal  pettìmo  Gufici  de’ Tempi,' e polliamo  appellarla  Ignoranza  sforza - 
ta.  Dico  sforzata,  poiché  per  fervire  all’altrui  volontà,  e al  genio 
de’Tempi,  che  corrono,  fa  di  meftiere,  che  ancor  la  gente  più  dot- 
ta comparila  Ignorante.  Ora  quello  difetto  fpecialmente  fi  fcorge 
nella  Poefia  Drammatica,  che  oggidì  comunemente  s’ufa  ia  Italia 
e fuori  ancor  dell’Italia,  avendo  noi  perduto  Tonetto  profitto,  che 
dovrebbe  trarfi  dall’ udir  le  Tragedie,  e Commedie,  da  che  fi’ fono 
introdotti  in  Italia  i Drammi  per  Mufica.  Quando  quello  cottume 
penetraffe  ne’ noftri  Teatri,  è affai  manifetto,  fapendo  noi,  che  ciò 
avvenne  verfo  il  fine  del  Secolo  fedicefimo.  Non  è già  sì  certo,  chi 
ne  fia  (lato  l’Autore.  Il  Signor  Baillet  ne’fuoi  Libri  intitolati  }u^e- 
mcns  des  Scavans  ragionando  di  Ottavio  Rinuccini,  parla  in  quella 
maniera:  Si  crede,  eh'  egli  fa  fiato  il  Rifìauratore  de'  Drammi  Muf- 
fali in  Italia , cioè  dell]  antica  maniera  di  rapprefentare  in  Mufica  le 
Commedie,  le  Tragedie , e gli  altri  componimenti  Drammatici.  Copiò 
lo  Scrittor  Franzefe  quella  fentenza  da  Gian  Nido  Eritreo,  o fia 
Giovanni  Vettorio  de’ Rotti,  che  nella  fua  Pinacoteca,  o Galleria 
così  aveva  lafciato  fcritto:  Vetcrcm , ac  multorum  feculorum  f patio 
intermijfum  Comoedias,  Tragoedias  in  Scenis  ad  tibias , vcl  fides 

dccantandi  morem  revocavi f.  magna  ex  parte  Odavius  Rinuccinus  nobi- 
lis  Poeta  Florentinus , quamquam  banc  fibi  laudem  vindicare  videatur 
Aemilius  Cavalerius,  patricius  Romanus,  ac  Mufcus  eleganti fftmus . 
In  quanto  al  dire,  che  il  Rinuccini,  o Emilio  del  Cavaliere  follerò 

i pri- 

antichi  Poeti  c Scrittori  Latini,  i frammenti  de’ virali  fon  preziofi,  c vegliamo  quanto 
fervano  a illulirarc  la  Lingua  più  di  quel  che  facciano  talora  i più  politi,  e i piu  elo- 
quenti , che  hanno  dato  cagione,  che  quegli  altri  fi  dimentichino.  De’  Verfi  di  Cicero- 
ne  parla  il  gravi  (lìmo  Scrittore  Plutarco  nella  Vita  del  medefimo  : yiwv.»*  3‘  .“ra|  i 
na.T»  con  quel  che  legue.  E perì) Cicerone  a’ fuoi  tempi,  per  teflimonianza  di  Plu- 
tarco uomo  di  giudizio  giuftifltmo,  che  ne  dovea  avere  documenti  maggiori , che  non 
n’  abbiam  noi,  era  non  folo  Oratore,  ma  ottimo  Poeta  riputato,  finché  la  gloria  di 
molti  felici  (piriti  in  Poefia,  che  vennero  appiedò,  fece  fparire  quella  di  Cicerone  in 
tal  facoltà.  Cicerone  fi  fentiva  da  fanciullo  portato,  ficcome  all’ altre  belle  cole,  così 
alla  Poefia:  perchè  non  feguire  quel  bell’ impeto?  Crelciuto,  perchè  non  in  qualche 
maniera  fomentarlo,  e per  Ibi  lieve?  di  fe  medefimo,  e per  acauillare  e confervarfi  Io 
fpirito,  e ia  bizzarria  per  la  Prola?  Ma  la  natura  umana  invidiofa,  reggendo  uno  ec- 
cellente in  una  cola,  non  gli  vuol  concedere  nè  pure  un  tantino  nell’altra';  e vuoi  con- 
folare  ia  pena,  che  fante  nel  dare  il  primato  m quella,  colf  abballarlo  del  tutto  in 
quella , e farlo  privo  di  giudizio,  come  fe  folle  in  noilra  elezione  rattenere  gl’impeti 
Poetici,  che  talora  ci  vengono.  Orazio  bene  configlia  a non  fi  mettere,  le  uno  non  vi 
ha  naturale  inclinazione,  nè  difpofizione,  o a non  imprendere  Poema,  fe  uno  non  ha 
pelato  ben  bene  le  fue  forze,  fe  ha  caro  di  fare  cofa  che  viva.  Ma  non  delude,  che 
un  poveri  uomo  per  fuo  divertimento  . fornendoli  (piato  a poetare,  e per  efercitazion 
Ina , come  fece  Ciccrone_,_ noi  polla,  è noi  debba  lare.  Se  ben  fi  riguarda,  i verfi  della 
Traduzictn  d’ Arato  non  lofi  di  pregevoli. 
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i primi  ad  unir  la  Mufica  alla  rapprefentazione  de’ Drammi  Italiani: 
certo  è,  che  il  Rinuccini  fe  ne  diede  il  vanto  nella  Dedicatoria,  eh* 
egli  verfo  il  1600.  fece  dell’ Euridice  fuo  Dramma  a Maria  de’ Me* 
dici  Reina  di  Francia.  Mi  ha  però  fatto  oflfervare  l’ Ab.  Giulio  Fon* 
tanini  in  una  lettera  fermami  fu  quello  propofito,  che  infra  verfo 
il  1480.  fi  cominciarono  in  Roma  a rapprefentar  Tragedie  in  Muli- 
ca  dal  Sulpizio;  e che  quello  Autore  medefimo  n’è  teftimonio  nella 
Dedicatoria  delle  fue  Annotazioni  a Vitruvio,  prefentate  al  Cardina- 
le Riario  Nipote  di  Silio  IV.  Ancora  Bergomi  Botta  avendo  accolto 
in  cafa  fua  a Tortona  Galeazzo,  ed  Ifabelia  d’ Aragona  Duchi  di 
Milano,  diede  loro  per  intertenimento  una  Rapprefentazione  per  Mu- 
fica, la  quale  è deferitta  da  Trillano  Calchi  nella  fua  Storia.  Con- 
feflà  tuttavia  il  medefimo  Ab.  Fontanini,  che  non  avendo  quelle  Rap- 
prefentazioui  avuta  molta  fembianza  di  Drammi,  può  continuarfi  a 
chiamare  il  Rinuccini  primiero  Autore  della  Mufica  Teatrale,  da  cui 
s’accompagnano  i moderni  Drammi. 

W Ma,  poiché  fi  tratta  di  gloria,  fiami  lecito  il  dire,  che  una 
tale  invenzione,  almen  per  quello  che  s’afpetta  alla  Mufica  degli 

llrumen- 

• ' ' • t 

. M Qjiando  lì  dice,  che  uno  fu  Inventore  d1  una  tal  facoltà,  non  fi  vuol  dire,  che 
innanzi  a lui  non  folTero  Artefici  di  quella  profelfione.  Ma  perchè  quegli  acccie  un 
nuovo  lume  in  quell’ Arte,  talché  fece  lparire  tutti  quelli,  cho -erano  fiati  innanzi  a 
lui,  fi  dice  Inventore.  A alcuni  Italiani  ha  generato  invidia  il  dirli  da’ Fiorentini  Giot- 
to Inventore  della  Pittura;  e cosi  i Bolognciì,  e altri  anno  rtioftrato  avere  avuto  ancor 
elfi  in  quei  tempi,  e innanzi  ancora.  Pittori.  E de’ Fiorentini  medefimi  vi  ha  avuto 
chi  ha  mofirato  Pittori  di  quefia  fletta  Città  innanzi- a Giotto,  credendo  così  di  atter- 
rare quella  fama.  Ma  mi  fi  mofiri,  chi  in  qnei  tempi  avelie  il  grido,  che  ebbe  Giotto, 
celebrato,  fe  non  altro,  negli  Scritti  immortali  destre  primi  Tolcani  Maeftri,  Dante, 
Petrarca,  e Boccaccio;  e chi  folle  chiamato  per  tutto,  e adoperato,  come  egli?  Certo 
muno  mi  fi  inoltrerà.  Adunque  egli  è filmato  l'Inventore  della  Pittura,  cioè  il  riliora- 
tore  primo  della  medefitna.  Del  refio,  mentre  ci  è fiata  la  Religione,  che  è connatu- 
rale cola  all’ uomo,  Tempre  fi  è dipinto,  e Tempre  fi  fono  fatte . Immagini . Così  tempre 
h è cantato,  e rappreientato  Poelìe  Drammatiche  col  canto.  La  Favola  d’  Orfeo  del 
Poliziano  fu  accompagnata  da  finimenti.  Le  Rapprclen fazioni  Spirituali,  che  in  gran 
copia  nell'  antico  fi  facevano  in  verfi,  non  puh  fare  che  follerò  prive  di  canto  affatto  e 
di  Tuono.  Ma  il  mettere  ornate  Favole,  come  l’ Euridice,  in  nuovo  fitte  di  vaga  Mufi- 
cat  allora  fu  cofa  nuova.  E perciocché  forfè,  come  è credibile,  quella  Favola,  cosi 
cantata,  dovette  avere  il  prijno  grido,  quantunque  ve  WS  potette  elicre  alcun’ altra,  o 
innanzi,  o in  quei  tempo,  in  sì  fatto  modo  cantata:  fi  potè  dire,  ellere  ella  fiata  la 
prima,  che  fi  recicafie,  come  allora  dicevano,  contando.  E ciò  dalla  fama  della  Favola, 
o. dalla  nuova -maniera  di  mettere  in  Muficà,  potè  nafeere.  E non  è maraviglia,  che 
nello  fielfo  tempo,  o ip  quel  tomo,  in  varii  luoghi  la  ftefia  invenzione,  fenza-  fape- 
re  un  dell'altro,  pófiaeffere  fiata  metta  ?n  opera,  e che  ad  ambe  le  Città  e di  'Modo.1 
na,  c di  Firenze,  fi  debba  lo  fletto  pregio.  Forfè  le  Commedie,  che  il  Vecchi  compo- 
r !"  fervirono  per  l’Arciduca,  e per  l’ Imperatore;  e non  fi  recitarono  qua  in 

Italia.  Comunque  fia,  è una  bella  Memoria,  ed  è fiato  bene  farla  comune.  Jlcdpcj  Pe- 
ri, pare  a me  che  mcttclfe  in  Mufica  I’  Euridice  del  Rinuccini  , e che  fi  recitatte  iti 
cafa  di  Jacopo  Corfi  Gentiluomo  amkirtìmo  del  Gbiabrera  j e «be’  almanco  in  Firenze 
‘offe  la  prima,  che  fi  icciufie  tults  in  M fio.  ..'  -*-.i 
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frumenti,  fi  dee  più  torto  attribuire  ad  Orazio  Vecchi  Cittadin  Mo- 
denefe.  Fu  coftui  uomo  valentiflimo  s'i  nella  Poefia,  come  nella  Mu- 
fica,  ed  io  nelle  Memorie  degli  Scrittori  Modenefi,  che  ho  raccol- 
te, tengo  il  catalogo  di  tutte  le  Opere  da  lui  comporte,  molte  del- 
le quali  fono  ancora  ftampate.  Ora  quello  valentuomo  prima  del  Ri- 
nuccini  infegnò  la  maniera  di  rapprefentare  i mentovati  Drammi  (a), 
e pienp idUnni,  e di  gloria  fe  ne  mori  in  Patria  l’Anno  1605.  Ri- 
mane tuttavia  un  tefli monto  autentico  di  tal  fatto  ne’Chiortri  de’ 
PP.  Carmelitani  di  quella  Cittù  incifo  in  marmo,  cioè  l’ Ifcrizione 
fepolcrale  a lui  fatta.  Eccola  interamente  copiata  per  foddisfare  alla 
curiofuà  de’ Lettori,.  , • : 

D.  O.  M. 

r , , ; Horatiut  Vecchia! , qui  novit  tura 

r Muftcis , tum  Poetici s rebus  invc- 
nicndis  ita  Jloruit , ut  omnia 
omnium  tcmporum  ingenia  faci • 

;;  le  fuperarit , hoc  tumulo 

•,  u qunfccns  excitatricem  ex- 

pettr.t  tubam 

Hic  Ottavio  Farnefto , Archiducique 
, Ferdinando  Aujìriae  carijjlmus , 

quum  barmoniam  primus  Comicae  fa- 
cult  ati  con/unxijfet , totum  ter- 
rarum  orbtm  in  fui  admirationem 
fJ.  tradii-  Tandem  pluribus  in  Eo- 
lie ftis  facrit  C borii  Praefcttus , (? 

a Rodulpbo  Imp.  accerfttus , 
ingravefcente  jam  aerate  recufato 
tnuncre , Serenift.  Duci  Caefari  Eflen- 

ft  propria  in  patria  inferviens  .1 

Angelici s còncentibus  praefi- 
. j"  • - (.  ciendus  àecejfit  . tl'.  ’ ■ , • 

• » MDCV.  die  XIX.  Men - ■' 

F ebr  ilari  t . 

In  quanto  polcia  al  dirli  dal  Rolfi,  e dallo  Scrittor  Francete  j 
che  il  Rinuccini  reftitui  1’  ufo  antico  di  recitare  in  Mufica  i Dram- 

• ...  1(  • ■■■.  .' . • ...  .-.  ;•  ‘ mi , 

. , ‘1  l"  fl(  'I  ')  ' • V ’ ” j , ...  *.  / , / 

(*)  Drammi]  Sarebbe,  fecondo  la  fna.orip.me  Greca,  a dire  con  una  M fola;  ma 
fecondo  l’ufo  Totcano  diciatti  Drammi.  Cosi  Bar.olomwo , Mat  tematico,  Pittagora , Strjt- 
Hgemma odiceli  in  Tale «10,  raddofipiando  la  lettera;  e,  per  dirla  all’Ebraica,  dasbet- 
iandola . , 
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rai,  io  non  faprei  accordarmi  con  chiunque  affermafle,  che  antica* 
mente  le  Tragedie  e Commedie  fi  cantaflero  colla  Mufica  Iteflfa,  e 
nella  flelTa  guifa,  che  oggidì  far  vediamo.  Anzi  (lo  io  per  dire,  che  fi 
facefle  una  gran  ferita  alla  Poefia,  e che  i Teatri  Italiani  comin* 
ciaffero  a perdere  la  fperanza  di  guadagnar  la  vera  gloria,  allorché  i 
Muficali  Drammi  fi  diedero  a regnar  fra  noi  altri.  Certo  è,  che  la 
dolcezza  della  Mufica  fece  poi  parere  al  popolo  cotanto  faporita  que- 
lla invenzione,  che  a poco  a poco  giunfe  ad  occupar  tutto  il  genio 
delle  Città;  ed  oggidì  fi  crede  il  più  nobile,  il  più  dolce,  per  non 
dire  l’unico  intertenimenro,  e follazzo  de’ Cittadini  l’udire  un  Dram- 
ma recitato,  cioè  cantato  da’  Mufici . Avvezzatofi  il  Gullo  delle  genti 
a quello  cibo,  e perdutofi  il  fapore  degli  altri  componimenti  Teatrali; 
fi  è la  Commedia  data  in  preda  a chi  non  fa  farci  ridere,  fe  non  con 
ifconci  motti,  con  difonefli  equivochi,  e con  invenzioni  fciocche,  ri- 
dicole, e vergognofe.  La  Tragedia  anch’ella,  perchè  veltita  con  troppa 
ferietà  e non  dilettante  gli  orecchi  per  mezzo  della  Mufica,  è ab- 
bonita come  madre  dell'Ipocondria,  e nutrice  de’ trilli  penfieri.  Il 
perchè  furono,  e fon  tuttavia  collretti  ancora  i valenti  Poeti,  fe 
pur  vogliono  comparire -co’ lor  verfi  in  Teatro,  a telfere  folamente 
Drammi  Muficali;  non  potendo  in  altra  maniera  fperar  di  piacere 
al  popolo;  non  elfendoci  più  chi  loro  imponga  la  fabbrica  delle  ve- 
re, e perfette  Commedie,  o Tragedie  fenza  la  Mufica.  Ma  che  il 
foverchio  ufo  di  quelli  moderni  Drammi  fia  di  poco  utile,  e forfè  di 
molto  danno  alle  ben  regolate  Città;  eh’ elfo  apporti  poco  onore  al- 
la Poefia,  e (ciò,  eh’ è peggio)  rubi  tutto  quel  gran  profitto,  che 
una  volta  folevano,  e potrebbono  ancora  oggidì  recarci  i Poeti  co’ 
veri,  e perfetti  componimenti  Drammatici,  agevolmente,  credo  io, 
potrà  dimoltrarfi.  E ben  lo  conofcono  i migliori  Poeti  d’Italia;  ma 
per  fervire  al  Gullo  de’ Tempi,  foffrono  quella  sforzata  Ignoranza , 
non  volendo  logorare  il  cervello  in  compor  vere  Tragedie,  e Com- 
medie,  le  quali  non  troverebbono  forfè  o chi  le  recitaffe,  o chi  dì 
buona  voglia  voleffe  afcoltarle.  Quidi  è,  che  debbono  attribuirli,' 
anzi  che  a’ Poeti,  alla  corruttela  de’ tempi,  e al  non  buon  Gullo  del 
popolo,  tutti  i difetti  de’ moderni  Teatri.  A me  dunque,  che  moflo 
dal  folo  defiderio  di  vedere  un  giorno  la  Poefia  non  folo  purgata  da' 
fuoi  difetti,  ma  ripolla  nella  primiera  gloria,  e per  confeguente  di- 
venuta utililfima  alle  adunanze  de’ buoni  Cittadini;  a me,  dico,  fia 
lecito,  e neceflario  ancora  lo  feoprire  tutti  gl’ inconvenienti , e danni,, 
che  mi  pajono.  feguire  dallo  fmoderato  ufo  de’ mentovati  Drammi; 

. Tom.  IX,  P.  Il,  E Coo- 
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Conieffo  ben’ anch’io,  non  eflère  i moderni  Drammi  per  l’ ordinario, 
le  non  Tragedie  veftite  della  Mufica.  Ma  perchè  mi  pare  a difmi- 
fura  mutato  fotto  quello  abito  il  fembiante  vero  delle  Tragedie,  ta- 
li non  oferei  quali  chiartìarle,  non  fi  convenendo  loro,  anzi  abbor- 
rendofi  da  loro  ( fe  pure  lun  da  elTere  perfette)  la  Mulica,  quale 
a’  noltri  giorni  s’ufa.  . 


CAPITOLO  QJJIN  TO. 

De  Difetti,  che  poffono  ojfcrvnrft  ve  moderni  Drammi.  Loro  Mtiftca 
ermeiofa  ai  coflumi.  Riprovata  ancor  dagli  antichi.  Poe  fa  ferva 
della  Muftca.  Non  ottenerf  per  mezzo  d' ejft  Drammi  il  fine  della 
Tragedia . Altri  difetti  della  Poefa  Teatrale , e varj  Inveriftmili . 

Uanto  curiofa  a trattarti,  tanto  difficile  a fcioglierli 
è una  quillione  affai  dibattuta,  cioè  fe  le  Tragedie  e 
Commedie  antiche  non  folamente  ne’ Cori,  ma  anco* 
ra  negli  Atti  fi  cantalfero  interamente,  e con  Mufica 
vera.  Ciò  che  polfa  dirli  o conghietturarfi  in  quello 
propofito,  io  l’ho  fpollo  in  una  lunga  Diflertazione,  la  quale  non 
ha  potuto  aver  luogo  nella  prefente  Opera.  Mi  ballerò  per  ora  di 
dire,  che  quando  anche  folle  vero,  che  quei  Drammi  affatto  li  can- 
talfero,  non  perciò  la  moderna  Mufica  Teatrale  potrebbe  fperare  dall’ 
autorith  degli  antichi  difcolpa  o difefa.  Primieramente  egli  è certo, 
che  la  Mulica  di  allora  era  troppo  differente  da  quella  d’ oggidì.  L’ 
Abate  Giulio  Fantanini,  a cui  non  difpiace  l’opinione,  che  intera- 
mente le  Tragedie,  e Commedie  fi  cantaffero  una  volta,  pure  mi 
ferivo  quelle  parole  in  una  fua  eruditiffima  lettera.  In  quanto  alla 
Mufica  de'  moderni  Drammi,  non  credo,  che  ad  alcuna  pojfa  venire  in 
mente,  eh' ella  abbia  fimiglianza  colla  Mufica  antica , la  quale  era  tut- 
ta grave,  e fcientifica,  E come  pure  ci  fojfe  qualcuno , che  lo  credef- 
fe,  ei  potrà  facilmente  fgannarfi  in  leggendo  le  Opere  mentovate  del 
Galilei,  e del  Doni.  Secondariamente  quando  anche  ciò  non  foffe 
certo,  egli  Don  fi  può  negare,  che  la  Mufica  Teatrale  de’ nollri  tem- 
pi non  fi  fia  condotta  ad  una  fmoderata  effemminatezza,  onde  ella 
. nin  tòllo,è  atta  a corrompere  gli  animi  degli  uditori,  che  a purgar- 
li*, e migliorarli,  come  dall’antica  Mufica  fi  faceva.  £ quello  è il 
. i . ; *»: ' primo 
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primo  difetto  de’ moderni  Drammi;  nè  farebbe  neceflario  lo  (fenderli 
molto  in  portarne  le  pruove,  e in  riprovarlo,  fe  l’affare  non  fofle 
di  gran  premura.  Ognuno  (a  e fente,  che  movimenti  fi  cagionino 
dentro  di  lui  in  udire  valenti  Mufici  nel  Teatro.  11  Canto  loro  fem- 
prc  ifpira  una  certa  mollezza,  e dolcezza,  che  fegretamente  ferve  a 
tempre  più  far  vile,  e dedito  a’ baffi  amori  il  popolo,  bevendo  elio 
la  languidezza  affettata  delle  voci,  e guflando  gli  affetti  più  vili, 
conditi  dalla  Melodia  non  fana.  Che  direbbe  mai  il  divino  Platone, 
fe  oggidì  poteffe  udire  la  Mufica  de’  noffri  Teatri  ; egli , che  ne’  Li- 
bri della  Repubblica  tanto  biafimà  quella,  che  a’  fuoi  tempi  fpirava 
alquanto  di  mollezza,  cooperandola  come  infinitamente  pemiciofa 
ai  buoni  coftumi  de’ Cittadini?  E pure  tutta  la  Mufica  degli  .antichi, 
benché  molle,  non  poteva  mai  paragonaci  a quella  de’ moderni,  la 
quale  (a)  per  effer  forfè,  come  io  credo,  lavorata  con  maggior  con- 
trappunto, che  non  fu  l'antica,  da  ogni  lato  (pira  efiemminatezza , 
ed  infetta  i Teatri.  Da  quefli  non  fi  partono  giammai  gli  Spettato- 
ri pieni  di  graviti,  o di  nobili  affetti;  ma  fidamente  di  una  fem- 
minil  tenerezza,  indegna  degli  animi  virili,  e delle  favie , e va- 
lorofe  perfone.  ,v  , 

E 2 Ben- 

(a)  Per  effer  forfè , erme  lo  creilo , lavorata  con  maggior  contrappunto,  che  non  fu  P an- 
tica. ] Se  s’ intende  dell' antica,  de’  tempi  baffi,  dal  rinnovamento,  cne  ne  fece  Guido 
Monaco  Aretino,  lo  concedo.  Se  s’ intende  dell’antica,  che  fiori  nell’ antica  Grecia, 
ove  tutti  i galantuomini  (ludiavano  Mufica,  e fapeano  di  Mufica,  talché  fu  meflò  a 
vergogna  a Temiilocle,  Cittadino  infigne  in  Atene,  il  non  fapcr  fonare  ( che  perciò  fu 
riputato  mal  pulito  ed  ignorante)  il  niego.  Se  fi  potelléro  fentire  le  loro  Mufiche,  co- 
me fi  mirano,  e s’ammirano  oggi  le  loro  Statue  , chiunque  porta  diveda  opinione,  io 
mi  penfo,  che  fi  ricrederebbe.  Solamente  il  genere  Enarmonico  fa  vedere  la  fottigliez- 
za  degl’ Ingegni  Greci  nella  Mufica,  nello  fini  mia  rare  il  tuono  o voce  in  quattro  par- 
ti : che  però  per  la  fna  difficoltà  e (Indio  era  fino  approdo  agli  antichi  andato  in  difu- 
fo,  come  certifica  Plutarco  nel  Libro  della  Mufica,  ed  é fiato  richiamato  a’  tempi  no- 
ftn  dal  già  Francefco  Nigitti  celebre  Mufico  Fiorentino,  ed  Organifia  del  noiiro  Duo- 
mo, che  inventò  e coftrulfe  un  Cembalo,  o finimento  di  talli,  a quattro  ordini,  o pal- 
chi, detto  da  lui  Strumento  Omntfano,  ove  ogni  tuono  è divilb  in  quattro  particelle,  ed 
é tenuto  in  cafa,  c fonato  dal  fuo  degno  dilcepolo,  e fuccelfore,  c Sacerdote  Fiorenti- 
no Giovam- Maria  Catini,  Cappellano  della  Sereniffima  Principelfa  di  Tofcana,  Vio- 
lante Beatrice  di  Baviera.  Gli  ferini  degli  antichi,  la  mnlriplicità  degli  Strumenti  di 
corde,  e di  fiato,  l’efcrcirio  c fiudio  di  quella  Arte  appnello  loro  ri  potar  illune , i pre- 
mi e gli  onori,  che  la  nutrivano.  e tutte  quelle  ragioni  addotte  da  Giovarti- Battifia 
Doni  Gentiluomo  Fiorentino  nel  fio  aureo  c elegantiffimo  Trattato  tir  pratflantia  vite • 
ria  Muficae , che  quivi  fi  polfon  vedere,  fanno  che  fi  polfa  francamente  opinare  fopra  di 
quello.  I Cori  degli  antichi  fi  poteano  per  avventura  dire  più  femplici,  e manco  artifi- 
ziofi  de’ noftri  : poiché  non  erano  in  concerto,  nè  in  contrappunto;  ma  tutti  cantavano 
infieme  filila  llefia  nota:  il  che  era  però  più  naturale,  e più  verifimile,  come  li  fa  og- 
gi da  imi  nel  Canto  fermo.  Ma  quella  femplicità  era  compenfata  da  altre  finezze,  die 
non  aSbiam  noi.  Quella  Mufica  odierna  viene  da’ tempi  barbari,  c fu  prima  del  Mille 
o in  circa,  rappiallrata  jùll’ antico  da  quel  Guido  d' Arezzo  foprannomin#to , ' 
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Benché  però  appo  gli  antichi  forfè  mai  non  giungere  a tanto 
artifizio  di  contrapunto,  com’è  giunta  oggidì,  la  Mufica;  tuttavia 
è teftimonio  Cicerone  nel  a.  lib.  delle  Leggi,  che  molte  Citth  della 
Grecia  per  avere  abbandonata  la  graviti,  e feverit'a  della  Mufica, 
ed  efferfi  date  alle  molle,  ed  effemminata,  divennero  piene  di  vizj, 
e d’un  luflb  vili  (fimo.  Lagnali  egli  ancora,  che  in  Roma  più  non 
fi  fervafle  quella  virile,  e feda  Melodia,  che  a’ tempi  di  Livio  An- 
dronico, e di  Nevio  era.  in  ufo.  Ma  dopo  Cicerone  crebbe  ancor  più 
nell’ozio  de’ Romani  l’ abufo.  Quintiliano  avendo  fommamente  com- 
mendato (come  in  effetto  è da  commendarfi  ) l’ufo  della  Mufica, 
foggiunge  pofeia,  ch’egli  non  loda  gih,  e non  configlia  quella  Mu- 
fica, che  fi  ammetteva  allora  ne’ Teatri,  perchè  effa  toglieva  a’ Ro- 
mani quel  poco  di  coraggio,  di  fpirito,  e di  valor  virile,  che  loro 
per  avventura  era  rimafo.  Ma  lodarfi  da  lui  quella,  con  cui  fi  can- 
tavano una  volta  le  lodi  degli  Eroi,  e con  cui  cantavano  gli  Redi 
Eroi,  e quella,  che  molto  vale  per  muovere,  e placare  gli  affetti 
degli  uomini.  Son  quelle  le  fue  parole  nel  lib.  i.  cap.  io.  Profitcn- 
dum  puro,  non  bone  a me  praecipi  Muficam,  quae  nunc  in  Sccnit 
effeminerà,  & impudici s Modis  fratta,  non  ex  parte  minima,  fi  quid 
in  trobis  virilis  roboris  manebat , excidit  ; fed  qua  laudes  fortium  ca • 
nebantur , quaque  Ó*  ipft  fortes  canebant  : nec  pfalteria , Ó*  fpcdicas, 
, etiam  virginibus  probis  recufanda  ; fed  cognitionem  rationis,  quae  ad 
movendos,  leniendofque  effettui  plurimum  valer.  I Ditirambi,  i No- 
mi, i Cori,  i Cantici,  ed  altre  tali  Poefie,  che  allora  fi  cantavano 
in  Teatro,  ritenevano  una  Melodia  Amile  a quella,  che  regna  og- 
gidì ne’noflri  Teatri.  Ciò  A biafima  dal  prudente  Quintiliano,  e A 
piange  da  Plutarco  nel  Trattato  della  Mufica.  Quivi  fcrive  quell» 
dottilfimo  e graviffimo  Autore,  che  i Greci  più  antichi  non  conob- 
bero la  Mufica  Teatrale;  ma  che  fpefero  tutto  lo  Audio  della  MuA- 
ca  nell’ onorar  gli  Dei,  nel  cantar  le  lodi  loro,  o le  azioni  degli 
uomini  forti,  e glorioA,  ammaellrando  in  coiai  guifa  i giovanetti. 
Soggiunge,  che  a’fuoi  tempi  s’ era  tanto  mutata  la  cofa , che  pii ir  non 
fi  fentiva  nominare,  nè  fi  Jìudiava  la  Mufica  inventata  per  profitto 
de' giovani  ; e che  chiunque  voleva  apprendere  Mufica,  folamente  ab- 
bracciava quella,  che  ferviva  ai  Teatri.  Ma  prima  avea  detto  il 
medefimo  Autore  il  fuo  parere  intorno  alla  Mufica  Teatrale  de’fuoi 
tempi  con  quelle  parole:  Venerabile  in  tutto  è la  Mufica,  ficcome  in- 
venzion  degli  Dei.  Ufaronla  decorofamente  gli  antichi  al  pari  di  tutte 
le  altre  profcjfioni.  Ma  gli  uomini  del  nofiro  tempo,  rifiutando  tutto 
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ciò,  eh'  ella  ha  di  venerabile , per  quell a yiril  Mufica,  e divina,  t 
agli  Dei  cara,  l' effemminata  e garrula  ne' Teatri  introducono .*  Mufica 
di  quella  gui/a  appunto , di  cui  Platone  nel  terzo  de  Governi  fi  lagna. 
In  non  minori  querele  prorompe  Ateneo  nel  cap.  13.  lib.  14.  per 
quella  medefima  cagione. 

Che  fe  da’Savj  antichi  fu  cotanto  bialimata,  come  corrompitri- 
ce  del  popolo  quella  Mufica  effemminata,  e dilfoluta,  quanto  più  ora 
fi  dee  condannar  la  moderna,  che  forfè  fenza  paragone  è più  molle, 
e tenera,  e che  fa  più  molli,  e lafcivi  i fuoi  uditori?  O venga  poi 
quella  effemminatezza  dal  foverchio  ufo  delle  Crome,  e Semicrome, 
delle  minutiffime  note,  dalle  quali  fi  rompe  la  graviti  del  Canto, 
o nafea  dalle  voci  de’ Recitanti,  le  quali  o naturalmente,  0 per  ar- 
te , fon  quafi  tutte  donnefche , e per  confeguenza  ifpirano  troppa 
tenerezza,  e languidezza  negli  animi  degli  afcoltanti;  o proceda  ella 
dall'ufo  delle  Ariette  ne’ Drammi,  le  quali  folleticano  con  diletto 
finoderato  chiunque  le  afcolta,  o dai  verfi,  che  contengono  fovente  po- 
ca oneRà,  per  non  dir  molta  lafcivia;  o dalla  introduzione  delle  Can- 
tatrici ne’ Teatri;  o pure  da  tutte  quefie  cagioni  unite  infieme:  Cer- 
to è,  che  la  moderna  Mufica  de’ Teatri  è fommamente  dannofa  ai  co- 
fiumi  del  popolo,  divenendo  quefio  fempre  più  vile,  e volto  alla  la- 
fcivia, in  afeoltarla.  Più  non  fi  ltudia  quell’ Arte,  che,  come  dianzi 
affermò  Quintiliano,  e fi  attefia  da  tutti  gli  antichi  Scrittori,  infe- 
gnava  a muovere,  temperare,  e mitigar  col  Canto  gli  affetti  dell’ 
uomo.  Tutta  la  cura  fi  pone  in  dilettare  gli  orecchi;  e il  peffimo 
gufto  de’ tempi  nè  pur  foffre  que’ Drammi,  ove  la  Mufica  non  fia 
molto  allegra,  molle,  e tenera.  Negar  Plato  (fon  parole  di  Boezio 
nel  lib.  1.  cap.  1.  della  Mufica  ) effe  ullam  tantam  morum  in  Repu- 
blica  labcm , quam  pani  anni  de  pudenti , ac  modefìa  Mufica  invertere. 
Statini  cnini  idem  quoque  audienrium  animos  pati , paulatimque  d if cede- 
re, nullumque  honefti , ac  redi  retinere  vefligium , fi  vel  per  lafcivio- 
res  Modo s tnverecundum  aliquid , vel  per  af periores  feron , atque  imma- 
ne mentibui  itlabatur.  Ma  verranno  ancora  tempi  più  faggi  (cosi  mi 
fo  io  a fperare)  che  riformeranno  la  Mufica,  e le  renderanno  la  fua 
maeflà,  e quell’ onefio  decoro,  di  cui  ella  ha  tanto  bifogno  per  dar- 
ci un  Pano  diletto.  Si  ubbidiranno  i zelanti  Pafiori  della  *Chiefa  di 
Dio,  che  tante  volte  hanno  sbandita  quella  Mufica,  che  da’ Teatri 
è arditamente  penetrata  ne’facri  Templi,  e quivi  fotto  il  manto  del- 
la divozione  fignoreggia,  non  ornando,  ma  infettando  la  gravità  del- 
le divine  lodi,  e fpecialmeute  alcuni  iacri  Poemi,  che  fi  appellano 
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Oratori.  Con  tal  moderazione,  e riforma  diverrà  la  MuGca  utilifli- 
ma  al  popolo,  e grata  al  fommo  Dio,  da  cui,  e per  onore  di  cui 
ella  è fiata  inventata;  ertendo  veramente  la  Mufica  in  fe  fletta  una 
divina,  foaviflima,  e lodevolirtima  cofa. 

Ed  ecco  il  primo  difetto  de’ moderni  Drammi,  che  per  avven- 
tura è il  più  confiderabile,  benché  il  meno  offervato.  A quello  vor- 
rebbono  altri  aggiungere  il  graviflimo  danno,  che  viene  alle  Città 
per  cagione  degli  (ledi  protettori  della  Mufica,  i coflumi  de’ quali 
talor  nel  feflo  migliore,  e fpeflo  nel  debole,  s’accordano  colla  lafci- 
via , ed  effemminatezza  del  Canto,  non  fenza  difpiacere  degli  uomi- 
ni pii,  e de’ favj  Cittadini.  Ma  perchè  quelli  non  fono  propriamen- 
te difetti  della  Mufica,  o de’ Drammi,  io  m’aflcngo  dal  parlarne. 
Pattiamo  adunque  ad  altri  difetti,  confiderando  la  Poefia,  di  cui  fon 
comporti  i Drammi.  Nè  fi  creda  già,  ch’io  voglia  motteggiati  i Poe- 
ti, fe  con  etto  loro  mi  condolgo,  perchè  l’Arte,  ch’egli  profetano, 
oggidì  fia  condannata  a fervire  al  Teatro.  Con  sì  poco  onore,  anzi 
con  tanto  loro  diferedito,  ciò  fi  fa  ne’ tempi  ncftri,  ch’io  fio  per  di- 
re, erterfi  la  Poefia  vilmente  porta  in  catene;  e laddove  la  Mufica 
una  volta  era  ferva,  e miniftra  di  lei,  ora  la  Poefia  è ferva  della 
Mufica.  Se  ciò  da  noi  fi  provaffe,  non  fo,  qual  riputazione,  e glo- 
ria fperaflero  i Poeti  dal  comporre  quetti  Drammi  sì  armoniofi.  Ma 
nulla  è più  evidente,  quanto  che  la  Poefia  ubbidifee  oggi,  e non 
comanda  alla  Mufica.  Primieramente  fuori  del  Teatro  fi  fuol  preferi- 
vere  al  Poeta  il  numero,  e la  qualità  de’ perfonaggi  dell’Opera,  affl- 
ile di  adattarfi  al  numero,  e alla  qualità  de’Mufici.  Si  vuole,  che 
a talento  del  Macllro  della  Mufica  egli  componga,  muti,  aggiunga, 
o levi  le  Ariette,  e j recitativi.  Anzi  ogni  Attore  fi  attribufee  1’ 
autorità  di  comandare  al  Poeta,  e di  chiedergli  fecondo  la  fua  pro- 
pria immaginazione  i verfi . Per  Io  più  fa  d’  uopo  il  ben  compartire 
le  parti  del  Dramma,  e dividere  geometricamente  i verfi,  acciocché 
non  fi  lagni  alcun  Recitante,  quafichè  a lui  fi  fia  data  parte  o mi- 
nore, o di  forza  inferiore  a quella  degli  altri.  Sicché,  non  come  1* 
Arte  richiede,  e l’argomento,  ma  come  defidera  la  Mufica,  fon  co- 
ftretti  i Poeti  a tetterò,  e veftire  i Drammi  loro.  Aggiungaft,  che 
per  ubbidire  a’  padroni  del  Teatro  fi  dee  talvolta  accomodar  l’ inven- 
zione, e i verfi  a qualche  macchina,  o Scena,  che  per  forza  fi  vuol’ 
introdurre,  e far  vedere  al  popolo.  Tutto  quefto  però  potrebbe  di 
leggieri  comportarli.  Ma  in  ifeena  poi  qual’ ufo,  qual  gloria  mai  ri- 
mane alla  Poefia?  Vero  è,  che  li  recitano  i verfi;  ma  in  guifa  che 
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il  Canto,  o l’ingnoranza  de’ Mutici  recitanti  non  ne  lafcia  quali  mai 
intendere  il  fenfo,  e bene  fpeflo  nè  pur  le  parole,  alterando,  e tra* 
sfigurando  le  vocali:  la  qual  cola  da  alcuni  Maeftri  è (limata  vezzo, 
e chiamali  (a)  Cantare  dittongato , quali  non  folo  la  Gramatica,  ma 
la  Mulica  ancora  abbia  i Tuoi  dittonghi,  (b)  Se  non  fi  avelie  davan- 
ti agli  occhi  flampato  ciò,  che  fi  canta,  io  fon  certo,  che  l’udito- 
rio punto  non  comprenderebbe,  qual’ azione,  qual  foggetto  fi  rappre- 
fentaife  in  Scena.  Mancando  all’uditore  il  libricciuolo  (come  fuol 
chiamarfi  ) dell’Opera,  egli  non  vede,  e non  afcolta,  fe  non  alcuni 
Mufici,  che  ora  efcono,  ed  entrano,  ed  ora  l’uno  ora  l’altro  canta- 
no, fenza  poter  punto  difcernere  le  cofe,  che  da  lor  fi  cantano,  o 
il  gruppo,  o lo  fcioglimento  della  Favola.  Adunque  la  Mulica  è 
quella,  che  fuole,  e vuole  far  ne’ Drammi  la  fua  comparfa;  nè  ad 
altro  fi  ricerca  oggidì  ne’  Teatri  la  Poefia  che  per  fcrvire  alla  Mu- 
fica  di  mezzo,  e di  (frumento,  laddove  ella  foleva,  e doveva  eliere 
il  fine  principale.  E in  effetto  il  Gufio  de’ tempi  nollri  ha  coflituito 
l’elTenza  tutta  di  quelli  Drammi  nella  Mufica,  e la  perfezion  loro 
nella  fcelta  di  valorofi  Cantanti.  Per  udir  quella  fola  fi  corre  ai 
Teatri,  e non  già  per  gullare  la  fatica  del  Poeta,  i cui  verfi  appe- 
na fi  degnano  d' un  guardo  fui  libro,  e polfono  in  certa  maniera  dir- 
fi  non  recitati,  perchè  recitati  da  chi  non  li  fa,  e quali  direi  non 
li  può  per  cagion  del  Canto  moderno,  fare  intendere  al  popolo.  Ol- 
tre a ciò  è manifefla  cofa,  che  quel  Dramma  è piò  gloriofo,  e (li- 
mato, a cui  per  cagion  della  Mulica  è toccata  la  ventura  di  mag- 
giormente dilettare  il  popolo.  Nulla  poi  fi  bada,  fe  la  Favola,  e i 
verfi  del  Poeta  fieno  eccellenti,  o degni  di  rifo.  Perciò  fi  fon  vedu- 
ti parecchi  Drammi  teffuti  dai  piò  valenti  Poeti  rimaner  fenza  piau- 
fo;  e quello  efferfi  conceduto  ad  altri,  ch’erano  fconciamente  nella 
Poefia  difettofi.  Anzi  non  s’amano  troppo  da’Maefiri  della  Mulica 
que’ Drammi,  che  fono  molto  (ludiati,  e conÉngono  fentimenti  in- 
gegnofi,  perchè  ai  verfi,  e alle  Ariette  di  quelli  non  fi  fa  cosi  fa- 
cilmente 


{a)  Cantare  dittongati.  ] In  oltre,  quel  dare  a una  fillaba  rami  tempi , quanti  ne 
portano  le  tante  note,  che  vanno  IbalcinanJo  un  palladio,  laddove  gli  antichi,  confor- 
mandoli colla  Metrica,  gliele  davano  due,  le  era  lunga  ; le  breve,  uno  ( cola  conlide- 
rata  come  cnormiirima  dal  Doni  nel  fopraccitato  Libro  ~)  fa , che  uno  mal  prenda  tutta 
la  parola,  e in  que’ trilli,  e gruppi,  e palla  ggi  fmarrito  e conlufo , perda  di  traccia  le 
parole,  e cosi  travii  dall’intelligenza. 

(A)  Se  non  fi  aveffe  davanti  agli  cechi  fiampato  ciì  che  fi  canta.  ] Qui  mi  verrebbe 
io  acconcio  di  dire,  che  lìccome  rozza  c imperfetta  era  quella  pittura  negli  antichilfimi 
tempi,  ne’ quali,  per  teftimonio  d’Eliano,  facea  di  meliieri  di  fcrivere  lòtto  alle  figure? 
Qnèfio  è un  Cane  ; quejìo  un  Cavallo  : così  imperfetta  lolle  quella  Recitazione , 'che  per 
oliere  intcla , avelie  bisogno  d’efler  letta. 
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cilmente  adattar  la  Mufica.  Si  vorrebbono  folo  parole  dolci,  e fo-' 
nanti;  poco  importando,  anzi  molto  giovando  ai  fopraddetti  Maellri, 
fe  le  Ariette  fon  prive  di  fentimenti  forti,  e d’jngegnofe  rifleffio- 
ni,  (a)  purché  abbiano  belle,  ed  armoniofe  parole.  Ma  per  verità  io 
non  fo  dar  torto  alla  pretenfione  di  tal  gente,  poiché,  fe  ne’ Dram- 
mi fi  fludia  fola  mente,  o almeno  principalmente  il  diletto  della  Mu- 
fica, ragion  vuole,  che  il  Poeta  prendendo  a comporli,  componga 
fecondo  il  gudo,  e il  bifogno  della  Mufica,  non  fecondo  il  fuo  ta- 
lento, ed  ingegno;  e ch’egli  ferva,  non  comandi. 

Ciò  pollo,  non  avremo  gran  difficoltà  a trarne  due  confeguen- 
ze.  La  prima  è;  che  i Poeti  non  poffono  comporre  cofa  perfetta  in 
genere  di  Tragedia,  telfendo  si  fatti  Drammi.  La  feconda  farà:  che, 
quando  anche  fi  componga  un  perfetto  Dramma,  ove  egli  fia  canu- 
to in  Teatro,  come  oggidi  fi  pratica,  non  fi  otterrà  con  elfo  il  fine 
della  Tragedia.  Parrà  la  prima  confeguenza  alquanto  dubbiofa;  ma 
come  mai  potranno  i Poeti  in  tali  componimenti  ufar  le  regole 
dell’Arte  loro,  e feguir  la  forza  del  proprio  ingegno,  s’ eglino  fon 
collretti  a fervire,  e ubbidire,  alla  Mufica?  Dall’ imperio  di  quella 
fi  pongono  mille  ceppi,  ed  ollacoli  alla  Poefia.  Se  il  Poeta,  per  fer- 
vire ai  Mufici,  e a’ Padroni  del  Teatro  è sforzato  ad  introdurre  per- 
fonaggi  polticci,  e non  necelfarj;  s’egli  ha  da  dividere  le  Scene,  e 
i verfi,  come  richiedono  gli  Attori,  non  come  infegna  l’Arte,  e 1’ 
argomento;  s’cgli  finalmente  ha  da  cangiare,  aggiungere,  e levare  i 
verlì  fecondo  il  talento  altrui:  come  può  egli  mai  fperare  di  far  co- 
fa  perfetta  in  genere  di  Tragedia?  Ma  fi  dee  ancora  aggiungere, 
che  la  forzata  foggezione  della  Poefia  alla  Mufica  fa  cadere  in  mol-' 
tiffimi  llenti,  improprietà,  ed  inverifimili  il  povero  componimento. 
Non  poca  parte  del  Dramma  fi  occupa  dalle  Ariette,  cioè  da  parole 
non  neceffarie;  altra  ne  occupano  que’ verfi,  che  per  compiacere  al- 
trui é fovcnte  coltrerò  il  Poeta  ad  inneftarvi,  e che  pure  fono  fu- 
perflui.  Appreffo  dovendoli  molto  fìudiare  la  brevità,  affinchè  non  fia 
nel  recitare  i Drammi  eterna  la  Mufica,  riman  poco  luogo  al  Poe- 
ta di  fpiegare  i concetti,  che  fon  necelfarj  alla  Favola.  E perciò  bi* 
fogna  affogar  le  azioni,  parlar  Laconico  fmoderatamente,  riftringere 
in  poco  ciò,  che  il  verifimile  vorrebbe,  che  fi  diceffe  con  molte  pa- 
role; onde  non  fi  può  condurre  la  Favola  col  dovuto  decoro,  e co’ 

. necef- 


(a)  Parchi  abbiano  belle  ed  armoniofe  parole .]  Avrei  a^iunto  la  ragione;  cioè:  Che 
onel  che  fa  bene  per  la  Poelìa,  come  1’  al'pro  talora,  e 1’  auitero,  per  ingrandire  lo  Iti- 
W o per  accomodarli  al  foretto,  die  fi  ha  tra  mano,  ricice  feonjodiiitmo  per  la 
fica,  clic  è tutta  dolce,  imaccaia,  c calcante  ih  vtzxi. 
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necelfarj  ragionamenti  al  fine.  £'  giunto  infmo  a tal  fegno  il  Gudo 
moderno,  che  come  colà  tediofa  non  fa  fofferirfi  da  molti  il  recita- 
tivo,  benché  in  quello,  e non  nelle  Ariette,  confilla  l’intrecciatura, 
la  condotta,  e l’elfenza  della  Favola.  Se  fi  mifurano  quelle  imma- 
ginarie Tragedie  colle  vere,  non  v’ha  fra  loro  fimiglianza  veruna. 
Cercano  bensì  alcuni  di  porre  qualche  rimedio  a quella  poco  lodevo- 
le, e dentata  brevità,  llampando  più  verfi  di  quei,  che  fi.  debbono 
recitar  da’Mufici.  Ma  e con  ciò  confeffano  il  difetto,  e l’inverifimi- 
le,  che  fuccede  in  recitare  il  Dramma,  e in  cui  fi  cade  per  dover 
fervire  alla  Mufica;  nè  tolgono  perciò  il  male,  poiché  quelli  verfi 
amplificano  folamente  il  fentimento  di  quei,  che  fi  cantano,  e nulla 
aggiungono  alla  Favola,  dovendo  tutto  il  filo  d’elfa  chiuderli  ne’ po- 
chi verfi,  che  s’hanno  a cantare.  Che  piò?  Quello  non  lafciare  al 
Poeta  convenevole  tempo  da  fpiegar  le  cofe , è cagione  alle  volte , 
che  lo  fcioglimento  della  Favola  fia  precipitato,  e non  verifimile, 
facendo  di  mediere  il  rifparmio  delle  parole,  e che  taccia  il  Poeta, 
fe  i Mufici  han  da  tacere  una  volta . L’  unir  pofcia , come  per  co- 
mandamento  altrui  fi  fa  talvolta,  qualche  perfonaggio  ridicolo,  e vi- 
le alle  perfone  Eroiche  di  quelli  Drammi,  chi  non  vede,  elfere  que* 
da  una  improprietà,  che  non  dee  sì  di  leggieri  comportarfi  nelle  ve- 
re Tragedie  da  chi  fa  le  regole  della  buona  Poefia  ? Dal  che  ponia- 
mo raccogliere  , che  teffendo  con  sì  fatti  lacci , e fecondo  il  gudo 
moderno  un  Dramma,  non  potrà  mai  pervenirli,  come  non  s’è  an- 
cor pervenuto,  a far  compimento  perfetto,  in  genere  di  Tragedia.  E 
queda  difavventura  meglio  di  noi  la  fperimenta,  e confelfa  chiunque 
è folito  efercitarfi  in  comporre  tal  forta  di  Poemi. 

Ponghiamo  però,  che  talun  giungeffe  a fare  un  componimento, 
e Dramma  perfetto.  Contuttociò,  cantandofi  quedo,  il  Poeta  non 
confeguirà  giammai  il  fine  della  Tragedia,  e dell’Arte.  Impercioc- 
ché nè  il  terrore,  nè  la  compadione,  anzi  niun  nobile  affetto  fi  fve- 
glia  nell’uditore,  allorché  fi  cantaoo  i Drammi.  Può  il  Poeta  du- 
diarfi,  quanto  egli  vuole,  di  muover  gli  affetti  co’ fuoi  verfi,  e coll’ 
invenzione  della  Favola;  e gli  fuccederà  forfè  di  muoverli,  fe  il  fuo 
Dramma  farà  folamente  letto.  Ma  non  ifperi  già  d’ottener  quedo 
vanto  dalla  Scena;  poiché  la  lunghezza,  e qualità  del  Canto  moder- 
no, come  ancor  la  fua  inverifitniglianza  fa  languire  tutti  gli  affetti, 
e toglie  loro  l’anima  affatto,  come  la  fperienza  ci  modra.  La  Mu- 
fica, non  v’ha  dubbio,  è poilente  per  fe  deffa  a muovere  le  padio- 
ni; e l’antica  Storia  narra  alcuni  miracoli  di  queda  tal  virtù.  Noi 
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altresì  talor  Tentiamo,  che  i fentimenti  affettuofi,  e forti,  cantati  da 
qualche  Mufico  valorofo  ci  toccano  più  gagliardamente  il  cuore,  che 
fe  follerò  folo  recitati.  Ma  ordinariamente  ne’ Drammi  la  Mulìca 
non  produce  quello  riguardevole  effetto,  sì  per  fuo  mancamento,  co- 
me per  quello  de’ Cantanti  medefimi.  O non  iftudiafi,  o non  fi  ufa 
oggidì  quella  Mufica,  la  quale  fa  muovere  gli  affetti;  e forfè  ancor, 
la  fcienzr.  fe  n’ è perduta,  non  conolcendofi  più  fe  non  i foli  nomi 
de’ Modi,  o Tuoni  Frigio,  Lidio,  Eolico,  Dorico,  Ipofrigio,  e fi- 
ntili. Con  gran  cura  dagli  antichi  s’imparava  l’arte  di  quelli  Modi, 
e per  effa  agevolmente  fi  dettavano,  o calmavano  i differenti  affetti 
di  chi  afcoltava.  Ora  fi  vuol  folo  dilettar  l’orecchio;  e per. avven- 
tura non  fi  fa  far’ altro,  ttudiandofi  fittamente  in  quello,  nè  della 
parte  curativa,  e ammaettrativa  per  via  degli  affetti,  prendendo  cu- 
ra alcuno,  ed  elfendo  refufcitata  la  fola  pratica,  fcompagnata  dalla 
Scienza  Armonica.  Che  fe  ci  ha  tuttavia  qualche  intendente  Mae- 
Itro  ( alcun  de’  quali  io  conofco  ) da  cui  fi  fappia  ben’  accordare  la 
Mufica  all’affetto  chiufo  ne’verfi,  per  lo  più  c tradita  la  fua  fatica, 
non  men  che  l’ intenzione  del  Poeta,  dai  Cantanti.  Pochi  fra  loro 
intendono  la  forza  delle  parole;  più  pochi  fon  quegli,  che  fappiano 
efprimerla  . Pongono  elfi  ogni  cura  nell’ artifizio  del  cantare.  Quello 
del  ben  recitare,  che  è molto  differente,  ed  è cotanto  neceflario  per 
ben  rapprefentar  le  cofe,  e gli  affetti,  punto  da  loro  non  fi  ftudia. 

Almeno  però  ufalfcro  eglino  l’Azion  naturale.  Ma  quella  anco- 
ra vien  da  lor  difpregiata,  mirandofi  tante  volte  quelli  Virtuofi  Ittrio- 
ni  con  ifconcia  libertà  far  mille  bagattelle  in  palco,  quando  il  f og- 
getto della  Favola,  e il  rifpetto  dovuto  agli  uditori  chiederebbe  gra- 
vità, e maggior  penfiero  a quanto  da  loro  fi  canta,  per  veftirfi  de- 
gli affetti,  ed  imitare,  e affomigliare  la  verità.  Sicché  unendofi  coll’ 
ignoranza  quafi  univerfale  de’Mufici  la  loro  (per  non  dir’altro)  po- 
ca attenzione;  aggiungendoli  ancora  la  non  molta  abilità  della  mo- 
derna Mufica  per  Svegliare  fecondo  l’efigenza  gli  affetti:  che  mira- 
colo è,  fe  ne’ Drammi  più  non  fi  fente  il  movimento  delle  paffìoni, 
che  pure  cotanto  fi  ricerca  dalle  vere  Tragedie?  Così  non  facevano 
anticamente  gli  Attori  Scenici,  i quali  per  teftimonio  di  Tullio,  di 
Quintiliano,  e d’ altri- Scrittori,  fappiamo  che  incredibilmente  s’affa- 
ticavano per  ben’  imparar  1’  Arte  del  recitare,  e perciò  riufcivano 
maravigliofi  nell’Azione.  Oltre  a ciò  per  cagion  del  cantar  moderno 
fi  perde,  e fi  corrompe  in  ifcena  tutta  la  forza,  e l’intenzione  della 
foefia,  elfendo  poco  naturale,  e molto  inverifimile  quel  Canto.  Alla 
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Lirica,  e ad  altri  Poemi  naturalmente  fi  congiunge  la  Mufica,  per- 
chè non  s’imitano  quivi  gli  uomini  in  azione,  o in  faccende.  Ma 
nella  Tragedia,  e Commedia  imitando  gli  Attori  gente  affaccenda- 
ta,, e rapprefentando  il  più  naturalmente  che  fi  può  le  perfone,  qua- 
li verifimilmente  elle  fono,  operano,  e parlano  in  mezzo  alle  faccen- 
de, non  può  mai  convenire  una  tal  Mufica  ai  ragionamenti  loro. 
Chiamanfi  cofforo  propriamente  Imitatori  ; ed  è loro  obbligazione  il 
fingere,  o veftir  cos'i  bene  il  perfonaggio,  e le  azioni,  che  paja  agli 
Uditori  di  veder  perfonaggi  non  fuppofti,  ma  effettivi,  ed  afcoltar 
cofe  vere,  non  finte.  Ora  quando  mai  fi  veggiono  gli  uomini  can- 
tare in  mezzo  alle  faccende , e trattando  gravi  affari  ? E’  egli  mai 
verifimile  fra  le  genti,  che  una  petfona  in  collera,  piena  di  dolore, 
e d’affanno,  o narrante  feriamente,  e daddovero  i luoi  negozj,  pof- 
fa  cantare?  E fe  ciò  non  è verifimile  fra  le  genti,  come  il  farà  nel- 
la Scena,  ove  s’ha  da  imitare,  il  più  che  fia  poffibile,  la  natura,  e 
la  verità  delle  azioni,  e de’coffumi  deli’ uomo?  Certamente,  fe  pun- 
to ci  fermaffimo  a confiderare  il  Teatro,  più  toffo  a rifo,  che  ad 
altro,  ci  moverebbe  il  rimirar  coftoro,  che  prendono  a contraffare, 
e rapprefentar  gravi  perfone,  le  quali  trattano  materie  di  Stato,  or- 
difeono  tradimenti,  afialti,  e guerre,  vanno  alla  morte;  o fi  lamen- 
tano, e piangono  qualche  gran  difavventura  ; o fanno  altre  fimili 
azioni:  e pure  nel  medelìmo  punto  cantano  dolcemente,  gorgheggia- 
no, e con  fomma  pace  fciolgono  un  lunghiffimo,  e foave  trillo.  Ora 
non  è quello  uno  fmentire,  un  riprovar  colle  opere,  e coll’azione, 
quanto  fi  dice  colle  parole?  Come  mai  può  dirfi,  che  recitandofi,  e 
rapprefentandofi  in  tal  maniera  i ragionamenti  vicendevoli,  e i co- 
fiumi  degli  uomini,  s’imita  la  Verità,  e la  Natura?  E quefla  con- 
fiderazinne  appunto,  che  caderebbe  eziandio  fopra  i Drammi  degli 
antichi,  qualora  fi  fofTero  nella  fleffa  guifa  e al  pari  de’ moderni  anch’ 
efli  cantati,  mi  ha  fempre  fatto  credere,  che  quegli  diverfamente  fi 
cantaffero,  fapendofi  con  quanta  cura  l’antica  Tragedia  imitaffe,  c 
contraffaceffe  la  Natura. 

E'  crefciuto  ancor  di  più  l’inverifimile  ne’ noflrl  Teatri,  dap- 
poiché fi  fono  introdotte  ne’ Drammi  le  Ariette,  o Canzonette,  di 
cui  non  ci  ha  cofa  più  impropria,  e contraria  all’ imitazione.  Trala- 
feio  la  qualità  de’ verfi  e de’ Ritmi,  o numeri,  che  non  faprebbono 
mai  confarli  alla  Tragedia  imitatrice  de’  vicendevoli  ragionamenti 
degli  uomini,  e alla  gravità  di  quella;  e dico  folo,  che  troppo  feon- 
cio  inverifimile  è il  voler  contraffare,  e imitar  veri  perfonaggi,  e 
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poi  interrompere  i lor  colloqui  più  ferj,  e affaccendati  con  fimiglian- 
ti  Ariette,  dovendo  intanto  l’altro  Attore  flarfene  oziofo,  e mutolo, 
afcoltando  la  bella  melodia  dell’ altro,  quando  la  natura  della  faccen- 
da, e del  parlar  civile,  chiede  ch’egli  continui  il  ragionamento  pre- 
fo.  E chi  vide  mai  perfona,  che  nel  famigliar  difcorfo  andafle  (a)  ri- 
petendo e cantando  più  volte  la  medefima  parola,  il  medefimo  fen- 
timento,  come  avvien  nelle  Ariette?  Ma  che  più  ridicola  cofa  ci  è 
di  quel  mirar  due  perfone,  che  fanno  un  ducilo  cantando?  che  fi 
preparano  alla  morte,  o piangono  qualche  fiera  difgrazia  con  una  foa- 
ve,  e tranquilliffima  Arietta?  che  fi  fermano  tanto  tempo  a replicar 
la  Mufica,  e le  parole  d’  una  di  quelle  Canzonette,  allorché  il  fog- 
getto  porta  necelfità  di  partirfi  in  fretta,  e di  non  perdere  tempo  in 
ciarle?  Se  quelli  non  fono  Urani  folecifmi  in  genere  d’imitazione, 
quali  mai  meriteranno  tal  nome?  Senza  però  ch'io  fpenda  più  paro- 
le, ben  fa,  e conofce  chiunque  intende  s'i  fatta  materia,  quanti  in- 
convenienti, ed  inverifimili  accadono  per  cagione  di  quelle  Ariette, 
anzi  di  quello  Canto  ne’ Drammi.  Non  ci  llupiremo  dunque,  fe  le 
moderne  Favole,  tuttoché  ben  compolle,  non  rifveglino  le  varie  paf- 
fioni  nell’animo  degli  uditori;  poiché  non  folamente  cotanti  inveri- 
fimili,  dai  quali  è corrotto  il  collume,  tolgono  l’autoritù,  e la  pro- 
babilith  agli  affetti  rapprefentati , ma  la  lunghezza,  e troppa  impro- 
prietà del  Canto  delle  Ariette,  rende  languida  la  palfione , o ne 
fmorza  tutto  quel  poco,  che  prima  per  avventura  sera  accefo  negli 
uditori,  (b)  Chi  canta  con  tanto  ripofo,  e con  si  lludiata  Melodia  i 
funi  affari,  le  fue  difav venture,  i fuoi  fdegni,  non  ci  può  mai  pa- 
rere, ch’egli  parli  daddovero;  e perciò  non  può  vivamente  muover- 
ci, e toccarci  il  cuore.  Nulla  dico  della  fconvenevolezza  delle  voci, 

mentre 

{*)  Ripetendo  più  velie  ec.  1 Se  la  Repetizion  Malica  fi  contcnelTe  dentro  i termini 
saturali,  come  fi  contiene  la  Repetizione  Poetica,  e Rcttorica,  che  non  palla  le  due 
ordinariamente,  c al  più  al  più  arriva  fino  alle  tre  volte,  come  S.  Pietro  preilo  Dante 
nel  Paradifo  al  Canto  XXVI L 

Quegli , che  ufu  rpa  in  terra  il  luogo  mio> 

Il  luogo  mìo,  il  luogo  mi »,  che  vaca 
Scila  preferrrjt  del  Figliuol  cT  Iddio  : 

E Cicerone  fcrivendo  a Quinto:  Mi  frater , mi  fra  ter,  mi  fiatar  ■■  pur  purcr  uno  ci  po- 
trebbe (lare.  Ma  quel  variare  cosi  vocem  prodi galitcr  imam , i cofa  troppo  fconcertata, 
e fuori  del  naturale.  La  grazia  ufata  oltre  al  convenevole , diventa  difgrazia. 

(4)  Chi  canta  con  tanto  ripofo  ec.  ] Perdio  nella  Satira  I.  come  ho  notato  di  Capta: 

Canta s,  quum  te  frati  a in  trabe  piSium 

Exportes  humero? porci  il  voto y e canti ? 

E quivi  Copra  : Carnet  fi  naufragio,  affette 

Protulerim  ? e fe  f cappato 

Un  dal  naufragio  canti , io  trarrò  fuora 
Mifera  travia  r 
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mentre  le  parti  principali  fi  vogliono  rapprefentate  dai  Soprani,  in* 
tantoché  gli  Eroi  della  Scena,  in  vece  d’avere,  una  virile,  e gra- 
viflìma  voce,  (conciamente  comparifcono  parlanti  (a)  con  una  mol- 
liflima,  e femminile.  Ecco  adunque  in  mezzo  a unti  difetti  de’ 
Drammi  perduto  il  fine  della  vera  Tragedia,  che  c quello  di  muo- 
vere, e di  purgar  le  paflioni  dell’uomo.  Quello  bensì  ordinariamente 
s’ottiene  dalle  Tragedie  ben  fatte,  e ben  recitate  fenza  Canto;  mo- 
flrandoci  la  fperienza,  che  fi  partono  da  effe  gli  uditori  pieni  di  com- 
paffione,  di  terrore,  di  fdegno,  e d’altri  affetti.  E nulladimeno  que- 
lle oggidì  o non  fi  curano,  o non  s’amano,  avendo  la  Mufica,  e i 
Drammi  occupato  l’imperio. 

Tuttavia  poiché  da’ moderni  Drammi  non  fi  può  fperare  il  fine, 
e il  frutto,  che  dovrebbe  arrecarci  quella  tal  Poefia,  otteneffero  al- 
men’efli  l’unico  loro,  o principal  fine,  che  è quello  di  dilettarci  col 
Canto.  Ma  in  ciò  pure  fono  e (fi  difettofi,  poteudofi  per  l’ordinario 
dire,  che  maggiore  del  diletto  é il  tedio,  cui  fperimenta  la  gente 
in  udirli.  Cagione  di  ciò  é l’ eterniti  della  Mufica,  fpendendofi  al- 
men  tre  ore,  fpeffe  volte  quattro,  e ancor  cinque,  o lei,  in  rappre- 
fentare  un  Dramma,  (b)  Quantunque  fia  la  Mufica  una  foaviffima  co- 
fa,  ella  però  foggiace  alla  difav ventura  delle  altre  cofe  dolci,  nate 

per 

(a)  Con  una  molli/fima  e femminile.  ] S.  Cipriano  nel  Lib.  i.  delle  Pillole  Epifl.  r. 
trattando  dell' abulo  de’  Teatri:  Evirontur  marei;  omnis  honor  & vigor  fatui  enervati  cor- 
porii dcdecore  emollitur  ; plufque  illic  placet , qui  [quii  virum  in  feminam  magie  fregerit. 

(A)  Quantunque  fia  la  Mufica  una  foaviffima  cofa  ec.  che  prtfio  generano  /arieti . ] 
Ciò  mi  fa'  ricordare  d’ un  piacevole  palio  d’Arillofanc  nel  Pluto,  ove  Cremilo  vecchio, 
e Canone,  che  noi  diremmo  Cariino,  cioè  Schiavo  della  Provincia  di  Caria,  fanno  a 

fara  a commendare  c incenfare  Pluto,  lo  Iddio  delle  ricchezze;  delle  quali  tante  lodi 
'luto  ammirato  efclama: 

CÌOionc . E',#  TteaZta  ìmrtric  Ufi.'  imi  #i > imm  . 

con  quel  che  fegue.  Il  qual  palle,  (tratto  dalla  mia  traduzione,  dice  così: 

Pluto 

Io  tante  cofe  vaglio  a fare  falò?  . , , 

Cremilo.. 

E,  per  Giove,  di  qurfit  anco  più  molte , 

Talché  niun  eli  te  fia  fiacco  mai:  - • •;  v. 

Poiché  viene  in  faftidto  ogni  altra  cofa; 

Amore.  Car.  Pane.  Crem.  MUSICA.  Car.  Treggea. 

Crem.  Onor.  Car.  Stiacciate.  Crem.  Virtù.  Car.  Fichi  ficchi. 

Creai.  Amb'nion.  Car.  Torta.  Crèm.  Capitanato , 

Car.  Lenti.  Crem.  Di  te  niun  fu  pien  giammai. 

Ma  fé  alcun  prenda  tredici  talenti,  \ e 

Sedici,  molto  più  di  prender  brama,'  ; • 

E fe  di  quefii  vigna  a capo , vuoine 
Quaranta,  o dice  vita  efiergli  morte. 

Pluto. 

Dir  bene,  a me  voi  mi  parete , affai. 

Ma  et  una  cofa  fola  i’  ho  paura  . ; ■ .. . con 
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per  dilettare  i fenfi , che  predo  generano  fazieth . Non  ci  è vivanda 
pili  fazievole  del  tpele,  e del  latte.  £ che  la  Mufica,  come  tutte 
le  cofe,  e tutte  le  vivande,  annoi,  e fazj,  il  dice  facetamente  nel 
Pluto  Aridofane,  che  il  tratte  da  Omero.  L’orecchio,  alla  foddisfa- 
zione  di  cui  tende  unicamente  la  Mufical  dolcezza,  fe  n’empie  tut- 
to in  breve;  e pofeia  a poco  a poco  gli  comincia  a divenire  amaro 
quel  dolce,  perchè  la  troppa  continuazione  del  mededmo  fapore  più 
non  trova  l’appetito,  o il  gudo  difpodo  a riceverlo;  nè  fi  può  anda- 
re empiendo  ciò,  che  giù  fi  è più  d’una  volta  riempiuto.  Le  vere 
Tragedie  per  lo  contrario  ben  recitate  fogliono  tener  ben’  attenti 
gli  afcoltanti,  nè  poflono  di  leggieri  partorir  tedio,  perchè  il  diletto 
loro  è volto,  ed  indirizzato  alla  foddisfazione  non  dell’orecchio,  ma 
dell’animo,  il  cui  albergo  è vadidìmo;  e perchè  oltre  a ciò  coll’in- 
fegnare , e col  muovere  i differenti  affetti , contengono  la  Varietù 
madre  del  diletto.  Vario  è (non  può  negarfi)  anche  il  Canto  degl’ 
Idrioni;  ma  queda  varierà  fi  ridringe  a generare  un  fol  piacere,  e 
movimento  in  un  folo  fenfo  dell’uomo;  e perciò  facilmente  ne  na- 
fee  la  faziefùi  Quindi  è poi,  che  ben  di  rado,  o non  mai,  può  reg- 
gere alcuno  ad  afcoltar  con  attenzione  un  Dramma  intero,  mafli ma- 
mente  dopo  averlo  udito  una  volta,  e molto  più  fe  la  Mufica,  o i 
Mufici  non  fono  eccellenti.  Si  va  (blamente  raccogliendo  l’ attenzio- 
ne, allorché  dee  cantarfi  qualche  accreditata  Arietta.  Quindi  è anco- 
ra, che  fi  fono  introdotti  ne’ Teatri  i giuochi  pubblici,  e un  continuo 
ciarlar  de’ vicini;  cercando  ciafcuno  qualche  manieradi  difenderfi  dall’ 
ozio,  e dal  tedio,  che  fi  pruova  in  udire  la  rincrefcevole , e fmode- 
rata  lunghezza  della  Mufica.  Ora  che  ricreazione,  che  diletto  è mai 
quello  de’nodri  famofi  Drammi,  fe  in  mezzo  ad  effi  fa  di  mediere 
all’uditore  di  ricrearfi,  e cercar’ altri  diletti?  Sicché  i Drammi,  oltre 
al  non  edere  molto  utili,  fono  ancor  poco  dilettevoli  al  popolo. 

Io  lafcio  poi  confiderare  a più  alti,  e faggi  riformatori  l’ abufo 
delle  foverchie  fpefe,  che  fi  fono  o dall’ambizione,  o dal  merito  de’ 
Cantanti  oggidì  introdotte,  per  rapprefentar  quedi  Muficali  compo- 

nimen- 

con  quel  che  fegue.  Quella  è una  faceta  paiafrafi  di  que’  verfì  d’  Omero  dell' Iliade  al 
tredicefimo.  ■' 

n iarm  fi»  «ipK  Ir.  & C.  f “ 

Di  tutte  cofe  a I fin  no} a fi  genera , 

Ancor  del  Sonno,  e delF  Amore  ancora , 

Del  dolce  CANTO,  e del  damar  gentile i 
Delle  guai  cofe  F uom  più  tojlo  brama 
Trarfi  la  voglia,  che  ai  guerra,  E pur* 
filtn  fazjanfi  i Trojani  di  battaglia , 
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BÌmentl.  Ballerà  forfè  per  difcolpa  de’nollri  giorni  l’efempio  degli 
antichi,  i quali  ancor  più  fnioderaramente  fpendevano  in  cotali  rap- 
prefentazioni . E'  però  vero,  che  da’ faggi  nè  pure  allora  fu  appro- 
vato (a)  un  tal  difpendio;  e per  parere  di  Plutarco  nel  libro  intito- 
lato: Se  gli  Ateniefi  in  arme,  o in  lettere,  follerò  più  gloriofi, 
molto  ben  dille  uno  Spartano:  Che  gravemente  peccavano  gli  Atenis - 
fi , confumando  le  cofe  ferie  in  bagattelle , cioè  prodigamente  gittando 
nel  Teatro  la  fpefa , e il  mantenimento  di  grandi  Armate  ; poiché,  fe 
fi  volejfe  levar  il  conto  di  quanto  fi  fia  fpefo  dagli  Ateniefi  in  rap- 
prefentar  ciafcuna  Favola , apparirebbe  efferfi  da  loro  fatta  pili  fpefa 
nelle  Baccanti , nelle  Fen  'tffe , negli  Edipi , nella  Medea , e nell  Elet- 
tra, che  nelle  guerre  avute  per  la  libertà,  per  l'imperio,  contro  de' 
barbari.  Ma  quanti  altri  difetti,  ed  inverifìmili  non  fi  olfervano  in 
quelli  Drammi?  Tali  fono  quell’introdurfi  una,  e talor  due  Donne 
travellire  da  Uomo,  che  non  fono  mai  (fe  non  quando  il  Poeta  ne 
ha  bifogno  ) fcoperte  per  Donne,  quantunque  converlino  famigliar- 
mente  con  gli  uomini.  Convien  ben  dire,  che  i perfonaggi  imitati, 
e contraffatti  nelle  Scene  fieno  fempliciotti , e lavorati  all’antica, 
non  accorgendofi  mai  della  truffa  donnefca  nè  all’ udir  la  voce,  nè  al 
vedere  il  volto,  la  corporatura,  e i palli  femminili.  La  malizia  de’ 
nollri  tempi  è ben  più  accorta.  Efla  agevolmente  fcoprirebbe  l’ingan- 
no. Può  però  elfere,  che  naturalmente  avvenga  in  Teatro,  che  una 
Donna  travellita  fia  lungo  tempo  tenuta  per  un’Uomo,  elTendo  quivi 
degli  uomini,  che  pajono,  e pure  non  fon  Donne.  Ma  temo  forte, 
che  una  s'i  fatta  fcufa  non  fia  dalle  genti  dotte  approvata,  dovendo- 
fi  dalla  Tragedia  imitare  i colfumi  ordinar)  della  Natura,  e non  i 
Solecifmi  dell’Arte.  Nè  pur  verifimile  è in  quelli  Drammi  fpelfe 
volte  quel  non  riconofcerfi  per  quello,  ch’egli  è,  un  perfonaggio  no- 
tilfimo,  come  un  figliuolo,  una  forella,  una  moglie,  fidamente  perda 
elfo  ha  cangiato  panni,  o per  qualche  tempo  non  s’è  lafciato  vede- 
re. Gran  riguardi,  e molte  circollanze  hanno  da  concorrere,  accioc- 
ché fia  verifimile  quella  felicità  di  non  elfere,  in  praticando  co’fuoi 
più  famigliai,  mai  ravvifato.  Ridicola  cofa  poi  può  fembrare  a talu- 
no quel  rimirare  alle  volte  un  perfonaggio  Drammatico,  che  in  qual- 
che giardino,  o prigione  dice  di  voler  prendere  fonno;  ed  appena  s’ 

è po- 

Ca)  Che  da'  fagli  ni  pure  allora  fi  approvato  ec.  ] Demn'lene  nella  prima  Olinthia- 
ca  perfuade  il  Popolo  Atcniefe,  a far  diventare  le  Pecunie  Teoriche  ( cioè  a (Ternate  al 
Popolo  per  le  Felle,  e per  sii  Spettacoli,  per  poter  comprare  il  luopo  da  federe  ne’ 
Teatri)  Stratiotichc,  cioè  militari,  o vogliam  dire,  convertirle  in  uiò  di  guerra  per  già 
argenti  bilogni  della  Repubblica. 
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è pofto  a federe,  che  il  buon  Sonno  rutto  cortefe,  punto  non  Spa- 
ventato dalla  grave  agitazion  d’animo,  in  cui  poco  dianzi  era  quel 
perfonaggio , fubitamente  gl’  inverte  gli  occhi . Nè  molti  momenti 
partano,  che  i Sogni  canori  anch’erti  fi  traggono  avanti;  e s’ode 
quel  perfonaggio  addormentato,  e fognante,  foavemente  cantar  le  fue 
pene,  e fognando  nominar  quella  perfona,  ch’egli  ama,  e che  il  Poe- 
ta con  gran  cariti,  ed  accortezza  fa  quivi  prontamente  fopravvenire . 

Credo  altresi,  che  troppo  non  paja  probabile  ai  buoni  Inten- 
denti de’cortumi,  e che  anzi  per  lo  pili  fia  cagione  di  rifo,  quel  far 
ne’ Drammi,  che  tratto  tratto  gli  Amanti  fi  vogliano  uccidere,  per- 
chè non  fono  afiài  felici  le  loro  faccende;  e che  tanti  Principi,  e 
Regnanti  di  Scena  rinunzino  allegramente  per  cagion  d’ Amore  al 
Regno,  o cerchino  di  faziar  colla  morte  loro  la  crudelti  delle  Don- 
ne. Io  non  fo  veramente,  fe  ne’ tempi  antichi  fignoreggiaffe  un  tal 
eoftume.  So  bene,  che  a’ giorni  nortri  i Principi,  e Monarchi,  anzi 
tutti  gli  Amanti  con  molta  cura  fi  guardano  da  fomigliante  furore, 
o mania.  Me  n’aflicura  anche  il  Maggi,  il  quale  in  tal  propofito 
Dice , che  quell'  Amor  tanto  cocente 
Nel t Alme  de’  Regnanti  or  pii»  non  s’ ufa . 

Cbe  il  Re  nell'  apparenza  ha  pii*  ritegno  ; 

E benché  egli  abbia  il  dolce  foco  in  feno , 

Per  la  cara  Beltà  non  gioca  il  Regno. 

Cbe  fra  le  Regie  cure  ba  il  tempo  ameno , 

Ove  allegrando  il  cuor  fino  ad  un  fegno , 

Cuopre  affai , piange  poco.,  e f pende  menai 
Ancb'  io  l’ appruovo  appieno. 

Le  lor  cure  tf  Amor  fon  pii*  rimeffe  : 

La  f mania  de’  Regnanti  è l' Intereffe . 

Nè  pure  è molto  da  commendarli  l’ufo  cortante  de’ Drammi  di  can- 
giar le  Scene;  si  perchè  non  rade  volte  in  luoghi  inverifmiili , ed 
improprj  difavvedutamente , o per  forza  s’introducono  i perfonaggi, 
come  ancora  perchè  la  perfezione  della  Tragedia  richiede  per  quanto 
fi  può  l’uniti  del  luogo,  ed  una  fola  Scena.  Che  fe  volerti mo  en- 
trare in  un  vafto  pelago,  potremmo  confiderare  i moltirtimi,  e feon- 
ci  inverifimili , che  fi  commettono,  e fi  fon  commeflì  ne’  Drammi, 
da  che  vi  ebbero  luogo  gli  Equivochi  de’ Ritratti,  delle  Lettere  (a), 

degli 

(a)  Gli  Equivochi  de'  Ritratti , delle  lettere  ec.  ] Il  Canonico  Menzini  celia  Poetica 
lib.  2.  con  Satirica  acrimonia  : 

£ qui  non  fi  convicn , c/se  addietro  i'  lofi , 

Ch'  ogqi  forca  la  lettera , o 'l  Ritratto, 

Hot  par  che  alt  una  per  Gommedia  pajft.  ' Pjtun- 
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degli  Abiti,  delle  Spade,  e altre  s'i  fatte  cofe.  Pare  oggidì,  che  più 
non  abbia  credito  cotal  mercatanzia,  benché  efla  dopo  edere  pattata 
dalla  Spagna  in.  Italia  fi  foffe  renduta  non  poco  padrona  del  Teatro 
si  nelle  Tragedie,  come  nelle  Commedie  profaiche.  Per  altro,  male 
impiegato  non  farebbe  un  lungo  ragionamento  per  maggiormente  con- 
fondere l’ eccedo  di  quelli  Equivochi,  che  per  l’ordinario  mai  non 
fi  accordano  col  Verifimile.  Intanto  o fi  debba  una  si  gran  folla  di 
difetti,  de’ quali  abbondano  i Drammi,  attribuire  all’Ignoranza  natu- 
rale d’ alcuni  Poeti;  o pure  il  Pefiimo  Gulto  de’ Tempi  ciò  richieda, 
per  fervire  al  quale  fon  coflretti  i Poeti  a ferrar  gli  occhi,  e foffrire 
tanti  inconvenienti:  può,  fe  non  erro,  finalmente  conchiuderfi , che 
i moderni  Drammi,  confidenti  in  genere  di  Poefia  rapprefentativa, 
e di  Tragedia,  fono  un  moftro,  e un’unione  di  mille  inverifimili. 
Da  elfi  niuna  utilità,  anzi  gravitimi  danni  fi  recano  al  popolo;  nè 
può  tampoco  da  loro  fperarfi  quel  diletto,  per  cui  principalmente,  o 
unicamente  fono  inventati.  Contuttociò  regnano  quelli  Drammi;  e 
la  gente  condotta  o dalla  pompa  degli  apparati,  o dall’ufo,  o dall’ 
approvazione  de’ Grandi,  o dalla  fperanza  d’udir  Mufici  valenti,  o da 
altri  più  fegreti,  e non  molto  onelti  vantaggi,  vi  concorre  a mirar- 
li, e fe  non  fi  cangiano  tempi,  e gufili , feguirà  tuttavia  ad  onorar 
con  plaufo,  non  men  vile  che  ingiulto,  cosi  accreditati  fjpettacoli. 


CAPITOLO  SESTO. 


Della  necejfttd  di  riformar  la  Poefia  Teatrale.  Alcune  correzioni  pro- 
pone. Co/lume  poco  lodevole  d' alcuni  Tragici.  Temperamento  nell 
introduxion  degli  amori.  Difetti  delle  moderne  Commedie.  Quan- 
to dannofo  à cofìumi  il  Moliere . Altre  correzioni  del  Teatro. 

1 f ’ . ’ : -i  . t !-i  » . • i 

*E  non  apportaffero  i Drammi  tanto  danno  alla  Poefia,  di 
cui  tratto  la  caufa , forfè  avrei  col  filenzio  potuto  rifpetta- 
re  la  lor  fortunata  maellà.  Ma  è troppo  manifello,  che 
per  cagione-  dell’  ufo  loro  foverchjo  la  vera , ed  utile  Tea- 
tral  Poefia  non  fi  coltiva,  non  fi  (lima,  e non  fi  può  condurre  a 
perfezione.  Già  s’è  provato,  che  per  mille  ollacoli,  ed  inconvenien- 
Tom.  IX.  P.'Il.  fi.  ’ •;  : G • :t  ' jj 

Quando  Don  Cucco  appare , r mojìra  in  , , ; 5 

Che  fimil  cofa  egli  ha  nella  hi  falcia  ; 

• • Fu  no»  veder,  nel  mio  mante!  tu'  appi  atte. 
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ti  non  può  il  buon  Poeta  foddisfare  aU’A-rre  col  teflère  Drammi.  E 
a quella  mia  opinione  fottofcriveranno  forfè  tutti  gli  Intendenti  mi- 
gliori, fe  al  fapere  avranno  accoppiata  la  fincerità,  come  l’ha  vera- 
mente il  Sig.  Apoftolo  Zeno.  Avvegnaché  fia  quelli  un  riguardevole 
componitore  di  Drammi,  pure  in  una  Tua  lettera  mi  fcriflè  egli  una 
volta  quelle  parole,  che  fon  degne  d’ edere  qui  rapportate:  Circa  i 
Drammi , per  dir  /laceramente  il  mio  J ’entimento , tuttoché  ne  abbia 
molti  campo fli , fono  il  primo  a darne  il  voto  della  condanna.  Il  lun- 
go e fer citalo  mi  ba  fatto  conofccre , che  dove  non  ft  dà  in  molti  abufi , 
perde fi  il  primo  fine  di  tali  componimenti , cbe  b il  diletto.  Pile  cbe 
fi  vuol  far  falle  regole , piu  fi  difpiace  ; e fe  il  Libretto  ba  qualche 
lodatore , la  Scena  ba  poco  concorfo.  Non  fon  diverli  da  quelli  i fen- 
timenti  dell’ Ab.  de’ Creici mbeni  nella  fua  erudita  Illoria  della  Volg. 
Poef.  lib.  t.  pag.  7 j.  e ne’ Coment,  alla  medefima  Illoria  lib.  1.  cap. 
12.  Quantunque  poi  non  manchino  all’Italia  nobililfime  Tragedie, 
tuttavia  (timo  di  non  errar  dicendo,  che  nel  Secolo  prodi mo  paffato 
fi  farebbp  potuto  maggiormente  perfezionar  l’arte,  e la  teditura  lo- 
ro, e che  ora  l’Italia  ne  avrebbe  maggiore  abbondanza,  fe  la  tiran- 
nia de’  Drammi  NJuficali  non  avelie  occupato  le  migliori  penne,  o 
fatto  perdere  la  voglia  di  compor  Tragedie  vere,  giacche  il  plaufo 
dovuto  a quelle,  tutto  per  l’ addietro  fi  fpendeva  in  ioceofar  la  Mu- 
fica  delle  non  legittime  tragedie,  ficcome  oggidì  fi  dura  a fpendere. 
Quindi  è,  che  il  Teatro  Italiano  finora  non  fa  ripigliare  l’antica  fua 
dignità;  nè  per  avventura  la  ripiglierà,  finché  la  Magia  della  Muli- 
ca  non  cedi  alquanto.  Nè  può  già  dirli,  che  gl’  Iltrioni  pubblici,  da’ 
quali  fenza  Canto  fi  recitano  per  l’Italia  Tragedie,  e Commedie, 
mantengano  l’onore  de’ tìoflri  Teatri.  Mille  difetti  pur  fi  trovano  fra 
coll  oro  ; e il  principale  fra  elfi  è la  difonedà  de’lor  morti,  non  fa- 
pendo  l’ignoranza  di  cotal  gente  fvegliare  il  rifo  per  l’ordinario,  che 
eoa  freddi  Equivochi,  con  rifleffioni,  ed  arguzie  lorde,  indegne  d’ 
edere  udite  da  civili  perfone,  e che  non  fanno  ridere  bene  fpeffo  fe 
fcoij  la  gente  fciocca,  Sono  poi  le  Commedie,  che  da  loro  fi  rappre- 
fentanp,  un  tnefcpgfio  per  lo  piu  d’ inyerjlimili,  e di  fole  bufionerie 
l’una  all’altra  appiccate  per  far  ridere  in  qualche  maniera  i loro 
gfcpltanti.  Anzi  le  Tragedie  ftefle  perdono  la  lor  gravità,  recitate 
■da  quelli  Attori,  non  foleodo  elfi,  0 non  volendo  rappnefentarle  fen- 
.M  nòfchiarvi  perfpnaggi  piacevoli,  e Comici. 

,,  Grave  necelfità  perciò  hanno  gl’italiani  Teatri  d’edere  corretti, 
e riformati,  acciocché  la  Poefia  Teatrale  ricoveri  l’antico  fi»  fplen- 

dore. 
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dorè.  Ma  perchè  il  defiderarfi  da-  me,  che  fi  confervi  if  Teatro,  può 
per  avventura  difpiaceré  ad  alcuni  faggi,  fapetkfo  jefli , che  dal  zelo 
de’facri  Canoni,  e dagli  ferini  de’ Padri  più  gravi*  fempre  fi  fono  ri- 
provati, e condannati  fimiglianti  fpettacoli,  mi  fia  lecito  dire,  che 
troppo  fevera,  ed-  afpra  farebbe  quella  fentenza,  fe  non  folle  tempe- 
rata da  una  diflinzion  neceflaria.  Cade  la  mentovata  condannatone 
fopra  quelle  Teatrali  rapprefentazioni,  che  fon  nocive  ai  buoni  co- 
fiumi.  Non  può  effa  cader  fopra  l’ altre,  che  giovano,  e fervono  per 
migliorar  le  genti.  Ora  quando  li  riformi,  e fi  rifani  la  Poefia  de’ 
Teatri,  non  può  immaginarli,  quanta  utilità  polfa  ritrarne  il  popolo. 
Io  non  fon  già  del  parere  del  Sig.  Hcdelin  d’Aubignac,  Autor  Fran- 
cefe,  che  nel  fuo  Libro  intitolato  la  Pratique  du  Tbcatrc  mofirò  di 
credere,  eflere  più  neceflarie,  ed  utili  al  rozzo  popolo  s'r  fatte  rap- 
prefentazioni, che  non  fono  le  Criftiane  Prediche;  perciocché,  dice 
egli,  dalle  anime  volgari  non  fi  fanno  comprendere  i'  ragionamenti 
del  pergamo  fofienuti  dalle  ragioni,  e dall’autorità,  ma  bensì  gli 
efempj,  e i configli  pratici,  che  fi  rapprefentano  dalla  Scena.  Può 
defiderarfi  maggior  finezza  di  giudizio,  e di  pietà  in  chi  parla  cosi. 
Tuttavia  francamente  ofo  affermare,  che  fra  tutti  i pubblici  fpetta- 
coli, approvati  dalla  Politica,  e dalla  Morale  per  ricreazione'  de’ po- 
poli,- il  più  profittevole,  e quaft  direi  il  più  dilettevole,  è quel  del- 
le Tragedie,  e Commedie;  purché  quelle  fieno  compofie  fecondo  fe 
Regole,  che  loro  e dalla  Filofofta  Morale,  e dalla  Poetica  fono  pre- 
fcritte,  e purché  fieno  recitate  da  valorofi  Attori.  Nelle  ben  regola- 
te Città,  non  v’ha  dubbio,  debbonfi  concedere  al  popolo  alcuni  one- 
fii  intertenimenti,  che  fervano  di  follievo  alle  fatiche,  e col  diletto- 
refiituifeano  agli  animi  annojati  dalle  faccende  la  vivacità  primiera. 
Ma  qual  ricreazione  può  mai  compararli  a quella  di  una  Commedia, 
e Tragedia  ben  fatta?  Non  il  folo  diletto,  ma  l’utile  ancora  da  que- 
lle fi  ricava,  o mirando  gli  efempj  altrui  come  uno  fpecchio  delle 
nofire  azioni,  e fortune,  o imparando  a Correggere  i proprj  cofiumi* 
dal  contemplar  quei  della  Scena,  o bevendo  moki  bei  ricordi  mora- 
li, onde  vanno  i migliori  Poeti  fpruzzando  i loro  componimenti- 
Può  divenire,  in  una  parola,  il  Teatro  una  dilettevole  Scuòla  de’ 
buoni  cofiumi,  e una  foave  Cattedra  di  lezioni  Morali.  Sicché  non 
fedamente  non  getterebbe  il  tempo,  ma  farebbe  un  (ingoiar  benefizio 
alla  Criftiana  Repubblica,  chi  prendere  la  cura  di  riformar  piena- 
mente ih  Teatro,  acciocché  in  un  medefimo  tempo  recafle  diletto, 
• (anitk  agli  animi,  degli  afooltaati-  Fu  conofeiut*  l’importanza  di 

C 2 quello 
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quello  affare  dal  famofo  Cardinale  di  Richelieu,  e meditava  egli  di 
trarlo  a (ine;  ma  un  si  bel  dileguo  infieme  colla  Tua  vita  mancò. 
Prima  del  Richelieu,  cioè  1’ An.  1598.  aveva  Angelo  Ingegneri  dot- 
tamente accennate  alcune  correzioni  del  Teatro  in  un  Ragionamento 
intitolato  della  Poefia  Rapprefentativa , e del  modo  di  rapprefentar  le 
Faville  Sceniche.  Ma  troppo  corta  è quella  Operetta,  come  ancor 
quelle  di  molti  Maertri  della  Poetica  per  un  si  gran  bifogno;  laon- 
de riman  tuttavia  un  bel  campo  da  coltivare  a chi  volefle  in  tutte 
le  fue  parti  correggere,  e migliorar’ il  Teatro.  In  quanto  a me  non 
avendo  affai  tempo  da  (pendere  in  tale  argomento,  in  cui  forfè  an- 
cor troppo  mi  fono  arredato,  mi  contenterò  di  brevemente  fporre 
alcuni  miei  fentimcnti  intorno  a queda  riforma. 

Per  quello,  che  appartiene  ai  Drammi,  benché  da  effi  niuna 
utilità  <i  rechi  al  Pubblico,  io  non  fon  tanto  indifcreto,  e crudele, 
che  ne  defideri  affatto  sbandito  l’ufo,  dimando  io,  e predicando  la 
Mufica  per  uno  de’ più  onedi,  e foavi  piaceri,  che  s’abbia  la  Ter- 
ra. Ma  lo  vorrei  bensì  moderato,  in  guifa  tale  che  fi  lafciaffe  luo- 
go a più  utili  Rapprefen tazioni  Teatrali.  Sarebbe  d’uopo  toglierne  i 
moltiflimi  abufi,  che  vi  fi  permettono;  e far  la  Mufica  più  oneda, 
facile,  e corta,  onde  partiffero  gli  Uditori  dal  Teatro  con  fame,  e 
non  con  fazietà;  prender  Favole  di  non  molto  viluppo,  ma  più  ro- 
do femplici,  e verifimili,  aiutandole  pofcia  colla  novità  delle  mac- 
chine, delle  comparl'e,  dei  balli,  degl’intermezzi,  e d’altre  fimili 
cofe,  che  dilettano  ancora  la  vida;  e finalmente  fervire  colle  paro- 
le,  e co’verfi  alla  Mufica,  giacché  in  si  fatti  componimenti  effa 
principalmente  fi  cerca,  e s’apprezza.  In  fomma,  fe  non  fi  poffono 
1 Drammi  far’ utili  alle  ben  regolate  Città,  almen  fi  facciano  non 
dannofi;  e procuriti,  che  fia  fano,  ed  onedo  quel  diletto,  che  da 
loro  s’afpetta.  E ciò  badi  intorno  ai  Drammi,  lafciando,  io  più  to- 
rto la  cura  di  correggerli,  a chi  è pratico  della  Mufica,  perchè  deb- 
bo parlar  della  Poefia,  non  ferva,  ma  regnante,  quale  è quella  del- 
le vere  Tragedie,  e Commedie  recitate  fenza  Mufica.  Prima  però  di 
paffare  avanti,  non  voglio  lafciar  di  dire,  che  fìccome  ne’ tempi  an- 
tichi la  Tragedia  non  ifdegnò  la  compagnia  della  Mufica,  cosi  cre- 
do io,  che  oggidì  pure  affaiffimo  piacerebbe  queda  medefima  unione, 
fe  alle  Tragedie  recitate  fenza  Canto  fi  congiungeffero  i Cori,  che 
da  valenti  Mufici  fodero  poi  cantati.  Altrettanto  fi  fece,  allorché  per 
ordine  della  Sereniffima  Cafa  d’ Erte  fi  recitarono  nella  Corte  di  Fei> 
rara  il  Sagrifizio  del  Beccari,  1' Egle  del  Giraldi,  l’Aretufa  del  LoU 
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Ilo,  l’ Aminta  del  Taflò,  ove  i Cori  fi  cantavano  in  Mufica;  Dal 
che  (limano  alcuni,  che  s imparaffe  la  maniera  d’unire  interamente 
co’ Drammi  la  Mufica.  Ora  quefti  Cori  Tragici  dovrebbono  conte- 
ner le  lodi  della  Virtù,  e de’Virtuofi;  condannare  i vizj;  conforta- 
re i miferi;  lagnarfi  delle  loro  difavventure ; rallegrar^  co’ felici  per 
cagion  della  Virtù,  foflenendo  Tempre  il  carattere  della  graviti,  ne- 
ceffario  alla  Tragedia . Cosi  fecero  gli  antichi;  ed  Orazio  nella  Poe- 
tica lo  comanda.  A quefti  Cori  dovrebbe  unirfi  la  Mufica  or  lamen- 
tevole, or  giuliva,  or  mifchiata,  fecondo  il  diverfo  argomento  d’effi. 
Non  può  dirti , quanto  follievo,  e piacere  fi  recherebbe  agli  animi 
degli  uditori,  che  talora  fi  fiancano,  o s’empiono  troppo  de’ gagliar- 
di affetti,  che  la  Tragedia  imprime,  e vogliono  prender  fiato,  e ri- 
pofo  al  fine  degli  Atti. 

Quantunque  poi  le  Tragedie,  e Commedie,  in  profa,  non  ottan- 
te il  precetto  d’ Ariftotele,  e l’efcmpio  degli  amichi,  facciano  inara- 
vigliofi  effetti,  e ben  recitate  muovano  affaittìmo  l’animo  degli  udi- 
tori : tuttavia  porto  opinione , che  il  verfo  a quefti  componimenti 
fia,  fe  non  affolutamente  neceffario,  almeno  di  grande  ajuto,  e de- 
coro. Il  verfo  ben  recitato  contiene  una  fegreu  nobile  attrattiva  ol- 
tre alla  fua  palefe  armonia,  che  fommamente  diletta,  e fenza  dub- 
bio accrefce  alla  Tragedia  la  fua  natia  graviti.  Io  non  faprei  dilfen- 
tire  dal  dottiffimo  Autore  delle  Confiderazioni  (opra  la  Maniera  di 
ben  penfare , il  quale  flima  affatto  convenevoli  alla  Poefìa  Rappre- 
fentativa  i verfi  d’undici  Sillabe  mifchiati  con  quei  di  fette.  Contut- 
tociò  porrebbe  ancor  farfi  la  pruova,  fe  altra  forta  di  verfi  meglio 
corrifpondeffe  al  bifogoo,  o almen  dovrebbe  prenderfi  guardia  di  non 
cader  con  l’ufo  di  quelli  nell’armonia  della  Lirica,  ficcome  ad  alcuni 
Poeti  è fpefle  volte  avvenuto.  Si  ha  ancora  da  confiderare,  fe  le  Ri- 
me fi  potettero  quivi,  o di  quando  in  quando,  o regolatamente,  per- 
mettere, effendo  certo  per  ifperienza,  ch’effe  danno  almeno  negli  al- 
tri componimenti  maravigliofa  vaghezza,  forza,  ed  anima  ai  concet- 
ti, e a’verfi  delle  moderne  Lingue.  Si  fcoftano  effe,  non  può  negar- 
li, dal  parlare  ordinario  della  gente,  e alcune  Tragedie  rimate  han- 
no finora  ottenuto  poco  plaufo,  anzi  fono  abbonite  da  molti  uomini 
dotti.  Ma  fe  fi  ritrovaffe  la  vera  maniera  di  ufar  quello  condimen- 
to nelle  Tragedie.,  e vi  fi  avvezzaffe  l’orecchio  degli  afcoltanti,  può 
eflcre,  che  niun  conto  fi  teneffe  del  pericolo  dell’ inverili miglianza. 
Gli  antichi,  e i moderni  hanno  ufato  nelle  Tragedie,  e Commedie 
i Giambi,  e altri  verfi,  i quali  fenza  dubbio  ne’ ragionamenti  fami- 
gliar! 
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giuri  non  s’udirono  mai,  nè  s’odono  continuati.  E fi  falva  un  tale 
inverifìmite  col  folo  offervare,  che  talvolta  in  parlando  fi  fan  dei 
verfi.  E perchè  non  polliamo  noi  dire  il  medefimo  delle  Rime,  mol- 
te delle  quali  fenza  badarvi  a noi  pure  cadono  di  bocca  ne’ ragiona- 
menti vicendevoli?  Certo  è,  che  i Francefi  non  pongono  mente  a 

?|uefto  fcrupolofo  riguardo,  e credo,  che  le  Tragedie  loro  fenza  si 
atto  ajuto  piacerebbono  molto  meno. 

Ma  venendo  al  mafiiccio  della  Tragedia,  cioè  alla  coflitozione 
della  Favola,  al  Collume,  alla  Sentenza,  e aiia  Favella,  parti  di 
Qualità  nella  Tragedia,  egli  è neceffario  d’aver  fempre  avanti  agli 
occhi  ciò,  che  Arinotele,  i fuoi  Sponitori,  ed  altri  valentuomini 
Maeflri  della  Poetica  in  quello  propofìto  hanno  diffufamente  ferino. 
Col  filo,  eh’ elfi  ci  hanno  lafciato,  potrà  ficuramente  farfi  viaggio. 
Agl’infegnamenti  loro  Ti  vuol  congiungere  l’ attenta  confiderazione  de’ 
migliori  efemp;,  cioè  delle  Tragedie  pii»  perfette,  o per  dir  meglio1 
men  difettofe,  che  finora  fi  fon  polle  alla  luce,  Indiandole,  e imi- 
tandole, e quel  che  più  importa,  fcegliendo  il  meglio  da  ciafchedu- 
na  di  effe.  Molte  ne  ha  degne  d’efier  lette  la  Grecia,  alcune  il  Lin- 
guaggio Latino,  altre  ha  l’Italiano,  e altre  ancora  il  Francefe.  An- 
corché innumerabili  fieno  i peccati,  che  poffono  cortrmctterfi  nel  com- 
porre una  Tragedia,  pure  non  s't  agevolmente  peccherà  chi  ben  poh 
Cede  le  Regole,  e gufta  le  Opere  de’ migliori  Poeti.  Eleggerà  collui 
argomenti  illuflri,  nè  fi  perderà  a volergli  inviluppar  di  foverchio- 
( vizio  ufato  del  fecolo  Icorfo  } acciocché  mentre  fi  cerca  il  molto 
Maravigliofo,  non  s’inciampi  o difav vedutamente,  o per  forza  net 
poco  Verifimile,  e non  convenga  feiogliere  fenza  decoro  tanti  nodi- 
ful  fine.  Qui  più  che  altrove  s’ha  da  mettere  in  opera  la-  grand’ Ar- 
te di  fvegliar  gli  afferri;  nel  che  parmi,  che  Euripide  fia  fuperiore 
agli  altri  antichi  Tragici  (a).  Il  voler  nella  Tragedia  fidamente  par- 
lare all’Ingegno,  o fia  all’Intelletto  con  bei  fentinrenti,  con  inge- 
gnofi,  e raddoppiati  intrecci,  fianca  l’uditore,  e il  fa  tal  volta  dor- 
mire. Bifogru  alfalirgli  il  cuore,  muovere  le  fue  paffioni;  e allori 
potran  le  Scene  prometterli  una  cottati  te  attenzione,  un  plaufo  comu- 
ne. Apprettò  per  quanto  fia  potàbile  fi  debbono  rfgorofamente  offer- 
vare le  Unità  d’ Azione,  di  Tempo,  e di  I.uogo.  I Soliloquj  ezian- 
dio- non  pajono  oggidì  molto  lodevoli;  ed  è certamente  da  fuggirli 
. l’ufo 

’ (a)  Tfrt  chf parrai , che  Tur:p: Te  fa  fùperiere  agli  altri  antichi  Tragici.  ] Quintiliano1 

ti 6.  X.  dopo  avere  falciato  indecito,  chi  fia  Poeta  misliore,  in  diverfa  tirarla  di  dine, 
o Sofocle,  o Euripide, ."cosi  ragiona  d’Euripid?:  In  ajfeilibus  ver t cum  omnibus  tnirus , 
rum  in  ijs,  qui  nnferatitme  cenjlant , facile  ptaeapuuf 
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l’ufo  loro,  quando  non  isforzi  qualche  necefiitò,  pofciachè  fi  fono  in- 
trodotti i Confidenti,  gli  Amici,  ed  altre  perfone,  alle  quali  0 rac- 
conta ciò,  che  una  volta  fi  farebbe  fpollo  in  un  Soliloquio.  Che  una 

fierfona  parli  fra  fe  lleffa  con  voce  alti,  è fempre  un’Inverifunile , tol- 
erato  però  dalla  Scena  con  altri  di  quella  fatta,  p^r  far’ intendere  agli 
Afcoltanti  ciò,  che  rumina  in  fuo  cuore  quella  perfora,  come  ancor 
fi  fa  negli  a parte.  Ma  quando  quello  InveriGmile-  polla  fchivarfi, 
ottimo  configlio  farò  l’aftenerfene . Ha  parimente  bifogno  di  gran  ri- 
guardo quel  dover  dare  contezza  agli  Uditori  delle  colè  dianzi  avve- 
nute, o pur  de’ perforagli , che  vengono  in  Scena.  Non  offervano  i 
poco  giudiziofi,  quanto  fia  inverifimile,  che  una  perfona  racconti  ad 
un’altra  ciò,  che  da  ambedue  o neceffariamente , o probabilmente  fi 
dovea  giò  fapere.  Più  ancora  è alle  volte  improbabile  quell’  udirfi  un 
personaggio,  che  in  un  Soliloquio  comincia  a dire,  chi  egli  è,  o 
quali  azioni  egli  ha  fatto,  quando  però  collui  non  parli  coll’Udito- 
rio, il  che  può  avvenire  in  un  Prologo,  ma  non  dee  permetterli 
nelle  Scene  dei  Drammi. 

Non  occorre  però,  ch’io  pafli  innanzi  in  quella  materia,  avendo 
abbaltanza  fcritto  molti  figgi  Maellri  le  regole  della  Tragedia  confi- 
derata  come  Poefia.  Non  fi  fon  giò  peranche  pienamente  divifate 
quelle  della  Tragedia  confiderata  come  rapprefentazione  regolata  dal- 
la Politica,  e indirizzata  all’utile  de’ Cittadini.  A ciò  dovrebbono 
ben  por  mente  i Riformatori  del  Teatro,  nè  permettere  che  la  Tra- 
gedia ifpiralTe  l’amor  del  Vizio,  o l’infegnafle,  dovendo  effere  ufi- 
zio  d’effa  il  commendar  la  Virtù,  e l’illillarla  foavemente  nel  cuo- 
re degli  Afcoltanti.  Può  ben  quivi  la  Virtù  rapprefentarfi  talvolta 
infelice,  e per  lo  contrario  il  Viziofo  comparirvi  non  punito  pronta- 
mente dal  Cielo.  Ma  nel  medefimo  tempo  fi  può,  anzi  fi  dee  far 
conofcere  deliramente,  che  tuttavia  belliflìma,  e degna  d’ effere  ante- 
pofta  ad  ogni  altra  temporale  felicitò  è la  Virtù;  ficcome  ancora, 
che  i Viziofi  fon  gaftigati  dal  loro  medefimo  rimorfo;  e che  pajono 
felici,  ma  in  follanza  fono  infelicifiimi . Contro  a quello  precetto  pec- 
cano ancora  coloro,  che  nelle  Tragedie  ci  rapprefentano  le  viltò,  e 
leggerezze  degli  uomini  grandi,  e di  chi  ha  più  obbligazione  d’ effe- 
re,  o comparir  virtuofo,  come  azioni  gloriofe,  e non  biafimevoli; 
onde  fi  confortarlo  difavvedutamente  gli  Spettatori  a Soffrirle  poi  vo- 
lentieri o in  altri,  o in  loro  lìefli.  Non  fon  giò  efenti  da  quello 
difetto  gl'italiani,  ma  in  ciò,  fe  non  erro,  parmi  che  più  fpeffe  vol- 
te polla  formarli  proceffo  addoffo  ai  Poeti  Francefi,  ancorché  loro 
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abbia  tante  obbligazioni  il  moderno  Teatro.  Fra  efìTi  o pochiflìme, 
o niuna  Tragedia  v’ha,  che  non  contenga  baffi  Amori;  e per  lo 
più. gli  Eroi  principali  della  Favola  s’introducono  deliranti,  ed  avvi- 
liti per  quella  paffione.  Ma  ciò  forfè  non  farebbe  si  grave  peccato 
contra  la  Facolta  Civile,  fe  da  loro  in  guifa  tale  fi  dipingeffero  que- 
lli amori,  che  ben  ne  conofceffero  gli  Uditori  la  viltà,  e imparaffe- 
ro  ad  abbonarli;  con  vederli  dal  Poeta  per  bocca  altrui  biafimati,  e 
fpofti  con  colori  di  difpregio.  Il  peggio  è,  che  fovente  fe  ne  appren- 
de l’ufo  da  chi  noi  conotee;  fi  comincia  ad  approvarne  il  dolce  da 
chi  dianzi  l’ abboniva;  e fi  confola  chi  già  n'era  infettato;  non  pa- 
rendo cofa  vile,  e indegna  di  prudenti,  e nobili  perfone  il  coltivar 
quell’affetto,  da  cui  tanti  Principi,  ed  Eroi  fon  vinti,  e che  quivi 
è rapprefentato  lodevole,  degno  delle  anime  grandi,  e foave,  tutto- 
ché quello  conduca  gli  uomini  a perdere  la  prudenza,  e feco  l’ altre 
Virtù.  Su  quelli  amori  per  l’ordinario  fi  fonda,  e intorno  a quefli  s’ 
aggira  l’argomento  delle  Tragedie  Francefi;  anzi  non  vi  fi  rapprefenta 
alcun  Fatto  prefo  dalle  Storie,  in  cui  non  fi  fingano  varj  amori,  e 
non  s’ attribuita  a quella  pafiione  la  principale  origine  di  tutte  le 
azioni  Tragiche.  Nulla  poi  importa,  fe  quegli  Eroi  o per  teftimonio 
degli  antichi,  o per  fama  comune,  operarono  per  altro  fine,  o fe 
furono  perfone  gravi,  prudenti,  e lontani  da  fomiglianti  leggerezze. 
Se  vogliono  que’famofi  perfonaggi  comparir  fui  Teatro- Francefe,  bi- 
fogna  che  fi  vedano  fecondo  il  gufto,  e il  rito  moderno,  cioè  che 
prendano  codumi  teneri,  e galanti,  rinunzino  allo  Stoicifmo,  che 
troppo  era  in  credito  ai  tempi  loro,  e latino  la  gravità,  che  pure 
è dote  propria  delle  anime  nobili,  e che  rapprefentata  più  giovereb- 
be agli  afcoltanti  moderni.  Le  imprefe  più  gravi,  funefte,  e Tragi- 
che dei  Curiazj,  e Orazj;  di  Cinna  al  tempo  d’ Augudo;  d’Eteoclc, 
e Polinice;  di  Britannico;  di  Pirro  figliuol  d’Achille;  e infin  de’ fan- 
ti Martiri,  o pendono  da  qualche  Amore,  o fono  con  effo  lui  mi- 
fchiate.  Cosi  appunto  molti  Romanzieri,  e fpecialmente  i moderni, 
veruna  imprefa,  quantunque  grave,  non  raccontano,  nè  deferivono 
verun  Principe,  o Monarca,  eziandio  vivente,  fenza  fingervi  mille 
baffi  amori,  mille  intrighi  amorofi. 

Ma,  come  dicemmo,  quedi  codumi  amorofi  delle  perfone  illu- 
ftri  nella  Tragedia  non  fono  talvolta  verifimili,  perchè  troppo  con- 
trarj  all’idea,  e opinione,  che  di  que’ perfonaggi  o la  fama,  o l’ Ifto- 
ria  ci  han  fatto  concepire.  Non  può  per  efempio  facilmente  parer- 
mi, che  Britannico  uccifo  in  età  di  14.  anni  poteffe,  o fapeffe  con 
■ tanta 
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tanta  eloquenza,  con  sì  accorta  politica,  e con  finezze  ancor  rare  in 
uomini  addottrinati  dalla  lunga  età  in  amore,  coltivare,  e trattar  la 
pattione,  che  in  lui  ha  finto  il  Poeta.  Molto  meno  ci  parrà  proba- 
bile, dopo  aver  letto  le  antiche  Tragedie,  che  Pirro,  ed  Ulifle  in 
mezzo  alle  rovine  ancor  fumanti  di  Troja,  in  mezzo  ai  cadaveri,  e 
alle  lagrime  di  tanti  prigioni,  e miferi  Trojani , ardano  sì  caldamen- 
te d’amore,  il  primo  per  Andromaca,  il  fecondo  per  Polittena.  E' 
veramente  un  bel  piacere  l’udire  i teneriflìmi  ragionamenti,  le  gelo- 
fie,  le  paure,  le  languidezze  di  que’due  poveri  Eroi,  sì  mal  conci 
da  Cupido.  Ma  con  pace  del  Signor  Pradon  un  tal  coftume  non  s’ 
adatta  molto  al  luogo  pieno  di  (ìragi,  di  miferie,  d’incendi;  non  al 
tempo,  che  richiedeva  penfieri  gravi;  non  alla  Virtù,  e alla  nota 
ferietà  di  que’due  perfonaggi,  fapendofi,  che  almeno  UlilTe  era  un’ 
uomo  aflennato,  non  un  giovanaftro  leggier  di  cervello;  o parendo 
almeno,  che  in  quella  sì  funella  occafione  dovettero  ambedue  afte- 
nerfi  dal  vaneggiar  cotanto.  Con  prudenza,  e gravità  maggiore  fen- 
za  dubbio  fi  trattò  dagli  antichi  Tragici  quello  medefimo  argomen- 
to; nè  la  morte  di  Polittena,  e d’Adianattc  fu  da  loro  attribuita 
alle  amorofe  rabbie,  e gelofie  di  Pirro,  e d’Uliffe,  ma  bensì  ad  un 
politico  timor  de’ Greci.  Oltreché  non  è molto  probabile,  che  que- 
lli due  appaffionati  Eroi  sì  tardi  veggiano  la  maniera  di  confolar  le 
loro  fiamme  col  falvar  la  vita  a Polittena,  e al  mentovato  Aflianat- 
te.  Molto  prima  fi  dovea,  almen  dall’accorto  Ulitte,  ritrovare  un 
sì  fatto  fpediente,  che  per  altro  era  faciliflimo  a immaginarli.  Quel- 
lo però,  che  più  importa  aU’illituto  nollro,  fi  è,  che  molto  in  tal 
maniera  fi  nuoce  ai  coftumi  degli  Spettatori,  ai  quali  in  vece  d’ifpi* 
rarfi  per  mezzo  delle  Tragedie  l’ amor  della  Gloria,  e delle  Virtù, 
folamente  s’infegnano  amori  di  fenfo,  e dolciffimi , ed  acutiffimi  col- 
loquj  amorali,  quali  appunto  fi  richieggono  per  nudrir  daddovero  il 
commercio  d' una  sì  foave,  ma  sì  poco  faggia  pattarne.  Da  ciò  con 
gran  cura  fi  guardavano  gli  antichi  Poeti,  conofcendo  elfi  il  grave 
danno,  che  venir  ne  poteva  al  popolo,  a cui  fi  perfuade  agevolmen- 
te la  lafcivia,  e molto  più  ne’ tempi  noflri,  ne’quali  è falito  in  tan- 
ta, riputazione  quel,  che  fi  chiama  Galamiarc  (a).  Nè  avrebbono  elfi 
Tom.  IX.  P.  11.  H ( tan- 

fi») Calanti  art.  Dallo  Spostinolo  Cahnttar  noi  Fiorentini  abbiamo  anco  in  oggi  ri- 
tenuta quella  voce.  Con  vocabolo  nuovo  fi  dice  qui  convenientemente  C icisbiare,  quali 
dallo  Sbearcifi , dallo  Strabi  arci  fi  ; e Cicisbei , i galanti,  o quei  che  fanno  il  galante,  e ’l 
l'ervitore  di  Dame.  Ma  è vocabolo  da  non  li  mettere  in  nobile  ed  ornata  l'crittura. 
Gli  antichi,  dal  Provenzale,  diceano  Dormiate,  quali  Dameggiare,  dicendoli  allora  Dcru. 
fa,  quel  ihe  og£Ì  fi  dice  Dema  ( 1'  uao  e l’altro  dal  Latino  Domina)  E Dante  non  fo* 

h»  t»> 
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(tanto  per  fervare  il  coftume  Eroico,  quanto  per  non  provvedere  ì 
deboli  d’  una  forte  autorità  ) ofato  rapprefentare  il  grande  Aleflandro 
gravemente  occupato  in  affari  amorofi  per  una  Principefla  Indiana; 
non  avrebbono  si  minutamente  defcritto  i teneri  complimenti,  i fo- 
fpiri,  le  bagattelle  di  un’Eroe  si  gloriofo;  nè  creduto  verifimile,  eh’ 
egli  nel  calore  delle  battaglie,  e nel  furore  della  vittoria  si  foave- 
nente  avelie  tenuto  i fuoi  penfieri  fifli  nell’oggetto  amato.  Molto 
più  però  farebbe  lor  fembrato  un  coflume  improbabile,  e poco  Eroi- 
co il  fare  un’Efeftione  Ambafciadore  amorofo  (per  non  ufare  un  più 
proprio  vocabolo)  d' Aleflandro  fuo  padrone.  Può  edere,  che  i mo- 
derni coftumi,  affai  differenti  dagli  antichi,  facciano  parere  a taluno 
si  fatte  invenzioni  non  prive  del  neceffario  verifimile,  nè  perniciofe 
al  popolo.  Ma  che  che  fia,  certo  egli  è,  che  nelle  antiche  Tragedie 
i vizj,  e le  follie  de’ Grandi  fi  rapprefentavano  con  neri  colori,  e dal 
Coro  fi  biafimavano,  acciocché  il  popolo  imparaffe  ad  abbonirli. 
Perchè  però  non  fi  credeffe,  ch’io  per  poca  amorevolezza  ripro- 
vaffi  ne’ Poeti  Francefi,  gente,  a cui  torno  a dire  che  hanno  grande 
obbligazione  i moderni  Teatri,  un  tal  difetto,  come  proprio  di  lo- 
ro; non  ci  graverà  l’udire  un  de’ loro  più  accreditati  Nazionali,  cioè 
il  P.  Rapino,  che  nelle  Rifleflioni  fopra  la  Poetica  di  quelli  tempi 
fcrive  in  quella  maniera:  La  Tragedia  ha  cominciato  a degenerare; 
ci  fiamo  a poco  a poco  avvezzati  a veder  gli  Eroi  accefi  et  altro  amo- 
re, che  di  quel  della  gloria , tal  che  tutti  i grandi  uomini  dell'  anti- 
chità hanno  perduto  il  carattere  della  gravità  nelle  nojlre  mani.  Segue 
egli  parimente  a dire  : I noftri  Poeti  non  han  creduto  di  poter  dilet- 
tare nel  Teatro , fe  non  con  f entimemi  dolci , e teneri;  nel  che  per 
avventura  ejjì  hanno  avuta  qualche  ragione;  perché  di  fatte  le  pajjio- 
ni , che  fi  rapprefentano , divengono  feipite , e di  niun  fapore , fe  non 
fono  fondate  [opra  f entimemi  conformi  a quei  degli  fpettatori.  Quello 
è quello , che  obbliga  i noftri  Poeti  a privilegiar  cotanto  la  galanteria 
ne' Teatri,  e a raggirar  tutti  gli  argomenti  fopra  tenerezze  fmodera- 
tt,  per  maggiormente  piacere  alle  Donne,  le  quali  fon  divenute  arbi- 
tra di  quefte  ricreazioni , ed  hanno  ufurpata  la  giurifdizione  di  giudi- 
carne . 

lo  mb  quella  parola  nel  Poema,  in  cui  per  la  materia  fovente  afpra  e Satirica  ufa  ri- 
me ancora  afpre  c Satiriche,  ma  anche  nelle  Rime,  ove  egli,  come  Lirico,  uù  mag- 
giore, e a quella  Poeiia  confacevole  foavità. 

Per  donneare  a guifa  di  leggiadro.  , . . 

Donneare  è voce  antiquata  e difmelTa.  Cicisbeare  voce  di  poco  introdotta,  poco  leggia- 
dra, e piti  burlefca,  che  feria.  Rolla  il  Calami  are,  che  è bella,  e preia  dallo  Spaglino- 
lo, pur  il  dice,  e intcndelì.  Colonico,  ufato  da  altri,  qui  non  fi  dice,  c non  par  molto 
leggiadra. 
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cerne.  Non  fo,  fe  la  Francia  farà  molto  obbligata  alla  gentil  Sari- 
retta  dei  P.  Rapino,  che  per  ifcufare  un  difetto  de’ Poeti,  francamen- 
te ne  accufa  un’altro,  confeffando  e il  troppo  galante  genio  de’fuoi, 
■e  la  troppa  autorità  femminile,  per  piacere  a cui  convien  veftire  in- 
fino il  Teatro  alla  Moda.  So  bene,  che  fe  ciò  è vero,  mi  condol- 
go pure  con  que’ Poeti,  i quali  fono  al  pari  de’noftri  da  una  sforza- 
ta  Ignoranza  condotti  ad  errare. 

Quando  però  io  condanno  gli  Amori  nelle  Tragedie,  non  in- 
tendo già  di  volerneli  affatto  sbanditi.  Non  fon  cotanto  fevero,  nè 
si  contrario  al  genio  de’ tempi;  e fe  fi  vuole,  dirò  eziandio,  che  non 
è da  biafimarfi  affatto  il  comune  di  temperare  la  foverchia  feverità 
delle  Tragedie  coll’amenità  degli  Amori.  Ma  ne  vorrei  bens'i  mode- 
rato l’ufo,  o bramerei  almeno,  che  la  Tragedia  Tempre  non  aveffe 
bifogno  di  raggirarfi  per  teneri,  o baffi  amori,  come  avviene  oggidi. 
E perchè  non  poffono  rapprefentarft  gli  Eroi,  e le  nobili  perfone  o- 
peranti  per  altre  macchine,  che  per  quelle  di  Cupido?  Non  ci  fon’ 
eglino  tanti  altri  Amori,  quel  della  Virtìt,  della  Gloria,  del  regna- 
re, e fomiglianti,  che  furono,  e faran  Tempre  una  feconda  miniera 
di  Tragici  argomenti?  Perchè  riffringerlì  così  fovente  al  folo  amore 
del  fenfo?  Ma,  egli  mi  dice,  nel  Can.  3.  della  fua  Poetica  il  Sig. 
Boileau,  la  fenftbile  dipintura  di  quejla  PaJJionc  è la  via  piU  ftcura 
per  toccare  il  cuor  della  gente. 

De  cetre  PaJJìon  la  fenfble  pelature 

E/l  pour  aller  au  coeur  la  route  la  plus  /(tre . 

Ciò  da  me  non  fi  niega;  ma  per  quefta  ragione  appunto  non  fi  dee 
così  ampiamente,  come  egli  fa,  concederne  l’ufo  alla  Scena;  imper- 
ciocché effendo  inclinati  pur  troppo  gli  uomini  a quefta  paffione,  che 
par  sì  dolce,  e sì  naturale  ad  elfi,  fe  ne  invogliano  di  leggieri;  o 
pur  crefce  in  loro  il  defiderio  di  un’affetto,  il  quale  può  bensì  non 
effere  vizio,  ma  non  può  non  effere  bene  fpeffo  una  follia,  e una  legge- 
rezza poco  lodevole.  Che  fe  il  medefimo  Sig.  Boileau  ripruova  quegli 
Autori,  che  rendono  il  vizio  amabile  agli  occhi  de’ lor  Lettori. 

Aun  yeuu  de  leurs  Lefleurs  rendent  le  vice  aimable  ; 
perchè  fi  ha  da  permettere  a coftoro  il  rapprefen farci  l’amorofa  paf- 
fione, unto  dolce,  e tanto  amabile?  Non  è egli  faciliffima  cofa,  che 
piaccia  agli  uditori  una  paffione,  che  vien  loro  dipinta,  non  come 
una  debolezza  umana,  ma  come  una  Virtù?  Quindi  è,  che  pruden- 
temente il  medefimo  Autore  dopo  aver  conceduto  al  Teatro  gli  A- 
mori,  dopo  e Gerii  contentato,  che  gli  Eroi  fi  fìngano  innamorati, 

Ha  vuole 
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vuole  che  l’Araor  loro>  con  fervi  la  gravità,  nè  s’intenerifca  al  pari 
del  Pa  flora  le,  e del  Romanzefco;  e che  fpejjo  combattuto  dai  rimorft 
compar ifea  una  debolezza , non  una  virtù. 

Et  que  f amour  fouvent  de  remors  combatti * 

ParoiJJe  une  foiblejfe , Ó*  non  urie  vertu. 

Colle  quali  parole  tacitamente  fenza  dubbio  furono  da  lui  condanna- 
ti alcuni  fuoi  Nazionali,  che  nelle  Tragedie  difavveduramente  con- 
ducono la  geme  aH’effemminatezza,  e pervadono  gli  Amori  col  rap- 
prefentarli  si  dilettevoli,  s'i  teneri,  e si  proprj  di  tutti  gli  uomini 
grandi.  Aggiungafi  finalmente,  che  il  badò  Amore  non  ha  quell’aria 
di  gravita,  e maellà,  che  richiede!!  dalla  Tragedia.  Egli  con  feco 
porta  un  non  fo  che  di  ridicolo,  di  piacevole,  di  puerile,  e in  font- 
ina un  tal’ abito,  che  non  fi  convien  molto  alla  ferietà  della  Trage- 
dia, nè  alla  gravità  degli  Eroi.  Perciò  gli  antichi  lo  permifero  di 
buona  voglia  alla  Commedia,  non  l’ufarono  nelle  Tragedie.  Da  que- 
lle fi  vuol’ifpirare  nel  popolo  il  terrore  la  compaffione,  l’amor  del- 
le azioni  Eroiche,  e virtuofe,  e i’abborrimento  de’Vizj,  e delle  al- 
tre umane  leggerezze.  Ciò  non  otterrà  la  Tragedia  piena  d’ Amori, 
di  ragionamenti  teneriflìmi,  e di  lezioni  amorofe;  nè  per  mezzo  di 
effa  rifveglieranfi  nel  cuore  degli  Spettatori  que’fani  affetti,  che  per 
purgare  gli  animi  fi  ricercano  ne’  componimenti  Tragici. 

Della  Commedia  poi  non  fono  men’ evidenti,  anzi  fon  piò  dan- 
uofi  al  tempo  noflro  i difetti.  In  Italia  non  fenza  noflra  vergogna 
s’è  per  poco  fpento  allatto  il  collumc  di  comporla  in  verfi,  da  che 
fi  è in  effe  introdotta  la  mefcolanza  di  tanti  Dialetti  della  Lingua 
Italiana.  A me  già  non  difpiace  l’ufo  di  quelli,  ma  folamentc  la 
fua  confeguenza,  cioè  il  doverfi  perciò  far  la  Commedia  tutta  in 
profa  ; perciocché  non  fi  fa  poi  dagli  Autori  porre  in  verfi  una  Ba- 
bilonia (a)  di  tanti,  e si  differenti  linguaggi.  Sarebbe  nulladimeno 
affai  comportabile  quella  Commedia  profaica,  fe  tanto  non  peccaffe 
contro  alle  Regole  principali  del  buon  Teatro.  Confifle  oggidì  non 
poca  parte  di  quelle  Commedie  in  atti  buffonefehi,  e in  ifconci  in- 
trecci, anzi  viluppi  di  azioni  ridicole,  in  cui  non  troviamo  un  bri- 
ciolo di  quel  Verifimile,  che  è tanto  necelfario  alla  Favola.  Effcn- 
dofi  dato  il  Teatro  in  mano  di  gente  ignorante,  quella  pone  tutta 
la  fua  cura  in  far  ridere;  ed  altra  maniera,  come  dianzi  dicemmo, 
non  han  cofloro  per  ciò  confeguire,  che  l’ ufar’ Equivochi  laidi,  e 

poco 

(*)  Babilonia.}  L’ idiotifmo  Fiorentino.  Babbillonia.  Ma  ciò  fia  per  non  detto: 
che  queda  il  Muzio  appellerebbe  ia  fuo  linguaggio  F lori  minano , e Babilonia  i buono. 
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poco  onefli;  il  far  degli  atteggiamenti  giocoli,  delle  beffe,  de’ travet 
Cimenti,  e fomiglianti  buffonerie,  Lazzi  da  loro  nominate,  le  quali 
non  rade  volte  fon  fredde,  fcipite,  e troppo  note,  e per  lo  più  fono 
improbabili,  slegate,  e tali,  che  non  potrebbono  mai  avvenir  daddo- 
vero.  Il  peggio  fi  è,  che  fogliono  quelle  si  fatte  Commedie  nuoce- 
re gravemente  ai  collumi  del  popolo,  e alle  anime  innocenti . Per- 
ciò non  fi  fuole  in  Italia  permettere  ad  onelli  giovanetti,  e molto 
meno  alle  zittelle  (a)  l’acco(larfi  al  Teatro  pubblico,  da  cui  s’impa- 
rano felamente  affetti,  o motti,  difonelli,  e viziofi.  Quindi  è pari- 
mente,  che  i più  zelanti  Scrittori,  e tutti  i Predicatori  del  Vange- 
lo con  troppa  ragione  han  combattuto  si  fpeffo,  e tuttavia  declama- 
no contra  gli  abufi  de’  moderni  Teatri . Son  quelli  abbaftanza  noti , 
e perciò  non  mi  lìendo  a defcriverli,  nè  a condannarli.  Sa  ognuno, 
quanto  grande  fia  la  necefftt'a  di  riformare  in  quella  parte  il  Teatro 
Italiano.  Nè  minore  l’han  forfè  altre  Nazioni,  tuttoché  fi  pregino  i 
Francefi  d’aver  condotta  la  Commedia  ad  un’alta  perfezione,  e fia 
il  Moliere  un  valentiflìmo  Autore.  Certo  è,  che  per  conto  della 
Poefia  le  Commedie  di  quello  Scrittore  fono  ben  fovente  difettofe, 
non  effendofi  egli  curato  molto  d’ Arinotele , nè  degli  altri  Maeftri 
della  Poetica,  purché  gli  veniffe  fatto  di  piacere  ai  fuoi  Spettatori. 
Lo  lleffo  Signor  Boileau  ne  è xellimonio.  Ma  per  quel  che  appartie- 
ne ai  collumi , più  francamente  può  dirli , che  niun  Commediante,  o 
componitor  di  Commedie  ha  nociuto,  e nuoce  più  del  Moliere  a 
quel  popolo,  che  può  oggidì  ben  gullarle.  Non  ha  egli  perfeguitato 
i vizj  de’ privati,  come  dovrebbe  far  la  Commedia,  con  mettergli 
in  derilione,  ma  gli  ha  infegnati.  Ifpirafi  da  lui  in  tutte  le  Opere 
fue  un  certo  amore  della  libertà  mondana,  cioè  di  quella  maniera  di 
vivere,  che  e contraria  alle  Ma  (fi  me  del  Vangelo.  Nella  fua  Scuola 
s’apprende  il  più  dannofo  galantiare  con  mille  furberie,  e malizie 
amorofe;  fi  deridono  continuamente  le  diligenze  ufate  dai  genitori 
per  difendere  i figliuoli  dal  vizio;  e col  motivo  di  fcreditare  la  falfa 
divozione,  vi  fi  mette  in  ridicolo  ancor  la  vera.  Non  è folamente 
mio  quello  avvifo,  ma  degli  fteffi  più  favj,  e dotti  Francefi,  fra  2 
quali  il  Signor  Baillet  nel  Tomo  4.  della  fua  Opera,  intitolata  /«> 
gemens  dei  Sfavarti  confeffa,  che  il  Moliere  è uno  de  piu  pericolo  fi 
nemici , che  il  Secolo , 0 fta  il  Mondo  abbia  J vegliato  contro  la  Cbiefa 
di  Dio.  Aggiunge,  che  il  fuo  Tartufilo  è una  delle  pii*  /candela fé,  e 

1.  > 1 ■ 1 ardite  ■■ 

(«)  Alt ; Zittelle .]  Il  Tofc.mo  proprie  è Taruiuilt;  il  ppbile  Donzelle.  Del  redo 
Zittelle  ancora  pub  bcnilTuno  dirli. 


Digitized  by  Google 


» 


6z  DELLA  PERFETTA 

ardite  Commedie , che  fi  veggi  ano . Dice  ancora:  che  i difetti  da  lui 
ripreft  altro  non  fono , che  arte  maniere  efieriori  di  cottverfar  nel  Mon- 
do, come  le  affettazioni  ridicole  degli  uomini , lo  fpacciar  la  fua  No- 
biltà , f amar  di  fovercbio  le  Mode , il  creder  fi  perfona  dotta , ed  altre 
si  fatte  bagattelle , /e  quali  veramente  egli  ba  po/le  in  briglia.  Per  al- 
tro, che  i vizi  veri  dell'  animo  non  foto  non  fi  fono  da  lui  affatiti , ma 
fi  fon  piu  tofìo  perfiiafi.  Simili  fentimenti  intorno  al  Moliere  poffono 
leggerli  nel  libricciolo  intitolato  Maxima , (.7  reflexions  fur  la  Comedie 
compollo  dal  chiariflimo  Boffuet  Vefcovo  di  Meaux.  Altri  fon  di  pa- 
rere, che  nelle  piti  delle  fue  Commedie  fieno  fparft  con  maniera  finiffi- 
ma  femi  d’irriverenza  alla  Religione,  ed  afeofo  un  gran  veleno  per 
condur  le  genti  a vivere  fenza  timor  del  Cielo  fecondo  le  proprie  vo- 
glie : la  qual  medefima  pellilenza  confelfiamo  ancor  noi  altri  Italiani 
chiufa  nel  Decameron  non  purgato  del  nollro  Boccaccio.  Anzi  giungono 
alcuni  a fofpettare,  che  dal  Moliere  non  folle  ben  conofciuto  chi  go- 
verna il  Mondo,  e il  Cielo.  Pollo  ciò,  non  rimane  a’Francefi  gran 
luogo  di  credere,  che  il  Teatro  loro  fia  ballevolmente  riformato,  o 
provveduto  di  perfette  Commedie,  almen  per  conto  del  Moliere,  nel 
quale  Autore  per  altro  bifogna  riconofcere  un3  fingolar  feliciti  per 
far  ridere  il  popolo.  Tutte  poi  le  cenfure,  che  cadono  contro  quefio 
Scrittore,  fono  ancora  dirizzate  contro  agli  altri  Autori  di  Comme- 
die, da’quali  fi  nuoce  a bello  Audio,  o difavvedutamente  al  pubblico 
Bene.  Di  coftoro  ne  ha  veduti,  e ne  vede  tuttavia  non  pochi  l’Ita- 
lia, e quello,  eh’ è più  degno  di  pianto,  li  foffre,  e li  loda  ezian- 
dio. Ma  l’iAituto  mio  non  mi  permette  l’occupare  una  materia, 
che  gih  s’è  pienamente  trattata  dal  P.  Domenico  Ottonelli,  dal  P. 
Alberto  Draghi,  dal  Principe  di  Conty,  dal  Sig.  Nicole,  dal  Sig. 
Voyfio,  dal  mentovato  Monfig.  Boffuet  Vefcovo  di  Meaux,  e da 
molti  altri  Autori,  come  ancora  dai  Predicatori  Criffiani.  Perciò  paf- 
fo  ad  aggiungere  alcune  altre  offervazioni  al  modello,  fecondo  il  qua- 
le parmi  che  fi  avelie  da  riformare  il  Teatro. 

Dappoiché  ben  fi  è ffudiata  la  Poetica,  dovrebbe  fceglierfi  dalla 
Storia  un’argomento  vero  per  le  Tragedie,  lontano  petò  dai  nofiri 
tempi;  fia  di  fin  lieto,  o funeflo,  non  importa,  effendo  l’uno  e 1’ 
altro  permeilo.  Pofcia  pulir  quefio,  accrefcer  colla  finzione  il  fuo 
Maravigliofo,  ma  fenza  mai  perdere  di  vifia  il  VeriCmile.  Studiarli 
molto,  che  i v.erfi,  onde  fi  vuol  coropoffa  la  Tragedia,  fieno  di  fti- 
le  nueflofo,  ma  però  diverfi  dagli  Epici,  e più  dai  Lirici,  dovendo 
i Tragici  raffomigliare  alquanto  il  vicendevole  ragionamento  degli 

uomini. 
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uomini,  e imitar  la  Natura.  Il  perchè  non  molto  fono  acconce  a 
quelli  Drammi  le  troppe  trafpofizioni  delle  parole,  acciocché  non  pe- 
ni la  gente  a capire  il  fenfo  de’verfi  recitati.  Appreflo  ha  da  edere 
la  principal  cura  quella  di  muovere  gli  affetti,  e ipecialmente  lo  fpa- 
vento,  e la  compalfione.  Un  tal  vantaggio  appunto  ricercavano  dalle 
lor  Tragedie  le  antiche  Repubbliche.  Ma  non  è minore  per  mio 
credere,  anzi  è più  da  apprezzarli  quello  di  alluefare  il  detto  popolo 
ad  aver  paura  dell’infelice  fine  degli  ambiziofi,  e trilli;  e a compati- 
re ouel  de’ buoni.  Se  fi  mira  in  ifcena  un  Potente,  un  Monarca,  il 
quale  trafportato,  anche  difavvedutamente,  dall’ambizione,  lafcivia, 
crudeltà,  o da  altro  Vizio,  precipitati  da  uno  fiato  felice  in  un’infe- 
lice, fi  muove  il  terrore  negli  Spettatori,  ma  un  terror  fano,  che 
pane  loro  in  odio  il  Vizio,  imparando  elfi  a temere  nello  fiato  pro- 
prio una  fomigliante  pena,  poiché  nè  pure  i Grandi  ne, vanno  efen- 
ti.  Per  lo  contrario  veggendofi  una  perfona  virtuofa  da  un’alto  gra» 
do  di  potenza  per  qualche  difetto,  o difavventura  cadere  in  miferia, 
fvegliafi  nel  popolo  la  compadrone,  ma  una  compalfione  fana,  la  qual 
conduce  all’amore  della  Virtù,  e alla  tolleranza  delle  proprie  fciagu- 
re,  mirandoli  che  le  difgrazie  toccano  anche  ai  Buoni,  quantunque 
polli  in  alto  e invidiabile  fiato;  e che  i Buoni  han  fempre  la  gran 
fortuna  d’effere  almen  campatiti  nelle  loro  miferie.  Perciò  4 Trage- 
dia fempre  con  neri  colori  ha  da  dipingere  i coftumi  del  Vjziofo,  e 
rapprefen tarli  abbominevoli.  Che  fe  i Cattivi  felici  talvolta  non  fi 
fan  comparire  puniti,  almeno  fi  detefiino  i lor  Vizj  deliramente,  e 
facciali  conofcere , che  in  colloro  non  è felicità  nè  vera,  nè  durabi- 
le ; e che  ben  lofio  dalla  divina  Giufiizia  verrà  la  loro  malvagità 
galligata.  Con  ciò,  fortemente  la  Scena  ifpirerà  negli  uditori  l’a!> 
borrimento  alle  azioni  vi?iofe;  e parte  per  timor  della  pena,  parte  per 
fuggire  il  hiafimo  univerfale,  cosi  ben  rapprefentato  dalla  Favola, 
poflono  gli  uomini  condurli  a migliorare  i loro  coftumi.  Cosi  pari- 
mente le  pe rione  virtuale,  che  fi  rapprefentano  dalla  Tragedia,  e ca- 
dono per  qualche  leggier  colpa,  o difavventura  in  ifiato  infelice,  deb- 
bono dipingerli  con  avvenenti  colori,  acciocché  nelle  loro  ftefle  fcia- 
gure  fi  veggia  tuttavia  l’amabile  volto  della  Virtù,  e s’ infegni  alla 
gente  a folfrir  con  pace  le  proprie  miferie , ;e  ad  amar  fempre  più 
le  opere  virtuofe;  giacché  la  Virtù  (a)  in  ogni  fiato  di  fortuna  fi 
ravvila  fempre  bella,  ed  invidiabile.  Oltre  a ciò  fi  dovranno  far  rl- 
T;  ; ; | /.provare. 

(a)  Giacchi  (a  vini . ■]  I noftri  antichi  - dittano  volentieri  Da  che.  Non  biafimo  per 
covilo  Giacchi,  il  quale  i dell’  ufo  ; ma  anche  1’  ui'arc  talvolta  Da  che  non  mi  diluiate. 
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provare  le  operazioni  de’ malvagi  per  bocca  degli  altri  perfonaggi  vir- 
ruofi.  Se  non  altro,  può  farfi  vedere  il  viziofo  fieffo,  combattuto  dai 
rimorfi  nell’atto  fieffo  di  operar  male,  c di  cadere  in  qualche  follia, 
poco  degna  d’ un’ uomo  faggio,  ed  onorato.  Porrà  il  Poeta  ne’ luoghi 
acconci,  e a tempo  qualche  morale  fentenza,  «he  ferva  di  ammae- 
firamcnto  agli  Spettatori;  farà  ben’ accortamente,  e fenza  affettazione 
i!  panegirico  della  Virtù,  ifpirando  la  moderazion  degli  affetti,  non 
già  colla  perfuafione  degli  argomenti  ( il  che  è proprio  degli  Orato- 
ri ) ma  colla  muta  eloquenza  de’ fatti,  ed  efempj  altrui,  fieno  buo- 
ni, o rei  ; e piantando  con  fegretifTimo  artifizio  nel  cuore  di  chi 
afcolta,  i femi  della  Morale,  fenza  che  niuno  s’accorga  di  fare  un 
fomi^liante  fludio. 

Sembra  tuttavia,  che  più  che  alla  Tragedia  neceffarj  fieno  alla 
Commedia  quelli  configli.  Dico  perciò,  che  in  effa  non  fi  vuol  fof- 
ferire  l’ufo  de’ motti  lafcivi,  e degli  Equivochi  lordi;  non  il  porre 
in  digredito  la  pietà,  la  continenza,  e modeftia  si  degli  uomini, 
come  delle  Donne,  e molto  meno  il  perfuader  con  ragioni  la  libertà 
del  fenfo,  e la-foddisfazione  degli  appetiti  mal  fani;  non  il  burlarfi 
dé’ genitori,  che  prendano  gran  cura  dcH’oneflà,  e buona  educazione 
de’lor  figliuoli;  non  l’ infegnare  flrattagemmi , e malizie  per  ingan- 
nare i mariti;  non  il  far  cotanti  fconci  colloquj  d’amore  fra  gì’ in- 
namorati. In  una  parola,  fi  vuole  fchivar  tutto  ciò,  che  può  recar 
danno  ai  buoni  coflumi.  E ciò  facilmente  avverrà,  quando  fi  pro- 
ponga il  Poeta  Comico  di  parlare  a perfone  onefle,  e virtuofe,  tali 
però,  che  poffario  di  leggieri  guflare  il  vizio,  e divenir  cattive.  Plau- 
to, Ariftofane,  Terenziò,  fe  alle  altre  Virtù  delle  lor  Commedie 
avellerò  congiunto  ancor  la  Modertia1,  e la  verecondia,  maggior  com- 
mendazione meriterebbero  a’ noftri  tempi.  Per  ifvegliare  il  rifo,  la 
via  lodevole,  e ficura,  fi  è quella  di  ben  rapprefentare  nel  più  emi- 
nente lor  grado  i coflumi  popolari,  cioè  un’uomo  parlatore,  un’ava- 
ro, un  gelofo,  un  temerario,  un  cortigianel|o,  un  vantatore,  una 
Donna  vana,  un  fervo  fciocco,  un  Giudice  interelfato,  un  Procu- 
ratore ignorante,  un’ afluto  Artigiano,  e tante  altre  maniere  di  co- 
llumi,  che  tutto  giorno  fi  mirano  fra  gli  uomini  di  baffo  fiato.  La 
jrapprefentaziòne  di  tali  qualità,  e quefto  vivamente  dipingere  i di- 
fetti, le  aftettàjtipni , e i vizj  delle  private  perfone,  maravigliofamen- 
te  ricrea,  e fa  ridere  gli  Spettatori.  A ciò  fi  dee  congiungere  una 
Satira  non  velenofa,  ma  dolce,  ed  amena,  che  non  punga  fuH’ofTo, 
lavorata  con  Biotti,  e rifleflìwn  acute,  frizzanti',  ed  ingegnose . Pro- 

prio 
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prio  della  gente  ignorante  è il  faper  folamente  far  ridere  con  difo- 
nefte  Immagini,  e con  laidi  fenfi.  La  fperienza  poi  ci  molìra,  che 
nel  ben  dipingere  i coftumi,  e difetti  popolari,  come  ancor  nell’ufa- 
re  dilicatamente  la  Satira,  confitte  il  vero  condimento  della  Com- 
media. Ma  ficcome  le  Donne  vane,  i Cortigiani  affettati,  i gran 
parlatori,  e Cimili  perfone,  mirando  cosi  bene  contraffatto  dalla  Com- 
media, e mefTo  in  derifione  il  coftume  loro,  imparano  a correggerti, 
e ad  attenertene;  cosi  tutti  gli  altri  vizj,  come  la  difoneftà,  la  fc- 
verchia  licenza  delle  Donne  in  converfare,  le  truffe  de’ fervidori , de’ 
figliuoli,  delle  mogli,  l’amor  de’ Duelli,  l’arte  d’ arricchirti  vilmen- 
te, e con  danno  altrui,  il  ruffiancfimo,  ed  altre  mille  azioni  biafi- 
mevoli,  che  potfono  rapprefentarfi,  talmente  debbono  dall’accorto,  e 
virtuofo  Poeta  efprimerfi,  che  gli  Spettatori  fieno  mofli  ad  abbonir- 
le, non  ad  invogliartene.  Io  non  credo  già,  che  un  tal  frutto  potfa 
raccoglierfi  dal  Patlor  Fido,  componimento  degno  bensì  di  gran  lo- 
de, ma  difettofo  nel  fin  Politico  del  vero  Teatro,  cioè  nel  giovare 
al  popolo,  veggendofi  quivi  non  riprovata,  ma  perfuata  dai  configli 
d’una  Corifea,  dall’efempio  di  Dorinda,  e da  altri  non  pochi  ragio- 
namenti tanto  più  perniciofi,  quanto  più  teneri,  l’ impudizicia,  e la 
follia  de’ baffi  Amori.  Altresì,  per  efempio,  non  potrh  commendarti 
il  Moliere,  che  nella  Commedia  intitolata  F Avaro  ci  rapprefenta 
in  tal  guifa  un  figliuolo  difubbidiente  al  padre,  che  facilmente  può 
condurre  i giovani  malvagi  a dilettarti , e confermarti  nel  mede- 
fimo  vizio. 

Tanto  poi  la  Commedia,  quanto  la  Tragedia  hanno  graviffima 
neceffità  di  valenti  Iftrioni,  o Recitanti,  te  nel  Teatro  han  veramen- 
te da  recar  diletto  al  popolo.  Dalla  viva  Azione,  o Pronunziazion 
di  coftoro  pende  la  maggior  parte  del  piacer  Teatrale,  dando  etti 
anima  alle  bagattelle,  non  che  ai  gagliardi  affetti,  agl’ingegnofi  fen- 
timenti,  alle  facezie;  e potendo  effi  colla  forza  dell’imitazione  far 
piangere,  far  ridere,  fpaventare,  e rallegrare  fecondo  le  occafioni  la 
gente,  che  afcolta.  Se  gl’ Iftrioni  fon  languidi,  fe  affettati,  fe  non 
fanno  l’Arte  del  recitare,  ancor  le  più  riguardevoli  Tragedie,  o 
Commedie  fervono  di  noja,  non  di  piacere  agli  Spettatori.  Dovreb- 
be ftudiarfi  da  loro  quella  Arte,  attefo  maffimamente  che  dall’igno- 
ranza, o dal  poco  ftudio  d’effa  nafee  un’altro  difetto,  cioè  il  non 
recitarli  quafi  più  in  Italia  Commedie,  e Tragedie  in  verfi.  Collo- 
ro, parte  perchè  non  intendono  il  tento  Poetico,  e Grammaticale, 
parte  perchè  non  fanno  dove  far  le  potature  neceflarie  della  voce, 
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dove  troncare  i verfi , e proferirli  con  armonia  naturale  fenza  parer 
che  cantino,  poco  ben  riefeono  in  recitar  le  Favole,  che  non  fono 
in  Profa.  £ pure  non  può  dirli,  quanta  grazia,  e nobiltà  s’  acereta 
dal  verfo  ai  componimenti  Teatrali. 

Scegliendoli  dunque  valorofi  Recitanti  per  rapprefentar  le  Tra- 
gedie, e Commedie,  compolfe  in  verfi  da  felicilTimi  Ingegni,  ove  li 
fieno,  per  quanto  fi  può,  fervate  le  regole  della  Poetica,  ove  fiali 
lludiato  di  apportare  il  maggior  diletto,  e profitto  poflibilc  agli  Udi- 
tori; può,  credo  io,  ficuramente  dirti , che  non  v’abbia  uno  fperta- 
colo  civile,  e una  ricreazione  pubblica  più  da  fiimarfi,  e più  dilet- 
tevole di  quella.  £ di  ciò  ne  ho  io  veduta  un'autentica  pruova  in 
Milano,  allorché  vi  fi  rapprefentavano  le  Commedie  Miìanefi  del 
Maggi;  per  udir  le  quali  concorreva  co’ Nobili  a gara  tutto  il  rima- 
nente della  Città,  dimenticandoli  allora,  nè  più  curandofi  i Dram- 
mi Muficali,  come  ancora  ogni  altro  intertenimento  più  caro.  Nè 
fenza  ragione:  poiché  l’afcoltarle  era  un  continuo  ridere  onefto,  che 
faceva  nel  medefimo  tempo  imparare  la  correzion  de’ collumi,  e pren- 
dere abborrimento  alle  azioni  malvage.  Erano  quelle  Commedie  un 
gruppo  di  Lezioni  Morali,  e di  utiliflimi  efempj,  condite  però  con 
il  amena  Satira,  con  motti  cotanto  ingegnofi,  e piacevoli,  con  si 
viva  imitazione  de’  collumi  popolari  , che  Tempre  facendo  ridere  , 
tempre  ancora  ifpiravano  l’amore  della  Virtù.  Tali  noi  bramerem- 
mo le  RappreTentazioni  Teatrali.  £ in  tal  guifa  l’Arte  de’ Poeti  con 
fua  gloria,  e fenza  timore  di  pentimento  fervirebbe  al  Teatro;  e 
diverrebbe  utililfima,  anzi  necelfaria  alle  ben  regolate  Repubbliche - 
Ma  tanti  difetti  della  Poefia  Drammatica  per  l’ordinario  procedono 
dal  uon  edere  i Poeti  affai  addottorati  nella  Scuola  dell’uomo  dab- 
bene. Datemi  un  Poeta,  che  potTegga  il  fodo  patrimonio  della  Vir- 
tù Morale,  non  col  folo  Intelletto,  ma  col  cuore  eziandio:  egli 
lenza  avvederfene  comporrà  i fuoi  Poemi,  quali  fi  bramano  dalla  ve- 
ra Politica;  poiché  o rapprefenti  egli  cofiumi  buoni,  o ne  dipinga 
dei  rei , Tempre  nelle  fue  pennellate  fi  feoprirà  il  colore  dell’  uomo 
dabbene,  e del  Cittadino  onorato.  Non  voglio  però  lafciar  di  dire 
che  fi  dovrebbe  commettere  ai  foli  Poeti  valentiflìmi,  e agl’ingegni 
migliori  il  teffere  le  Tragedie,  e Commedie,  che  s’hanno  a recita- 
re in  pubblico;  e quelle  fole  dovrebbono  aver  luogo  ne’noftri  Tea- 
tri- £’  un’ abufo  il  permettere,  che  gl’Iltrioni,  uomini  per  l’ordina- 
rio ignoranti,  recitino  quel  folo,  che  loro  piace;  e portino  talvolta 
alla  Scena  il  folo  Soggetto y come  lo  chiamano,  cioè  la  fola  oliatura 
. delle 
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delle  Commedie,  che  pofcia  all’ improvvifo  è da  loro  vellica  colle 
parole.  Quindi  nafcono  mille  fcipirezze,  mille  difonelle,  e ridicole 
freddure,  e altri  moltifiimi  incomodi.  Toccherebbe  ai  Principi,  e ai 
prudenti  Maellrati  il  determinare,  quali  componimenti  fi  dovefiero 
permettere  fui  Teatro,  e far  comporre  nuove  Tragedie,  e Comme- 
die a chi  avefle  felicità  in  fomigliante  meltiere.  Anzi,  fe  a’ Poeti 
non  bafiafle  per  premio  la  fola  gloria,  converrebbe  far  loro  animo 
con  più  fenfibili  ricompenfe,  e fi  dovrebbono  fpronare  colla  veduta 
di  qualche  maggior  premio  a quella  imprelà;  come  fi  faceva  con 
Terenzio,  e con  gli  antichi  Poeti;  come  s’è  ancor  fatto  col  Fran- 
tele Cornelio,  anzi  tuttavia  fi  fa  in  Francia,  affinchè  la  fperanza 
dell’utile  accenda  maggiormente  gl’ingegni.  Non  farebbe  di  poca  glo- 
ria ai  Prìncipi  l’aver  provveduto  il  Teatro  di  tali  componimenti. 
Cotanto  fi  gitta  per  far  teflere,  e rapprefentare  i Drammi  Muficali, 
componimenti  fenza  fallo  poco  giovevoli  alle  Città:  perchè  non  po- 
trebbe ufarfi  qualche  liberalità  per  aver  nobili,  e purgate  Tragedie, 
c Commedie,  le  quali  ogni  anno  potrebbonfi  le  llefle  rapprefentar 
fui  Teatro  con  sì  onella,  e profittevole  ricreazione  de’ Cittadini  ? E 
ciò  balli  intorno  alla  Poefia  Teatrale,  a cui  più  che  ad  ogni  altra  è 
necelfaria  una  gran  purga,  e Riforma,  non  tanto  per  bene  del  pub- 
blico, quanto  per  gloria  della  Poefia,  la  quale  in  Italia  non  ha  pe- 
ranche  avuto  Profeffore,  a cui  fi  debba  il  Principato,  e la  lode  di 
Poeta  perfetto,  nel  compor  Tragedie,  e Commedie.  Quella  Corona 
è tuttavia  pendente,  c gli  amatori  dell’Italica  Poefia  dovrebbono  ilu- 
diarfi  a gara  per  occuparla.  Muovanfi  adunque  ad  una  tale  imprefa 
gl’ingegni  valorofi.  Aldino,  s’affrettino,  ed  empiano  finalmente  una 
Sedia,  che  promene  ficuramente  un  nome  eterno  a chi  faprà  coa- 
quiflarla. 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Degli  argomenti  della  Lirica.  Amor  donnefeo  falfamente  creduto  il  piU 
ampio  J oggetto  de' componimenti  Lirici.  Altri  Amori  pii*  vafli , e 
particolarmente  quel  di  Dio , e delle  Vini’..  Loro  nobiltà.  Origine 
della  Lirica , e Riforma  et  ejfa  fatta  dapf  Italiani . Argomenti 
non  ancor  ben  trattati.  Inni,  Apelogi , Favolette.  Satire , Arti 
varie.  Difetto  di  Dante.  Accrefcimento  dell' erario  Poetico, 

Bbiamo  finqui  riferbato  di  rifpondere  a certuni,  i qua- 
JjwL  li  fi  perfuadono,  come  già  offervammo,  che  i terreni 
Amori  fieno  l’argomento  più  vallo,  e fecondo,  che  s’ 
fff 1*  Lirica.  E l’ opinion  di  cortoro  è avvalorata 
•&£  s'i  dalla  fperienza,  come  dalla  ragione.  In  quanto  alla 

prima  noi  in  effetto  vediamo,  che  Dante,  e fpecialmente  il  Petrarca 
trattarono  il  foggetto  Amorofo  con  tanta  varietà,  e gloria,  nel  che 
fono  efli  di  poi  (lati  continuamente  imitati  da’Francefi  e dagli  Spa- 
gnuoli  nel  rinnovellamento  della  lor  Poefia , e nella  fola  Italia  da  in- 
finiti  Poeti,  che  hanno  comporto,  e rtampato  moltiffimi  libri  di  Poe- 
fie  amorofe,  fenza  che  fiafi  ancor  leccata  la  forgente,  ed  efaufta  la 
materia.  La  ragion  pofeia  fi  è,  perchè  l’amore  è la  paflìone  più  u- 
niverfale,  e più  propria  di  tutti  gli  uomini,  da  lui  nafeendo  tutte  1’ 
altre  paflioni.  E perciocché  le  operazioni,  e i movimenti  d’ Amore 
fon  quafi  innumerabili,  agevolmente  perciò  poffono  le  Mufe  ritrova- 
re in  lui  Tempre  mai  penfieri , e foggetti  nuovi.  Ma  non  fi  avvede 
chiunque  parla  in  querta  maniera,  ch’egli  fabbrica  fopra  un’evidente 
Equivoco.  Imperciocché  fi  crede  egli,  col  provar  l’ampiezza,  e fe- 
condità dell’Amore  univerfale,  .dj  provare  eziandio  ugualmente  am- 
pio, e fecondo  l’Amore  in  particolare,  cioè  l’Amof,  che  fi  porta  al 
debole  feffo.  Non  può  già  porfi  in  dubbio,  che  l’Amore  non  fia  pa- 
dre di  tutti  gli  affetti;  anzi  con  ragione  infegna  la  miglior  Filofo- 
fia,  non  effere  tutti  gli  altri  affetti,  che  un’Amore  traveilito  in  va- 
rie  guife.  Egli  è la  miniera,  come  delle  grandi  Opere,  cosi  de’ bei 
penfieri;  da  lui  Tempre  nafeono  varj,  e pellegrini  argomenti;  e con- 
feffo  anch’io,  che  la  Lirica  non  può  trovar  fonte  migliore  di  quello 
per  diffetarfi.  Vero  parimente  fi  può  credere  quanto  feri  ve  Platone, 

cioè 
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cioè  che  Amore  è padre  della  Filofofia,  della  Poefia,  anzi  di  tutte 
l’Arti,  e Scienze.  Ma  quello  Amor  generale  fi  divide  in  molte  fpe- 
cie,  e fi  dirama  in  cento,  e mille  rufcelli.  Alrto  è Amor  fopranna- 
turale,  e divino,  altro  Amor  naturale,  ed  umano;  altro  Amor  bs- 
diale,  che  ancor  di  Senio  può  appellarli.  E per  difendere  alle  fpe- 
eie  pili  minute,  ci  ha  l’Amore  detto  d' Amicizia,  l’Amore  della 
Virtù,  della  Gloria,  dell’Oro,  de’Vizj,  di  regnare,  e in  Comma 
quanti  fono  gli  oggetti,  che  polfono  coila  lor  Bellezza,  e Bontà  ap- 
parente, 0 vera,  piacere  all’Uomo,  altrettanti  ancora  fono  gli  Amori. 

Sicché  una  fola  particella  di  queda  Univerfal  Paflìone  rimane  a 
coloro,  che  per  oggetto  de’ lor  defiderj,  ed  affetti  fi  propongono  fo- 
lamente  la  Bellezza  d'una  Donna.  E quedo  Amore  per  l’ordinario, 
fe  fottilmente  fi  difamina,  altro  non  è,  che  Amor  ferino,  e di  Sea- 
fo,  cioè  quello,  di  cui  fu  gentilmente  fcritto.  . 

Ei  nacque  d ozio , e di  la/civia  umana , 

Nudrito  di  penfter  dolci , e foavi , 

Fatto  Signore , e Dio  da  gente  vana. 

Vero  è,  che  quafi  fempre  gl’innamorati  Poeti  fi  fervono  d’altri  A- 
mori  come  di  fpeciofo  pretedo,  dicendo  d’amar  le  Virtù,  e le  fole 
Bellezze  deH’animo;  anzi  giungono,  fe  loro  fi  dà  fede,  a tanta  mo- 
dedia, e pietà,  di  dudiar  nelle  Bellezze  d’una  Donna  quelle  di  Dio, 
e d’imparar  nell’ amore  d’una  Creatura  ad  amare  il  Creatore,  atten- 
dendo per  la  Scala  Platonica  dal  Bello  del  Mondo  a quello  della 
prima  Cagione, 

, , Per  le  cofe  create , ,, 

Cbe  fon  J cala  al  F attor  chi  ben  T ejìimn. 

Quelli  però  nel  yero  fon  vaghi  (a)  concetti,  ma  Poetici,  e perciò 
fofpetti  di  qualche  finzione;  e lo  deffo  Petrarca  afferma,  che  l’ope- 
• re  fue 

(a)  Qiiefli  ntl  r ero  fon  vaehi  mutiti,  ma  Poetiti . ] L’ edere  vaghi  c Poetici  non  to- 
glie loro  T edere  Filoiofici  infieme,  e Teologici.  E ancorché  fi  podi  fofpettarc  in  al- 
cuni, che  gli  fpacciano,  che  non  tèmpre  la  lingua  s'  accordi  col  cuore,  pure  la  dottrina 
in  fc  è vera  e buona.  E fe  gli  uomini,  comcchè  la  Virtù  è rara  e difficile,  non  opc-  - 
rano  in  quella  diritta  guilà,  non  è però , ch’egli  non  dovellero  cosi  operare.  E il  Poe- 
ta iniegna,  non  come  comunemente  fi  fa , ma  come  fi  dovrebbe  fare  tirando  al  miglio- 
re, e al  più  perfetto.  S.  Agoltino  fopra  il  Salmo  XXXIX.  Diftc  amare  in  Creatura 
Crea  totem,  Cr  in  fattura  fattorem  ; ne  teneat  te  quoti  ab  ilio  fattum  efl , O amittat  eum , 
a quo  & tpfe  f attui  et.  Nella  fcala  un  non  fi  ferma  fu  i gradi , ma  cerca  d'  andare  a- 
vanti,  finché  pervenga  al  Ibmmo.  L’amore  verlb  le  belle  perlbne  è cosi  fenfibilc  e na- 
turale, che  malamente  fi  può  torre  dal  Mondo.  Trattarlo  teneramente  e carnalmente, 
come  i Poeti  de’ Gentili,  a noi  fi  dildicc:  appredo  a’ quali  Gentili  pur  fi  trova  alcun 
velligio  dell’ amore  dell’  Animo,  fupcriore  a quello  del  Corpo,  Properzio: 

Haet  /ed  forma  met  pan  efl  extrema  fureria  ; 

, Sant  major  a , quibus , Bajft , perire  juvat , L' ede- 
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re  fue  furono  contrarie  a quella  plaufibile  opinione.  Tuttavia  fi  vuo- 
le ancor  credere  in  quello  ai  noftri  Poeti,  maftìmamente  ragionando 
noi  di  coloro,  che  ne’lor  verfi  non  ammettono  lordi  penfieri,  ed 
ufano  gran  modrilia,  e ondili  nel  pubblicare  le  loro  dolci  amorofe 
follie.  Ma  con  ciò  confricano  elfi,  che  per  ben  compor  verfi,  non 
può  l’Ingegno,  nè  dee  fermarli  nella  fola  confiderazion  della  Don- 
na, 

L’  e fiere  rapito  dall’Amore  divino,  non  è fc  non  fratto  di  lunghe  meditazioni,  e di  fer- 
vente pratica  del  medefimo;  e richiede  maggior  maturiti  e fadezza,  che  non  è quella 
della  gioventù,  nazione  per  l’impeto  c per  lo  ipirito  atta  principalmente  alla  Poelu,  il 
«ui  furore  dall’  Amatorio  molte  volte  è infiorato.  Adunque  per  condizionare  in  meglio 
quella  fiera,  univerlalc , e connaturale  Palìione,  che  da  vifibili  oggetti,  e a noi  fami- 
gliami, fi  della,  e accendefi  : non  pare  che  retti  altra  via,  che  dell’Amore  civile,  u- 
mano,  onello,  gentile,  Cavallerefco,  Filofofico,  o come  il  vogliamo  appellare,  di  mez- 
zo tra  ’l  ferino  c brutale,  e ’l  fublime  e divino.  Se  la  Virtù,  diceva  il  buon  Socrate, 
fi  potette  vedere  con  gli  occhi  corporali,  fvcglierebbc  di  fe  fletta , nc’  petti  de^h  uomi- 
ni, maravigliofi  gli  Amori.  Quali  volcfle  dire:  Bella  è la  Virtù,  e bella  d’uria  bellez- 
za fuperior'e  a tutte  quante  le  belle  bellezze  corporee:  c a quegli  felici  Intelletti  fai 
nota,  che  fanno  in  lei  fittare  lo  (guardo.  Ma  perciocché  la  fua  bellezza  non  confitte  in 
lineamenti  proporzionati,  nè  in  biavi  tà  di  colore,  e fatto  ai  fentimenti  non  cade:  per 
quello  non  trova  amadon;  e moltillimi  la  corporale  bellezza,  che  pure  di  dignità  e di 
pregio  non  ha  che  fare  colla  fua,  lettamente  van  cercando  ed  amando.  Non  dovendo  a- 
«unque  la  Facoltà  Politica,  a cut  la  Poetica,  come  particella  di  quella,  è fottopofta  e 
lubordin.ua , nè  potendo  liirparc  l’Amore,  indifferente  colà  cd  equivoca,  e che  può  ci- 
fere,  fecondo  che  è ulàto,  e buono  e trillo,  c bello  e fazz.o:  dee  con  ogni  indullria,  e 
per  tutte  le  vie  polTibili  e opportune,  correggerlo,  temperarlo,  ordinarlo,  e dirigerlo,  e 
renderlo  utile,  o almanco  meno  dannofa.  E una  di  quelle  vie  è l’arte  della  Filofnfia, 
che  preferivo  regole  d’  ©nettamente  amare,  che  loda  1 virruofi  Amanti  e gentili;  i vi- 
ziofi,  e i villani  biafima;  e la  natura  migliora,  e raddirizza;  e la  Poefia  le  viene  in 
ajuto;  e come  fua  Miniltra,  i dettami  di  lei  afcolta,  e fatto  al  dolce  delle  parole  da  a 
bere  giovevoli  lcntimenti . Che  le  il  Petrarca  confclfa  le  fue  opere  clfere  fiate  contra- 
rie a quella  plaufibile  opinione,  e del  fuo  giovenile  errore  fi  pente:  ciò  dee  eflere  un 
falubre  ammaeltramemo,  per  non  s’ingolfare  troppo  nell’Amore,  e d’ averlo  Tempre  in 
fofpctto;  perciocché  facilmente,  io  vece 'di  fai  ire , egli  difeende  ;.  e è un’ affetto  di  dif- 
ficil  maneggio:  ma  non  dee  però  fpaventare  in  maniera,  che  fé  uno  per  giovani  brio, 
a per  gentil  vaghezza  fi  fente  tratto  a comporre  in  Amore,  non  potta  fpiegare  con  av- 
venenza c mifura  calli  infieme  e teneri  fentimenti.  5.  A gollino  ne’ dottilliuu  Libri  del- 
la Trinità  alla  fine  del  Lib.  Vili,  riconofce  la  fcala  di  quelli  tre  Amori,  del  Corpo, 
dell'Anima,  delle  cole  fuperiori,  ovvero  di  Dio,  ravvifando  in  ette  tre  cole,  l’Aman- 
te, l’Amato,  e l’Amore,  che  poi  fono  una;  perciocché  ciò  che  ama,  è una  medefi- 
ma  cola  con  ciò  che  è amato:  e tutto  quello  è Amore.  Laonde  vi  l'corgc  una  imma- 
gine, e nn  veltigio , e un'ombra  dell’adorabile  Trinità.  Ecco  le  fue  parole:  Quid  eft 
autem  dileciio , vel  C.h  tri  tur , quatti  tannpere  ftriptura  divina  laudai,  C/  praedicat , tufi 
Amar  bini?  Amor  antem  almtjui  amandi  eft,  Gc  amore  aliguid  amarne.  Ecce  Tria  funi. 
Amarti,  Gr  Quoti  omatur,  Gr  Amor.  Quid  eft  ergo  Amor,  nifi  quaedam  vita  duo  aliqua 
tupulans,  ve I copulare  appettai,  amanttm  fcilicit,  Gf  quoti  amatiti. p Et  hoc  aiata  in  extrt- 
mit  carnalibu/que  Amortbnt  ita  eft  . iad  ut  aliquid  furiai  Gr  fiquidiut  haunamur,  calcata 
Carne  afccmlamui  ad  Animum.  Quid  amar  Animiti  in  Amico,  nifo  Animum?  El  illic  igi- 
ene trio  funt,  Amarti,  CZ  Quod  amatur , Gr  Amar.  Reftat  edam  bine  a/rendere,  & fupe- 
r'utt  ifta  quaertre,  quantum  nomini  datur.  «*r«  t.  A>st<>  àttimi , per  parlar  con  Piatone, 
nella  definizione  della  Filofofia,  ch’ella  fu  un’alTomigliamento  a Dio,  per  quanto  è pol- 
fibile  all’uomo.  Il  ragionamento,  che  fa  Diotima  di  Mantinca,  Filolola  e Theologhef- 
fa,  Maeftra  come  di  Socrate,  pretto  Platone  nel  Simpolio,  moflra  chiaramente,  che  f 
IJini  neri  dee  in  uhm  Creatura  t*W  amare  jetmarfi , uu  confideranno,  che  tutte  le  Bel- 
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ati , come  Donna,  convenendogli  alzarli  più  alto,  e mendicar  bellez- 
za , o abbondanza  di  Poetici  penfieri  da  più  gloriola  Tergente,  e Co- 
pra il  fango  terreno.  Olire  a ciò  quello  Amore  portato  al  fello  de- 
bole non  può  dirfi  che  non  fu  molto  augnilo,  e rilfretto,  fe  fi  pa- 
ragona con  altri  oggetti  più  valli,  ne’ quali  può  terminar  l’Amore 
degli  Uomini,  come  fono  Iddio,  e le  Virtù.  Confile  l’ampiezza 
tutta  degli  argomenti  a m orofi  nel  commendar  le  doti  si  eflerne,  co- 
me interne  d’una  Donna,  e in  deferì  vere  minutamente  tuni  i movi- 
menti cagionati  dalla  conftderazione  di  eife  nell’ animo  dell'Amante. 
Ma  ciò  è pochiffimo  rifpetto  all’  Amor  Divino , e a quello  delle  Vir- 

tu;  ef- 

lezze,  che  in  quello  e in  quel  Corpo  fi  ritrovano,  fono  tra  di  [oro  forelle,  fiaccate  la 
fi  fi  adone  da  quell'  ina  ; e la  Bellezza  in  ifpecic  contemplare;  e Remando,  e rallentan- 
do la  vaga  e la  vcmenza  vcrlo  1’  amato  a principio  individuo  ( che  vuol  dire,  reidi  tu  ir- 
li quanto  prima  alla  libertà,  e all’  indidcrenza  ) alzarfi  alla  Specie  j poi  pallarc  al  Ge- 
nere più  incorporeo  della  Bellezza,  che  ne1  bei  coitami , ufi,  cfercizi , intimiti , e [eg- 
ei fi  nova,  talché  piccola  cofa  venga  fempre  più  a fiimarfi  quella  del  Corpo . E dagli  e- 
k-rcizj  e inditeti  falire  alle  Scienze;  acciocché  netta  Bellezza  di  quelle  ra evitando  ornai 
molto  Bello,  non  più  ferva,  come  Schiavo , amando  una  mifera  Creatura,  o profeffione, 
o efercizio,  vilmente,  t grettamente , ma  rivolto  al  gran  mare  del  Bello,  e in  elfo  con- 
templando molti  e bei  d licori i , e magnifici,  egli  generi,  e pontieri  iu  abbondante  e 
ricca  Filofofia,  finché  qui  corroborato,  c creiamo,  una  tale  Scienza  rimiri  loia  e una 
di  quello  Bello.  Vcggiafi  il  redo  dell’orazione  di  Diotima;  perciocché  è diviniifimo. 
Secondo  quella  dottrina  Platone  bellamente  dillacca  dall’ Amor  fiero  e fiilo,  e cambia 

rnilmente,  lènza  ch’e’paja  fuo  fatto,  l’oggetto,  e la  materia  d’amare.  Vuole,  cha 
uno  viene  ad  amare,  fi  dilìnnamori ? con  fargli  falciare  il  primo  Amore,  c attaccarla 
a altri,  e a altri  Amori  più  belli,  piu  puri,  c più  fodi.  E venendo  il  primo  e baffo 
Amore  dalla  ammirazione  della  Bellezza  Corporale,  fcem.i  egli  l’apprenfione  di  quella 
Bellezza,  acciocché  non  fe  ne  faccia  quel  tanto  calo,  che  fe  uè  fa  ; la  fa  apparire  ab- 
bietta e vile,  in  comparazione  d’altre  Bellezze  maggiori;  e così  togliendo  l’ammira- 
zione di  quella,  nc  viene  nello  Hello  tempo  a togliere  anche  l'Amore.  Orazio  moralif- 
fimamente  : 

Nil  admirari  prope  res  efl  una , Numici , 

Sola q ut,  ause  pofiit  facete  O fervere  beatum . 

Niente  ammirare,  cioè,  non  amar  niente  appaffionatamente.  Quel  primo  Amore  adun- 
que fia  un  primo  rudimento , e un  tirocinio  per  la  Scienza  univerfalc  del  Bello;  non  di- 
venti Efercizio  quello,  né  Profeffione;  poiché  l’Efercizio,  e la  Profclfione  amatoria  ha 
da  edere  intorno  i iltte  Bellezze,  che  non  fon  Carne,  né  Sangue;  Bellezze  pure  e 
fchiettc,  che  coll'occhio  folo  della  mente  fi  feuoprono  e fi  vagheggiano.  Le  prime  Re- 
gole ( diceva  uno  agli  avanzati  nella  Grammatica  ) non  fervon  piu.  Sono  come  le  cen- 
tine, o ponti,  quando  è alzata  la  Volta.  Cosi  F Amore  tirocinio  alla  Filologia.  Ma 
perciocché  quelle  Bellezze  d’un’ ordine  fuperiore,  non  fono  evidenti,  come  le  Corpo- 
ree; perciò  diceva,  come  di  topra  s’é  accennato,  Socrate:  Che  ia  Bellezza  della  Sa- 
pienza, e della  Virtù,  fe  con  occhi  corporali  rimirar  fi  potette , amori  di  fe  eccitereb- 
be mirabili.  A quello  fentimento  adattai  io  già  le  Terzine  d’ un  mio  Sonetto,  che  di- 
con  così. 

Ah  fe  corpo  prendejfe  almo  celefi 'e , 

Bella  Virtù  , di'  ì sì  nafnfa  a nei  : 

Di  lei  quanto , o Mortali,  aerei!  andrrfit  ! 

Tutte  vtdrianfi  al  fol  degli  occhi  Juei 

Rapite  r Alma  ; e quelle  forme  e quafit. 

Cut  tanto  tmaten  pria , difprtxw  poi. 
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tìt ; effondo  infinitamente  Bello  Iddio,  effendo  ancor  belliflime  le  Vir- 
tù; onde  porgono  maggior  campo  ai  lodatori,  e fi  pofTono  cagionar 
nell’animo  di  chi  veramente  ama  quelli  belliffimi  oggetti,  molto  più 
grandi,  molto  più  fpeflì,  e fenza  dubbio  molto  più  nobili  movimen- 
ti, che  non  puù  avvenire  nell’ Amor  d’una  femmina.  Dilli,  che  pof- 
fono  cagionarli  nell’animo  di  chi  veramente  ami  Dio,  e le  Virtù; 
poiché  per  quello  fol  difetto  non  fi  conofce  ordinariamente  la  valli- 
ti degli  argomenti  Poetici,  che  pofTono  Tempre  nafcere  dalla  confide- 
razione  di  Dio,  e della  Virtù.  Perchè  di  fatto  l’umana  leggerezza 
fpende  i Tuoi  penlieri,  ed  affetti  dietro  al  debole  felTo,  perciò  fem- 
bra  agl’innamorati  Poeti  (a)  che  da  queflo  Amore,  più  che  da  ogni 
altro  venga  la  feconditi  del  Poetare.  Fa  lor  credere  la  Fantafìa  (b) 


tutta  occupata  da  un  $1  baffo  oggetto,  che  quivi  fi  chiuda  tutto  il  Bello 
del  Mondo;  perciò  nella  perfona  da  loro  amata  attentamente  olfor- 
vano  tutte  le  azioni  ancor  più  leggiere  (c),  tutti  i movimenti  degli 

occhi , 

(<t)  Perciò  fembra  agP  innamorati  Poeti  te.  J Dove  uno  ttudia,  e dove  uno  medita,  e 
s’  efercita,  c finamente  fi  rigira  col  penfamento;  quivi  gli  abbonderanno  i concetti  ; e 
dietro  ai  concetti  ne  verranno  in  gran  copia  le  parole  . Così  fe  i penfieri,  e ’l  medita- 
re fi  volgctte  ad  altro;  feconda  e ricca  diverrebbe  Duella  materia , e lavorata,  e culta  ; 
laddove  per  lo  non  penfarvi,  e non  vi  meditare.  Iterile  e loda  fi  rimane,  ed  incuba. 
E dagl’  Ingegni  Poetici  e Filol'ofici , che  ultimamente  la  Sacra  c Devota  Poefia  han 
coltivato,  e coltivano  manifcllamcntc  fi  feerie,  che  miniera  feconda  e inefaulla,  quelta 
materia  fia . Teofrafto  predo  lo  Stobeo  nel  Cap.  61.  domandato,  che  folle  l'Amore? 
rifpolc  : Paffiene  d'anima  feioperata  ed  ozio/a.  *ó3h  4'^c'i  . Colla  Fantafia  o- 

ziofa , tutta  piena  d' ammirazione  dell’  amata  Bellezza,  all’Amante  ogni  getto,  ogni 
moto,  ogni  azione  della  fua  Donna  par  bella,  come  agl'iberici,  o yogliam  dire,  a chi 
s’ è (parlo  il  fiele,  ogni  colà  par  gialla.  Properzio:  Maxima  de  rubilo  nafeitur  Hifioria . 
E,  Tum  vero  loneat  condimut  lliadas. 

(i)  Fa  [or  credere  la  Fantafia  ec.  ] Tibullo  : 

Non  haec  Calliope , non  haec  mi  hi  canta t Apollo. 

Ingenium  nobts  ipfa  puell a facit. 

II  che  mi  pare,  che  folfc  imitato  in  alcun  luogo  dal  Tetti.  E il  Petrarca,  che  dovea 
avere  in  mente  quel  patto  del  Salmo  terra  fine  aqua  tibi , ditte: 

• Io  per  me  fon  quafi  un  terreno  afeiutto. 

Colto  da  voi  ; e 7 pregio  ? voflro  in  tutto . 

(r)  Attentamente  offervano  tutte  le  azioni  più  leggiere  tc.  J Tibullo  t 
Seu  fudit  cri  net  : fufit  decet  effe  capillis. 

Seu  compfit  : comptis  efl  veneranda  comii. 

Giungono  ancora  gli  Amanti  a edere  Ellatici,  e Vifionari.  Il  Petrarca  nella  Canzone 
Di  penfier’  in  penfier. 

lo  F ho  più  volte  ( or  chi  fia  che  me  7 creda  ? ) 

Nel?  acqua  chiara  . e fopta  F erba  iarde 
■ Veduta  viva  , e nel  troncon  d un  faggio.  ■ ■ 

E appretto. 

E quante  ’n  più  felvagqìo 

Loco  mi  trovo,  e ’n  più  deferto  lido. 

Tanto  più  bella  il  mio  penfier  C adombra . 

Quelle  Ettafi , e quelle  Vifioni , c la  fecondità , c abbondevolezza  di  penfieri  feguireb- 
bcro,  e molto  più,  nell' Amor  Sacro  e Divino,  da  chi  efercitandovifi,  e coltivandolo 

. • e colla 
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occhi,  de1  piedi,  del  corpo,  e ciafcuna  parola  dell’oggetto  amato; 
afcoltano  pur  minutamente  il  linguaggio,  e i movimenti  del  proprio 
cuore;  e ponendo  tutto  quello  in  verli,  par  loro,  che  un  tale  affetto 
fia  Tempre  fecondo  di  nuovi  penfieri,  e di  pellegrine  invenzioni,  (a) 
Tom.  IX.  P.  II.  K Ma 


e colla  meditazione  avvalorando  la  Fede,  nella  Pocfia  di  più  alto  argomento  s’  cferci- 
tatìe.  Il  Petrarca: 

Siccome  eterna  vita  è veder  Dio, 

Ni  più  fi  brama , ni  bramar  più  lice  ; 

Cote  me  , Donna  , il  voi  veder , felice 
Fa  in  guefio  breve  t frate  viver  mio. 

La  diritta  maniera  farebbe  Hata,  non  dalla  con  Iterazione  della  Beatitudine  eterna,  che 
confiilc  nella  vifionc  di  Dio,  ficendere  alla  breve  Beatitudine  e caduca  della  .villa  della 
fua  Donna-,  ma  abbandonando  quefia,  da  quella  a quella  fa! ire.  Piotine  al  contrario, 
della  fella  Enneade,  o Novena,  al  Lib.  9.  in  line,  per  dare  ad  intendere  il  contento, 
c 1’  appagamento  dell’Anima  nella  conlidcrazione  di  Dio,  e nell’Amore  fuo,  prende  1* 
efempio  dai  comuni  umani  Amori  ; acciocché  uno  creda  a chi  ha  provato  quell’  altro  ; 
e fe  n’  invogli  ; e lafciando  i terreni  Amori,  s’  appigli  al  Celelle.  E fecondo  1' opinion 
Platonica  della  preeiìdenza  delle  Anime,  dice,  clic  l’Anima  polla  nel  fuo  naturale  fia- 
to, ella  è innamorata  di  Dio,  bramando  d’ unirli,  come  fanciulla  innamorata  d’ un  bel- 
lo, per  bello  Amore.  Qui  io  traduco  alquanto  diverlamcnte  dal  Ficino , che  dilfe:  Deo 
sommi  feeri  defiderans,  gttafi  pulebram  virgmitarem  houejlo  affeblans  amore.  Il  refio  è que- 
llo : XMt'u  tpóm  Ijcr.rn  4>VK'1  #*•- , ù.JMl  , ùctnf  dlM,  X.À.Z  Jc^i,  kmAcp  . 

Ma  quando  poi  ( legna  celi  ) l'Anima  venuta  nella  generazione  (cioè  dilcefa  nel  Cor- 
po) fia  come  da  chiede  di  pretendenti  l'edotta,  principiando  un’altro  mortale  Amore, 
per  ritrovar.fi  lontana  dal  Padre,  è fvi  Maneggiata  c iluprata.  Pofcia  recatafi  in  odio  ie 
villanie  e gli  ftupri  di  qui,  purificandofi  da  quelle  macchie,  c al  Padre  di  nuovo  tor- 
nando, (la  contenta  e paga.  E a chi  quello  contento  è incognito,  si  fe  lo  immagini 
dagli  Amori  di  qua,  che  cola  fia  1’  ottenere  quelle  cole , che  uno  mafiìmamente  ama  ; e 
confideri,  che  quelle  cofe,  che  s'amano,  mortali  fimo,  e dannofe;  e Amori  d'imma- 
gini , c che  fcadono , e cangianfi  ; poiché  non  erano  quello , che  è veramente  1’  amato , 
u vero,  e reai  Vago,  non  il  Ben  noltro,  non  quello,  che  cerchiamo,  a cui  Uom  puìi 
unirli,  participandolo,  e realmente  avendolo,  non  l’abbracciando  colle  carni  per  di  fuo- 
ri. Chi  lo  fa,  fa  quel  ch’io  dico;  clic  1’  Anima  ha  allora  un’altra  vita,  e nell’andare 
a lui , e nell’ accollar  (egli  ornai,  e parteciparne,  talché  dalla  propria  dilpofivime  cono- 
fee,  che  le  è prelente  il  Dilpenfiere  della  verace  vita,  e non  ha  bifogno  d’altra  cofa 
più.  Cosi  Plotino.  E perù  gli  Amanti  volgari  ne’ loro  abbracciamenti  s’  allarmano,  e 
s1  arrabbiano. 

Ntguicguam,  guoniam  ni  hit  inde  abradere  po/J'unt , 

Noe  penetrare  CV  abire  in  corpus  corpore  foto , 

come  dice  Lucrezio  nel  Quarto.  Ma  qui  il  femplice  e puro  Spirito  tocca  lo  Spirito,  e 
in  quello  S’unifce  e ripofn,  lenza  che  le  carni  gli  diano  impedimento.  O fallì  futt’uno, 
come  feguita  lo  defilo  Plotino  a dire,  il  leggente  col  l'editto,  talché  il  fuo  non  è più 
Vedere,  ma  un  farli  il  Veduto  fiefiò. 

(a)  Il  Furor’  Amatorio  va  del  pari  col  Furor  Poetico . Or  ficcome  il  Poeta  non  fi 
direbbe  furiofo,  ma  infpirato,  così  anche  l’Amadore.  Talché  quando  il  Petrarca  dilfe: 
Stuella , ri  al  mondo  si  famofa  e chiara 
Fi  la  Jua  gran  Vinate , e V Furor  mio  ; 

non  credo  gii,  che  intendelle  e la  mia  Pazzia;  mentre  non  poteva  edere  (limata  tale 
da  un’  Amante  di  si  gran  Vertute  ; ma  femplicemente  il  mio  innamoramento . Così  Pro- 
perzio Lib.  1.  ad  Bafium  quando  dille  : 

Hacc  feti  forma  mei  pars  efl  extrtma  furori s ; 

Sunt  majora , guibtts , Bafie,  perire  juvat . 

Ingemmi  color,  ©•  multi}  detus  artibus.  j 
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Ma  contuttociò  fe  fi  confiderà  la  gran  mafia  delle  Poefie  Liri- 
che (lampare  in  quello  argomento,  fi  troverà  per  ifperienza,  che  in 
un  campo  non  molto  vallo  fi  vanno  aggirando  gl’innamorati  Poeti. 
Quello  quafi  tutto  s’era  prima  occupato  dal  grande  ingegno  del  Pe- 
trarca; ed  è pofeia  convenuto  infino  ai  migliori,  che  dopo  lui  han- 
no fcritto  verii  amorofi,  o copiare,  o travellire  in  qualche  altra  ma- 
niera i medefimi  concetti,  e fentimenti  di  quel  Maellro:  il  che  ap- 
punto è un  camminare  fenza  far  viaggi.  Dura  oggidì  ancora  lo  flef- 
i'o  collume  ( quando  pur  fi  voglia  onellamente  trattar  quello  fogger- 
to  ) nè  fi  fa  dopo  tanto  lludio,  dopo  tante  pruove  feoprir  via  nuo- 
va, o argomenti  nuovi;  benché  fi  vanti  cosi  fecondo,  e vallo  da’ 
Poeti  quello  ignobile  Amore,  e benché  il  Cuore  si  gagliardamente 
ajuti  1’  Ingegno . Per  lo  contrario  conofce  abbaflanza , quanto  Ila 
vallo  campo  da  far  verfi  quello  dell’  Amor  di  Dio,  e delle  Vir- 
tù, prima  perchè  non  s’è  ancor  ben  trattata  quella  materia,  che  da 
pochi  valorofi  Poeti,  onde  non  fon  peranche  battute,  o aperte  le 
llrade  tutte,  per  le  quali  fenza  fatica  fi  portino  le  Mule;  e feconda- 
riamentc  perchè  al  pari  degli  oggetti  terreni  non  s’ama  Dio,  uè  la 
Virtù,  che  pure  fono  i due  oggetti  proprj  dell’Amore  dell’uomo. 
Non  fi  vuol  por  fatica  per  ben  trattare  un’argomento  si  grande,  paf- 
fando,  per  cosi  dire  il  freddo  del  Cuore  a fmorzar  lo  fpiritofo  fuoco 

dell’ 

non  volle  mica  dare  a conolccre  il  fito  Amore  per  un  Furore,  cioè  follia;  mentre  la 
Beilezaa  dice  che  era  la  minima  dote  della  lua  Donna;  c che  in  ella  vi  avea  cole 
maggiori  da  innamorare,  cioè  la  lua  fchiettezza,  e la  fua  virtù,  e fapere  in  molte  cole, 
io  bene,  che  nel  Cap.  I.  d’ Amore  il  Petrarca  dille  del  callo  Ipolito  tentato  da  Fedra: 
li  lito  hai  ragionar  tf  un , che  non  volje 
Confentif  al  furor  lìdia  Matrigna. 

E che  dell’  appetito  carnale,  pel  quale  vanno  in  amore  tutti  gli  Animali,  Virgilio  dil- 
le nella  Gcorgica  : 

In  furiar , tgnemque  rtiunt  ; amor  omnibur  idem. 

E Lucrezio  nel  quarto,  che  arriva  anche  a chiamarlo  Rabbia, 

Parva  fi  t ardo  rii  violenti  paufa  parumperj 
Inde  redit  rabier  eadem , Cr  Furor  ills  revifit. 

Ma  di  quello  Furore  certamente  non  intefe  il  Petrarca  nel  fopraddetto  paffo , quando 
dille:  la  t'ua  gran  l'iriute , e ’l  Furor  mio;  perciocché  l’Amore  inspirato  dalla  Virtù  non 
è mai  Furore  bellialc;  ma  fu  giudicato  da’  Filofofi  Furor  divino.  Platone  nel  Fedro  po- 
ne due  ipccie  di  Furori,  uno  per  umane  malattie,  1’  altro  per  divina  emozione,  e ulci- 
ta  dalle  consuete  leggi.  Mvnk  yi  lift  A.,  tìf  i*i*  tiri  trrnf+m rm  «épniw.  tv  /•  Stdat 
.le'Myn  ri>  fumoir»*  ..!£..'(*»»  yìyuu.'uv . E dei  quattro  Furori,  o afflati  divini,  ch’egli  po- 
feia va  ponendo,  cioè:  d’ Apollo,  la  facoltà  divinatoria;  di  Bacco,  la  miftica;  delle 
Mule,  la  Poetica;  d’ Amore,  l’amatoria:  mette  il  Furore  Amatorio  per  lo  migliore. 
Avrei  dunque  dedotto  non  da  Furore  parola  equivoca,  e che  trattandoli  di  Amore  one- 
llo  e virtuolb.  può,  anzi  dee  oliere  interpetrata  in  meglio;  ma  da  altri  luoghi  il  rav- 
vedimento, e ’l  diiinganno  del  Petrarca,  onde  da  quel  verfo  notilltmo: 

In  fui  mio  primo  dimenile  errore , 

thè  il  Petrarca  ha  niello  nel  bonetto  proemiale;  perchè  a tutti  folla  palefe  il  fuo  i pen- 
timento. 
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dell’Ingegno.  Se  fi  folle  ufata,  o in  avvenir  fi  ufafle  nel  coltivar 
quelli  altri  foggetti  tanta  cura,  quanta  s’è  polla  finora  nel  trattare  i 
badi  Amori,  fenrirebbe  l’Italica  Poefia,  quanto  piti  fia  doviziofo  d* 
acque,  e ricco  quel  fonte,  che  non  è quello.  Imperciocché,  quanto  al 
lodare,  farebbe  una  fciocchezza  il  folo  immaginarli,  che  maggior  campo 
avelie  l’Ingegno  Poetico  di  lodare  una  Donna,  che  il  nollro  gran 
Dio.  Egli  ha  in  fe  Hello  tutto  il  Bello,  tutto  il  Buono,  e ciò  po- 
tria  ballare  per  teffergli  infinite  lodi.  Ma  eflendofi  la  fua  immenfa 
Bellezza,  e Bontà  ancor  diffufa,  e Tempre  diffondendoli  per  tutte  le 
parti  del  Mondo,  per  tante,  e si  varie  Creature,  quali  fono  l’Uomo 
iteffo,  le  Anime  fenfirive,  e vegetative,  le  Stelle,  il  Mare,  i Cam- 
pi, e tutte  l’ altre  fatture  della  Natura,  o dell’Arte,  non  è egli  ma- 
nifello, che  difmifurato  è il  campo  di  lodar  Dio,  potendo  lodarfi  in 
tutte  le  cofe  create  da  lui?  Tutto  ci  parla  di  lui,  tutto  può  condur- 
ci a lui.  Bifogna  eziandio  confeffare,  che  innumerabili  fono  i movi- 
menti dell’animo  nollro;  confiderà»  fecondo  l’ultimo  fine,  che  ci 
afpetta  o nella  Beata,  o nella  penofa  Eternità.  Quelli  fi  pruovano, 
o polfono  offervarfi  in  tutte  le  proprie  azioni  da  chiunque  ha  cura 
dell’Anima  fua,  e pefa  punto  gli  affari  della  Vita  futura,  non  men 
che  la  buona  condotta  della  prelente.  Quando  fi  voglia  ben’offerva- 
re,  e pofcia  efporre  in  verfi  tutti  quelli  movimenti  0 di  pentimen- 
to, o di  timore,  o di  difinganno,  o di  confidanza,  o di  tenerezza, 
o di  fdegno,  o di  defiderio,  o di  tepidezza,  e altre  fi  migliami  Teor- 
ie dell’Amore  verfo  Dio,  o lungi  da  Dio,  fi  feorgerà  quanti  e vaghi, 
e di  verfi,  e nuovi,  e nobili  argomenti  avrà  la  Poefia  per  efercitarli 
fenza  ricorrere  ai  vili,  e pericolofi  del  Mondo.  Altrettanto  a propor- 
zione può  dirfi  dell’Amore  della  Virtù,  la  quale  in  tante  guife  muo- 
ve gli  Animi  nollri,  e può  pervaderli  ad  altrui,  e lodarfi,  o per  fe 
fleffa,  o come  fparfa  nelle  perfone  Sante,  nelle  Forti,  nelle  Pruden- 
ti, ne’ buoni  Principi,  negli  onelli  Amici,  e in  altri,  fenza  che  il 
Poeta  fi  rillringa  a lodarla  in  una  fola  femmina,  che  ordinariamente 
non  ha  fe  non  poche,  e talor  niuna  di  quelle  Virtù,  che  in  lei  fo- 
gna l’innamorato  Poeta.  Ma  è neceffario  per  toccar  con  mano  que- 
lla Verità  l’eflere  Uomo  dabbene,  ciò  amar  Dio,  e amar  la  Virtù. 
Pollo  quello  nobiliffimo  Amore,  è impoffibile,  che  gl’ingegni  gran- 
di non  difeuoprano  infiniti,  e fempre  nuovi  argomenti,  e non  con- 
felfino,  che  quelli  due  gloriofi  Amori  fono  di  gran  lunga  più  fecon- 
di, e valli,  e ancor  più  Poetici  del  baffo  Amore.  Ma  i Poeti  del 
Mondo,  come  fe  follerò  tanti  Struzzoli,  e non  Aquile,  hanno  l’ali 

K.  z bensì , 


Digitized  by  Google 


7 6 DELLA  PERFETTA 

bensì,  ma  in  tutto  altro  fé  ns  vagliono,  che  per  alzarli  a volo.  La 
Natura  alzò  loro  la  faccia,  affinché  miraffero  in  alto,  ed  eili  tutta- 
via vanno  colla  teda  china:  il  che  fece  dire  a Dante  nel  Purgatorio 
quelli  nobili  verfi  : 

Chiamavi  il  Cielo , e intorno  vi  fi  gira , 

Mofirandovi  te  fue  bellezze  eterne  ; 

E l' occhio  vojìro  pur  a terra  mira . 

Quantunque  poi  non  fiapefle  taluno  conofcere,  che  in  paragon 
de’ mentovati  Amori  è angullo  e infecondo  l’Amor  profano,  egli  non 
potrà  almcn  dubitare,  che  in  genere  di  Nobiltà  quello  non  fia  vilif- 
fimo,  rifpetto  agli  altri,  che  fon  d’origine  Cclefli , e nobiliflìmi. 
Dagli  uni  l’animo  fi  folleva  in  alto,  cioè  verfo  quel  fine,  per  cui  fu 
creato.  Dall’altro  lì  rapifce  ben  fovente  il  fenno  agli  uomini;  onde 
oltre  al  perdere  di  mira  il  Cielo,  ancora  acquetano  gli  Amanti  Poe- 
ti il  nome  di  perfone  vaneggianti,  e leggiere.  Per  quello  fol  moti- 
vo dovrebbono  i faggi  Poeti  amar  meno  gli  argomenti  amorofi  fino- 
ra ufati,  e volgerti  con  più  cura  a coltivar  quegli  altri,  che  fenza 
dubbio  recheran  loro  più  pura,  e liabile  gloria.  Molto  più  dovreb- 
bero confortarfi  a quella  imprefa,  elfendo  evidentifiimo,  fecondochè 
fi  può  intendere  dagli  antichi  Autori,  che  ne’ primi  tempi  fu  inven- 
tata la  Lirica  per  cantare  Inni  a Dio,  o le  azioni  gloriole  degli 
Eroi,  e degli  altri  uomini  prodi.  Mosè,  Davide,  Salomone,  e fimili 
Patriarchi,  e Profeti  furono  i Poeti  primieri;  e ci  rellano  ancora  i 
divini  Cantici  da  loro  ferini  in  verfi,  come  lappiamo  per  teliimonio 
di  S.  Girolamo,  e d’ altri  Santi  Padri.  Da  quelli  fublimi  Maellri 
apprefero  l’arte  del  Poetare  i Gemili,  ed  anch’elfi  l’ impiegarono  in 
lodar  gli  Dei,  da  lor  creduti  veri,  sì  ne’ Sagrifiz),  come  in  tutte  le 
Felle,  o Pompe  fiacre;  onde  nacquero  tanti  Nomi,  Peani , Ditiram- 
bi, Inni,  Iporchemi,  e altri  Poemi  sì  fatti,  che  tutti  erano  indiriz- 
zati a commendar  gli  Dei,  a cantar  le  loro  azioni,  e a chiedere  1’ 
ajuto  loro.  Abbiamo  tuttavia  gl’inni  di  Callimaco,  ed  altri,  che 
fono  attribuiti  ad  Omero,  e ad  Orfeo;  fappiamo  ancora,  che  infini- 
ti ne  fono  fiati  fepolti  dal  tempo.  Appretto  coofifteva  l’altro  ufo 
della  Poefia  Lirica  in  lodare,  e cantar  le  imprefe  degli  Uomini  for- 
ti, de’ buoni  Principi,  e di  tutti  i Cittadini  Virtuofi.  Poco  ci  rima- 
ne di  Pindaro  in  paragone  di  quanto  egli  fcrifl'e;  e pure  altro  egli 
non  ifcriffe , che  lodi  o degli  Dei,  o degli  Uomini  gloriofi,  come 
aveano  ancor  fatto  prima  di  lui  altri  Poeti  faggi.  Dal  che  appare, 
che  la  Poefia  ne’fuoi  principi  maravigliofamente  ferviva  al  bene  del- 
la Re- 
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la  Repubblica,  ifpirando  l’amore  e la  venerazion  degli  Dei,  benché 
fallì,  e l’amore  della  Virtù,  e incitandoli  con  quegli  encomj  le  per- 
fidie al  culto  divino,  e all’efercizio  della  Fortezza,  e dell’ altre  azio- 
ni virtuofe.  Da’ Poeti  viziofiflìmi , e perduti  dietro  alle  fchifezze  del 
fenfo,  cominciò  di  poi  a corromperli  la  nobile  Poefia  Lirica.  In  ve- 
ce di  ufarla  nell’ onorar  Dio,  la  collrinfero  cofioro  ad  ajutar  le  pro- 
prie malvage  palfioni,  e ad  incenfar  le  Creature,  delle  quali  fecero, 
e fan  tuttavia  i Poeti  alcune  Diviniti,  e alcuni  Idoli  con  ribrezzo 
della  diritta  Ragione.  Nè  alla  detta  Poefia  fi  redimirà  tampoco  a’ 
noftri  tempi  la  dignità,  e la  riputazione,  quando  fi  continui  a farla 
fervire  ai  foli  non  molto  gloriofi  Amori  del  Mondo. 

Può  imitarfi  (e  io  configlio  ad  imitarlo)  mai  Tempre  il  Petrar- 
ca, Principe  de’ Lirici  Italiani;  ma  nello  Stile,  e ne’penfieri.  Non 
ci  è obbligazione  veruna  d’ imitare  eziandio  l’ argomento  de’  fuoi  ver- 
fi,  il  quale  in  fine  fu  da  lui  fteflb  riprovato,  e ìiconofciuto  per  una 
grave  follia,  e per  un  giovenile  errore.  Anzi  egli  fi  rivolle  nell’età 
matura  a compor  verfi  gravi,  e ad  illuftar  la  Filofofia  Criftiana,  co- 
me altresi  fece  il  Tafio,  Ottavio  Riouccini,  Anfaldo  Ceba,  il  Mag- 
gi, il  Lemene,  il  Defportes,  il  Cornelio,  il  Brebeuf,  e altri,  che 
alquanto  tardi  riconobbero  la  fciocchezza  degli  argomenti  amorofi,  e 
fi  diedero  finalmente  a compor  Poefie  Sagre,  e Morali.  Ma,  egli 
può  dir  taluno,  quello  argomento  non  fi  difdice  almeno  ai  Poeti 
giovani.  Dopo  il  bollore  della  gioventù  potranno  poi  elfi  fpendere  il 
talento  Poetico  in  trattar  materie  fode;  e in  cotal  guifa  il  poetare 
fi  andrà  adattando  alle  Ragioni  dell’ uomo.  Chi  cosi  ragionane  non 
inoltrerebbe  grande  abbondanza  di  prudenza  ; perocché  non  è egli 
meglio  imitare  il  Petrarca  prudente,  che  delirante?  Perchè  feguirlo 
in  una  cofa,  che  fu  da  lui  llefi'o,  e da  tutti  i faggi  col  tempo  con- 
dannata? Perchè  prepararli  un  pentimento  per  la  vecchiaia,  e intan- 
to guadagnarli  credito  di  vanità,  e leggerezza  negli  anni  teneri?  Se 
in  altri  (oggetti,  che  nell’Amorofo,  non  poteffe  la  Poefia  sbizzar- 
rirli, o i Poeti  acquiRar  nome,  ancor  fi  vorrebbe  lor  perdonare  il  * 
tanto  affetto  verfo  un  tale  argomento.  Ma  ce  ne  ha  tanti  altri,  c 
fra  quefii  fe  ne  contano  alcuni  più  fecondi,  e valli;  perchè  dunque 
si  ©Rinatamente,  e ciecamente  aggirarti  intomo  a quel  folo?  Formi- 
fi  un  confronto  fra  l’argomento  de’ baffi  Amori  con  altri  foggerti,  e 
malfimamente  col  Sagro,  e Morale.  Il  primo  non  è fecondo  il  (ine 
della  Poefia  Lirica;  non  è nobile  per  l’ordinario,  non  utile  a chi 
legge,  anzi  è per  lo  contrario  nocivo  alla  Repubblica;  acqui Ra  no- 
me 
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me  di  vani,  e folli  a’fuoi  Profeflori;  fuol’eflere  feguito  dal  penti- 
mento, avendolo  i migliori  Poeti  Criiliani  coll’efempio  loro,  almen 
nella  vecchiaia,  condannato;  e finalmente  non  porta  più  novità,  an- 
zi è per  avventura  efaufto,  non  udendoli  oramai  che  i medefimi  fen- 
timenti  del  Petrarca,  e ancor  talora  mal  travediti.  Dall’altro  canto 
gli  argomenti  Sacri,  o Morali,  e tutti  quelli,  che  riguardano  1’ 
encomio,  o la  fpofizione  delle  Virtù,  e de’Virtuofi,  il  biafimo  de’ 
Vizj,  la  Natura,  le  Arti  Scc.  fono  fecondo  il  fine  della  Poefia  Liri- 
ca, nobilitimi,  militimi  alle  genti,  grati  al  Cielo,  glorioft  per  gli 
Poeti,  lontani  dal  cagionar  pentimento,  non  ancor  ben  trattati,  e 
per  confeguente  capaci  di  molta  novità.  In  tal  confronto  non  ho 
dubbio,  che  chiunque  ha  fano  giudizio  non  confeti,  che  per  com- 
por veri!  Lirici  l’argomento  degli  Amori  donnefchi  è di  gran  lunga 
inferiore  agli  altri,  e che  non  debbono  cotanto  atezionarli  a lui  gl’ 
Italiani  Poeti. 

E già  parmi,  che  l’Età  notra  fortunatamente  abbia  cominciato 
a conofcere,  e praticar  quella  Verità;  e che  la  Lirica  ripigli  a poco 
a poco  il  fuo  primiero  fplendore.  Sonfi  già  trattati  felicemente,  e 
con  gran  novità  a’notri  giorni  i foggetti  Sacri,  e Morali,  da  due 
valentitimi  Ingegni  Maggi,  e Lemene.  Gli  Eroici  parimente  fi  fo- 
no con  fortunata  novità  illutrati  dall’ Ab.  Alelfandro  Guidi,  e dal 
Senator  Vincenzo  da  Filicaja,  per  tacere  di  tanti  altri.  Per  cura 
eziandio  del  Marchefe  Giovan-Giofeffo  Orfi,  è dall’ Ab.  Giovan-Ma- 
rio  de’Crefcimbeni  hanno  le  Accademie  Bolognefe,  e Romana  pro- 
dotti belliffimi  componimenti  in  lode  di  gran  Principi,  e fpecialmen- 
te  del  regnante  Pontefice  Clemente  XI.  A me  dunque  altro  non  rc- 
fla  ora,  che  l’aggiungere  fproni  a chi  corre  con  tanta  felicità  ad  im- 
piegar la  Lirica  Italiana  in  argomenti  gravi,  utili,  e gloriofi.  Che 
le  fi  mirerà  il  libricciuolo  intitolato  /’  Arte  d' amar  Dio , comporto  iti 
Bologna,  pochi  anni  fono,  dai  Signori  Carlo  Antonio  Bedori,  Con- 
te Angelo  Sacchi,  e Dottore  Pier  Jacopo  Martelli,  da  quel  poco  ap- 
parirà, quanto  le  Mufe  poffano  fperare  da’facri  argomenti.  E chi 
prenderti  a trattar  pienamente  quella  ftefla  materia,  impinguandola 
con  varietà  d’invenzioni,  di  perfonaggi  di  Storiette  amene,  fon  cer- 
to, che  ne  formerebbe  un  Poema  pellegrino,  più  grato  a mio  giudizio, 
e a giudizio  di  tutti  più  utile  d’ un’Adone,  e d’altri  s'i  fatti  Poemi 
del  Secolo.  Se  altresì  alla  Lingua  nortra  fi  partorirti;  un  Poema,  qual’ 
è il  comporto  dal  P.  Ce  va  col  titolo  di  Puer  Jcfus , fiami  lecito  di- 
re, che  noi  averemmo  un’Opera  d’ornamento  (ingoiare  alla  noilra 
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favella.  Signoreggi  dunque  una  volta  negl’italici  verft  il  vero  Bello; 
abbia  pur  luogo  in  effo  l’Amore  (io  noi  vieto)  ma  l’Amor  divino, 
ed  Eroico,  l’Amor  delle  Virtù,  l’Amor  purgato,  oneflo,  e fodo; 
non  il  fanciullefco,  non  il  vile  verfo  il  debole  fello,  in  cui  Tempre 
appare  o fofpetto  di  vizio,  o certezza  di  follia.  Più  ancor  di  quel 
che  conviene , ha  l’ Italia  trattato  i baffi  Amori , ne  ha  riempiuto , 
infino  a faziarci,  e farci  naufea,  tutto  Parnafo.  Ciò  le  baffi;  con- 
duca oramai  per  altre  vie  gl’ingegni  Poetici  a confeguir  l’ immorta- 
lità del  nome. 

E per  divifare  alcuna  di  quelle  firade,  che  il  Poeta  può  batte- 
re per  condurfi  felicemente  alla  gloria,  mi  giova  aggiungere,  che  ci 
refla  tuttavia  qualche  argomento  non  ancor  pienamente,  e con  tutta 
dignità  trattato  nel  noftro  Linguaggio.  Potrebbono  primieramente  oc- 
cupare il  penfiero  di  qualche  valorefo  Poeta  gl’inni  facri,  nel  com- 
porre i quali  per  le  lor  fognate  Deità  cotanto  s’adoperarono  i Greci 
Poeti,  e che  poi  dal  Nazianzeno,  da  Sinefio , da  Prudenzio,  dai  San- 
ti Ilario,  Ambrofio,  e Paolino,  da  Venanzio  Fortunato,  e altri  San- 
ti Poeti  Greci,  e Latini,  anche  moderni,  furono  comporti  e confe- 
crati  al  culto  del  vero  Dio,  e all’onore  de’ Tuoi  gloriofi  Servi.  Non 
fon  già  pochi  fra  gl’italiani  coloro,  che  in  quello  nobile  impiego 
abbiano  finora  fantilicate  le  loro  Mufe.  Il  Chiabrera  ne  compofe  al- 
cuni colla  fua  folita  leggiadria,  e a’noftri  giorni  felicemente  ha  fpe- 
fo  molta  fatica  il  Sig.  Loreto  Mattei  in  traslatar  gl'inni  della  Chie- 
fa.  Ma  non  i veruno,  ch’io  fappia,  peranche  aggiunto  alla  cima 
del  facro  Monte,  e rerta  in  ciò  tuttavia  qualche  riguardevole  Allo- 
ro difoccupato  per  gli  Poeti  d’Italia.  Ed  erto  è riferbato  a quegli, 
che  a si  gloriofa  imprefa  porteranno  gran  pietà,  e fapranno  con  fe- 
condirtima  Fantafia,  tenerezza,  maertà,  e decoro  efprimere  in  verfi 
le  lodi  di  chi  è il  fonte  d’ogni  beatitudine,  e di  chi  è da  lui  fatto 
eternamente  beato.  Parmi  eziandio,  che  all’Italica  favella  manchino 
i Falli  Ecclefiaftici , tuttoché  Giovanni  Canale  gli  abbia  deferitti,  e 
il  Cardinale  Sforza  Pallavicino,  quando  era  giovinetto  fi  metteffe  ad 
innalzarne  la  fabbrica.  Non  farebbe  in  verità  poco  pagato  lo  rtua’io 
di  colui,  che  trattalfe  e fapefle  ben  trattare  quella  materia,  quando 
egli  pervenirti  ad  ottener  la  gloria  da  Ovidio  riportata  nel  compor- 
re i Farti  della  fciocca  Gentilità. 

Che  fe  vuol  partirli  dai  facri  ai  profani  argomenti,  può  tutta- 
via deftderarfi  nel  Parnafo  d’Italia  qualche  eccellente  Poeta,  che  alla 
guifa  di  Fedro  liberto  d’Augufto,  e d’Avieno,  chiuda  in  verfi  alcu- 
ne tre- 
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ne  brevifllme,  e gentiliffime  Favolette.  Cosi  fatto  argomento  fece 
rifonare  nel  fecolo  proflimo  paffato  fra  i Poeti  Francefi  il  nome  del 
Sig.  della  Fontana,  Autore  però  non  modello  abballanza  per  onella 
perfone.  Ora  in  tali  Favolette  non  folamente  io  richiedo  ogni  pofli- 
bile  onellà,  pregio -che  per  obbligazione  debbono  aver  tutti  gli  uo- 
mini d’Onore;  ma  vorrei,  che  con  opera  tale  fi  fpiegaffe  tutta,  o 
in  gran  parte  la  Filofofia  de’ collumi,  e la  pratica  della  Vita  civile. 
In  qualche  maniera  fi  mira  ideata  quella,  che  può  chiamarli  Filofo- 
fia d’immagini,  nelle  Favole  dell’ acutiflimo  Efopo;  ed  io  porto  opi- 
nione, che  fommamente  utile,  non  men  che  dilettevole  farebbe  una 
tal  fatica  nella  nollra  Lingua.  O s’inventaflero,  o fi  prendeffero  da’ 
vecchi  Autori  le  Favolette;  o fodero  quelle  Apologi  di  bruti,  d’uc- 
celli, e d’altre  fintili  cofe;  o Parabole,  o Storiette  d’azioni,  e ragio- 
namenti o veri,  o finti:  potrebbero  tutte  agevolmente  contenere  un 
qualche  nobililfimo.  infegnamento  per  la  Vita  civile,  e apportar  ina- 
ravlgliofo  diletto.  Ma  farebbe  Angolarmente  neceffario,  che  ad  una 
vivaciflima,.  e fpiritofa  Fantafia  fi  comtfiettelfe  quello  affare,  onde 
fodero  le  Immagini  ferttpre  mai  con  feconditi  capricciofa  inventate, 
e con  ingegnofa  forza  di  vivi  colori  efpreffe.  E conciofliachè  la  va- 
riai è una  poflente  raccomandazione  di  tutte  l’ opere  belle,  dovreb- 
be efla  farfi  campeggiare  in  quella,  col  cangiar  fovente  foggetto,  e 
col  fuggire  la  fimiglianza  delie  azioni,  de’ ragionamenti,  delle  intro- 
duzioni, e de’ perfonaggi . Dovrebbonfi  adoperare  varj  llili,  ora  Taf- 
fettuofo,  il  tenero,  il  dolce,  ora  il  grave,  ed  Eroico,  ora  l'acuto,  e 
piccante,  ora  l’infegnativo,  e fentenziofo,  e limili;  come  pure  tutti 
que’diverfi  metri,  e quelle  tante  fogge  di  verfi,  delle  quali  è fecon- 
da la  nollra  favella,  ora  fponendo  con  molti,  ora  con  pochi  verfi 
una  intera  Favoletta;  in  guifa  che  l’altrui  appetito  non  potefle  mai 
faziarfi,  ma  fempre  maggiormente  dilettarli  cella  varietà  de’ cibi,  e 
colla  comodità  di  cangiar  faporetti.  Una  ben  differente,  ma  però  in- 
gegnofiffima,  e milleriofa  Filofofia  pratica,  fi  è a’noltri  giorni  rap- 
prefentata  mirabilmente  in  Prefa  da  un  famofo  Letterato  di  Francia 
col  Romanzo  intitolato  le  Avventure  di  Telemaco , da  cui  con  rara 
loro  dilettazione  poffono  i Lettori  trarre  utililfimi  configli  per  ben 
reggere  fe  llelfi,  e per  ben  governare  altrui.  Chi  perciò  in  fomiglian- 
te  maniera,  ma  però  in  veiiì,  e in  un  Poema  ancor  continuato,  a 
cui  fervide  d’orditura  qualche  Fatto  vero,  ed  Iltorico,  o pur  favolo- 
fo,  fapeffe  leggiadramente  inteffere  quelle  vaghe  Immagini  di  pratica 
Filofofia,  oltre  al  giovare  aflkillirno  alla  Repubblica,  e apportarle 
• grati 
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gran  diletto , occuperebbe  ancora  fra  i noftri  Poeti  un  feggio  fi- 
nora vacante. 

Altrove  s’è  detto,  che  il  nodro  Teatro  non  è peranche  arric- 
chito di  perfettifTimi  componimenti  Comici,  e Tragici,  e che  fi  po- 
trebbe in  tal  navigazione  fperar  molta  gloria  dai  nofiri  Poeti.  La- 
fciando  perciò  di  più  parlarne,  foggiungo  ora,  che  lo  fteffo  potrebbe 
avvenir  della  Satira.  Non  è l’Italico  Idioma  nel  trattar  quella  ma- 
teria finora  giunto  a toccar  le  Colonne  d’Èrcole;  nè  può  elfo  van- 
tar degli  Orazj,  e nè  pur  de’ Giovenali , avvegnaché  le  Satire  dell’ 
Anodo  Geno  affai  commendabili,  e piacciano  forte  le  facete  del  Ber- 
ni  e d’altri  parecchi  Autori.  Verifimilmente  però  noi  ora  non  por- 
teremmo invidia  ai  Latini,  fe  quel  valentuomo,  che  col  finto  nome 
di  Settano  ha  compodo,  non  ha  molto,  alcune  bellidime  Satire,  più 
todo  avelie  voluto  adoperare  in  effe  il  fuo  materno,  che  il  Latino 
Linguaggio,  e come  ragion  voleva,  avelie  ufato  minor  mordacità,  e 
maggior  modedia  ne’ motti.  Ma  ncn  è difficile  il  faper  la  cagione, 
perchè  in  Italia,  la  Tragedia,  la  Commedia,  e la  Satira  non  fi  fie- 
no condotte  ad  una  gloriola  maturiti.  Alle  prime  è mancato  lo  fpro- 
ne,  fpendendofi  ora  tutte  le  ricompenle,  e gli  applaufi  dietro  alla 
Mulìca  Teatrale;  e alla  feconda  fi  è podo  un  gagliardiflìmo  freno 
dalle  Leggi  divine,  e umane.  Queda  per  foverchio  timore,  e quel- 
le per  mancamento  di  fperanza  non  fi  fono  innalzate.  Nulladimeno 
qualor  la  Satira,  che  veramente  oggidì  è affediata  da  parecchi  peri- 
coli, fi  voleffe  trattar  colle  regole  degli  uomini  d’Onore,  io  non  fo  ' 
vedere,  perch’ella  non  potefle  francamente  comparire  in  pubblico. 

Ha  il  Satirico  da  porre  in  verfi,  non  tutto  ciò,  ch’egli  fa,  ma  tut- 
to quello,  che  onoratamente  fi  può.  Non  ferir  determinate  perfone, 
e molto  meno  i Principi,  che  oltre  all’ edere  di  genio  dilicatiflìmo, 
«figono  rifpetto  da  tutti  gl’inferiori;  non  offendere  la  modedia  con 
ofeene  parole,  con  difonedi  racconti;  non. mettere  in  canzone  le  fia- 
cre cofe,  nè  mordere  que’ biafimevoli  codunti,  i quali  benché  fieno 
de’ Religiofi , e non  della  Religione,  pure  negl’ignoranti,  e fciocchi 
imprimono  qualche  non  buon  concetto  della  Religion  medefima;  ha  in 
una  parola  il  Satirico  da  operare  in  guifa,  che  non  fi  poffa  mai  dire. 

Cb'  egli  tf  ognun  voglia  /coprir  gli  altari , 

Nè  che  tutti  rubato  e del  Pijìoja , 

E di  Pietro  Aretino  abbia  gC  armari. 

Anzi  non  dovendo  l’uomo  conofcente  del  Giudo,  e fiudiofo  del  ve- 
race Onore,  giammai  mordere  altrui,  folamente  per  mordere,  affine 
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di  non  incorrere  nell’ infamia  di  maldicente,  e maligno,  ragion  vuo- 
le, che  nella  Satira  per  quanto  fia  poflibile,  fi  confervi  la  Carit'a 
Criftiana,  e che  fi  faccia  la  guerra  ai  Vizj,  non  ai  Viziofi.  Perchè 
tutti  fiamo  naturalmente  ambiziofi , tutti  ancora  naturalmente  amia- 
mo la  Satira,  fia  quella  o da  noi,  o da  altri  maneggiata,  fol  però 
contro  i difetti  altrui;  perchè  ci  piace  di  veder  gli  altri  dalla  sferza 
Poetica  umiliati,  e renduti  nel  paragone  inferiori  a noi  fielfi.  A que- 
llo vilifiìmo  affetto  non  ha  da  fervir  la  Satira . Il  fuo  vero  fine  è 
quello  di  corregger  dolcemente  i vizj  altrui,  e di  gentilmente  mor- 
dere, movendo  ne’ Lettori  un’innocente  rifo.  Perciò  le  punture  Poe- 
tiche non  hanno  da  penetrare  infino  al  fangue,  e fon  vietati  dalla 
miglior  Filofofia  que’ ciechi  fendenti  di  fcimitarra,  che  fi  fcaricano 
contro  chiunque  s’incontra.  Dee  la  Satira  pili  tofio  edere  un  giuoco 
di  fpada,  il  quale  apporti  diletto,  non  una  fanguinofa  battaglia,  che 
fpiri  difpiacevole  orrore.  Sempre  dunque  fi  tratterà  fenza  rifchio  ve- 
runo, e con  gloria  molta  quell’ Arte,  quando  col  fuo  piccante,  ed 
acuto,  fi  congiunga  la  gentilezza,  e la  dilicatezza  del  mordere;  quan- 
do fi  tratti  con  giovialità  pacifica  la  sferza,  burlando,  e fcherzando, 
come  per  l’ordinario  fuol  fare  il  giudiziofo  Orazio;  non  con  ilde- 
gno,  e vifo  brufco,  ficcome  fa  Giovenale,  e piò  di  lui  il  Rofa. 
Egli  è certilfimo,  che 

- - Ri lììcu lum  acri 

Fortius , Cj’  meli us  magnas  plerumque  fecnt  res. 

E una  sY  bella,  e fina,  mi  rara  Virtt'i  panni  che  fi  ritruovi  nelle 
Satire  Francali  del  Sig.  Boileau,  il  quale  però  prefe  a fchernire  più 
i difetti  piccioli,  che  i vizj  del  fecolo.  Parmi  ancora,  che  la  mede- 
fi  ma  finezza  di  mordere  con  grazia,  fenza  lafciar  lividore  nelle  gen- 
ti morie,  apertamente  fi  miri  nelle  Satirette  piacevoli  del  Maggi, 
come  nella  fua  Vita  accennai.  E in  ciò  buon  difcepolo  fuo  è fiato, 
ed  è a mio  credere  l’Abate  Francefco  Puricelli,  di  cui  abbiamo  al- 
cune Poefie  in  qucfto  genere  molto  galanti,  (a) 

Si  gagliarde  fon  le  ragioni,  che  l’acutifiìmo  Caficlvetro,  e do- 
po lui  alcuni  altri  Autori  lun  pubblicate  per  provare,  che  le  Scien- 
ze, e le  Arti  non  debbono,  o poflono  elfer  materia,  o foggetto  di 
Poefia,  che  non  oferei  oppormi  a cotal  fentenza;  quantunque  di  fom- 
nto  pefo  mi  pajano  ancor  le  ragioni  recate  in  contrario  dal  dottifli- 
mo  Francefco  Patrizj  nel  lib.  6.  7.  e altrove  della  Poetica  difputata. 

• Nul- 

(0)  In  materia  di  Satira  giuslixiofa,  e piacevole,  i eccellente  a’noflri  giorni  ne  fuol 
Capitoli  Burlcklii  Giovani  Battili»  l'agiuoli  fiorentino. 
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NulUdimeno  quando  il  ben’ accorto  Poeta  fapeffe,  non  colla  maniera 
Scolatlica,  ma  con  amena,  e differente  manifattura  trattar  le  dette 
Scienze,  ed  Arti;  quando  egli  fapeffe  in  verfi  renderle  chiare,  e in- 
telligibili allo  fleffo  rozzo  popolo;  c finalmente  quando  egli  congiuu- 
geffe  alla  Materia  gran  novith  d’ Artifizio,  e d’invenzione,  onde  l’opera 
l'uà  divenilfe  mclto  dilettevole:  io  non  farei  tanto  fcortefe,  che  vo- 
leri affatto  efcludere  dalla  Repubblica  de’ Poeti  quello  ingegnofo  Ar- 
tefice. Porto  perciò  opinione,  che  in  due  maniere  fi  potefle  dar  quell’ 
aria  Poetica,  e forza  di  dilettare  agli  argomenti  fuddetti . O con 
trattarli  ordinatamente,  come  fece  Virgilio  la  Coltivazion  della  ter- 
ra, e di  quando  in  quando,  anzi  ben  fovcntc,  mifchiarvi  degli  Epi- 
fodj,  delle  Favolette,  delle  Storiette,  e altre  utili,  e dilettevoli  in- 
venzioni della  Poetica  Fantafia  convenienti  al  foggetto,  come  han 
fatto  feliciffimamente  in  verfi  Latini  il  Fracafloro,  e il  P.  Rapino. 
O pure  (e  tal  modo  farebbe  via  più  Poetico  dell’altro)  con  inven- 
tare, o fcegliere  configliatamente  qualche  Fatto,  ed  avvenimento, 
in  cui  fecondo  le  diverfe  congiunture,  ed  azioni  s’inneflaffe  quell’ Ar- 
te, o Scienza,  che  foffe  propofla,  fenza  che  il  Poeta  mollraffe  di 
trattarla  ex  proposto.  Cosi  qualora  voleffe  farfi  un  Poema  fopra  la 
coltivazion  de’  Campi , degli  Orti , de’  Fiori , o degli  Agrumi  ; fopra 
]a  Caccia  si  delle  fiere,  come  degli  uccelli,  o fopra  la  pefeagione; 
o pur  trattare  in  verfi  la  Teologia,  la  Filofofia  Naturale,  o Mora- 
le, come  ancor  la  Geografia,  l’ Agronomia,  l’Arte  Militare,  la  Nau- 
tica, le  Leggi  de’ popoli,  ed  altre  fimili  Scienze,  ed  Arti,  conver- 
rebbe fecondo  quella  Idea  immaginare,  o pur  trovare  qualche  azio- 
ne umana  dilettevole,  e capace  di  fervire  per  si  fatto  modo  all’ in- 
tenzion  del  Poeta,  ch’egli  vi  potefle  acconciamente  inferir  quell’ Ar- 
te, o Scienza,  ch’egli  avefle  prefa  a trattare.  Poi  dovrebbe!!  accop- 
piare alla  Materia  fomma  chiarezza,  ugual  varietà,  e abbondanza  di 
gentili  invenzioni.  Io  fo,  che  il  Bembo  nelle  fue  Profe,  e altri  va- 
lentuomini han  biafimato  Dante,  perchè  mentre  egli  nel  fuo  Poema 
ba  voluto  moflrar  tf  ejfere  ài  ciaficuna  delle  fette  arti,  e della  Filofo- 
fia, e di  tutte  le  Cri/liane  cofe  Maefiro , men  fiamma , e mcn  perfetto 
poficia  è filato  nella  Poefia.  Ma  fe,  come  altrove  abbiam  detto,  avef- 
fe  voluto  Dante  adoperare  alquanto  più  l’ Ingegno  Amatorio,  e fi 
foffe  fludiato  di  chiaramente  dipingere  que’ pezzi  d’Arti,  e Scienze, 
ch’egli  andava  incaftrando  nel  fuo  Poema,  io  vo  ragionevolmente 
credendo,  ch’egli  non  folo  avrebbe  fchivata  fomigliante  accufa,  ma 
fi  farebbe  ancor  guadagnata  in  ciò  gran  lode,  e lode  d’ eccelle  n ti  ffi- 

L 2 _ mo 


Digitized  by  Google 


•8+  DELLA  PERFETTA 

mo  Poeta.  Si  può  comparir  Filofofo,  Teologo,  e Maedro  dell’ Arti 
tutte  in  Poefia,  e nel  medefimo  tempo  edere  buon  Poeta,  purché  s’ 
adornino  con  bizzarra  novità,  e fi  trattino  in  tal  maniera  le  cole, 
che  lo  dello  popolo  lenza  pena  polla  comprenderle,  e comprenden- 
dole Cernirne  diletto.  La  maniera  dunque  di  trattar  s'i  fatte  materie 
in  Poefia  ha  ben  da  edere  differente  da  quella,  con  cui  fi  trattano 
fopra  la  Cattedra.  La  Poefia  le  dee  dipingere  con  vaghilfimo  flile, 
con  ingegnofe,  e fantadiche  invenzioni,  e dar  loro  un  color  dilet- 
tevole, che  fommamente  faccia  piacerle  ancora  ai  meno  Intendenti. 
Che  fe  la  Materia  non  è capace  di  quelli  ornamenti,  il  Poeta  vo- 
lentieri l’abbandona,  feguendo  il  configlio  d’ Orazio: 

— Et  quee 

Defpcrat , trattata  rute  [cere  poffe  , relinejuit . 

Non  fi  convengono  perciò  alla  Poefia  i termini  Scoladici,  e quel 
Linguaggio  particolar  delle  Scuole,  parte  nato  dall’ignoranza  de’  feco- 
li  trapalati , e parte  idituito  dall’  intemperanza  de’  Peripatetici  do- 
po il  uool  per  brevemente  efprimere  la  fottigliezza  de’ loro  interni 
concetti;  poiché  non  eflendo  quedo  intelligibile  al  popolo,  a cui  prin- 
cipalmente s’ affaticano  i Poeti  di  piacere,  non  può  per  confeguente 
arrecare  altro  che  noja,  e difpetto.  Si  abborrifee  ancora  per  la  me- 
defima  ragione  dalla  Poefia,  tanto  la  Metafifica  quanto  la  Mate- 
matica fpeculativa,  l’Aritmetica,  la  Geometria,  e fimili  Arti,  che 
non  fi  podòno  con  fenfibili  colori,  e parole  intelligibili  dipingere  al 
popolo.  Le  altre  Scienze,  ed  Arti  per  lo  contrario  fon  vedute  con 
buon’occhio  da’ Poeti,  e da’ lettori  de’ Poemi,  quando  però  fieno  ve- 
ftite  con  grazia,  chiarezza,  e leggiadria  dell’Ingegno  Amatorio.  Se 
il  Contento  è Ior  necelfario,  facilmente  fi  fmarrifee  tutto  il  merito,  e 
la  bellezza  loro  in  verfi.  E volefTe  Dio,  che  il  mentovato  Dante 
avelie  a ciò  podo  mente.  Troppo  egli  appare  alle  volte  ofeuro,  non 
al  fol  rozzo  volgo,  .ma  eziandio  agl’intendenti  medefimi,  ufando  il 
barbaro  Linguaggio  delle  Scuole,  fommamente  difdicevole  al  genio 
della  Poefia.  Nel  che  indarno  per  mio  giudizio  s’affatica  il  Mazzoni 
di  difenderlo  nel  lib.  5.  cap.  3.  della  Difcfa,  inutilmente  provando, 
che  la  Filofofia  da  bene  colla  Poefia,  e che  fenza  effa  nulla  varreb- 
bono  i verfi.  Quedo  non  è il  difetto  di  Dante,  ma  bensi  l’aver 
trattato  molte  cofe  Filofofiche,  e dottrinali  in  verfi  con  termini  Sco- 
ladici, e barbari,  con  fenfi  ofeuri,  e per  modo  di  difputa,  come  s’ 
egli  lode  dato  in  una  Scnola  di  qualche  Peripatetico,  e non  tra  le 
amenità  di  Parnafo.  Che  fe  trattandoli  nella  maniera  da  noi  poco  fa 
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divifata  le  Scienze,  e l’Arti,  perlifterà  tuttavia  qualcuno  in  dire, 
che  non  perciò  potrà  confeguirfi  il  titolo  di  vero  Poeta,  ripugnando 
a ciò  il  filenzio,  e forfè  le  parole  d’Ariftotele:  io  il  pregherò  di  leg- 
gere la  Deca  della  Poetica  difputata  del  fopra  menzionato  Francefco 
Patrizj,  ove  per  avventura  potrebbe  cangiar’ opinione.  E finalmente 
non  farà  fe  non  bene,  ch’egli  produca  in  mezzo  qualche  fede  giura- 
ta del  medefimo  Arinotele,  per  cui  fi  faccia  palefe,  ch’egli  abbia 
efclufo  dal  Regno  Poetico  tali  componimenti,  avvegnaché  poflano 
arrecar  gran  diletto,  col  contenere  una  lodevole  invenzione,  e fin- 
zione, e coH’effere  ne’fentimenti,  nella  Favola,  e nel  fondo  dell’ 
opera  affatto  Poetici.  Alcuni  Scrittori  efclufi  dal  numero  de’ perfetti 
Poeti,  come  Efiodo,  Lucrezio,  Manilio,  Lucano,  e i loro  fimili, 
altro  non  fecero,  che  mettere  puramente  in  verfi  la  Storia  Naturale 
e altre  Scienze,  o avvenimenti  Iftorici,  onde  meritarono  preflo  al- 
cuni il  folo  nome  di  verfeggiatori . Noi  richiediamo  invenzione,  fin- 
zioni, e altri  diverfi  condimenti  in  cotali  materie.  Non  caderebb* 
dunque  fopra  si  fatti  difegni  l’ Ariftotelica  cenfura;  e finalmente  non 
fi  ha  Tempre  torto,  qualor  non  fi  fegue  l’ opinion  d’Ariftotele. 

Quante  altre  maniere  d’accrefcere  l’erario  del  Parnafo  Italiano 
ci  fieno,  più  facile  farà  ai  fublimi,  o fortunati  Ingegni  il  conofcerlo 
in  pratica,  ch|  a me  il  divifarlo  in  Teorica.  Stendendoli  la  villa 
de’ grandi  uomini  per  gl’immenfi  fpazj  del  Bello,  poffono  elfi  difco- 
prir  miniere  preziofiftime  non  ancor  toccate  da  alcuno,  e trovar  pae- 
fi  nuovi,  incogniti  all’antichità  medefima.  Non  fi  conobbero  dagli 
antichi  Poeti  i Drammi  Paftorali;  contuttociò  i noftri  Italiani,  e più 
di  tutti  la  mente  valla  di  Torquato  Tallo  penetrò  si  avanti  per  tal 
cammino,  che  forfè  non  lafciò  ai  pofteri  fperanza  di  avanzarlo.  Pa- 
reva altresì,  che  non  doveffe  mai  l’Italia  moderna  pervenire  alla 
gloria  dell’antica  Italia,  e della  Grecia  nell’Epico  Poema;  e pure  il 
Tallo  medefimo,  fe  non  uguagliò  Virgilio,  almeno  vi  s’apprefsò  non 
poco;  e certamente  fi  lafciò  addietro  in  molte  cole  il  divino  Ome- 
ro. Ancora  Dante,  il  Petrarca,  il  Chiabrera,  il  Tallóni,  il  Maggi, 
e altri  gloriofi  Eroi  dell’Italica  Poelia,  o fcoperfero  nuovi  Mondi,  o 
fecero  comuni  alla  noftra  Lingua  i pregi  delle  antiche,  tanto  adope- 
rarono co’lor  valorofi  Ingegni.  Altrettanto  ancora  faranno  i Succef- 
fori  noftri , fe  d’ uguali  forze  faran  provveduti  ; e fe  dalla  fervile  imi- 
tazion  de’ vecchi  fapranno  felicemente  palfare  alla  gloria  di  nuovi  In- 
ventori, avendo  Tempre  davanti  gli  occhi  la  ri  fk  filone  faggia  di  Quin- 
tiliano, che  nibil  crefcit  fola  imitationc.  Ma  fi  richiede  coraggio  in 
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s'i  fatta  imprefa.  Non  molto  cammino  potran  far  coloro,  che  fpa- 
ventati  dal  mirar  la  gloriofa  carriera  de’ primi,  Tempre  fi  faran  tene- 
re, per  dir  cos'i,  dalla  balia  per  le  maniche  del  fajo.  Bifogna  fcio 
gliere  da  fe  fteffo  i palli,  tendere  in  alto,  fcoprir  nuove  ftrade,  in 
guifa  però,  che  volendo  abbandonare  il  fenderò  degli  Antenati  non 
ci  conduca  la  troppo  ambiziofa,  e mal’ accorta  Fantafia  ad  un  fune- 
fio  naufragio,  come  tante  volte  avviene,  ed  è avvenuto  nel  Secolo 
trapalato  a più  d’uno.  Quando  anche  non  venga  fatto  agl’ingegni 
valorofi  di  toccar  la  cima  del  Monte,  alrius  tamen  ibunt  ( dirò  con 
Quintiliano  ) qui  a d fumma  nitentur , quam  qui  praefumta  àefpsmtto- 
nc  quo  velini  evaderteli , protinus  circa  ima  fubjìitcrint . E ciò,  che 
dico  dell’ arricchire  il  Parnafo  d’Italia  coll' invenzione  di  nuovi  fog- 
getti,  e Poemi,  fi  dee  (fendere  parimente  allo  Stile.  Nella  Lirica  è 
ottimo  quello  del  Petrarca,  e come  tale  da  noi  fi  venera;  ma  non 
è il  folo  ottimo.  Altri  fentieri  ci  fono,  altri  fe  ne  poffono  fcoprire, 
degni  di  non  minor  commendazione;  e quando  altro  non  ci  folle, 
almeno  l’Anacreontico,  e Pindarico,  tuttoché  molto  differenti,  pof- 
fono mettere  in  dubbio  la  palma.  Nè  la  riverenza  de’ primi  Maeflrì 
ha  da  porre  in  ceppi  l’altrui  valenzìa.  Anzi,  perchè  efli  pure  diven- 
nero famofi  con  ripiegar  le  penne  colk,  dove  niuno  era  peranche  fa- 
lito,  noi  imitando  quello  lor  fortunato  ardire,  dobbiamo  fìudiarci  d’ 
accrefcere  nuova  gloria  al  fecolo,  e di  confeguir  lode  più  tofto  di 
primi  capitani,  che  di  fedeli  feguaci. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Della  Lingua  Italiana.  Pregio  di  chi  ben  uf a le  Lingue.  Lingua  Vol- 
gare diverfa  dalla  Grainaricale . Sentenza  di  Dante  confermata'. 
Utilità  di  chi  ) ìndia  le  Lingue.  Vocabolario  della  Crufca  lodato. 
Non  ejfere  il  fecola  di'  oro  della  noflra  Lingua  quel  del  Boc- 
caccio. Difetti  degli  antichi.  Contrajfegni  della  perfezion  duna 
Lingua.  Secolo  d'oro  dell'Idioma  Italiano  dopo  il  1500.  Opinione 
del  Salviati  di  laminata . Lingua  de' moderni  piu  da  imitar  fi , e 
necejfità  di  J Indiarla . 1 

ALla  perfezione  della  Poefia  concorre  non  poco,  e fuol’ 
edere  di  fommo  ornamento  il  buon’ufo  delle  Lingue. 
Perciò  farei  torto  al  defìderio,  che  ho  di  veder  perfe- 
zionata la  Poefia  d’Italia,  fe  non  . favellaci  ancora  del 
noftro  Linguaggio.  E primieramente  bifogna  confefià- 
re,  che  non  è ugualmente  gran  lode  il  faper  ben  parlare,  e fcrivere 
Italiano,  come  è gran  biafimo  il  non  faperlo.  Cosi  diceva  Cicerone 
della  Lingua  Latina:  Non  tam  praeclarum  efl  fcirc  Latine , quam  tur- 
pe nefcire.  L’ obbligazione,  che  tutti  hanno  di  ben  fapere  la  loro 
Lingua,  diminuifce  in  parte  il  merito  del  faperla.  Sembra  nondime- 
no, che  a’noftri  giorni  non  debba  riputarfi  poco  pregio  fra  gl’italia- 
ni quella  conofcenza,  da  che  nel  fecolo  profilino  paflato  non  pochi 
furono  coloro,  che  la  trafcurarono,  e oggidì  ancora  non  pochi  fanno 
lo  fteflò.  E quella  medefima  ragione  fece  pur  dire  al  mentovato  Ci- 
cerone, che  nel  fuo  tempo  il  ben  parlar  Latino  era  molto  da  com- 
mendarli. Ipfum  Latine  loqui  efl  in  magna  laude  ponendum , fed  non 
tam  fua  fponteì  quam  quod  efl  a plerifque  negl  Al  um.  Per  gloria  dun- 
que, ma  piò  per  obbligazione  han  da  coltivare  i veri  Poeti,  o per 
dir  meglio  ogni  Scrittore  Italiano,  Io  Audio  della  Lingua  nollra.  E 
certamente  non  è egli  gran  viltà. , che  taluno  fi  metta  a fcrivere  nel 
proprio  fuo  Linguaggio  fenza  faperlo?  Quando  quello  bel  pregio  man- 
chi ai  nollri  Verfi,  anzi  ad  ogni  Profa,  nè  quelli,  nè  quella  faran- 
no giammai  riputati  perfetti.  Imperciocché  io  bea  concedo,  che  per 
cagione  della  materia,  e del  tnafiìccio  delle  cofe,  non  per  la  coltura 
delle  Lingue  gli  Scrittori  divengono  glorio!!.  Soleva  ancor  dire  il 
. . , Card. 
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Card.  Sforza  Pallavicino:  eh' egli  non  faceva  gran  conto  del  Linguag- 
gio o barbaro,  o nobile , o j corretto , o forbito  • poiché  quando  anche 
Arinotele  avejfe  fcritto  in  Lingua  Bergamafca , egli  meriterebbe  d' cf- 
fer  pili  letto , che  qualunque  altro , che  avejfe  fcritto  con  più  riguar- 
devole, e pulita  favella.  Ma  fi  vuol’ ancora  concedere,  che  molto 
minor  merito  ha  chiunque  folamente  fa  difendere  in  carta  un  per- 
fetto ragionamento,  che  non  ha  chi  eziandio  fa  fonderlo  con  Lin- 
guaggio corretto,  e nobile.  Nè  lo  (ledo  Ariilotele,  fe  in  Lingua  Ber- 
gamafca avelie  dettato  i fuoi  libri,  farebbe  letto  con  tanta  cura  da- 
gli uomini  in  quello  Idioma,  quando  i medefimi  fuoi  fentimenti,  e 
Libri  fi  poteffero  leggere  in  altra  Lingua  più  nobile,  e pulita,  nè  si 
rozza,  come  quella  di  Bergamo.  Altro  dunque  non  intefe  il  Pallavi- 
cino, fe  non  che  principalmente  fi  dee  ilimare  il  valor  della  mate- 
ria fcritta.  Ma  non  negò  egli,  che  non  crefcefle  il  pregio  della  det- 
ta materia,  fe  quella  ancora  fi  trattaffe  con  purgata,  elegante,  ed 
eccellente  favella.  E che  quello  folfe  il  fuo  fentimento,  lo  mollrò 
col  proprio  efempio,  avendo,  come  ognun  fa,  fcritto  con  affai  leg- 
giadria, e offervazion  della  Lingua  Italiana  l’ Opere  fue  volgari.  Sic- 
chè  fa  bensì  di  melliere  agli  Scrittori  lo  lludiare  il  mafliccio  delle 
cofe,  ma  però  fenza  trafeurar  l’ornamento  ellerior  della  Lingua.  Non 
può  dirli , quanta  nobiltà,  e vaghezza  ricevano  le  materie  dal  buon 
ufo  delle  parole,  e delle  frafi.  Quello  folo  fa  talvolta  avvenenti, 
leggiadri,  e preziofi  i verfi,  come  fi  pare  in  alcuni  del  Petrarca,  i 
quali  non  dal  fenfo,  ma  dalle  gentiliflìme  fue  locuzioni  riconofeono 
la  lor  bellezza.  Per  lo  contrario,  mancando  il  condimento  della  Lin- 
gua, molto  men  piacciono  a chi  ha  buon  Gullo  i verfi,  tuttoché 
ingegnofi , e con  buona  vena  compolli . Gran  faltidio  altresi  pruova- 
no  gl’intendenti  faggi,  allorché  prendono  a leggere  qualche  dotto 
componimento,  fe  fi  avvengono  tratto  tratto  in  parole  Itraniere,  bar- 
bare, o troppo  plebee,  cioè  in  Barbarifmi,  o pure  in  ifconcordanze , 
o fi  a in  Solecifmi. 

Nè  già  s’avvifaffe  alcuno,  che  per  ben*  i feri  vere  in  Italiano  ba- 
llafle  apprendere  la  Lingua  noflra  o dalla  balia,  o dall’ufo  del  favel- 
lar civile.  Vi  fi  richiede  ancora  non  folamente  la  lettura  de' più 
feelti,  e puri  Scrittori,  che  s’abbia  l’ Idioma  Italico;  ma  lo  lludio 
eziandio  delle  Regole  Gramaticali.  Senza  quelli  ajuti  infin  gli  flefli 
Tofcani  non  poffono  afpirare  alla  gloria. di  fcriver  bene,  quantunque 
la  Natura  dia  loro  col  latte  un  Linguaggio,  che  più  d’ ogni  altro  in 
Italia  alla  perfezione  s’accolta.  Ciò  fi  confeflà  dai  medemi,  e fpe- 
. • rial- 
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cialmenre  da  Benedetto  Varchi,  il  quale  e (Tendo  Confo  lo  dell’ Acca- 
demia Fiorentina  in  una  fua  Orazione  cos'i  lafciò  ferino:  Non  vor- 
rei già}  che  alcuno  di  voi  credeffe , che  a noi  nati , ed  allevati  in 
Firenze , per  fucciare  inficine  col  latte  dalle  balie , e dalle  madri  la 
noftra  Lingua , non  faceffe  mefliero  di  /Indiarla  altramente  ( come  molti 
fai  fornente  fi  perfuadono  ) . Concio  fa  che  per  lo  non  vi  metter  noi  ni 
fludio  veruno , nè  diligenza , femo  molte  volte  ( oh  noflro  non  men 
danno , che  biafmo!  ) barbari , e foreftieri  nella  nojlra  Lingua  mede  fi- 
mo. E quefla  quefla  fola  è la  cagione , che  gli  frani , i quali  ftccome 
in  maggiore  flint  a la  tengono , e affai  piu  conto  ne  fanno  di  noi  mede- 
fimi  , così  vi  /pendono  intorno  molto  pii i tempo , e fatica,  non  pure  la 
ferivano  meglio , ma  ancora  ( vagliami  il  vero  ) piu  correttamente  la 
favellano , che  noi  flejft  non  facciamo.  Che  fe  tanta  neceffitì  di  ftu- 
diar  la  Lingua  hanno  i Fiorentini,  e Tofcani  ftefli,  cotanto  privile- 
giati dalla  Natura:  quanto  più  ne  avranno  coloro,  che  nafeono  in 
Cittì,  o Provincie  d’Italia,  ove  fon  corrotti,  rozzi,  e difetto!!  i 
Dialetti  della  Lingua,  e dalle  balie  quelli  foli  s’infegnano?  Si  ha 
dunque  da  ricorrere  allo  ftudio  delle  Regole  Gramaticali  (a),  e alla 
lettura  de’ migliori  Maeftri,  o Autori  del  Linguaggio  Italiano,  affine 
di  confeguire  il  bel  pregio  di  feri  vere  pulitamente  in  elfo. 

E tanto  più  (limo  io  di  dover  raccomandare  agl’italiani  tutti 
lo  ftudio  della  Gramatica  nollra,  quanto  più  mi  par  vera  l’ opinion 

Tom.  IX.  P.  li.  M di 


(a)  Si  ha  dunque  da  ricorrere  alle  frullio  delle  Redole  Gramaticali ec.  ] Le  Regole  G ra- 
mati cali  del  Linguaggio  Italiano,  tutte  fon  tratte  dagli  Autori  Tolcani,  o Italiani, 
che  parlavan  Tofcano,  nel  1500.  quando  non  lblo  gli  Autori,  ma  tutti  quei  del  volgo, 
parlavano  puro,  e corretto,  come  lì  può  vedere  da  chi  che  fia  ne’  MlC  del  1500.  E da 
quelli  unicamente  le  traile  il  Bembo,  e dopo  lui  tutti  i Gramatici  Italiani  finora.  I 
migliori  Maellri,  e Amori  del  Linguaggio  Italiano,  lòtto  i tre  Maellri,  Dante,  Pe- 
trarca, e Boccaccio,  per  tali  dal  Bembo  Veneziano,  dall’  Alunno  Ferrarefc,  e dagli  altri 
Italiani,  riconolciuti.  E da  quelli,  e da  quel  temno  unico  di  nollra  Lingua,  cioè  del 
Ijoo.  nel  quale  fi  fcriveva  da  tutti  fenza  (concordanze,  fi  fono  tratte  le  Regole  del 
ben  parlare,  fino  a che  non  venga  nuova  Gramatica,  che  autorizzi  l’ incertezza  delle 
«onjugaziom,  e de’  tempi , la  quale  non  fi  trova  in  niun  altra  Lingua.  Poiché  i Fra  ri- 
cefi,  e gli  Spagnuoli  le  coniugazioni  loro  hanno  certe  c fide;  e noi  nò,  fc  non  in 

Juanto  iludiamo  le  Gramatiche;  e foli  quelli  del  igoo.  le  avevano,  e parlavano  bene,  e 
enza  Solecifmi  propri  di  tutti  i Secoli  fulfeguenti,  fenza  che  vi  fuife  alcuna  Gramatica, 
la  quale  (blamente  allora  comparifce,  quando  la  Lingua  é Icaduta,  e ci  é bifogno  di  ri- 
metterla fu,  come  fece  il  Bembo,  cne  liberò  la  Lingua  Italiana  dall’imbarbarimento  del 
aoo.  con  rimontare  alle  pure  forgenti  del  goo.  Queilo  Secolo  del  eoo.  netto,  e efente 
da  ogni  macchia  di  Solecifmi,  non  s’ é mai  più  veduto  in  vifo.  Ma  quando  dico  del 
eoa  intendo  de’ Tedi  ferini  a penna;  poiché  gli  (lampati  non  lbgliono  elfer  gran  fatto 
«curi;  che  ognuno  ha  voluto  guadare  quel  che  non  intende,  rimodernare,  e correggere, 
credenJo  di  fare  più  intelligibili,  e leggibili,  c in  confeguenza  più  lpacciabili  i Libri. 
E molte  volte  i Libri,  che  fon  buoni  pe’ dotti,  non  fon  buoni  per  gli  Stampatori;  per- 
ciocché i dotti  fon  pochi,  ed  elfi  han  bifogno  dei  più,  per  venderne  maggior  numero. 
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di  Dante  (*)  nel  libro  intitolato  de  Fulgori  Eloquio , fvuc  idiomarc 

o fia 

(a)  Che  Dante  facete  nn  Libro,  o Trattato  Latino,  come  il  Boccaccio  dice  nella 
Vita  del  medelimo  Dante,  ile  Vulgati  Eloquenti  a,  non  fa,  che  quello  dato  fuori  dal 
Corbinelli,  intitolato  De  Vulvari  Eloquio,  Jive  ìdir.mate,  llampato  in  Parigi  nel  1577. 
fia  1’  illelfo,  tradotto  dal  Trillino,  fecondo  che  pare  che  Itimi  il  Corbinelli.  Il  Mànui 
icritto  ufcì  dalla  Libreria  del  Corbinelli,  e da  lui  è detto  antico  ed  unico.  Sicché  cre- 
dendofi  per  vero  e legittimo  parto  di  Dante,  alla  fola  fede  del  Corbinelli  fi  dee  (lare. 
Quei , clic  danno  eccezione  al  Simbolo  di  S.  Aranalìo,  dicono,  fe  ben  mi  ricordo,  die 
vi  è un  pafi'o,  che  pare,  che  oppugni  l’Ercfia  de'  Monotheliti,  che  fu  pili  Secoli  dopo. 
Così  direi  io,  per  mettere  in  dubbio,  fe  non  altro,  l'autorità  di  quello  Libro;  ch’égli 
vi  ha  cofa  appartenente  a quillioni  nate  dopo  più  Secoli,  quando  il  comporre  in  Volga- 
re tra  i dotti  s' era  più  niello  in  ufo,  e che  la  Critica  vi  s’ era  aggiunta.  Tre  Fioren- 
tini, l’autorità  de’ quali  non  è così  difprezzabile,  intigni  pc’ loro  Componimenti,  che 
fono  alla  luce,  quello  Libro  anno  per  ilpurio,  e con  falde  ragioni  lo  provano.  Il  primo 
è Lodovico  Martelli  in  una  fua  Lettera,  (lampara  in  Fiorenza,  al  Cardinal  Ridoitì 
che  è una  Rifpoila  alla  Epiilola  del  Trillino  delle  lettere  nuovamente  aggiunte.  L’  al- 
tro c Benedetto  Varchi  nel  Dialogo  intitolato  /’  Ercolam . E '1  terzo  Don  Vincenzo 
Borghini  rapportato  ivi  dal  detto  Varchi.  Il  Martelli  frali' altre  dice:  E qui  parrà  for- 
fè uumo  a cojloro , che  io  così  rifinitilo  mi  opponga  a quello,  eh'  ei  dicono,  che  ha  Infilato 
ferino  Dante  nel  fitto  labro  de  Vulgati  Eloquio . alili  quali  io  verrei  ben  dire,  eh’  io  vorrei 
altro  fegnah,  che  il  titolo,  a farmi  certo  , che  così  fattoi  Opera  di  Dante  fa  ec.  E appref- 
lb:  E non  fi  trova,  che  altrove  ni  Dante,  ned  altri  ricordi  la  Cortigiana  Lingua.  Per  cer- 
te egli  ne  diva  lare  ricordo.  Egli  appreMò  viene  a dire  le  ragioni,  che  il  muovono  rf.( 
r'iuniiìrai  quel  Libro;  come  farebbe,  che  egli  non  parli  niente  di  quella  fua  Lingua 
Cortigiana  nel  Convivio,  ove  a lungo  fi  fcul'a,  perché  abbia  fatto  quel  Contento,  non 
come  fi  folca  fare,  in  Latino,  ma  in  Volgare;  e a pieno  tratta  di  ella  Lingua  Volga- 
re. E ’l  bialìmarc  Manicare,  c Introcque,  come  vocaboli  Fiorentini.  ( E di  Veto  quello 
Introcque  apparilce  nel  primo  verfo  del  Pataffio  di  Ser  Brunetto,  MA',  apprelio  di  me 
che  io  feci  copiare  con  alcune  mie  otervazioni , e mandai  a Monfignorc  Severolo,  Pre- 
lato, oltre  all’ altre  intigni  lite  doti,  delia  Lingua  nolìra  amari  tiifimo . E io  per  me 
credo,  che  fia  fatto  dal  Latino  Inter  hoc,  in  qy.ejìo , 0,  in  quello  mentre.  Il  primo  verfo 
di  quello  Pataffio,  intitolato  cosi,  io  mi  penl'o,  perché  offendo  telluto  tutto  di  gerghi, 
c vocaboli  Fiorentini,  amicati  forfè  anco  allora  in  parte,  e difmelli,  lomigli  gli  antichi 
Epitaffi,  é queflo  Squafimoddco , introcque,  e a fifone.  La  prima  voce  vale:  frù/imi  Deo, 
cioè  Dio;  c dicefi,  quando  fi  vede  qualche  cola  (frana,  e che  cttm  venia  dicenda  e/i. 
Introcque , in  aitejlo  mentre,  A fifone,  Franzcfe  a fot  fon,  qu.-.fi  ad  tfjufitmcm,  in  copia. 
Giovanni  Villani:  E giavellotti  a jifane.  La  parente-fi  è un  poco  lunga;  ma  ho  (atro 
per  dare  un  faggio  di  quello  Libro  del  Maellro  di  Dante.  ) Ora,  per  tornare,  Ù biafi- 
maro  il  vocabolo  Marni  care,  come  Fiorentino  plebeo;  e poi  metterlo  in  una  Canzone: 
Con  gli  denti  tf  Amor  già  mi  mulinai  ; e Introcque,  porlo  nella  Commedia  : Noi  parlava- 
mo, e andardmo  introcque,  quantunque  egli  l’abbia  intitolata  Commedia,  per  potere  per 
avventura  ulare  Itile,  e parole  non  illuiiri,  nè  proprie  del  Tragico:  che  perciò  il  Poe- 
ma di  Virgilio  egli  chiama  Tragedia  per  lo  Itile  illultre  : pare,  che  repugni  al  hiafima- 
re  quello  vocabolo,  che  pofitjvaincntc  egli  qui  fa.  Lo  (ledo  dice  il  Varchi  a carte  552. 
del  tuo  Dialogo  Ercolano.  E prima  a carte  47.  fa  dire  al  Caro  : C.  Io  per  me,  fernet 
Volerne  udir  più  , mi  ri/olvo , e conchiuggo,  ine  queir  Opera  non  fia  di  Dante.  Pofcia  a 
Annibai  Caro  il  mede-fimo  Varchi  foggiugne  : K E.  così  dicono  e credono  molti  altri;  e 
quello,  che  muove  me  grandi/limantrite , è h autorità  ilei  molto  Reverendo  Don  P incendo 
Borghi ni  Priore  dello  Spedale  degP  Innocenti,  il  quale  offendo  dottiffimo,  e iT  ottimo  giudi- 
zio, così  nella  Lingua  Greca,  come  nella  Latina,  ha  nondimeno  letto  e ofjervato  con  lunga 
e incredibile  Jludio  le  cofe  Tofane,  e /’  antichità  di  Firenze  diligentiffimamente , e fatto  fo- 
pra  i Poeti , e in  fpezielità  ( dee  dire  e in  ifpezirhà  ) [opra  Dante  ineemparabile  (indio, 
ni  pub  per  verfo  alcuno  recar  fi  a credere,  che  cotale  Opera  fia  di  Dante;  anzi  0 fi  ride,  0 
fi  maraviglia  di  chi  anche  lo  dice  e come  furali,  che  ultra  le  cagioni  detta,  a/fe, -ma  non  fo- 
to r.yt  aver  mai  potuto  vedere,  ni  manco  udito , thè  uomo  dei  Mende  vedute  mai  abbia , 
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0 (la  della  volgare  Eloquenza.  Divide  egli  in  due  fpezia  il.  parlar 

M 2 d’  (ca- 

per molti  filma  diligenza,  che  tifata  fe  ne  fu,  il  proprio  Libro  Latino,  come  fu  comprilo  da 
Dante  ; onde  quando  e'  non  ci  fulìe  altro  rifpctto  ( dire  egli,  che  mille  ce  ne  fono  ) I'  averlo 
colui  così  a bella  po/la  celato,  farà  fempre  con  ogni  buona  ragione  fofpettare  ciaf  uno,  che 
0 c'  T abbia  tutto  fiuto  a gitilo  fuo,  pigliando  qualcht  arridente,  e mescolandovi  qualche 
parola  di  quei  tempi,  per  meglio  farlo  parere  altrui  di  Dante;  e che  fe  pure  e'  t ebbe  mai, 
egli  r abbia  anco  mandato  fuora,  come  è tornato  bene  a lui,  e non  come  egli  flava.  Così  il 
Varchi,  il  cui  Ercolino  ufcì  alle  belle  llampe  de’ Giunti  in  Fiorenza  l’Anno  1570.  E 
1’  Anno  1577.  il  Corbinelli  mandò  lucra  l’originale  detto  da  lui  vetufium  & unicum  di 
Dante  de  bulgari  Floquentia  in  Paridi.  Ula  parole  Ihrane,  come  nel  Lib.  t.  Cap.  1.  po- 
tionare,  che  li  trova  però  anche  ulata  da  Svetonio,  per  quel  che  i Franceli  dicono  Lm- 
poifonner,  dare  una  pozione,  o beveraggio  avvelenato,  avvelenare.  Il  Volgarizzamento 
liampato  in  Ferrara  del  158?.  dar  aere,  dee  dire,  dar  bere,  o,  dare  a bere.  Nel  Lib.  2. 
Cap.  4.  in  principio  : Quandcquidem  epotiavinme , extrìcantes  qui  fint  aulirò  difui  vulga- 
ti. Il  Volgarizzamento:  Da  peti  lì  kavemo  diflricando  approvato , quali  uomini  Jtano  degni 
del  Volgare  antico.  Mollra  l’ Intcrpetrc  d’  aver  letto  approbavimiis.  Ma  io  peulo,  che 
La  voce  fatta  dal  Francefe  fpuiftr,  malamente  barbarizzata:  che  fe  s’ avene  avuto  a 
mettere  in  buon  Latino  barbaro,  io  l’avrei  detta  non  apctiare , ma  exputeare,  quali 
fpczzare,  cioè  votare  pozzo.  Il  buon  Latino,  exhaurire ; il  Franzefe  odierno  rpuifer,  o 
vuider.  Se  avelie  voluto  dire  appoggiare,  appuyer,  confermare,  flabi lire  : avrebbe  detto 
adpodiavimus , voce  barbara  formata  dalla  buona  Latina  podium  per  luogo  rilevato,  da 
cui  Poggio.  Qui  s’  adatta  piò  l’ epuifames,  che  1’  appuyames.  Nel  Cap.  7.  del  Lib.  2. 
ove  la  Traduzione  dice:  alcuni  irfuti  e rabbuffati  rteonofeiamo  (parla  de’ vocaboli  ) : il 
Tello  ha:  qiiaedam  hirfuta,  C"  reburra  fentimus  : che  pare  che  La  fimilmente  fatto  dal 
Franzefe.  Du  Frefiie  nel  GIolTario  alla  Voce  Reburmt  : Galli  dicimus  Reburfos,  qui  ont 
les  cheveux  reboi, rfes , vel  rebrouflez.  Talché  potrebbe  parere  il  Libro  forgé  cn  Trance. 
In  più  luoghi,  come  nel  Cap.  X.  e 17.  del  Lib.  1.  nel  Cap.  2.  del  Lib.  2.  non  li  ve- 
de nominare  col  proprio  nome  di  Dante,  ma  circofcriveli  con  quello  di  Amico  di  Cino. 
Pare,  che  La  fatto  a polla,  avendo  chi  il  finte,  non  iilimato  dicevole,  che  egli  addirit- 
tura, lodandoli , li  nominane . Pure  nel  penultimo  Cap.  del  2.  Libro  palefemente  fi  ci- 
ta, feordatofi  del  loprannome  pollili  di  Amico  di  Cino.  Dalla  Francia  fono  ufeiti  in 
quelli  ultimi  tempi  due  antichi  fimilmente  e unici  Manofcritti,  l’uno  di  Lattanzio  Fir- 
miano  de  mortibus  Perfecutorum , citato  da  S.  Girolamo  nel  Catalogo  degli  Scrittori 
Ecclefiallici  ; e fino  a ora  in  vano  deliderato,  dalla  Biblioteca  copiofifiima  di  Colbcrt 
pubblicato  dal  Baluzio  ; e fu  tradotto  galantemente  in  Franzefe,  e giullifiimamente  in 
Inglel'c.  E lo  Itile  Latino  candido,  e facondo,  e le  particolarità  Doriche,  che  vi  fo- 
no, l’hanno  fatto  credere  per  legittimo.  L’altro  è frammenti  di  Petronio,  trovati,  fi 
dice,  in  mano  ad  un  Rinnegato  Greco  a Belgrado  nel  1688.  e dati  fuori  colla  Tradu- 
zione, e con  Annotazioni  da  Monsù  Nodnt  a Colonia  nel  1604.  Nella  Lettera  Dedi- 
catoria a Monsù  Charpenticr  Direttore  dell’  Accademia  Franzefe  il  pubblicatore  di  que- 
lli frammenti,  che  riempiono  le  lagune  di  Petronio,  dice:  le  ne  croy  pas,  que  nos  Crai, 
quei  ofent  s'  elevar  contee  cct  enfans  legitimes , ù /’  exempie  de  Mefiieurs  de  Valois.  < ir  de 
Vvuangenfeil , qui  fe  liguetent  pour  difputer  Jans  aucun  fondement  la  legitimation  citi  frag- 
ment  trouve  a Trau  en  Decimane , il  y a environ  27.  ans,  fotttenant,  qu  il  avoit  ère  com- 
po/ì  par  un  faux  Fettone.  Non,  dif fe.  ils  n'  entreprendront  poiut  et  attaquer  ceux  oy  ; ih 
auroient  le  chagrin  de  fe  vouloir  ronfonilre,  par  t uniformiti  du  ftyle,  par  le  mente  ciprie , 
qui  conduit  cet  oicvrage , O par  les  propres  phrafes , CZ  les  memes  exprefiions  de  V Autheur . 
l’ous  les  reconnoitrez  et  a bora , Monji-ur , voti  t qui  le  cheriffez  Cr  entemlez  parfaitement. 
Quello  è un  cantare  la  vittoria,  come  fi  dice,  innanzi  alla  Rotta,  e lenza  che  fe  ne 
apporti  una  minima  prova,  volere  che  altri  lo  creda  colla  femplice  parola.  Quello  che 
inaulfe  il  Valefio  a cenfurare  il  frammento  Tragurino,  come  fuppollo,  indurrà,  credo 
io,  chiunque  fenza  prevenzione  leggerà  quelli  frammenti  di  Belgrado,  a credere,  eh’ ei 
fieno  illegittimi;  perciocché  non  hanno  l'aria,  né  il  carattere  di  Petronio,  nobile,  fa- 
porito,  frizzante.  Vi  fono  de’  Barbarifmi,  come  curiofltat,  che  i buoni  Latini  prendono 
per  l'ottigliezza,  o lottile  e diligente  ricerca , , prefo  qui  per  quel  che  i Franzeit 
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d’Italia  (»):  cioè  in  quello , che  ferve.»  altra  regola , Imitando  la  Ba- 
lia, 

dicono  rurieujit è,  e noi  ruriojitì.  Repudiata  propefitione , acctpta  propofitione , la  propostimi 
regettìe,  la  propofition  acceptìe.  Afcylto  mentem  declami,  quae  multarti  placuìt . Balla: 
la  frafe  è per  tutto  pedellre,  e poco  Latina;  e non  ci  va  altro,  che  confrontare  1’  ami- 
lo con  allerto  novello  porticelo  Petronio  ; e farà  chiarimmo  ciò  eh’  io  dico.  Prima  a- 
thinquc  di  fondare  la  l'uà  intenzione  fopra  autorità  tratte  da  quello  Libro  de  Vulvari  elo- 
guentia,  eflendo  cosi  controverfo,  Infognerebbe  legittimarlo  con  rifpondere  alle  obbiezio- 
ni, che  pii  fon  fatte,  e con  provare,  che  egli  veramente  fìa  tale,  quale  s’intitola. 
Anche  il  Libro  de  Confolatione  di  Cicerone  portava  il  titolo  d’  un  vero  Libro  ; e fu  ri- 
provato, c creduto  del  Sigonio.  Ma  quando  anche  il  Libro  forte  di  Dante,  ci  è da  op- 
porre Dante  a Dante  medefimo  : il  quale  oltre  il  parlar  Tofco , e la  loquela  Fiorentina , 
menzionati  nella  l’uà  maggior’  Opera , egli  fi  moftra  avere  lcritto  non  in  quello  Volga- 
re, cardinale,  aulico,  e come  egli  lo  chiama  Curiale,  cioè  cortefc;  ma  nel  Volgare 
Tofcano,  c Fiorentino. 

(a)  Vivide  egli  in  due  (prede  il  parlar  £ Italia  ec.  ] Il  Terto  così  dice  r Vulgarem  lo. 
rutionem  afferimus,  quam  fine  omni  regala , mttrirem  imitante s,  arcepimits.  Fjl  6 r inde  a- 
lia  locutio  fecundaria  nobts,  quam  Romani  Grammaticam  vocaverunt.  Hanc  quidem  fecun- 
dariam  Graeci  habent,  tir  alti,  fed  non  omnes.  Vi  fono  alcune  Lingue,  o vogliam  dire 
Nazioni,  che  hanno  la  Lingua  Volgare,  cioè  quella,  che  da  loro  fi  parla  comunemen- 
te , e la  Litterale,  che  fi  conferva  ne’  Libri,  e che  s’  impara  con  regola;  e chi  la  par- 
lava, fi  diceva  parlare  per  Cromatica.  Così  gli  Arabi,  i Siri,  i Greci,  i quali  ultimi 
anno  l’antica,  che  fi  chiama  da  loro  Hellinica,  e la  moderna,  che  fi  dice  Greco  volga- 
re, e chiamafi  da  loro  Romaica , cioè  Greca  de’  tempi  balfi , ne’  quali,  trasferitofi  1’  Im- 
perio da  Roma  a Cortantinopoli,  i Greci  fi  cominciarono  a domandare  ,'aruùai,  onde 
alla  Tracia  venne  il  nome  di  Romania.  Quindi  prefe  uno  sbaglio  grandiflimo  un  grand* 
Uomo,  che  dille , che  la  Chiel'a  Siriaca  avea  prefi  molti  riti  dalla  Chicli  Romana; 
quando  dovea  dire,  come  è la  verità,  dalla  Chiel'a  Greca  ; ingannato  dalla  voce  Roma- 
ni, che  avea  meda  in  fua  Lingua  un  Patriarca  Caldeo.  Dalla  corruzione  della  Latina, 
lìccomc  vennero  altri  Volgari,  come  lo  Spagnuolo,  che  il  fuo  Volgare  chiama  perciò 
Romance,  cioè  Romanifmo;  e il  Franzefe  : così  l’Italiano.  I primi  racconti,  che  non 
in  Latino,  ma  nelle  Lingue  Volgari  fi  fecero,  per  quello  furono  detti  Romanzi.  E a 
me  venne  in  certo  modo  da  ridere  una  volta:  che  in  una  Dottrina  Crirtiana  in  Il'pa- 
gnuolo,  dopo  aver  meda  l’Avemmaria  in  Latino,  poi  veniva  il  titolo:  Ave  Maria  e» 
Romance : che  a noi  Romando  fuona  Compofizion  favolofa:  e a loro,  Lingua  Volgare. 
E’  curiofa  l’ intitolazione  del  Volgarizzamento  antico  delle  Vite  di  Plutarco,  Mll7  ap- 
predo  di  me.  Qjti  comincia  la  Cronica  di  Plutarco,  la  quale  fua  traslatata  di  Gramatic » 
Greca  in  Volgare  Greco  in  Rodi  per  uno  Filofofo  Greco  chiamato  Domino  Talodiqui;  e di 
Greco  fu  traslatata  in  Aragonefe  per  uno  Frate  Predicatore  Vefcovo  di  Tudemopoli,  molta 
/ufficiente  Greco,  e Cherico  in  drverfe  Ifcienze  ( Cherico  volea  dire  Letterato;  ficcome  Lai- 
co, Idiota)  e grande  Ijloriografo  ef porto  in  d'ruerfe  Lingue  ec.  Gramatica  predo  a’ noflrj 
antichi  volea  dire  il  Latino,  come  fi  può  vedere  nel  Vocabolario;  e l’opponevano  al 
Volgare.  Ecco  quel  che  vuol  dire  Dante:  Noi  Latini,  o Italiani,  abbiamo  due  Lingue; 
una  Volgare,  la  quale  apprendiamo  fenza  regola  alcuna  dalle  balie;  e quella  è la  nollra 
primiera  Lingua.  L’altra  Latina,  la  quale  fi  chiama  Gramatica  ; e s'  impara  con  rego- 
la ; e quella  è fecondarla  a noi,  perciocché  s’  impara  dopo.  Ora  di  quelli  due  parlari 
«lice  il  Volgare  edere  piò  nobile  ( vuol  dire  da  preferirfi  all’  altro  ) sì  perchè  fu  il  pri- 
mo, che  lode  dall'umana  generazione  ufato;  si  eziandio  perchè  di  ejjo  ( ha  da  dire, 
come  oderva  anco  il  Varchi,  con  offa  ) tutto  il  Mondo  ragiona.  Prova  il  maggior  pre- 

Eio  di  quello  dall’  anteriorità,  crtendo  il  primo  a parlarli  dagli  uomini,  e tutti  lo  par- 
ino; laddove  la  Gramatica,  e il  Latino,  non  lo  parlano  tutti.  Soggiugne  poi  altra  ra- 
gione, perchè  il  Volgare  fia  piò  nobile  del  Latino;  perchè  quello  è naturale  a noi; 
quello  artificiale.  Le  anali  ragioni  dice  anche  nel  Convivio.  Quella  è la  pura  e vera 
intelligenza  di  quello  Tello.  Di  qui  apparilce  fvanire  quella  prima  obbiezione,  che  die- 
de a quello  Trattato  il  Varchi,  quafi  l’Autore  di  erto  avelie  detta  una  llravagaoza,  e 
in  canfegaenaa  bob  eikr  Dame;  cioè,  che  la  Lingua  ToJcana  anticamente  fi  parlade 

dai 
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Ha , s apprende , e può  chiamarfi  Volgare  ; e nella  Cromatica , le  cui 
regole  fe  non  per  ifpazio  di  tempo,  e con  molto  ftudio  non  fi  pof- 
fono  apprendere.  E il  fintile  dice  egli  che  avvenne  della  Lingua 
de' Greci,  e d’altri.  Segue  pofcia  a dire,  che  T Italia  è principal- 
mente divifa  in  tredici  Volgari,  ognun  de’  quali  è differente  daU 
1’  altro  . Anzi  aggiunge , poterli  affermare , che  non  fedamente  una 
Provincia  dall'  altre , ma  una  Città  dodi  altra , e una  parte  della  Cit- 
tà da  un’altra  è differente  nel  parlar  Volgare.  Appretto  ci  fa  fa- 
per  quefto  Autore,  che  in  niuna  delle  mentovate  favelle  Volgari 
confitte  il  vero , ed  eccellente  parlar  d’ Italia , dovendo  queflo  effer 
comune  a tutti  gl’italiani,  e privo  di  difetti:  le  quali  due  condi- 
zioni non  fi  verificano  in  alcun  volgar  parlare  d’Italia,  e nè  pure 
in  quel  de’Tofcani.  Perciò  Dante  finalmente  conchiude  con  dire: 
che  il  vero  Linguaggio  Italiano,  da  lui  chiamato  Volgare  illujlre , 
cardinale , aulico , e cortigiano  (a),  in  Italia  è quello , il  quale  è di 
tutte  le  Città  Italiane , e non  pare , che  fta  di  niuna : col  quale  i Vol- 
gari di  tutte  le  Città  tf  Italia  fi  /hanno  a mi  furare , ponderare , e com- 
parare. Un  folo  dunque  è il  vero,  ed  eccellente  Linguaggio  d’ita- 

::  li», . ; 


dai  Komam,  come  tacciamo  noi;  c che  poi  lcnvenero  in  Latino,  o che  t Orca  » 
fero  altra  Lingua,  che  la  Greca.  La  Lingua  Latina  naturale,  cioè  quella,  che  fi 
prendeva  da’  Latini  dalla  balia,  è più  nobile  della  Volgare;  ma  la  Volgare,  in  rrg 
do  che  è la  prima,  che  fi  parli  dall’ umana  generazione,  cioè  dagli  Uomini,  chi 
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dai  Romani,  come  facciamo^  noi  ; c che  poi  fcriveffero  in  Latino,  o che  i Greci  avet 

1 fi  ap. 
riguar- 

. . . „ . ..  -,  che  1* 

parlano,  e è comune  a tutti,  viene  a edere  per  accidente  più  nobile  della  Latina,  che 
non  è parlata,  e non  s’  intende  da  tutti;  e la  quale  non  è più  a noi  Lingua  naturale, 
ma  è divenuta  Lingua  artificiale.  Di  qui  in  fecondo  luogo  fi  raccoglie,  che,  quello  fe- 
condo parlare,  chiamato  Cromatica , non  è il  parlare  naturale  Italiano  ripulito  colle  re- 
gole di  effa  Lingua  Italiana;  ma  è il  Latino,  che  s’apprende  per  regola,  e non  dalla 
balia,  come  quell' altro.  In  quelto  fteffo  Trattato  Lih.  2.  Cap.  XI.  fecondo  che  è flato 
giamo:  N?  è da  la/ciorc  da  parte,  che  voi  pioli  amo  i piedi  al  contrario  di 


balia,  come  quel 
tradotto,  l«>g: 

Ti. 

compongono  per  regole,  o vogli’am  dire  per  Gramatica.  Attefo  quello,  che  é detto  qui 
fopra,  non  fi  può  trarre  argomento,  per  efortarc  a (hidiarc  la  Gramatica  della  Lingua 
Italiana,  Tofcana,  o Volgare,  da  quello  Teflo.  E altrove  Lib.  2.  Cap.  VII.  Ifonori/t- 
rabilitudinitate  in  Volgare  per  dodici  fillitbe  fi  compie  in  Gramatica  per  tredici , in  due  oi le- 
gai, cioè  in  Latino  nel  Dativo  , e Ablativo.^ 

" o;  ma  Curia. . 
vale  Cortefe; 

. ..  . . . Je’coflumi,  e 

delle  maniere,  onde  la  Cortefia  fi  dille;  ma  anche  alla  Lingua  fi  delle  luftro  e pulimen- 
to. Lib.  i.  Cap.  XVIII.  Tfl  etiam  merito  Curiale  dicmdum,  quia  CuriaUtas  vii  almi) 
rft,  quarti  librata  regala  eorum,  quae  peragenda  funt.  Apprcllo  noi,  fenza  addurre  gli  e- 
fempli  di  Curiali s per  Cortefe,  che  fono  ccl  GlofTario  ael'  Du-Krefne,  tatto  giorno  fi 
dice:  Verba  Curiali a non  obligant . Cioè:  le  parole  di  Cortefia , o di  fcnaplice  complimen- 
to e cirimonia,  non  inducono  obbligaziohe.  Parbre  adunque  Cortefe  farebbe  óppòllo  al 
l’Ulano , come  gapi'm  «apporto  a ; come  Arti*  oppòllo  a ■ùy/iù-i.  il  parlar  pulito  al 

rozzo;  il  civile  al  fai  valico;  il  leggiadro  al  malgraziofo  ; il  gentile  al  plebeo. 


“elio } che  fanno  i Poeti  regolati  ; perciocché  effi  fanno  il  verjo  di  piedi-  e noi  diciamo  far- 
i piedi  di  verfi . Ecco  come  per  Poeti  regolati  intende  i Latini,  che  fcrivono,  c che 


qui,  cioè  in  Latino  nel  Dativo  , c Ablativo. 

(a)  Aulico,  e Cortigiano  . ] Cortigiano  in  Italiano  è lo  fieflò  che  Aulico; 
Ih,  che  è la  parala  qui  nel  Teflo  ulata,  oltre  al  lignificato  di  Cortigiano,  va 
poiché  era  (limato,  che  dalla  Corte  non  folo  fi  anparatfe  la  politezza  de’  < 
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lia,  che  proprio  è ancora  di  tutti  gl’italiani,  e fi  è ufato  (a)  (ficco 
me  afferma  il  medefimo  Dante),  da  tutti  gl’illuftri  Scrittori,  che  in 
varie  Provincie  d’ Italia  han  comporto  o verfi , o Profe  ; laonde  ra- 
gionevolmente può  appellarfi  parlare  Italiano,  ficcome  ancora  Tofca- 
tio  fuole  appellarfi  per  altre  giufte  cagioni.  Hanno  ben  le  Città  del- 
la Tofcana,  e fpeciaJmente  Firenze  il  bel  privilegio  d’avere  un  leg- 
giadriflii'Bo  Volgare,  il  quale  men  degli  altri  Volgari  d’Italia  è im- 
.perfetto,  e che  più  facilmente  degli  altri  può  condurfi  a perfezione-, 
ma  non  perciò  la  lor  favella  ( cioè  il  moderno  loro  Dialetto)  è 
quella  eccellente,  che  hanno  da  ufar  gl’italiani  (b)  avendo  anch’effa 

bifo- 

(а)  T.  fi  ufato  ( ficcarne  afferma  il  medefimo  Dante  ) da  tutti  gtilluflri  Scrittori , che 
in  varie  Provincia  et  Italia  hin  compofio  0 verfi , o profe.  } E quali  fono,  per  1’  amor  di 
Dio,  quelli  iiluitri  Scrittori,  che  in  varie  provincie  d’Italia  anno  nel  Volgare,  non  che 
illufirc , ‘ma'  plebeo,  a tempo  di  Dante  compollo,  e malfime  Profe?  De' Rimatori  an- 
tichi fc  ne  contano:  che  tutti  componevano  fecondo  il  Dialetto  Tnlcano  maflimamen- 
te,  o fecondo  il  proprio  di  l'uà  terra,  o provenzaleggiavano.  Delle  Profe  ci  fono  alcune 
Lettere  inedite  di  tra  Guittone  prelfo  gli  Eredi  di  Francefco  Redi  (i);  ma  quello  Fra 
Guittnne  era  plebeo  nella  coRruzione,  e ne’  vocaboli,  fecondo  il  giudizio  dell’Autore 
del  Trattato  Ae  Volgari  ploqucntia  Lib.  z.  cap.  6.  D fijtant  ergo  ignorantiae  Jedatores  Gui- 
elonem  AretinUm,  Cv  quofdam  alias  extollentes , numquam  in  vocabitlis  Ór  confininone  dc- 
fuetoo  plebefcere . Guido  Giudice  dalle  Colonne  di  Medina  lcrilTe  nel  1200.  il  Libro  de 
Dello  Trtjano , cavandolo  da  Ditte  Cretcnfe;  e quello  che  abbiamo,  non  è compolizion 
fua,  ma  Volgarizzamento  Tvcrilìmilmente  fatto  nel  t;oa.  ficcome  il  Volgarizzamento 
del  CrefcenZio,  malamente  creduto  componimento  d’ elfo  Piero  de’  Crefccnzii,  che  il 
fece  in  Latino , ed  è ftampato  in  Bafilca.  Sicché  in  Profa  Volgare  fi  può  dire,  che 
quali  niuno  al  tempo  di  Dante  fi  trovalfc,  che  feriveffe,  non  cflendo  ancora  in  credito 
la  Lingua  Volgare,  e fcrivendo  i dotti  in  Latino,  e facendo  i Conienti  in  Latino:  che 
perciò  egli  così  accuratamente  li  feufa  nel  filo  Convivio,  d’aver  voluto  fare  il  Conten- 
to alle  lue  Canzoni,  più  rodo  che  in  Latino,  in  Volgare.  E da  quello  luogo  ancora  fi 
■potrebbe  trarre  argomento,  il  Libro  de  Vulgati  eloquentia  clfere  fiato  finto;  poiché  pare 
che  lùpptìngà  già  per  tutto  elferli  cominciato  a feri  vere  in  Profa  Volgare:  il  che  è cola 
de’ tempi  fonò  a Dante,  non  di  quegli  di  Dante. 

' (t)  Furono  le  Lettere  di  Fra  Guittone  ftampate  in  Roma  da  Antonio  de'  Raffi  t 

Anito  1745.  per  opera  di  Monffgmrt  Giovanni  Bonari , al  quale  fomminijlrb  molti  de'  Mff. 
e lumi  Monfignorc  Gregorio  Redi , ed  altri  t Avvocato  Mario  Fiori,  ambedue  Nobili  A- 
rstini . 

(б)  Ma  non  perciò  la  lor  favella  ? quella  eccellente,  che  han  da  tifare  gt  italiani  ec.  J 

Moftrimifi,  in  qual’ altra  favella  fcrivelfero  i tre  Maefiri,  da’quali  fi  fono  tratte  le  Re- 
dole'della  Gramatica,  c'  del  bel  dire,  di  confentimcnto  di  tutti  i buoni  Italiani.  Anche 
l’Attico  Linguaggio,  e l’Attica  maniera,  avevano  bi fogno  d’ edere  ufati  con  giudizio: 
che  perciò  nel  Lelfifane,  e nel  Macilro  degli  Oratori  del  facctifììmo  Luciano  fono  uc- 
cellati gli  affettati  Dicitori,  e amatori  di  viete  e rancide  parole;  e gli  Oratori,  che  di- 
ceano  di  feguire  lo  fiilc  Attico,  come  fallì  Attici  fono  dileggiati  da  Cicerone.  Ma  non 
per  quello,  perciocché  ci  voleva  giudizio,  e cautela  ad  tifarlo,  l’ idioma  Attico  non  era 
r eccellente,  e ’l  migliore;  e colui  meglio  Greco  parlava,  che  parlava  niù  Attico.  Niu- 
na  Lingua,  per  netta  ch’ella  fia,  baila  a fcrivervi  con  lode;  perciocché  vi  vuole  fem- 
ore il  giudizio,  che, 6 pna  cofa,  che  niuna  Lingua  dà;  ma  biibgna  apporcelo  per  di 
fuofa’l' La  Lecita, 'delle  fàvole  é necellària,  e la  maniera  db!  legarle;  la  qual  cofa  non  fi 
pn?)  avere  dalla  If-inguà^che  le  dà  tutte  in  malfa;  e ogni  cofa  é Jnfieme,  come  nel 
Caos  d'  Anallagof>,  Virr*,#*» , V’  è d’uopo  l’ Intelletto  diilinguitore  , 
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bi  fogno , benché  men  dell’ altre  (a)  d’ edere  purgata;  nè  badando  effa 
per  ifcrivere  con  lode.  Ora  quello  commuti  parlare  Italiano  (b)  può 
chiamarli  Gramaticale  ; (0  ed  è un  folo  per  tutta  l’Italia,  perchè  in 

tanti 

0»)  Se  la  favella  T oltana  e Fiorentina  ha  bifogno,  mtn  deir  altre , <T  citare  purga- 
ta: le  altre  favelle  e dialetti  d’  Italia  non  hanno  bilogno  punto  d’  effere  purgati,  poiché 
non  loti  buoni,  nè  accettati  per  ifcrivere  in  elfi.  Niuno  1 divari  in  Bergamafco,  nè  iti 
Bologrtefe.  In  Fiorentino  fi  può  feri  vere.  . t . 

(è)  Ora  quello  cornuti  parlare  Italiano . ] Come  può  effer  comune  quel  che  non  fi 

parla  da  niun  Popolo  particolare?  e nel  quale,  fc  non  s’ha  riguardo,  può  tèmpre  en- 
trare qualche  voce  o maniera  de’ Dialetti  rifiutati,  c che  non  anno  avuto  Scrittori,  e 
perciò  non  fono  dal  coniènfo  degl’  Italiani  accettati;  i quali  e da  que’  glorio!!,  che  fa- 
ma diedero  al  poltro  Volgare  nel  i?oo.  tra  Itero  le  Regole,  e della  Lingua  Fiorentina  à 
ciìendo  elfi  pure  Italiani,  e avendo  il  loro  Dialetto  particolare,  fi  fecero  Difccpoli. 

(ri  Ot'.ejlo  comun  parlare  Italiano  puh  cbiamarfi  Gramaticale.  ] Già  fi  è moifrato  di 

fopra,  l'autore  del  Trattato  de  Vulvari  eloquentia  per  parlare  Gramaticale  non  avere  al- 
tro ititelo,  che  il  parlare  Latino , a differenza  del  Volgare.  Del  refio,  ficcomq  Lodovico 
Martelli  nella  fua  Epifiola  contra  ’l  Trillino,  diffe  lcherzando,  che  non  fapeva,  dove 
fi  trovaffe  quella  Contata , da  cui  s’  era  detto  il  parlare  Cortigiano  ; volendo  con  quello 
lcherzo  Imamente  inferire,  che  la  Lingua,  o Dialetto,  ha  da  denominarli  da  un  paelè 
vero  e reale,  in  cui  popolarmente  e comunemente  fi  parli,  così  io  non  lènza  ra.'cjmar:- 
co  dell’animo  mio  domanderò:  ove  è quella  Italia?  Quella  Italia,  corpo  contenuto  già 
da  un  folo  l'pirito,  perciocché  lotto  un  fol  dominio,  non  ci  è più  , quando  tutti  in  ella 
parlavano  la  Lingua  del  Popolo  dominante.  La  fc aauta  dell'Imperio  Romano;  le  inva- 
lloni  de’ Barbari;  il  lungo  portello  de’ Longobardi,  che  alla  Lombardia,  bella  e buona 
parte  di  cita,  per  memoria  falciarono  il  nome;  e la  dividane,  e fttiiuuzramento  in  tati, 
ti  e si  vari  domimi  c governi:  fono  fiate  le  cagioni  della  tanta  dividono  dello  fu?  fa- 
velle, dal  Latino  idioma,  che  tutta  la  polledeva,  quando  era  lòtto  un  dominio ’lòlo , 
in  varie  guilè,  llorte  ed  alterate.  Traile  quali  la  Tofcaua,  lorfe  manco  poi  iodata  dalle 
Nazioni  barbare  per  lo  fuo  magro  terreno,  ri  zitT.yi,  r , come  era  appunto  quello 
dell’Attica  fecondo  Tucidide,  pati  ancora  minore  alterazione:  laonde  le  lue  voci  fi 
mantennero  più  intere,  più  pure,  e fonore.  D’ un  corpo  adunque  di  così  divullb  mem- 
bra, nè  da  un  folo  fpirito  dominatore  animato,  non  fi  può  dire,  che  v’abbia  vero  e 
comune  parlare.  Perciocché  ognuno  parla  il  iiio  proprio  Dialetto;  e quello  parlare  Ita- 
liano è più  ideale  e fattizio  per  avventura,  che  reale  e fuifillentc.  Il  pari  ire  Folgore  è 
quello,  che  s’impara  dalla  bilia,  fecondo  il  Libro  de  Valga  ri  eloquentia..  Il  parlare  ita g 
liane  non  s’impara  dalla  balia;  conciolliachè  ognuno  impara  il  fuo  Dialetto  particolare  ; 
e il  parlare  Italiano  fi  fupponc  il  comune.  Adunque  non  fi  dà  Volgare  Italiano , le  non 
per  arte;  c l’Arte  non  fa  il  parlare,  ma  la  Natura.  E il  fare  1 Dialetti,  alla  Natura 
s’ afpetta,  e non  all’Arte.  L’Arte,  e lo  Audio,  e l’  elèrcizio,  e le  Regole,  c la  Cro- 
matica ripulirono,  e illullrano  i Dialetti  già  fatti;  ma  non  ne  (anno  dei  nuovi.  Chq 
perciò  il  Dialetto  comune,  ìmpropiamente , e ■<«'•<«•«**«,.  0i  vdgliam  dire  abulivamen- 
tc,  è chiamato  Dialetto;  non  fi  parlando  dalia  naie  ita,  da  niun  Popolo:  in. che  paro 
che  confida  l’elfenza  e proprietà  di  Linguaggio.  I Greci,  perchè  non  erano  fofto  un 
folo  Dominio,  ma  divifi  in  più  Regni  e Governi,  cm)  un  folo  nome  non  fi  nominava-» 
no:  come  fi  vede  preffo  Omero,  che  ora  Ai  be  i , ora  Arg-i,  cioè  Argivi , o Danaio  gli  no- 
mina, dai  Popoli  principali  ; c poi  da’  Popoli  particolari  delia  Tenàglia  H. liner  iì  de- 
nominarono i Greci  tutti.  Così  il  comporre  in  Rima  Italiana,  poiché  ella  fu  coltivata 
a principio  molto,  e con  grido,  dai  Siciliani,  fu  chiamato  comporre  Siciliano.  Così  il 
comporre  in  Prolà  e Poclia  Italiana,  poiché  malfimamente  da  due  infittii  Poeti,  c da 
uno  infigne  Prefatore  Tolcani,  fra  tauti  altri  in  quel  felice  e unico  Secolo,  corretto,  e 
emendato  del  1503.  fu  l’una  e l’altra  coltivata,  il  potrà,  e lorfe  fi  dovrà  dire  compor- 
re "Folcano,  anzi,  che  nò.  Che,  con  tutti  gli  frantagli  del  fallò  e incerto  coniugare,) 
e de’ Solecifmi,  che  dopo  al  milletrecento  corruppero  l’ufo  corrente  del  parlare  Italia' 
uo,  c non  ne  andò  dènte  da  quello  contagio  anche  il  Tofcaco.  ( checché  fc  ne  folle  la 
. cagio- 
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tanti  diverti  luoghi  d’ Italia  è fempre  una  foia , e collante  confermi, 
tà  di  parlare,  e fcrivere,  per  cagione  della  Gramatica.  Quello  dun- 
que li  ha  necefìariamente  a lludiar  da  tutti,  (a)  come  comune  a tut- 
ti 

«anione  ) il  Tofcano  Dialetto  ha  avuto  per  univerfal  conferì fo  il  pregio  fopra  ratti  eli 
altri  d’Italia,  che  non  anno  avuto  Scrittori.  Eliendo  pertanto  fenduto  da  quella  purità 
d’oro  del  igoo.  venne  fui  principio  del  tyxx  il  gran  giudicio  del  Bembo  a dar  regole 
della  Tofcana  e Fiorentina  Lingua,  prendendole  dai  Fiorentini  Autori,  e dai  Totani 
ancora,  e Italiani,  che  in  Tofcano  in  quel  beato  fccolo  lanifero.  E fempre  fi  è fegui- 
tato  cosi  a Ihidiare  il  Tofcano,  e a far  Gramatiche  folla  Lingua,  c fu  gli  Autori  To- 
fcani . Non  fu  il  Salviaci  Fiorentino,  che  fifsò  quel  l'ecolo  ; fu  il  Bembo  Veneziano . 
La  Lingua  s’  è arricchita  ne’  due  pattati  fecoli  di  Scrittori  di  grido  in  ogni  facoltà  e 
Scienza;  ma  Lingua,  come  Lingua,  non  è tornata  mai  a parlarli  con  quciìa  universale 
cmendatezza,  c nettezza,  e candore,  con  cui  fi  parlava  nel  i;oo. 

(a)  Que fio  dunque  s'  ha  neteff attamente  a Jiudiare  da  tutti  et.  ] Come  fi  può  ftudiare 
da  tutti  quello  Italiano  parlare,  fe  le  Gramatiche  tutte  non  fono  dell’Italiano,  ma  del 
Tofcano?  Quanto  alle  Parole  li  fa,  che 

Multa  renafetntur , quae  jam  cedriere , cadentque 
Quae  nunc  funi  in  honcrt  verahula,  qiritm  vaici  ufus , 

(>uem  pene:  arhitrium  rflt  C norma  toquendi. 

Si  là,' come  diceva  Celare,  infoìens  vetbum , tanquam  fcopulum  , fugiendum  : nel  che 
peccano  Napoletani,  e altri,  che  facendo  la  Lingua  Tofcana  come  morta,  ufano  fenza 
diferezione  Parole  difmelfe , viete,  rancide,  purché  fi  trovino  ne’nollri  Autori.  Altri, 
non  pelando  di  quali  Autori  fieno  gli  efcmpli , che  fi  portano  nel  Vocabolario,  fc  del 
zoo.  le  del  40&  le  di  prolà,  fe  di  verfo , le  di  Antichi  foli,  o di  foli  Moderni,  o le 
degli  uni,  e degli  altri  inficine,  fe  di  Componitori,  o di  Volgarizzatori  (che  alla  nc- 
cejfitì  del  tradurre  molte  cole  li  permettono,  al  comporre  nò)  le  elcmpli  unici,  o mol- 
ti ( che  gli  unici  fon  lemprc  o folpetti,  o malsicuri  ) fe  di  voci  tratte  c prole  in  pretto 
da  altre  Lingue,  o pure  native  del  paefe  : fenza  far  niuna  di  quelle  riflelfioni  necclfa- 
rilfime  in  tutte  quante  le  forte  di  Vocabolari,  fiimando,  che  mito  ciò,  che  é pollo 
nel  Vocabolario,  fi  polla  a buona  equità,  e a chiù;’ occhi  ufare;  e che  ogni  voce,  che 
fia  mcllà  quivi,  Ila,  per  cosi  dire,  confecrata,  e canonizzata,  c per  fina,  e reale,  ri- 
polla: incfiftintamente  1’ ulano,  e fanno,  come  fi  tuoi  dire,  d’ ogni  erba  falcio.  E alle 
volte  alcuni  di  tutte  voci  Tolcane,  da  per  fc  ciafcuna  confiderata,  formano  un  dilcorfo 
barbari  Ifimo.  non  ne  facendo  buon’ufo  nella  legatura  e compofizione  di  effe,  e peccan- 
do nella  Scelta.  E’  da  vederli  la  Lettera  Dedicatoria  del  Vocabolario  della  feconda  edi- 
zione liampato  in  Venezia,  e dedicato  al  Duca  di  Parma.  Per  quello  l’Ariollo,  e mol- 
ti altri  gloriofi  (piriti  Italiani  fecero  grata  dimora  in  Firenze,  per  apprendere  il  genio, 
e l’ufo,  e ’l  maneggio  delle  voci  Tolcane.  Che  alcuni  de’nollri,  per  avere  cacciato 
tropp’ oltre,  e inculcato  quello  vantaggio  della  dimora  in  Firenze,  e fattala  apparire, 
come  neceltaria,  fi  fono  tirati  addogo,  e concitati  invidia.  Per  fuggir  fatica,  colà  bra- 
mata comunemente  dagli  uomini,  due  diverfc  llrade,  ma  che  tutte  conducono  al  mede- 
fimo  fine,  fi  fono  prete  in  quello  particolare  della  noltra  Lingua.  Gli  uni  1’  han  fatta 
morta,  c I'  han  rittictta  a quel  buon  tempo,  nel  quale  per  comun  confentimenro  fiorì . 
Gli  altri  confidcrano  quel  tempo,  come  di  Lingua  nafeente;  e dicono,  che  è giunta  al- 
la maturità  e perfezione  nel  noltro,  I primi  fi  liberano  dal  confiderarne  l’ufo  prefente 
Tolcano,  e dal  raccoglierlo  o dai  moderni  migliori  Scrittori,  o dalle  bocche  degli  Eru- 
diti, e dal  confentimento  del  miglior  Popolo.  Balta,  che  lludino  ne’  Libri  di  quel  Se- 
colo, e ne  richiamino  in  vita  le  maniere,  e le  frali,  e le  voci.  I fecondi,  polli  in 
maggior  libertà,  co’ privilegi  dati  ampiamente  al  comun  parlare  Italiano,  riveriscono  c 
venerano  quei  primi  Maeltri  e Padri  della  Lingua;  ma  gli  laiciano  ilare  nel  lor  Seco- 
lo, lenza  che  s1  impaccio  molto  del  noltro.  Cosi  con  nnguenti,  e con  lodi,  come  fa  d’ 
Omero  Platone,  gli  licenziano.  Ma  nè  anche  nelle  Lingue  morte,  e che  più  non  fi 
parlano,  come  è la  Latina,  è lecito  l’ulare  tutte  le  voci,  com’egli  viene.  Le  Plautine 
molte  non  loo  da  uiàrli . Anche  chi  Malie  il  pujiqutm  per  futrtiam  di  Terenzio  puìitil- 
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ti  gl’italiani,  « come  quello,  che  da  ciafcuno  (i  adopera  pelle  Scrit- 
ture, nelle  Prediche,  ne’ pubblici  ragionamenti,  e che  jn  ogni  Pro^ 
vincia,  Citta,  e luogo  d’Italia  è intefo  ancor  dalle  genti  più  idiote'. 
Per  bene  feri  vere,  o favellare  in  fflo  ad  ogni  perfona  fa  di  meftiere 
lo  ftudio,  affinchè  il  Dialetto  proprio  della  fua  Prpvinoia,  e Citth  fi 
purghi  (a);  nel  che  più  fatica  per  l’ ordinario  fi  dura  da  dai  più  è na- 
to lungi  dal  cuor  dell’Italia,  cioè  dalla  ’Po(cana,  Provincia,  che  più 
d’ogni  altra  s’avvicina  a quello  comune,,  ed  Italica  linguaggio  (b). 
Toni.  IX.  P.  11.  N ’ Ma 

' ' • ; • • 1 t - • 

(imo  Scrittore,  parrebbe  che  averte  barbaramente  morto  in  Latino  il  Tofcano  Poiché.  E’ 
ri  vogliono  tempre  per  ben  comporre  in  una  Lingua , con  tutte  le  facilità  che  uno  fi 
procuri,  avvertenze  -infinite.  E’  brfdgnà  iveae.  convellalo  -famigliàrtneMC  .loft. *li>  Ama- 
ri, che  ne’ Libri  la  parlano  ancora,  e parleranno1-!-  Non  minore  difficoltà.  s’incontra 
nell’  ut’arc  la  maggior  libertà  di  parlare,  con  praticare  Autori  d’ ogni  Secolo,  c di  più 
paelì,  che  tutti  anno  a cala  loro  llrani  e barbari  Dialetti,  de’ quali,  lotto  1 ombra  di 
comune  Dialetto.  Italiano,  ne  può  lampare  tempre  aloni  pòco,  ie  macchiare  quel  can- 
dore, e quella  purità  di  dire,  che  è data  finora  tenuta  comunemente,  e che  fi  (corde 
anche,  per  poco  che  uno  vi  fi  aulì,  negli  Autori  del  Secolo  {limato  con  fenza  qualche 
Ragione  il  migliore,  dal  quale  fi  prendono  le  coniugazioni,  e il  buon’  ufo  delle  frali , 5 
fe  non  altro,  il  corretto  Linguaggio.  Ma  che  fiori  apco  di  leggiadro  e gentil  parlare 
non  vi  fi  riconofcono?  Chi  attentamente  gli  legge,  e gli  rilegge,  fa  quel  ch’.io  dico.. 
E perciocché  alcuni  grandi  Insogni,  lcminando  per  entro  i loro  Ieri t ti  ammirabili , co- 
me il  Cardinale  PallaviciHo  nella  Storia  del  Concilio,  non  gol  pugno,  ma  col  lacco, 
alcune  Toltane  grazie,  in  oggi  difrnertcq  non  ne  riportarono  per  quedo  conto  né  dagl' 
Italiani  applaul'o,  né  da’Tofcani  medefimi:  elfendo  tempre  cola  a tutti  fpiaccme  e òtae- 
rola  l’ Affettazione:  io  mi  credo,  che  loro  vcnille  in  odio,  e a dilpetto  aveffero  lo  (in- 
dio fin’ allora  nelle  Toltane  cole  1 ripiegato,  e fi  volgeffero  a fare  quello  nutivo  Gl  tema; 
dimando  quella  fatica  buttata,  e gittando  la  colpa  di  loro  medefimi,  che. non  ne  ave- 
vano fatto  buon’ufo,  fu  ’l  Secolo f in  cui  quegli  Autori  fiorirono,  e aprendo  una  nuo- 
va Grada  più  agevole  e libera  di  comporre,  c per  cosi  dire,  iene  a pallojc.  Il  nuovo  (V- 
iiema  é di  fpotfellare  quel  vecchio  Secolo  dell’ onore  della  migliore  e , più  lecita  Lin- 
gua, e di  metterne  in  portello  i due  prò, limi  partati,  ergendo  in  Signore  quello  chiama- 
to da  loro  comune  Dialetto  Italiano,  che,  per  dir  vero,  è una  fancàfima  di  Dialetto  , 
e non  vero  e proprio  Dialetto;  liccome  fantafima  fu  quella. Lingua  Eiienillica,  a cui  tu 
fatto  dal  Salmafio  il  funerale. 

(a)  Affinché  ,l  Dialetto  proprio  d'ili  fui  Provi  'tei  a e Qittiì  (i  purghi.  ] Cioè,  fi  tolga 
via,  fuorché  il  Tolcano,  il  quale  è l’unico,  regolato  tra  i Volgari  tf  Italia,  come  tra 
gli  altri  lo  Sperone  conforta  nel  Diàlogo  delle  Lingue.' 

(b)  Tofcana  Provincia  che  più  d~  ogni  altra  s'  avvicina  a quello  comune , .cj  Italiana 
Linguaggio.  1 Tutta  al  contrario  l’ ilioria  converti,  per  parlare  coll’ Anodo.  T oltana, 
acuì,  più  che  a neiiun’ altro  Volgare  d’Italia,  s avvicina  quello  comune  ed  Italiano 
Linguaggio,  le  così  s’  ha  a dire.  Niuna  altra  Lingua  ben  regolata  ha  f Italia  ( dice  il 
Bembo  appretto  lo  Sperone  nel  lonracciratn  Dialogo  ) fe  non  queir  una,  di  cui  vi  pirla. 
E in  fine  del  Dialogo  dice  lo  dello  Bembo,  principal  perfonaggio  del  Dialogo  : Che  fe 
voglia  vi  verrà  mai  di  comporre  0 Canzoni,  0 Novelle  al  mo'lo  vnjtro,  cioè  in  Lingua-,  che 
fta  dtverfa  dalla  Tofcana,  e fenza  imitare  il  Petrarca,  0 il  Boccaccio,  per  avventura  voi 
fante  buon  Cortigiano ,,  ma  Poeta,  0 "Oratore  non  mai.  ( Trattava!!  del  parlar  Cortigiano, 
e particolarmente  ideila  Corte  da  Roma  ) Onde  tanto  di  boi  Jj  ragionari),  e farete  cono- 
fi  iuta  diti  Mando  , quanto  da  vita  vi  durerà,  « don  più;  eonfia/jiarbè  la  v firn  Lingua  Ro- 
mana abbia  virtù  in  farvi  più  lofio  graziole,  glnricfo.  Cinqui  lo  Sperona.  Quarta  c ris- 
ila , o baione  del.  preferire  la  Lingua  della  Corte,  leccata,  c artificiata,  alla  pura  e 
natta  del  buon  paefe,  era  venuta  ad  infettare  anco  la  Francia,  come  tqilimonia  Arrida 

Stefano 
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Ma  egli  dirà  taluno,  (a)  che  non  è Opera  di  Dante  il  Libro 
i iella  Volgare  Eloquenza,  pubblicato  una  Volta  dal  Trillino,  come  in 
effetto  fu  detto  da  più  d’uno,  e fpecialmente  dal  fopram mentovato 
Benedetto  Varchi,  (b)  il  quale  nel  Dialogo  intitolato  f Ercolano  cre- 
de, che  quefta  fia  un’Opera  indegna  non  che  di  Dante , d’ ogni  per  fo- 
na ancorché  mezzanamente  letterata.  Ciò  nondimeno  poco  imporra. 
Ancorché,  per  avventura  non  ne  fofle  Autore  quel  valentuomo,  1’ 
opinione  però  da  noi  poc’anzi  rapportata  era  degna  di  lui;  ed  è al- 
men  certo,  che  Dante  fece  un  libretto , che  t intitolò  de  Fulgori  elo- 
quenti a, 

: ’ ) • . ■ 

Stefano  nel  Libretto  Franzefc  de  la  conformiti  du  Langage  Francois  avee  le  Grec,  ove  di- 
ce; "Mais  ovati!  qu'  entree  en  moti  ere,  je  veulx  bini  advertir  les  Leti  cure , que  men  inten- 
timi n'  ejl  pas  de  parler  rie  ce  Langagi  Francois  big  arri , Cr  qui  change  tous  les  jours  de 
livree , jclon  que  la  fantafie  premi  ou  et  Monfieur  te  Courtifan , ou  à MeJJieurs  du  Palaie , 
de  F arcoufirer  ( ecco  .il  parlare  Cortigiano,  cioè  Curiale,  della  Corte,  e della  Curia.  ) 
E poco  appretto:  De  quel  Francois  doncques  enten-je  parler  ? Du  pur  (ir  fimple . n ayeant 
rien  de  fard , ni  cT  affettatine:  le  quel  Monfieur  le  Conni  fan  n a point  encotes  clangi  a fa 
guife,  tir  qui  ne  tient  rien  et  Emprunt  des  Langues  modernes.  Il  parlar  Cortigiano  i in 
tutte  parti  volatile,  capricciofo,  bizzarro,  c mutabile;  il  Tofcano  femplice,  puro,  e 
Schietto,  quale  lo  ci. ha  dato  quella  età,  che  per  la  fua  femplicirà  famiglia  l’aurea,  è 
(aldo , fermo,  e (labile ; e non  fiori fee  oggi,  domani  sfiorifee;  ma,  come  i buoni  vini 
e gcncrofi,  regge  al  tempo,  bene  aetatem  feti.  Chi  brama  l’eternità  in  tue  Scritture, 
la  quale  viene  in  grandiliima  parte  dal  condimento,  e per  cosi  dire,  dal  ballàmo  della 
Lingua,  bil'ogna  attaccarli  al  Tofcano,  che  è l'unico  parlare  regolato  d’  Italia,  e che 
ha  avuto  a principio,  quando  fingolarmente  ei  fioria,  nobilitimi  Scrittori,  che  gli  han 
data  una  tal  fama,  che  ninna  età  delle  lodi  di  quelli,  e della  Lingua  loro,  fi  tace- 
rà giammai . . 

(«)  Ma  egli  diri  taluno,  che  non  ? Opera  di  Dante  ec.  ] E quafi  taluno.  Tutti  i 
Fiorentini,  nomine  excepto . Il  Celli,  il  Fioretti,  o Nifieli  ne’ Proginnafmi,  Lodovico 
Martelli,  il  Varchi,  e Don  Vincenzo  Borghini . E ’l  Salviati  medelimo  quello  Libro 
più  tollo  nega,  che  appruova  etere  di  Dante,  degli  Avvertimenti  Voi.  i.  pag.  150.  e 
1 5 1.  quantunque  il  Signor’ Abate  Fontanini  dell’ Aminta  difelb  Cap.  XI.  metta  il  Sai- 
viali  dalla  fanfara  di  quegli,  che  non  negano  ctter  di  Dante  il  detto  Libro,  non  ponen- 
do mente,  che  laddove  egli  ne  parla,  non  è il  Sai  viari  ^ ma  i contrari,  in  bocca,  de* 
quali  egli  mette  quelle  parole,  che  fi  fervono  dell' autorità  di  quel  Libro,  e che  lo  ili. 
mavano  legittimo. 

( b ) II' Varchi  (limò  quella  Opera  non  degna  di  Dante  per  l’ incongruenze,  che  ci 
feorgeva,  e che  egli  medeiimo  accenna;  e acciocché  altri  non  gli  creda  l'opra  la  fua  nu- 
da parola,  ne  mette  alcune  pruove.  Il  fare  una  cofa,  e dirne  un’altra,  è una  contra- 
rinone indegna  di  galantuomo.  Così  avrebbe  fatto  Dante,  fe  quel  Libro  è fuo.  Per 
tutto  aver  parlato  Tofco,  e Fiorentino;  e in  confeguenza  approvato,  e meflo  in  opera 
quello  parlare,  e mollratofi  natio  della  fua  nobil  Patria;  e poi  in  ultimo  ridettoli,  e 
biafimato  quello,  che  con  tanta  fua  lode  avea  praticato,  e rinnegato  quel  bello  llile, 
che  per  la  fua  confellion  propia  gli  avea  fatto  onore!  On,  dirà  alcuno,  egli  avea  dell* 
amaro  contra  quel  Popolo,  che,  come  egli  dice,  gli  s‘ era  fatto,  per  fuo  ben  far , nimico. 
Ma  non  era  quella  la  maniera  di  ricattarli  con  tanto  fvan raggio , e vergogna  tua,  ino- 
ltrando d’aver  lèguito  quello  (file,  eh'  ei  non  dovea.  Dante  veramente  era  bisbetico,  e 
come  Giovanni  Villani  dice,  a guifa  di  Fihfofo  malgrazsofo ; ma  gli  doveva  ballare  d’ 
e florida  prela  contra  i Vizi,  e contra  le  corruttele  de’Cittadini  del  fuo  tempo.  Che  ci 
aveva  che  fare  il  pigliarcela  contra  la  propria  loquela,  che  già  Pavera  r.nduto  al  Mon- 
do  sì  nunikblo,  e si  chiaro  l 
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qucntìa , (a)  ove  con  forte , e adorno  Latino , e belle  ragioni  riprova 
TUTTI  i VOLGARI  ef  Italia  (b);  cos'i  fcrive  Giovanni  Villani  nel 
lib.  p.  cap.  135.  della  Tua  Storia.  E nel  vero  non  fo  intendere,  co- 
me il  Varchi  si  francamente  affermi,  che  il  libro  della  Volgare  Elo- 
quenza non  è di  Dante,  e adduca  fra  l’ altre  la  feguente  ragione, 
cosi  fcrivendo  : Primieramente  egli  ( cioè  1’  Autore  del  mentovato  li- 
bro) dice  nel  primo  Capitolo , che  i Romani , e anco  i Greci  avevano 
due  parlari , uno  volgare , il  quale  forza  regole  imitando  la  Balia  s 
apprendeva  ; e un  Gramaticale  y il  quale  fe  non  per  ifpaxio  di  tempo , 
e ajjiduità  di  fìudj  ft  poteva  apprendere  8cc.  Non  fo  immaginare , co- 
me alcuno  ft  poffa  dare  a vedere  di  far  credere  a chiunque  ft  fa , che 
i Romani  favellaffero  To ferinamente,  come  facciamo  noi , e poi  fcrivej- 
fero  in  Latino , 0 che  i Greci  avejfcro  altra  Lingua  che  la  Greca. 
Travide  fenza  dubbio  il  Varchi,  (0  uomo  per  altro  dottiffimo,  io 

N z leggen- 

do Che  Dante  facefTe  quel  Trattato  de  Vulgati  eloquentia , 1’  alterta  anche  il  Boc- 
caccio nella  Vita  del  medefimo  Dante  vcrfo  la  fine.  Sapevalo  il  Varchi  ancora.  Ma 
qui  non  fi  tratta,  fe  Dante  facefTe  un  tal  Libro,  o no.  Si  tratta , fe  quel  Libro,  che 
il  Triffino  diede  fuora  tradotto  con  quello  titolo,  e che  poi  dopo  la  morte  del  Varchi 
fu  pubblicato  in  Parigi  dal  Corbinelli  nel  Latino,  come  tetto  unico,  fia  quello  proprio 
citato  dal  Boccaccio,  e dal  Villani,  o pure  di  qualche  bello  fpirito,  che  ne’ tempi,  che 
quelle  dilpurc  bollivano,  fe  fi  doveva  chiamare  la  Lingua  Volgare,  Italiana  o Tofcana , 
I averte  o fupporto,  o alterato,  o per  elercizio  d’ ingegno  con  alcuna  pratica  di  Proven- 
zali Poeti,  e di  Siciliani,  fattovi  fopra  a indovinare,  lulla  notizia,  c lume,  dell’  argo 
mento  del  Libro  datone  dal  Villani,  il  quale  non  voglio,  che  lo  facciam  giudice  del 
forte  e adorno  Latino , come  egli  dice,  nel  quale  fecondo  lui  era  dettato  quel  Libro; 
perciocché  il  Villani  era  buono  e veritiero,  ma  idiota.  Una  Ambafciata  fatta  per  Mei- 
fer  Tommafo  Corfini  in  Gramatica  con  molto  alti  Latini , fi  dice  nel  titolo  del  cap.  108. 
del  lib.  X li.  che  fu  fatta  volgarizzare  : non  fi  dice,  che  egli  la  volgari  7 zaffe.  Ci  ibno 
più  barbarifmi,  e più  orribili,  che  non  fono  nella  Monarchia , Libro,  in  cui  Dante  alfe- 
rifee  e difende  1’  Unità  dell’  Imperio,  e come  Ghibellino,  favorifee  e accrefcc  le  ragio- 
ni dell’ Imperio.  Laonde  non  pare,  che  dall’uniformità  dello  Ilile,  come  vuole  il  Sig. 
Abate  Fontanini,  fi  polla  trarre  grande  arguimmo  della  legittimità  del  Libro.  Qui  ci  é 
fot  limare , aporiavimus , fpatulas  podiavimus , per  appoggiammo  le  fpalle;  hirfuta  ©■  re- 
ourja , per  irfuti  c rabbuffati;  cd  altre  ttranc  c barbare  voci,  le  quali  non  nate,  per 
quel  ch’io  mi  ricordo,  d’aver  letto  nella  Monarchia , che  Manofcritta  fi  conferva,  an- 
netta alle  Opere  Latine  del  Petrarca,  nella  famofiffima  Libreria  Medicea  di  S.  Lorenzo, 
e (ombrano  anzi  caricature  di  chi  voglia  fingere.  • 

{b)  Ri pruova  Tutti  i Volgari  il  Italia  ] Chiofa  acutamente  il  Nifieli,  che  verifimil- 
mente  Dante  riprovava  tutti  i Volgari  <f  Italia , fuorché  quell  uno  Fiorentino , o Tofana, 
Seguito , Voi.  V.  Proginnafma  17.  £ meritamente  (dice  il  Nifieli  chiofando  il 
Villani  ) e con  molta  ragione  ,*  poiché  tutti  gli  Scrittori  antichi , benché  ftranieri  quanto  al- 
. pitti!  di  Firenze,  comunemente  /Iettarono  fempre  le  Scritture  loro  in  Lingua  Fiorentina  , 
cioè  confacevoli  a quella , nella  quale  fcriff'ero  Dante , il  Petrarca,  il  Boccaccio,  il  Villani , 
e fintili . Sicché  il  riprovare  tutti  i Volgari  tV  Italia,  inclufo  anche  il  Fiorentino,  non 
u pare,  fecondo  quello  Critico,  e fecondo  la  verità,  probabile  in  Dante.  Adunque  non  i 
tanto  malfondato  il  Colpetto,  che  un  tal  Libro  non  fia  quello  di  Dante. 

(0  Travide  fem.a  dubbio  il  Varchi  ec.  ] Quello  é vero;  perciocché  dalle  parole  dell’ 
Autore  del  Libro  della  Volgare  eloquenza  non  fi  ricava,  che  i Latini  favcllartero  To- 
feanamence,  come  fi  fa  oggidì  in  Tofcana,  e poi  fcrivcrtero  in  Latino.  Molto  men  di  fi- 
fe. 
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leggendo  il  Trattato  della  Volgare  Eloquenza;  perchè  non  dille  mai 
Dante  (o  qualunque  lìa  quell’ Autore)  che  i Latini  favellaflero  To- 
fcanamente,  come  fi  fa  oggidì  in  Tofcana,  e poi  fcrivclfero  in  La- 
tino. Molto  men  dille,  che  i Greci  avellerò  altra  Lingua,  che  la 
Greca.  Io  per  altro  fon  di  parere,  che  ancor  la  Lingua  de’ Latini, 
e Greci  fi  dividere  in  due  fpecie,  non  men  della  noiìra  Italiana. 
La  prima  era  Volgare,  cioè  ufata  dal  Volgo,  dal  popolo,  apprefa 
dalle  Balie,  e foggetta  a barbarifmi,  e folecifmi.  L’altra  era  Gra- 
mancale,  cioè  imparata  collo  fiudio,  e propria  delle  perfone  lettera- 
te. L’ una  e l’altra  però  era  Latina,  ficcome  Greco  era  il  Linguag- 
gio de’ Greci,  tuttoché  fi  dividefle  anch’effo  in  Volgare,  e Gramati- 
eale.  Ora  da  niuna  erudito  dovrebbe  dubitarli  di  quella  verità. 

Imperciocché  poco  dopo  la  morte  d’ Ennio  Poeta,  ficcome  ne 
fa  fede  Svetonio  nel  libro  degl’illuftri  Gramatici,  un  certo  Crate  o 
Cratete  Mallote  introduce  in  Roma  lo  fiudio  della  Gramatica  (a). 

Creb- 
re, che  i Greci  averterò,  altra  Lingua,  che  la  Greca.  Ma  non  diffe  nè  anche,  che  I« 
Lingua  dc'Greci  fi  dividefle  in  due  lpezie,  non  men  della  noilra  Italiana.  L’unae  l’al- 
tra di  quelle  ([negazioni  è falla.  La  vera  e legittima  fi  è,  che  una  locuzione  è.  Volga - 
ir,  cioè  quella,  che  s’impara  lenza  regola  dalla  Balia;  l’altra  è la  Latina,  che  s’im- 
para con  regola  da’  Maellri.  Similmente  ci  è la  Gramatica  Greca,  cioè  la  Lingua  litte- 
rale  Greca,  detta  nimica;  e la  Greca  Volgare,  detta  Romaica.  A tempo  di  Dante  non 
vi  erano  Regole  Gramaticali  formate  per  la  Lingua  Volgare.  Parlavafi  così  naturalmen- 
te bene.  Quando  fi  cominciò  poi  a parlar  male,  ci  fu  bifogno  della  Gramatica. 

(a)  Iniroduffe  in  Roma  lo  /indio  della  Gramatica.  ] Svetonio  dice  di  lui:  PrimuS  igi- 
tur,  qnantttm  opinatane,  Jittdiltm  Grammaticae  in  iirltem  intuìit  Crates  Mallotes  Arijlarchi 
acquala , che  Svida  nella  voce  dice  riyxpmt  Actouty*. . Quelli  faceva  quel  che  fa- 

ceva Ariiìarco.  Emendava,  e fponeva  Omero.  Pubblicò  la  correzione  de’ due  Poemi 
del  medelìmo,  biffar»  mi’  o'  l>m^,  Laonde  per  foprannome  fu  chiamato  l’Ome- 

rico, e il  Critico,  4'ccondo  che  ne  fa  fede  lo  lleffo  Svida.  Egli  mandato  Ambafciadore 
ai  Senato  da  Attalo  Re,  come  dice  il  fopracitato  Svetonio,  efiendofi  nel  Rione  Pala- 
tino, calcato  in  una  buca  di  fogna,  rotta  una  gamba,  e obbligato  a Ilare  in  cala,  e in 
letto,  fece  fovente  per  tutto  il  tempo  della  fua  ambafeiata,  e cura , moltiflìme  A«i >•«««, 
cioè  Lezioni;  ac  mjbris,  fogginone,  eteemph  fiiit  ad  imitandtm,  Cortili  era  uomo  Gre- 
co, venuto  la  prima  volta  a Roma;  e in  confcguenza  non  Capeva  Lingua  Latina.  Suo 
elerciaio  era  il  correggere,  e fporre  Omero,  e gli  altri  Poeti  Greci.  Le  lue  Lezioni  fon 
dimandate  con  titolo  Greco  legno,  che  le  faceva,  e recitava  nella  fua  Lingua. 

Ora  quel  palio  i Primus  fti idium  Grammaticae  in  urbem  intuìit,  fi  dee  intendere  della 
Gramatica  in  uni  vertale,  cioè  di  (porre,  correggere,  puntare,  e virgolare,  e dividere  in 
lezioni  i Poemi;  e Ciò  faceva  egti  fu  i fuoi  Poeti  Greci,  e particolarmente  Copra  Ci- 
merò; e col  luo  efempio  morte  a farlo  i Romani  fopra  i loro,  lincienti!  tamen  imitati , 
ut  carmina  parum  adhuc  divulgata  &e.  La  Gramatica,  quella  che  fu  bifogno  alla  Lin- 
gua Volgare  caduta  in  Solecilmi,  per  raddrizzarla,  non  era  di  bifogno  ai  Latini  nel 
tempo  che  la  Lingua  fioriva.  Quelli  illuflri  Gramatici  di  Svetonio  fi  vede  che  fono  (la- 
ti quali  tutti  Schiavi  compri,  e poi  affrancati  da’  lor  Padroni,  coirne  mortra  il  loro  dop- 
pio nome,  o triplicato;  de’ quali  nomi  l’ultimo  è Greco,  cioè  il  loro  antico,  proprio, 
e naturale1;  il  prenome,  e ’l  primo  nome,  pollo  in  fecondo  luogo,  avendolo  dal  mano- 
mettente, è quello,1  che  nella  lervitù  era  a loro  unico  notile,  dopo  la  manumilfione, 
fervendo  di  terzo  nume,-  ovvero  di  cognome  . Gosì  efiander  Greci , faceaao  le  loro  Le- 
zio:» 
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Crebbe  pofcia  a difmifura  la  riputazion  di  queft’  Arte  ; onde  a’  tempi 
di  Cicerone,  e prima  ancora,  davafi  gran  falario  a chi  n’era  Mae- 
ftro.  Po/l  hoc,  fon  parole  del  fopraddetto  Sveronio,  ma  gii  ac  manti 
(!j  gratta , & cura  Arni  incrcvit , ut  ne  clarijjimi  quidem  viri  abjìi- 
nuerint , quo  minili  & ipfi  aliquid  de  sa  fcriberent,  utque  temporibus 

qui- 
iioni fopra  Autori  Greci ; e quegli  fponevano  ai  Romani,  come  fanno  i nortri  Macflri 
di  Gramatica  fopra  i Latini;  e tenevano  in  fomma  lezione  di  Greco.  E quando  erano 
allevati  in  Roma,  e (fativi  lungo  tempo,  poteano  anco  infegnare  alcun  poco  di  Lati- 
no, (piegando  i Poeti,  e Storici  loro,  come  (i  dice  dal  medefimo  Svetonio  di  Atteio, 
per  loprannome  il  Filologo,  o 1’ U manilla,  o P Univcrfale,  chiamato  da  lui  nobilit 
Grammatirus  Latinus,  fc  bene  era  nato  in  Atene . E rapportali  un  pezzo  di  fna  lettera 
a Lelio  Etma,  altro  Liberto,  e Gramatico,  che  dice:  Se  in  Graeeis  litrris  ntagnum  p.o- 
teffiim  ha  bere , &•  in  Latinis  runnullum . Il  maggior  fondamento  di  quelli  Gramatici  era 
fui  Greco,  c alcun  poco  talora  fui  Latino.  Così  i Maellri  di  Rettorica  in  Roma  ordi- 
nariamente declamavano  in  Greco.  Un  certo  Lucio  Plotio  Gallo,  dice  Cicerone  che  (I 
ricordava,  quando  era  bambino,  priminh  Latine  decere  rotpifle . E che  andando  alle  fue 
Lezioni  moltilftma  gente,  Cicerone  fi  doleva  di  non  vi  potere  andare,  perché  i vecchi , 
c dotti,  non  volevano.  Centineb.tr  autem , dice  egli,  doclilJimorut»  homtnum  aulìorìtate  t 

fri  exijiimabant , Graeeis  exercitationibus  ali  mclittt  ingenia  puffi.  Quei  che  chiamavano 
letori  Latini  , furono  per  editto  Cenforio  di  Roma  fcacciati  : il  quale  editto  è rappor- 
tato da  Gellio,  e da  Svetonio  rie  clarit  R beton  bus  nel  Proemio;  ove  nota,  che  la  Ret- 
torica predo  i Romani,  come  la  Gramatica,  fu  ricevuta  con  difficultà  anzi  che  no.  I 
Romani  decorre  la  Medicina,  così  né  anche  efercitavano,  o profetavano  Gramatica;  e 
erano  per  lo  pili  Schiavi,  e Liberti  Greci,  tanto  nell’ una,  che  nell’ altra  prcrfelfione. 
Lo  Spon  nelle  Ricerche  d’antichità  s’inganna  a partito,  volendo  inoltrare,  che  la  Me- 
dicina, come  Arte  nobile,  era  efercitata  da  Gentiluomini  Romani;  poiché  quelle  me- 
morie, e Intenzioni  di  Medici,  eh’ ei  cita,  tutte  anno  tre  Nomi,  e vero,  come  i Ro- 
mani, ma  il  Cognome,  o terzo  Nome,  é Greco,  cioè  proprio  di  quel  Medico;  gli  al- 
tri due  acquatati  dal  Padrone  per  lo  benefizio  della  manomidione.  Non  avevano  bilo- 
gno  i Romani  di  lhtdiare  le  coniugazioni  della  loro  Lingua,  come  abbiamo  noi;  e ca- 
gion  n’ é la  caduta,  ch’ella  fece  nel  1400.  della  qual  caduta  non  s*  é mai  rilevata,  nè 
fi  pub  rilevare  fenza  la  Gramatica,  la  quale  è (labilità  per  comune  confentimento  «T  I- 
talia,  e approvazione  di  tutti  i fecoli  dal  i?oo.  in  qua,  fulle  regole  tratte  dagli  Autori 
Tofcani,  che  fc  rider»  in  quel  tempo  unico,  che  la  Lingua  fi  parlava  dal  coinun  Popo- 
lo, e dai  dotti  ancora,  corretta.  Ilei  redo  fi  fa,  che  il  parlare,  che  i Greci  chiamano 
ci  é tempre  dato.  Ogni  Lingua  ha  le  voci  balfe,  triviali,  del  minuto  Popolo, 
vili,  fordidc;  e le  maniere  di  dire  ol’cure,  e plebee.  E dall’altra  banda  le  voci  nobili, 
belle,  grandi,  illudri.  E percib  è neceffario  la  naturai  Gramatica  del  Giudizio,  che  ne 
faccia  quella  (celta  giuda,  e propria,  tanto  lodata,  e raccomandata  dai  Maellri  di  Ret- 
torica; e che  fi  pub  ben  dire,  ma  non  fi  pub  inlegnare.  Ma  non  per  quello  fi  fanno 
due  fazioni  di  Lingue  in  un  medefimo  Popolo,  cioè  di  Lingua  Volgare,  e di  Lingua 
Gramaticale;  quali  il  Popolo  parli  una  Lingua;  i Nobili,  c gli  Eruditi  un’altra.  E’  la 
medefima  Lingua  parlata  meglio,  e peggio;  ma  non  muta  malfa,  e folla nza.  Muta  ben 
foflanza,  quando  la  fua  corruzione  giugno  a tal  fcgno,  che  fe  ne  forma  da  quella  unf 
altra  diverfa,  come  è avvenuto  nelle  tre  Volgari  Lingne  forelle;  Franzefe,  Spaglino* 
la,  e Italiana;  che  fi  poflon’  intendere ? e non  inrendere  la  Lingua  Madre.  Cosi  é av- 
venuto nella  Greca  litterale,  o Ellinica,  che  dal  fuo  guadamento  c mefcolamento  d’ 
altri  Linguaggi  ha  generata  la  Greca  Romaica,  ovvero  Greca  Volgare,  che  l’una  di 
quelle  Lingue,  come  ben  dillingne  l’ Aurore,  del  Libro  de  Vulgati  eloquenti*,  fi  dice 
Volgare,  l’altra  fi  chiama  Gramaticale.  E fono  due  Lingue  formate;  perciocché  rutt’ e 
due  anno  Popoli,  che  le  parlano;  1*  Ellinica,  il  Popolo  de’ morti  Greci  nelle  mem». 
rie,  e ne’  Libri  ; la  Romaica  il  Popolo  de’ Greci  viventi,  nelle  loro  bocche.  II  parlar 
Latino  bene  e pulito,  Ikcotne  il  parlar  Greco  bene,  che  Aruloceie  cliiaina 

confi- 
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quibufdam  fuper  viginti  celebre s Scbolae  futjfe  in  Urbe  tradantur  (a).* 
preria  Grammaticorum  tanta , mercedefque  tatti  magnete , ut  con  fi  et , Lu~ 
tatium  Dapbntdem  ducentis  millibus  nummum  C a tu  lo  emtum  8cc. 

Doveva  di  fatto  ciafcun  Romano  apprender  quel? Arte,  affine  di  fa- 
per  pulitamente  parlare  il  Latino  Linguaggio,  anzi  per  faper  parlare 
Latino,  perchè  rozzo,  corrotto,  e intorbidato  da  barbarifmi,  e folc- 
cifmi  era  quello,  che  s’ ufava  dal  minuto  popolo.  Come  dianzi  ve- 
demmo, 

confifieva  nella  feelta  c proprietà  delle  parole,  e nella  naturalezza  delle  maniere,  e 
delle  frali.  Parlare  colla  Lingua,  die  è Tempre,  del  Popolo,  perchè  egli  n’ha  la  balia; 
ma  in  guifa  che  li  parli  lopra  il  Popolo;  popolarmente,  in  quanto  il  Popolo  fornifee 
le  voci  ; non  popolarmente,  in  quanto  dalla  malfa  li  feelgono  le  più  appropriate,  e le 
più  nobili.  Quello  è il  difficile  accoppiamento,  che  nel  fuo  Oratore  chiedeva  Cicerone, 
c che  egli  nictteva  in  pratica;  c quello  è quello,  che  fa  la  gloria  del  dire,  e dona  c- 
ternirà  agli  ferini.  Quando  l’Oratore  in  quella  maniera  ragiona,  l’Uditore  ha  da  pen- 
iate di  potervi  giugnere  aneli’  cello  a ragionare  in  truci  modo,  e gli  ha  a parere  colà  fa- 
cile, ma  alla  provategli  conolcerà,  ciò  eifere  difficiliffimo. 

(a)  Super  vigiliti  cetebr-s  Sdutte  futile  in  Urie  traduntur.  ] Scuole  di  Gramatici  in 
Roma  l'opra  venti:  ma  di  Gramatici  Liberti,  che  vuol  dire  nativi  di  Grecia  o di  So- 
ria,  e limili,  i quali  inlegnavano  la  Gramatica  Greca,  e non  la  Latina;  o più  s’im- 
pacciavano di  quella,  clic  di  quella.  Che  fe  lo  iludio,  che  fi  faceva  da  loro  fopra  Ome- 
ro, folle  fiato  fatto,  per  efempio,  lopra  Ennio,  c fopra  gli  altri  antichi  Poeti  e Sto- 
rici Latini,  non  fi  farebbero  perduti,  come  fi  fono.  I Gramatici  Latini,  che  hanno 
dato  le  Regole,  c dirtelo  le  coniugazioni,  fono  fioriti  dopo  il  cadimento  della  Lingua; 
ficcome  i Gramatici , che  hanno  date  le  regole,  e dirtele  le  conjugazioni  della  Lingua 
Volgare,  fono  fiati  dopo  che  la  Lingua  era  Raduta,  c che  fi  parlava  colle  l'concordan- 
ze,  e co’ folecifmi  durati,  e vegliami  dal  1400.  in  qua;  per  isbarbare  la  mala  gramigna 
de’ quali  è bifognato  lo  ftudio  della  Gramatica  Italiana,  o vogliam  dire  Tofcana.  non 
vi  elfendo  in  Italia  altra  Lingua  pura,  che  fi  parli  dal  Popolo,  e s’apprenda  dalla  ba- 
lia, che  la  Tofcana.  La  Franzefe,  e la  Spagnuola,  per  onera  delle  conjugazioni,  tutte 
parlano  corretto,  e a una  ftefl’a  guifa,  in  cui  la  Nazione  ha  concordato;  nè  fi  leggono 
mai  le  loro  conjugazioni  incerte,  vaghe,  e alterate,  come  nell’Italiana,  ove  è chi  dice 
A ma;  fimo  , in  vece  di  Amammo;  Feriamo,  in  vece  di  Faremmo,  voi  fare/fi  , in  vece  di 
farrfie,  amorno,  in  vece  di  amarono;  Facevo,  Dicevo,  in  vece  di  io  faceva,  io  diceva. 
E così  in  quello  punto,  che  tanto  importa. del  coniugar  bene,  c avere  le  conjugazioni 
fide  e accordate,  le  altre  due  Lingue  Volgari,  rifpetto  alla  Latina,  cioè  la  Franzefe, 
e la  Spagnuola,  ci  vantaggiano;  nè  bifóqno  anno,  come  noi  Italiani  tutti , e Tofcani 
ancora,  e Fiorentini,  di  Gramatica  della  Lingua  nofira,  per  Rifare  le  coniugazioni,  le 

f uali  fi  traggono  da  niuni  altri  Scrittori,  che  da  quelli  Tofcani,  o di  Nazione,  o di 
ingua,  che  fcriffero  nel  Secolo  puriffimo  del  1 joo.  in  cui,  come  dalle  nollre  Fiorenti- 
ne domeftiche  e comuni  fcritture  di  que' tempi  appare,  tutti  parlavano  correttamente  a 
una  lleifa  guifa:  che  perciò  fu  dal  Bembo,  e col  Bembo  da  tutta  Italia  filmato  il  buon 

Secolo  della  nofira  Lingua,  sì  per  la  correzione,  fi  anco  parlo  gran  lume,  che  in  quel- 

la accefero  i tre  primi  Maefiri  e Padri  di  quella . Or  quello  Secolo  per  la  lua  fchiet- 
tezza  di  bel  gentil  parlare,  e per  l’aurea  femplicità,  e bontà  della  favella,  è chiamato 

cT  oro.  Che  l’età  dell’oro  non  fu  mica  per  gli  ornamenti,  c per  gli  lulfi  così  chiama- 

ta; ma  per  quella  femplice  ingenuità,  che  fu  feppellita  con  elfo  lei,  e più  non  compari 
al  Mondo.  Chi  nella  lettura  degli  Autori  di  quel  fecolo  è efercitato,  fa  quel  ch’io  di- 
co. Ma  come  dice  Luca  Olllenio  Bibliotecario  della  Vaticana,  in  certe  note  ch’ei  fe- 
ce, dando  giudizio  de’ Manul’critti  più  rari  della  Libreria  Medicea  Laurenziana,  venen- 
do a alcuni  tefti  a penna  di  Proclo  fopra  più  Dialoghi  di  Platone  inediti , fatti  copiare 
con  cfattilfima  diligenza  dal  gran  Lorenzo  de’ Medici;  e dicendo,  che  meriterebbero  la 
luce,  conchiude,  che  bifogna  afpettare  un’altro  Lorenzo  perché  non  funi  haei  puilici 

/apont. 


Digitized  by 


POESIA  L 1 B.  111.  IC3 

demmo,  è teftimonio  Cicerone,  (a)  che  a’ Tuoi  giorni  la  maggior  par- 
te de’ Romani  curava  poco  un  sì  neceflario  Audio;  e che  il  faper 
parlare  Latino  era  perciò  divenuto  un  bel  pregio,  lpfum  Latine  loqui 
( udiamo  di  nuovo  le  fue  parole)  ejì  in  magna  laude  pontndum , fed 
non  tam  fua  J ponte  quam  quod  efl  a plerifque  neglcttum . Non  enim 
tam  praeclarum  e fi  J ciré  Latine , quam  turpe  ne  [ciré  ; neque  tam  id 
mibi  Oratoria  boni , quam  Ci  vis  Romani  proprium  videtur.  Se  il  me- 
defimo  Linguaggio,  che  col  latte  beveano  i Romani,  foffe  flato  pu- 
ro, non  avrebbero  efli  avuta  obbligazione  di  adoperarvi  cotanto  Àu- 
dio intorno,  come  era  neceflario  per  divenir  buon’Oratore,  e per  ef- 
fer  tenuto  Cittadin  Romano.  E perchè  avrebbe  Ovidio  consigliato 
ai  Tuoi  Romani  l’apprendere  la  Lingua  Greca,  e Latina,  fé  folle 
lor  ballata  la  Volgar  materna  (b)? 

Nec 

favorii.  Cosi  chi  non  viene  con  un  rifpcttofo,  utiliffimo,  e nccertario  p rtjttgc  a leggere 
gli  antichi  MaeAri , non  potrà  sudargli,  ni  trarne  frutto.  Torto  che  lent ira  una  paro- 
la,  che  in  oggi  non  s’ ufi:  cfclamcrà,  noi  parlar  meglio  di  loro;  e non  s’avvede,  che 
allora  che  era  corrente,  era  bella  e buona;  c con  giudizio  talora  fi  pub  in  ufo  richia- 
mare. Ne  penetri  un  poco  la  forza,  ne  artaggi  l’origine,  veda  con  qual' altra  novella , 
che  eareggi  con  quella,  fi  pub  (cambiare.  Per  alcune  voci,  c maniere  difmefi'e,  che  chi 
le  ulaffe  lenza  giudizio,  e d otttranee,  farebbe  ridicolo,  o affettato:  ne  troverà  infinite, 
che  anco  in  oggi  ufate,  farieno  un  giuoco  mirabile;  e di  quelle,  che  calcan  tuttora  dal- 
la bocca  del  noltro  Popolo  ; e fon  gioje,  che  per  l’abbondanza  trafcuriamo  c calpertia- 
tno:  e delle  quali  avvertiti  ci  fanno  i buoni  Antichi,  che  ne’ loro  ferriti  ne  han  fatta 
conferva:  così  accordandoli  col  vecchio  tempo  il  novello,  e l’uno  facendo  all'altro  tc- 
iiimonianza,  e prendendo  da  loro  fcambievol  luce. 

(a)  Quando  Cicerone,  e gli  altri  raccomandano  il  parlar  Latino  ai  Latini  nati , e 
parlanti  dalla  nalcita  la  Lingua  Latina,  non  credo,  che  averter  bifogno  come  abbiam' 
bifogno  noi  altri  Italiani,  d’andare  a fcuola  della  propria  Lingua,  e impararne  dagli 
Autori  del  buon  Secolo,  cioè  del  r?oo.  le  conjugaziont,  e le  concordanze.  Nè  credo 
già,  che  il  minuto  Popolo  facerte  quei  Solecilrni , che  fanno  nel  parlare  i migliori  an- 
cora odierni  Italiani,  Tofcani,  Fiorentini,  che  tutti  perciò  anno  bifogno  di  fludiare  fu 
quell’unico  Secolo,  in  cui  Jafciando  Ilare  quella  inarrivabile  purità  c forza,  fi  parlava, 
le  non  altro,  corretto.  Ma  raccomandavano  lo  Audio  del  parlare  Latino;  p?rchè  non  fi 
credertero,  che  a dir  bene  baftarte  la  propria  Lingua,  benché  belliffima,  fenz’  altro  Au- 
dio che  quello  apprelb  dalla  balia,  dalla  cafa , e dalla  converlàzione  con  gli  uomini  del 
paefe . Perciocché  fi  pub  pigliare  de’vizj;  c non  a cafo  è virtute,  anzi  è a bell’arte. 
Era  d’uopo  lo  Audiare  gli  antichi  Poeti,  e Scrittori  d’ IAorie,  ogni  torta  d’ Autori  ri- 
voltare } e da  tutti,  come  ape  ingegnofa,  ora  fu  quello,  ora  lui  quel  fiore  polàndofi , 
come  dice  Ifocratc  a Demonico,  da  tutte  bande  raccogliere  il  buono;  fcegliere  da  tutta 
la  mafia  della  Lingua  le  parole,  e le  guife  di  parlare,  più  giulle,  più  calzanti,  più  pre- 
gne. più  proprie.  In  fomma  tra  gli  ferriti  de’ buoni  vecchi,  cnc  fono  depofitari  delle 
ricchezze  della  Lingua,  trafcegliere  il  migliore;  e fin  nel  pattume  ripcfcarc  le  perle, 
come  dific,  e fece  d’  Lnnio  Virgilio.  Che  quantunque  alcuni  di  loro  rozzi  e mal  ador- 
ni nelle  altre  doti  del  dire,  pure  in  quella  della  proprietà  e purità  fono  maravigliofi.  Il 
Linguaggio,  che  bevevano  col  latte  1 Romani,  era  puro;  ma  il  puro  fi  può  purificar 
Tempre  più. 

(A)  La  Lingua,  che  apprendevano  dalla  balia,  e dalla  Madre  i Romani,  non  era 
Volgare  materna , in  quel  fentimento,  che  noi  diciamo  Lingua  Volgare  la  nollra,  rifpet- 
to  alla  Latina,  che  fon  due  Lingue  diverfe ; ma  era  Lingua  Latina  della  fina,  e della 
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Nee  levis  ingenuas  peRus  coluiffe  per  artes 
Cura  fit,  & Lingua i edidictjfe  duas. 

Non  dovea  certo  effere  purgato,  e lodevole  l’ufato  Volgar  Linguag- 
gio de’ Romani:  altrimenti  non  fi  farebbero  da  Tullio  lodati  sì  fpef- 
fo  quegli  Oratori,  che  fapevano  favellar  Latino.  Fuit  in  Catulo  (di- 
ce egli  nel  Bruto , fermo  Latinus  ; quae  laus  dicendi  non  mediocris 
ab  Oratoribus  plori fque  negletta  ejl . E appretto  ragionando  egli  del 
vecchio  M.  Antonio,  dice:  che  gli  mancò  la  gloria  di  parlar  puli- 
tamente Latino,  benché  non  parlafl'e  molto  corrottamente,  come  do- 
vea  fare  il  volgo.  Diligenter  loquendi  laude  caruit ; ncque  tamen  ejl 
admodum  inquinate  loquutus . Ma  piò  apertamente  di  tutti  Quintilia- 
no afferma  nel  cap.  6.  lib.  i.,  che  il  volgo  Romano  parlava  barba- 
ramente, e che  perciò  non  fi  dovea  da  elfo  prendere  l’ufo  del  par- 
lare, ma  bensì  dal  confentimcnto  de’ Letterati . Non  fi  quid  ( fono 
fue  parole  ) vitiofe  muleis  infedcrit , prò  regala  fermonis  accipiendum 
erit . Nani , ( ut  tranfeam  quemadmodum  vulgo  imperiti  loquuntur  ) to- 
ta faepe  The  atra , & omnem  Circi  turbar n exclamajfe  barbare  fcirnus. 
Ergo  confuetudinem  fermonis  voc.ibo  confenf am  eruditorum.  Fu  ancor 
da  un  certo  antico  Zoilo  riprefo  quel  verfo  di  Virgilio:  Die  mibi 
Damocta , cujum  pecus  ? an  Meliboei?  quali  non  foffe  Latina  parola, 
quel  cujum.  E la  Satira  fu  da  colui  efprefla  in  quelli  due  verfi. 

Die  mibi  Damoeta , cujum  pecus?  Anne  Latinum? 

Non:  verum  Aegonis.  Noflri  fic  rute  loquuntur. 

Potrebbe  parimente  coll’ autorità  di  Varrone  di  Columella,  di  Vitrt»- 
vio,  di  Plauto,  di  Valerio  Mattimo,  d’ A.  Gellio,  e eoa  altri  palli 
di  Cicerone  confermarfi  quella  fentenza.  Adunque  il  vero  Linguag- 
gio Latino  era  quello,  che  fi  apprendeva  non  dalle  balie,  ma  li  ufa- 
va  dalle  perfone  letterate,  lafciandofi  al  volgo  quell’ altro,  che  ab- 
bondava di  barbarifmi,  e folecifmi.  Ed  è ben  da  offervarfi,  che  la 
Lingua  Gramaticale,  o fia  degli  eruditi,  propriamente  foleva  chia- 
ma  rii  Latina;  e non  fi  diceva,  che  alcun  parlalTe  Latino,  quando 
egli  prima  non  avea  fiudiata,  ed  apprefa  la  detta  Lingua  Gramati- 
cale 00.  Ciò  appare  dalle  riferite  parole  di  Cicerone,  altro  non  itl- 

ten- 

bunna;  ma  che  pei*  a perfezionarti , e a far  le  maraviglie,  che  ella  faceva  ricali  Ora- 
tori, avea  d’uopo  di  lultro,  e di  pulimento.  Il  Linguaggio  Latino  era  tutt’ imo,  quel 
del  Popolo,  e quel  de' Letterati,  ma  ù Letterati  ti  Servivano  in  guila  del  Linguaggi* 
avuto  dal  Popolo,  che  non  parlavano,  come  il  Popolo. 

(<r)  i-  no»  fi  dirrva , che  alni»  parla  ffe  Lat  i 'io , annido  rgli  prima  mi  awa  /Indiata, 
ed  a por -fa  la  detta  Lingua  Graraaticale.  ] Le  Gentildonne  K ornane,  che  non  andavano 
a (cuoia  a imparare  la  (or  Lingua,  parlavano  ottimamente  -Latino,  conservandone  P att- 
uta ùhiettezza  c purità;  e parlavano  Senza  (Indio  la  Lingua  Grarqaticaie. 
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tendendo  egli  col  dire  Latine  loqui , /ciré  Latine , fermo  Latinus  y che 
quella  favella  propria  de’  Letterati , di  cui  Cefare  (leffo  dovette  fare 
un  Trattato,  fapendo  noi  per  teftimonianza  di  Tullio,  che  egli  de 
rottone  Latine  loquendi  accurat'tjftmc  fcripftt.  Aggiungiamo  a ciò  un 
palio  del  4.  lib.  della  Rettor.  ad  Erennio,  dove  fpiegando  quell’ Au- 
tore, che  (ia  Latinità,  così  feri  ve:  Latinitas  efl , quoe  fermonem  pa- 
rtirti con  fervati  ab  omni  vitto  remotum . Vitto  in  fermane , quo  rninue 
il  Latinus  ftt , duo  poffunt  effe'.  Soloecifmus , (D“  Barbarifmus  &c. 
Haec  qua  rottone  virare  pojjìmus,  in  Arte  Grammatico  dilucidi  dtfee- 
mus.  Eccovi  che  propriamente  per  Linguaggio  Latino  s’intendeva  I’ 
imparato  collo  ftudio  della  Gramatica.  In  apprender  quella  non  ave- 
va Cecilio  per  avventura  concimato  gran  tempo  (a),  perchè  Cicero- 
ne feri  vendo  ad  Attico,  ne  parla  in  tal  guifa:  Sequurufquc  fumy  non 
dico  Caecilium  ( m-ilus  enim  anffor  Latinitatis  ejl)  ftd  Terentium.. 
Nella  Itefla  maniera,  tuttoché  il  Volgar  Linguaggio  d’ogni  Città  d’ 
Italia  nomar  fi  polla  Italiano  (b),  pure  propriamente  per  Linguaggi» 
Tom.  JX.  P.  IL  O Italia- 

(a)  In  apprender  fuefta  ( Gramatica  ) non  aveva  Cecilio  per  avventura  confumata  gran- 
tempo .]  A tempo  di  Cecilio  non  vi  erano  M aeftn  di  Gramatica  Latina.  Pariavana 
naturalmente  bene;  ma  per  una  tale  affettazione,  come  facevano  i noitri  Tofcani  delle 
voci  Provenzali,  o Francelche,  ufavano  di  mefcolare  gli  antichiffuni  Autori  Latini  del- 
le voci  Greche,  particolarmente  i Comici  che  traducevano,  e pigliavano  i logge 1 1 1 dal 
Greco.  Svetonio  nel  Libro  de  illujìribus  Gramolici  t : Siquidem  antiquiljimi  do:  le  rum  qui- 
dem  C Ir  Portar  (sr  Oratone  / 'emigrarci  erant.  In  Plauto  (i  veggiono  molte  voci  Greche  : 
Bajilic?,  dierrclue  da  /u*fftmn.y  quali  degno  di  feoppiart , e altre.  E fino  in  Terenzio  e- 
legantillimo  e pulitiffimo,  dicam  per  t-n.  cauta.  Ma  Cecilio  forfè  ne  dovea  abbondare 
di  quelli  Greci  lini,  da' quali  li  attenne  Terenzio;  e però  fu  detto  da  Cicerone  in  para- 
gone di  Terenzio,  maina  andar  Lttinitatis. 

(A)  Tuttoché  il  Volger  Linguaggio  cT  ogni  Cifri  et  Italia  nomar  fi  potila  Italiano.  ] Se 
Italiano  è quel  Linguaggio,  di  cui  fi  fervono  comunemente  tutti  gli  Italiani,  il  Volgar 
Linguaggio  d'  ogni  Città  d*  Italia,  cioè  di  ciakuna  Città  in  particolare,  non  fi  potrà 
nomare  Italiano.  Il  Dialetto  de' Greci  appellato  Comune,  non  è il  compolto  de' quat- 
tro principali  Dialetti,  come  il  Tetraphamacon,  compofizione  di  quattro  medicamenti, 
come  vuole  Giovanni  Filopono  nel  Libro  de'  Dialetti;  ma  è quello,  di  cui  tutti  comu- 
nemente fi  fervono,  e perciò  detto  Comune.  Per  Linguaggio  Italiano  non  paro,  che  s’ 
intenda  quello,  che  dai  Letterati  s’adopera,  perchè  i Letterati  fon  pochi,  e i pochi  fo- 
no oppolti  t»S  nMià.  al  volgo,  al  Popolo,  alla  moltitudine;  e le  Lingue  fono  del  Po- 
polo, che  le  parla.  Il  Linguaggio  Italiano  Gramaticale  è il  Latino.  Il  Linguaggio  Ita- 
liano Volgare  contraddillinto  dai  Latino,  che  non  ha  più  volgo  alcuno,  che  lo  parli,  e 
è Linguaggio  di  pochi,  e di  Letterati;  cioè  il  Linguaggio  comune  d’Italia,  cioè  quel- 
lo, del  quale  comunemente  fi  fono  ferviti  finora,  c fi  lèrvono  gl’  Italiani,  è il  Tojeam 
Linguaggio  unico  regolato,  e che  folo  ha  avuti  Scrittori  riputati;  il  quale,  prendendo 
anche  alcuna  volta  da' vicini  Dialetti  e d'  Italia,  e di  Francia,  con  regola,  e con  giu- 
dizio, non  rella  d*  effere  Tafcano  ; denominato  cosi  dalla  maggior  pane  e migliore  delle 
voci  e maniere,  che  lo  compongono.  E quello  medefimo  fi  può  ragionevolmente  addi- 
mandare  anche  Italiano;  perciocché  gl'  Italiani  quello  comunemente  ulano,  e in  quello 
fcrivono,  quando  vogliono  fcrivcrc  all’ eternità;  e quel  Libro,  che  è per  vivere,  ayer 
dee  fpirtto  c genio  T aitano  i ficcome  l’ efpericaza  di  tuui  i kcoli,  e ’l  con  lenti  mento 
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Italiano  s’intende  quel  Gramaticale,  che  dai  Letterati  s’adopera,  ed 
c comune  a tutti  gl’  Italiani  Audiofi  (») . 

Dalle  quali  cofe  può  maggiormente  comprenderG,  quanto  fia 
neceflario  a noi  tutti  lo  Audio  della  Gramatica  (b),  e de’ più  purgati 
Autori,  non  (blamente  per  fuggire  il  biafimo  di  parlare,  e feri  ver 
male,  ma  per  ottener  la  gloria  di  feri  vere,  e parlar  bene  la  Lingua 
noAra.  Senza  un  tale  Audio  nè  fi  fchivano  i folecifmi,  e barbari- 
imi;  nè  può  la  Profa,  o il  Verfo  feco  portar  leggiadria.  Ora  due 
fono  i frutti,  che  G cavano  dalla  Gramatica,  cioè  quello  di  faper 
ben  pronunziar  le  parole,  o di  ufarle  fenza  difetto.  E l’altro  confi- 
Ae  nel  faper  leggiadramente  fcrivere.  Certo  è,  che  ne’ tempi  noAri, 
ne’ quali  fi  è tornato  a coltivar  la  Lingua  (e),  reca  noja  qualche 
Lombardo,  che  fui  pergamo  non  fa  pronunziare  il  C,  dicendo  in 
vece  di  certo , perciò , nocivo , (d)  pace : zerto , perziò , rtozivo , paze  ; 

o chi 

d’Italia  il  moftra.  Nella  {Iella  maniera  dai  Gramatici  Greci  fi  vede  notata  la  ftefla 
voce  per  Attica , e per  Comune;  per  due  riguardi,  dalla  nafeita,  Attica;  dall' ufo  di  tut- 
ti, Comune. 

(a)  Per  Linguaggio  Italiano  a'  intende  qwl  Gramaticale  } che  dai  Letterati  s'adopera', 
ed  è Comune  a rutti  gC  Italiani  fludiofl.  ] Il  Linguaggio  Gramaticale,  cioè  regolato,  e 
corretto,  che  dai  Letterati  nello  fcrivere  Volgarmente  s’adopera,  è il  Tofcano;  perchè 
le  regole,  e la  Gramatica  Italiana  è fatta  fu  gli  Autori  di  quel  paefe.  Per  Linguaggio 
Italiano  s’intende,  fecondo  il  fuppolto,  che  qui  vien  portato,  il  Gramaticale;  e que- 
llo Gramaticale  si  è mollrato  evidentemente  elfere  il  Tofcano;  adunque  il  linguaggio 
Italiano,  o Comune,  è il  Tofcano;  ficcome  Attico,  c Comune,  viene  ad  edere  qua- 
li lo  llelfo . 

(è)  £’  nere (Tario  a noi  tutti  lo  fludio  della  Gramatica.  ] cioè  della  Gramatica  Tofca- 
na,  ellendo  finora  quella  unicamente  in  polfedo,  finoaccnè  non  ne  venga  un'altra  d’al- 
tra parte  d’  Italia,  che  autorizzi  tutte  le  llravaganze,  che  carreggiano  colla  ftravaganza 
de’ climi  della  medefima,  che  in  poco  fpazio  fono  variidimi . E de' più  purgati  Autori , 
cioè  Tolcani,  o che  parlano  Tofcano.  La  Lingua  mdlra,  cioè  Comune,  e Italiana,  la 
quale  allora  fi  parla,  e li  ferivo  meglio,  quanto  più  ha  in  fe  del  Tofcano,  che,  come 
fi  dice,  è il  meglio,  e ’l  fiore  di  quella.  Sema  un  tale  fludio,  cioè  della  unica  Grama- 
tica Tolcana,  non  fi  fchivano  i folecifmi,  fidando  ella  le  conjugazioni,  e prendendo  le 
regole  del  parlare  dai  liioi  Autori  o Tolcani,  o parlanti  Tofcano. 

(0  Ne'  tempi  mflri , ne'  quali  fi  ì tornato  a coltivar  la  Lingua.  ] E quando  s’ era 
egli  difmeflo?  Parmi,  che  dal  Bembo  in  qui,  che  diede  le  regole  della  Lingua  Tofca- 
na,  e Fiorentina,  egli  Veneziano,  per  ammaeftramento  de’ Fiorentini  medefimi,  infe- 
rmando loro  la  lor  propria  Lingua,  e per  ammaeilramento  degli  altri  Italiani,  non  fi 
lìa  fatto  altro  da  chi  ha  voluto  nome  nello  fcrivcr  Volgare,  che  coltivare  la  buona  Lin- 
gua Italiana,  cioè  Tofcano. 

(d)  L’ impaniare  la  Lingua  nelle  voci  Certo  ( che  gli  antichi , per  difegnare  più  1' 
invifehiata  pronunzia,  fervevano  Cimo  ) Perciò,  Nocivo,  dalla  maggior  parte  d’Italia 
nè  da’Franzefi  ancora,  nè  dalli  Spagnuoli,  fi  fa,  che  davanti  all’ E,  e airi,  11  C pro- 
nunziano. Il  Dialetto  comune  a molte  e molte  Città  d’  Italia  dice  Zerto,  Perziò,  No- 
zlvo,  Paze,  con  Zeta  ottufa,  e dolce.  Nè  anche  i Greci  medefimi,  fe  al  nome  della 
lettera  K,  che  elfi  ««rr*  con  forte  guil’a  pronunziano,  e all’ufo  odierno  loro,  non  anno 
quella  impanatura  del  Ci,  che  così  chiamano  quella  lettera  i Fiorentini,  gli  altri  To- 
lcani,  come  gli  Aretini,  e tutti  gl’italiani,  dicono  alla  Latina  Ce..  Laonde,  dove  i 
Latini  Abetedatirun , j Tolcani,  e gl’Italiaiu  Abbeccì , i Fiorentini  foli  dicono  Abbicci, 

>i.  - • quali 
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o chi  poi  pronunzia  per  C que’  vocaboli , che  s’han  da  pronunziare 
per  CH,  come  Ciefa , Ciofìro , Occi , Ricìede , Ci  ave,  in  vece  di 
Cbiefa  (a),  Chioflro , Occhi,  Richiede , Chiave  ; ovvero  pronunzia  Ghiac- 
cio, Ghiande , come  fé  fofle  fcritto  Giaccio , Giande  ; o legge  Trono , 
e limili,  che  hanno  l’O  largo,  come  le  l’aveffero  tiretto;  ovver  Co- 
y?o  (b),  e limili,  che  hanno  l’O  firetto  come  fe  l’ avellerò  largo;  o 
pronunzia  Andavamo  (0  Portavate , e limili  perfone  plurali  de’  Verbi 

O 2 colla 

quafi  da’ primi  elementi  moflrando  ficcome  la  pronunzia  particolariflima,  cosi  parricola- 
nlfima  la  Lingua.  I Greci  adunque  pronunziano  Chieheto  1»;  eirr«Am««  Teffalmi - 

c/» onde  per  apocope,  o troncamento  da  capo,  Salonicchi ; imitati  dai  Romani  nel  dire 
avifo  di  uomo  ponzante,  come  era  quello  dt  Domiziano;  Granduca! , per  ifchiavare  la 
gorgia  Fiorentina  Granducha.  Vedcfi  perciò,  che  il  dare  la  pronunzia  del  Ci  alle  voci 
Certo , Perciò , Nocivo , Pace , la  quale  pare  più  piana  e più  conforme  forfè  alla  pronun- 
zia del  Ce  Latino,  e che  confervt  più  la  virtù  della  legnata  lettera,  fenza  trasfigurarli, 
c palfare  in  Tuono  d’altra  non  fegnaia;  quello  i proprio  de’ Tofcani,  la  pronunzia  de’ 
quali,  dal  comune  conlèntimento  dell’altra  Italia  come  migliore  è leguita.  E 1' e (Te  re 
leguita  l'opra  tutte,  e preferita  all’altro,  la  loro  pronunzia,  da  fogno,  che  la  loro  fa- 
vella ancora,  la  quale  dalla  pronunzia  non  va  dilgiunta. 

(4)  Anacarfi  Filofofo  della  Scitia  Temendoli  dagli  Atenieli  vituperare  la  Tua  Lingua, 
e pronunzia,  come  barbara,  dicea  loro;  lo  fon  barbaro  a voi:  e voi  fiere  barbari  a me . 
Non  ci  è maggior  ragione;  che  s’abbia  a dire  più  follo,  Cbiefa , che  Cie/a;  Occhi,  che 
Occi:  fe  non  che  I’ una  maniera  i Tofcana,  1’ altra  nò. 

(b)  Co/lo,  i Fiorentini  dicono  O/ilo.  Così  Propello,  quando  è nome  di  Dignità  ? 
quafi  volendo,  che  vi  fi  ravvili  l’origine  Latina,  Conilo,  conjlas,  e Praepofitus,  che  fi 
lentono  profferire  da  noi  coll’ O aperto.  Così  Trono  fi  pronunzia,  come  thronus  da  noi 
in  Latino,  che  il  pronunziamo,  come  fe  folte  $;«»•<,  e non  £>{»•<,  come  egli  i . Propo- 
Jla  il  dicono  coll’  O piccolo;  e il  grande  ulano  di  rado. 

(c)  Molte  Città  d’Italia  fi  dice  che  pronunziano  Andavamo,  Porrdvare  colla  penul- 
tima breve.  Adunque  quelle  molte  Città  d’  Italia  anno  da  riformare  la  loro  pronunzia 
fulla  pronunzia  Tolcana;  perciocché  la  Gramatica  della  Lingua  Italiana,  come  tante 
volte  s’ é detto,  non  é altro,  che  Tofcana,  e da  Tolcani,  o Tofcanifti  Autori  fatta 
c compilata  e dal  rimanente  di  tutta  Italia  accettata,  e vegliarne  ancora,  fenza  che  al- 
tra Gramatica  d’altra  Lingua  particolare  di  Città,  o Regione  d’Italia  lia  mai  compar- 
ii, nè  fi  Ipcri  anco,  che  abbia  a comparire.  Andavamo  e Portavate,  fluitando  la  pro- 
nunzia della  loro  origine  Latina,  ibdmus,  portabdtis . Dante  ne  fa  chiara  fede  in  quel 
verfo  Inf.  20. 

Si  mi  parlava , e andavamo  intronfile , 

in  cui  full’ ottava  fillaba  poiindo  l’accento,  fa  migliore  fuono.  Con  tutto  ciò.  l’ufo  ha 
prcvaluto  tra  i Tofcani,  che  fi  dica  Andavamo;  perciocché  così  dicendo,  coll’antepc- 
nultima  acuta,  la  pronunzia  ne  viene  più  fpedita,  e non  tanto  pingue  e tarda,  come 
in  Andavdmo,  che  non  fo  come,  ha  un  fuono  lpiacevole  a’  nollri  orecchi.  E occorrendo 
quella  parola,  c limili,  di  dirli  fpelfo,  la  ragione,  e l’analogia  n’ha  tocche  dall’ufo, 
che  è il  Padrone,  e ’l  Maeilro  del  favellare;  il  qual’ ufo  non  manca  della  fua  ragione. 
Uium  Input  idi  popolo  concelfi,  dice  il  Maeilro  della  Romana  Eloquenza,  feientiam  mihi 
rt fervavi . So  che  s’avrebbe  a dire  Andavdmo;  ma  dico  Andavamo.  E il  fintile  fanno 
molte  Città  d’Italia  lcguendo  in  quello  il  buono  ufo  Tofcano,  che  così  pronunzia,  An- 
iLtvamo , e non  Andavdmo,  che  è di  un  fuono  vallo,  o (piacente;  e molle  per  avven- 
tura da  quella  flelfa  ragione  del  miglior  fuono,  che  muover  dovette  i Tofcani  a muta- 
re conrra  la  regola,  e a fare  quello  lolecifmo  di  provinzia.  Ptrtavdte  però  dai  Tofcani 
cosi  fi  pronunzia,  e non  Portavate;  perciocché  la  ragione  movente  a concedere  all’  An- 
davdmo di  poterli,  e doverfi  profferire  Anddvamo,  perchè  egli  occorreva  fpeflo  d’ tifare 
quella  forma  di  verbo,  non  milita  nel  Portavate,  il  quale  in  parlando  non  li  ufa,  di, 
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colla  penultima  breve,  il  che  fanno  molte  Cittk  d'Italia,  in  vece  di 

pronun- 

«endofi  in  quel  cambio  Partavi,  da  che  il  Tu  aureo  degli  antichi  fi  trasformò,  nel  ra- 
gionare colle  perfone  nel  Voi  ferreo  e barbaro  de’ moderni.  Effondo  adunque  per  comune 
accordo  intefo  da  tutti,  che  quando  io  volgo  il  dil'corfo  a una  fola  perfona,  dicendo  Voi 
(come  fi?  folfero  piìl , quali  che  un  parli  a tutte  le  qualità  della  medefima , come  fua 
Compagnia,  e Corte  ) io  intendo  di  dire  in  follanza  ciò,  che  i buoni  antichi  dicevano 
Tu:  non  fi  è mutato  il  Portavi  in  Portavatt , più  riguardando  al  midollo,  che  alla  cor- 
teccia, di  quello  nollro  Voi.  Talché  il  PortAvate  efdufo  da'familiari  ragionamenti,  e dal 
parlare,  é folo  rilcrbato  alle  feritone  nobili . AndAvamo  adunque  dirà  il  Tofcano,  e 
chi  il  vorrà  feguire  : ma  non  dirà  PortAvatt.  L’  Ufo  è Padrone  di  far  folecifmi  non  fo- 
lo nella  pronunzia,  ma  quel  che  é più,  nella  Lingua  : come  per  efempio  i Franzelì  in 
vece  di  dire  ma  Ante,  fa  Alteffc,  come  l’Analogia,  c la  concordanza  richiederebbe,  di- 
cono con  orrendo  foiecifmo,  ma  introdotto  e autorizzato  dall’ufo,  e confermato  dal 
confenfo  degli  Scrittori,  moti  Amex  fon  Altrjft . Il  governo  principale  delle  Lingue  è 
del  Popolo;  ma  bifogna  che  alle  ritorme  eh’ ci  fa,  aruditcrum  eonfenfus  accedati  che  é il 
Senato,  che  conferma  i Plcbifciti.  L’  Ufo  popolare  gualla  le  regole  ordinariamente  per 
tre  motivi;  di  miglior  fuono,  di  difiinzione,  e di  comodità.  Égli  pertanto  fa  la  fua 
legge  a parte;  ma  a voler  che  vaglia  univerfalmente,  bifogna  che  fia  paifata  in  Senato, 
cioè  tra  ’l  corpo  dei  Letterati,  i quali  in  materia  di  pronunzia,  quando  hanno  tutto  il 
Popolo  contro,  bifogna  che  cedano;  poiché  le  più  bocche  vincono.  Ma  allorché  fi  trat- 
ta d’innovare  in  materia  di  Lingua,  che  è cola  più  d’intelletto,  che  di  bocca,  qui  fi 
procede  più  maturamente,  particolarmente  in  riguardo  ai  Solccifmi,  i quali  introdotti 
dal  popolo  per  que’ tre  capi,  che  o detto,  fono  più  Secoli,  che  in  certo  modo  gli  at- 
tende a proporre,  perchè  pallino,  ma  il  Senato,  che  non  vuole  novità,  gli  ha  efclufi 
Tempre  e gli  efcluderà  Tempre,  come  prcgiudiciali  alle  Leggi  fondamentali  dello  fiato, 
da’ noftri  Tofcani  maggiori  fondato.  Per  efempio  per  decorrere  de’  Solccifmi , che  fa 
tutt’ ora  in  parlando  il  Popolo  Fiorentino;  e quando  dico  Popolo,  intendo  il  minuto 
Popolo,  i Cittadini,  e i Nobili  (e  ciò  io  qui  faccio,  per  non  parere  troppo  parziale 
della  mia  Città),  gli  antichi  noftri,  perciocché  il  noftro  Mai  corrifponde  all’  Umquant 
de’  Latini,  volendo  efprimerc  il  Numquam  diceano  Mai  Non,  Non  mai.  Ma  perciocché 

3uefio  Non  non  faceva  prefa  col  Mai,  tentò  di  fame  una  fola  voce,  come  i Latini,  che 
elle  due  Non  umquam  n’  accano  fatto  una,  cioè  Numquam,  leggiadra  e comoda:  così 
non  potendo  fare  del  Mai  non,  o Non  mai,  accorciando  in  No  mai,  o cofa  limile,  non 
cficndoci  vocali  tali,  che  potelfero  fare  un  buon  Tutto:  ricorfe  il  noftro  Popolo,  per 
dir’ anche  la  fua  ragione,  come  per  neceffità,  a licenziare  quel  Non,  e fare  che  il  Mai 
avefie  la  fignificanza  di  Non  mai , fupplcndovi  quali  la  negativa,  e facendovela  fotton- 
tendcrc  il  lcntimento  medefimo,  venuto  in  foccorfo.  Pafsò  quella  riforma  tra  ’l  Popo- 
lo; ma  non  ebbe  mai  la  conferma  del  Senato,  lo  faceva.  Io  diceva,  collantemente  i no- 
firi  antichi  Tofcani.  Ciò  pareva  confonderli  con  Quegli  faceva  Quegli  diceva.  Per  mag- 
gior chiarezza,  luce,  e difiinzione,  s’accordò  il  Popolo  a dire  Io  facevo , Io  dicevo;  e 
tanta  forza  ebbe  quello  motivo,  che  ridicolo  e affettato  farebbe,  chi  in  parlando,  o in 
iferivendo  Lettere  famigliar!,  o in  bocca  a baffo  perfone  Comiche,  dicerte  Io  faceva,  Io 
diceva.  Alcuni  de’ noftri  ancora  la  (limeranno  libera  eleganza,  e non  neceffaria  maniera 
di  Gramatica,  e di  Lingua.  Pure  l’autorità  di  quegli  antichi  Tofcani  del  Secol  buono, 
e le  Gramatiche,  che  fi  fono  fatte  tutte  folle  loro  teftimonianze,  anno  fatto  sì  , che 
gli  Amphiétioni  della  Lingua , o vogliam  dire  i Prefidenti  di  quella  , cioè  gli  Eroditi 
di  Tofcana,  e d’Italia,  non  l’anno  ammefla.  Con  un  femplice  Gli  il  lignificare  a Lui , 
a Lei,  Loro  accufativo,  e Loro  dativo,  pare  al  nolbo  Popolo  una  gran  bella  comodità  e 
rifparmio,  quantunque  ne  vada  al  di  fotto  la  chiarezza,  e la  difiinzione.  Ma  perchè  gli 
antichi  ufarono  Gli  per  lignificare  fidamente  a Lui,  e Loro  accufativo;  e per  lignificare 
a Lei,  fi  valevano  del  Le  ( più  diliintamentc  in  quello,  de’ Franteli,  preflo  a’ quali  Lujr 
vale  unto  a Lui,  quanto  a Lei,  cioè  tanto  Gli,  quanto  La);  e quando  valevano  dire 
illir,  fcmprc  diceano  Loro,  tennero  dall’ufo  di  quelli  contra  Pabulo  e la  corruttela  del 
Popolo.  Al  contrario  molte  cole  contra  l’Etimologia,  o Analogia,  introdotte,  il  Se- 
nato gliele  pafsò,  e palla,  ticonofcendo  La  tnaeftà,  e la  balla  della  Lingua,  che  rifiede 
principalmente  nel  Popolo. 
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pronunziarle  eolia  penultima  lunga  ficcome  fanno  i migliori;  o pur 
legge  le  parole  Rifiuto , Vita,  Cofia , Andremo , Reeay  Temo , Numiy 
Parentela , Querela , e fimili,  come  fe  foflero  feruti  cosi:  Rifiv.no  y 
Pitta , Coffa,  Andremmo , Recca , T emmo  , Nummi , Parentella y Que- 
reità , (*)  e altri  si  fatti  errori  di  pronunziazione.  Mal  parimente  fi 
fbffre  chi  fcrive  AVi  ama  [fimo , fcrive  (fimo  (b),  per  dire  amammo , leg- 
gemmo; ovvero  io  amari  (c),  xo  amavo , noi  amareJfimoy  in  vece  di 

amerà, 

(a)  Srihcleth , pronunziato  diverfamente  da  quello  che  pronunziavano  i Galaaditi . 
cioè  Silxleih , cofiò  la  vita  agli  Ephratei,  là  fui  palio  del  Fiume  Giordano , fotto  al 
Giudice  Iefte;  come  fi  legge  ne’ Giudici  al  Cap.  XII.  Cosi  quelle  minutezze  di  pro- 
nunzia collituifcono,  per  così  dire,  i diverfi  Popoli.  Cosi  le  voci  con  lettere  feempie, 

0 raddoppiate,  e rinforzate  colla  pronunzia,  e come  i Gramatici  Ebrei  dicono,  daghe- 
feiate,  fanno  la  diverfità  de’ Dialetti;  de'qnali  il  Tofcano  è quell’unico,  in  cui  fi  fcrive 
da  chi  vuole  fcrivere  bene  Italiano.  Rifiutto,  ritta.  Coffa , fumila,  eccetera,  non  fo- 
no errori  di  pronunziazione,  perciocché  così  porta  il  Dialetto  di  quelle  Città , e di 
quelja  regione  d’Italia,  in  cui  ulano  si  fatte  voci;  e in  quel  Dialetto  fon  parlate  con 
grazia;  e fi  fpatrierebbe  in  certo  modo  chi  dicefle  altrimenti,  mentre  non  avelie  in 
quella  medefima  Città,  o paelc,  il  confenfo  degli  Eruditi,  e de’ migliori.  Ma  perchè 
quello  Dialetto,  o proprietà  di  Linguaggio  d’Italia  non  ha  avuti  Scrittori,  come  ebbe 
prcllo  t Greci  r Ionico,  e ’l  Dorico:  per  quello  è riprovato;  e fi  chiama  errore,  perchè 
e contrario  al  Dialetto  Tofcano,  il  quale  ha  avuto  unicamente  Scrittori,  e che,  per 
edere  dai  buoni  Scrittori  d’Italia  folo  ricevuto,  meritamente  fi  può  chiamare  Dialetto 
Italiano,  Dialetto  Comune,  e univerlale. 

(d)  Amafiimo,  Scrrveffimo  dicono  in  Corte  di  Roma,  e a Siena,  in  vece  di  Amarti- 
no , fcrroemmo , non  fo  perchè;  confondendo  l’ Amafjemus  de’ Latini,  donde  è fatto,  coll* 
Amavimut  de’ medefimi;  forfè  perchè  dovette  alle  loro  orecchie  difpiacere  quelle  due 
MM.  Ma  da  orecchio  Tofcano  non  fi  può  foffrirc,  e in  confcguenza  dal  buono  orecchio 
Italiano.  Il  Dialetto  Sanefe  è riprovato  dal  Dialetto  Fiorentino,  il  quale  è abbracciato 
per  tutto.  E per  opera  di  coniugazioni  regolate  il  Secolo  del  i;oo.  è il  Maellro,  e 
Maeflro  unico  e fempiterno,  nel  quale  que’ tre  glorio!!  Fiorentini  fiorirono,  che  tanto 
onore  fecero  alla  Italica  Lingua,  o vogliam  dire  alla  Tofcana,  cui  traile  Lingue  fi  può 
dire,  come  traile  Città  dice  di  Fiorenza  il  Boccaccio;  tra  tutte  f Italiche  bellil/ima . 

(r)  Amari  per  Ameri  amava  di  dire  il  nollro  Varchi;  indotto,  cred’  io,  dall’ origi- 
ne di  efia  voce,  che  tanto  vale  quanto  Amare  he,  ho  ad  Amare;  t gli  antichiffimi  Ama- 
reggio, cioè  a Amare  haggio . Ma  ei  non  confiderò,  che  le  voci  in  compolizione,  non 
durano  le  medefime,  che  quando  fono  femplici,  e di  per  sè;  ma  patifeono  alterazione 
nel  mcfcolarfi.  Così  Faeerum  fa  Inficetum;  Fano,  Inficio;  Sapio,  De  fipio.  E la  vocale 
A,  che  è di  gran  fuono,  e richiede  a proferirli  forza;  attaccandoli  una  voce  coll’altra, 
e facendo  un  terzo  che;  fi  trasforma  in  vocale  di  più  gentile  e fottìi  fuono.  Così  Ama- 
re ho  fa  Ameri , fmorzandofi  il  molto  tuono  dell’  A fillaba  feconda  di  Amare , dalla  for- 
za e virtù  delr  O accentato,  e fminuendofi,  c pattando  nel  fuono  più  piacevole  dell’ E 
tiretti;  che  in  quella  guifa  fa  migliore  compofitura , e più  lifeia,  e più  a protferirlì  ac- 
concia. Io  Amava,  io  Diceva,  che  il  Provenzale  dice  in  ia , come  fenda  ; velia,  ha  dal- 
la fua  lo  Scasinolo,  e ’l  Provenzale,  e l’origine  Latina.  II  Dialetto  del  Boreo  a S. 
Sepolcro  nell’ Umbria  fi  conforma  col  Tofcano  del  i;oo.  che  cosi  parlava,  e full’ auto, 
rita  del  quale  fan  fabbricate  le  buone  Gramatiche.  Amareffimo  è un  ripiego  per  quelli, 
che  dicono  Amaffimo  in  vece  di  Amammo , i quali  dell  'Ameremmo,  Amaremur  ; e dell’ 
Amafjimo , Amajfemuc,  fanno  un  mettagli*.  il  Tofcano  Dialetto,  ufato  dagli  Scrittori 
noftri , è più  regolato  : c perciò  è (lato  abbracciato  da  chi  ama  di  parlare  e fcrivere  nel 
miglior  Dialetto  d’Italia.  Quella  confufione  di  tempi  nel  coniugare,  e d’altri  folecifmi, 

1 quali,  non  mcn  degli  altri,  infettano  il  parlare  de’  Fiorentini,  è tolta  via  da’  medeli- 
qu  Fiorentini,  cioè  da  quei  gloriofi,  che  ttrittirro  nel  ijoo.  Adunque  a quel  Secolo  tmi- 

camco- 
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interi,  e di  amava,  e di  noi  ameremmo  - quantunque  l’ufo  del  primo 
abbia  l’autorità  de’Sanefi;  l’altro  paja  tollerabile,  perchè  fa  fchivar 
talora  gli  equivochi;  e il  terzo  non  fi  abborrifca  da  qualche  lettera- 
to. Molto  men  G vuol  perdonare  a chi  parlando  nel  cafo  Dativo  d’ 
una  femmina,  le  dà  l’articolo  del  mafchio,  come  farebbe  il  dire  par- 
landoci di  Roma  : Cefare  gli  tolfe  la  libertà , in  vece  di  dire  le  tolfe . 
O parlando  nel  Dativo  del  più,  fcrivere:  Annibaie  fconfìjfe  i Roma- 
ni, e gli  apporti  infiniti  danni,  dovendoG  dire:  e loro  apporti  infini- 
ti danni . O pure  ufare  in  cafo  nominativo  Lui,  Lei,  Loro , che  fo- 
lamente  fon  cafi  obliqui;  o Voi  infognavi , leggevi,  per  infognavate , 
leggevate;  0 Quivi,  che  è lo  fteflo  che  Ivi,  in  vece  di  Qui  ; o Ci 
di  una  cofa,  che  è fuori  del  luogo,  dove  G parla,  o fcrive;  e Vi  di 
una  cofa,  che  è nel  luogo,  dove  G parla,  o fcrive;  o puote  prefente 
in  vece  di  poti  pattato,  e puole  in  vece  di  puote.  Sono  altresì  biafi- 
mati  coloro,  che  dicono:  Eglino  fludiorono,  mandarono,  per  manda- 
rono, e fiudiarono  ; e che  fcrivono  gf  altri,  gf odori,  gf  uomini , per 
gli  altri,  gli  odori,  gli  uomini ; ovvero  dicono:  che  colui  abbi  per 
abbia;  o che  i popoli  rondino,  voglino , in  Vece  di  rendano,  e vo- 
gliano: Erano,  per  erano;  Veddi , o viddi , in  vece  di  vidi;  una  fol 
volta  (a)  per  una  fola  volta;  Ovvero  ufano  il  Pronome  Suo,  parlan- 
doci di  più,  come:  s af coltane  gli  uomini  prudenti,  perché  il  fuo  con- 
figlio vai  molto , in  vece  di  dire:  il  lor  configli»;  O non  mettono 
il  Lo,  e Gli  avanti  alle  parole,  che  cominciano  per  due  confonan- 
ti, la  prima  delle  quali  ha  un  S,  dicendo  il  Scettro , il  Scolare,  i 
Scrittori,  de'  Studi , ai  Stupori , in  vece  di  dir  lo  Scettro  lo  Scolare , 
gli  Scrittori,  degli  Studi,  tigli  Stupori : e Cimili  altri  errori,  ne’ qua- 
li tutto  giorno  cade,  chi  non  ha  pur  beuto  i primi  principi  della 
Gramatica  Italiana. 

E quello 

camente,  per  una  sì  necelfaria  perfezione  di  nolìra  Lingua,  fi  vuol  ricorrere.  Tralafcit» 
il  parlare  netto,  clpreffivo,  evidente,  l'ublime,  forte.  Chi  dice  a' Fiorentini  ancora,  e 
inlegna  loro,  che  il  dir  regolato  e bello,  è Amarono,  c non  Amareno  ; Abbia  quegli,  e 
non  Abbi:  Rendano,  non  Rondino : e le  altre  corrette  maniere,  c ricevute  da' dotti,  di 
parlare:  chi  l II  Secolo  felice  e aureo_  del  i?oo. 

(a)  Una  fol  vetta  mi  pare,  che  lì  folìenga,  cioè,  una  fola  volta,  cioè  una  volta  fo- 
llmente : ma  è bene  allenerfene.  non  vi  avendo  cfcmpli.  Il  Pronome  Suo  parlandoli  di 
più,  ha  più  d’uno  efempio  nel  Vocabolario,  liccomc  Suiti  in  Latino,  forfè  per  Forum. 
Ma  non  fi  dcono  così  di  facile  imitare.  In  dire  il  Scettro  per  lo  Scettro,  He'  Stupori  per 
degli  Stupori , .chi  ha  bevuto  i primi  principi  di  qualche  Gramatica  Italiana,  ci  pub  ca- 
dere; ma  non  già  chi  ha  apprefa  la  Gramatica  buona  Italiana,  cioè  la  Tofcana,  e quel 
che  più  importa,  ha  converfato  con  gli  Autori  Tofcani  del  buon  Secolo;  non  del  buon 
Secolo  accreditato  dal  Tefauro  tres  mechant  Auteur , ma  di  quello  accreditato  dal  Cardi- 
nale Bembo,  la  cui  autorità  chi  anteponete  anche  a quella  del  Cardinale  Pallavicino, 
non  credo  che  facete  male.  Guardili  chi  ha  ferino  meglio  in  materia  di  Lingua. 
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E quello  è il  primo  frutto,  che  dallo  fiudio  d’efla  Gramatica 
fi  raccoglie,  cioè  lo  fchivar  gli  errori.  Ma  non  balla  il  parlare,  o 
fcrivere  fenza  errori,  bifogna  oltre  a ciò  per  meritar  lode  faper  fa- 
vellare, e fcrivere  con  leggiadria.  Ed  ecco  il  fecondo  frutto,  che  s 
ottiene  si  dalla  Gramatica,  e s'i  dalla  lettura  de’ migliori  (a),  che 
hanno  fcritto  in  Lingua  Italiana.  Quella  leggiadria  confille  nell’ ufo 
de’  buoni  vocaboli  ; e non  folo  in  quello  ( potendo  effere  Italiani  tut- 
ti i vocaboli  d’una  Scrittura,  e pure  non  elfere  Italiana  la  Scrittu- 
ra) ma  nell’ufar  eziandio  le  forme  di  dire  Italiane,  che  ancor  lì 
chiamano  frali , e locuzioni.  Alle  orecchie  degl’intendenti  reca  pur 
gran  fallidio  l’udir  talora,  che  ne’ pubblici  ragionamenti  fi  adoperi 
qualunque  parola,  o frale  vien  fulla  lingua  del  Dicitore,  punto  non 
badando  egli,  fe  quelle  fieno  Italiane,  o pur  pellegrine.  E chiamo 
pellegrine  tutte  quelle,  che  dal  confentimento  de’ Letterati  più  riguar- 
devoli  non  fono  approvate,  o per  dir  cosi  canonizzate;  fieno  effe  o 
Greche,  o Latine,  o Franzefi,  o Spagnuolc,  o pure  ancor  prefe  dai 
varj  Dialetti  della  Lingua  Italiana.  Il  vero  Linguaggio  d’Italia  ha 
le  fue  locuzioni  (b)  e i fuoi  vocaboli.  Gran  viltà,  gran  pigrizia  è 
abbandonar  le  fue  ricchezze,  per  ufar  le  ftraniere.  E fuole  per  l’or- 
dinario un  tal  difetto  fidamente  olTervarfi  in  chi  pone  tutto  il  fuo 
fludio  nell’ apprendere  le  Lingue  foreftiere,  fenza  molto  curarfi  di  fa- 
per la  propria.  Non  fi  biafima  già,  anzi  fi  reputa  degno  di  gran  lo- 
de, chi  può  pofleder  molti  Linguaggi;  ma  ficcome  fenza  difonore  fi 
può  non  imparare  gli  firanieri,  così  non  fi  può  fenza  vituperio  igno- 
rare il  proprio.  Quelli  ci  fon  d’ornamento;  ma  quello  è a noi  ne- 
cellàrio.  Laonde  mi  fia  lecito  dire,  che  via  maggior  profitto  fi  re- 
cherebbe al  pubblico  da  chi  ha  cura  in  Italia  d’ammaelìrar  nelle  let- 
tere la  gioventù,  fe  nell’infegnar  la  Lingua  Latina  fi  volelfe,  o fa- 

pelle 

(a)  Migliori , che  abbiano  fcritto  in  Lingua  Italiana  eccellente , cioè  in  Lincia  To- 
icana,  fono  quei  gloriofi  del  i }oo.  che  fono  pii  efemplari  della  Lingua,  i quali  fi  pub 
dire  alle  genti  ftudiofe  di  fcriver  bene  nella  noltra  Lingua . 

Noiìuma  verfate  marni , vtrfatc  diurna  . 

Non  ferve  parlar  corretto,  e fchivare  i Solecifmi.  Bifogna  parlar  puro,  e fchivare  i 
Barbarilmi,  c empierli  di  forme  di  dire  leggiadre,  nobili,  c fpicganti.  Di  quelle  abbon- 
deyolmente  ne  fomifee  quel  benedetto  Secolo,  in  cui  1’ univerlale  della  Tofcana,  e di 
chiunque  il  fuo  parlare  imitava,  parlava  non  folo  regolato,  ma  puro.  Alla  quale  rego- 
latezza e purità  i tre  primi  noftri  Maellri  aggiunfero' anche,  fe  s’ha  da  dire  il  vero,  il 
fapcre  , e V eloquenza. 

(i)  Il  vero  linguaggio  d“  Italia  ha  te  fue  locuzioni , ( i fuoi  vocaboli.  ] Il  vero  Lin- 
guaggio d’  Italia,  cioè  il  Tofcano  regolatore  del  comun  Linguaggio  d’Italia,  che  tanto 
farà  migliore,  quanto  più  fari  Tofcano,  fecondo  gl’  infegnamenti , e la  pratica  dei  dotti 
di  tutti  i Secoli. 
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p effe  nel  medefimo  (a)  tempo  infegnar  l’Italiana.  Il  lodevoliflimo  s'i, 
ma  troppo  zelo  d’ inftruire  i giovani  nel  Linguaggio  Latino,  giunge 
a fegoo  di  non  permetter  loro  l’efercizio  dell’Italiano,  e di  lafciarlì 
ufcir  delle  pubbiche  Scuole  ignorantiflimi  della  lor  favella  natia.  Da 
ciò  nafce  un  graviffimo  danno;  ed  è,  che  pofcia  crefcendo  ne’ giova- 
ni l’eth,  e dandofi  eglino  allo  fludio  delle  Scienze,  piò  non  foffre 
loro  il  cuore  di  ritornare  alla  Gramatica,  e di  abbalfarfi  ad  appren- 
dere la  Lingua.  Proprio  degli  anni  teneri  è un  si  fatto  fludio;  e per- 
ciò dovrebbe  con  quel  della  Lingua  Latina  congiungerfi  l’altro  dell’ 
Italiana.  Cosi  appunto  coftumavano  i Romani,  facendo  infegnare  in 
un  medefimo  tempo  ai  lor  figliuoli  la  Greca,  e la  Latina,  come 
Quintiliano  nel  cap.  a.  lib.  i.,  ed  altri  Autori  fanno  fede.  E per- 
chè mai  non  può  fervarfi  anche  oggidì  nelle  pubbliche  Scuole  la  (lek 
fa  ufanza?  Infegnifi  pure  il  Latino  Linguaggio,  ma  non  fi  trafcuri  1’ 
Italiano;  affinchè  i giovani  per  divenir  dotti  in  una  Lingua  flranie- 
ra,  e morta,  non  fieno  fempre  barbari,  e flranieri  nella  propria, 
e viva  loro  favella. 

Nè  a’ tempi  nodri  è difficile  il  ben’ apprendere  la  noflra  Lin- 
gua, dappoiché  tanti  valentuomini  dopo  il  Bembo  han  faticato  per 
illullrarla,  avendo  o compodi  parecchi  libri  di  Gramatica,  o ufatala 
in  trattar  tutte  l’Arti,  e le  Scienze,  o raccolte  in  Vocabolari  quali 
tutte  le  voci,  quafi  tutte  le  frafi  più  gentili  ed  eleganti,  che  s’abbia 
la  Lingua.  Nel  che  merita  adaiffimo  d’edere  commendata  la  diligen- 
za degli  Accademici  della  Cru/ca,  per  opera  de’ quali  abbiamo  un  si 
ricco  Vocabolario,  che  può  fervir  di  icona  a chiunque  brama  di 
leggiadramente  feri  vere,  e parlare  in  Italiano.  Ed  io  non  Io  punto 
approvare  la  ritrofìa  d’ alcuni,  che  non  folamente  fdegnagno  d’ accor- 
darli colle  leggi  di  quella  dotta,  e famofa  Accademia,  ma  per  poco 
l’accufano  eziandio  d’alterigia,  quafi  col  fuo  Vocabolario  ell’abbia 

iute- 

(«)  Nel  meri '/imo  tempo,  che  s’ infesti*  la  Latina,  infrenare  l'Italiana,  non  dagli 
Autori  degli  ultimi  Secoli,  ancorché  ottimi;  ma  da  que' primi  del  1500.  ficcomc  la  in- 
fognò il  Bembo.  Intendefi  colle  lue  diilinzioni,  e cautele,  e con  infegnare  il  buon'ufo 
corrente.  Ma  quegli  non  vanno  perduti  mai  di  villa . Sono  i fondamenti  della  Lingua. 
Il  non  permettere  1’  clercizio  dell*  Italiano  a chi  ffudii  il  Latino,  ha  per  fine  di  fonda- 
re prima  nella  Lingua  delle  Scienze;  nella  Lingua  della  Religione;  nella  Lingua,  colla 
quale  i dotti  parlano  a tutto  il  Mondo;  nella  Lingua,  fenza  la  quale  non  fi  perviene  a 
gran  fesno  nella  Volgare.  E perchè  i giovani  s’  applicherebbero  piò  volentieri  a com- 
porr* nella  propria  nativa,  come  flitnata  da  loro  cola  piò  agevole,  che  in  una  remota 
e'  ltranicra,  per  quello  i Maeilri  Latini  gli  tengono  in  freno,  perchè  acerbi  ancora  del 
Latino  non  volino  all’Italiano;  il  quale,  quando  avran  fatto  nel  Latino  buon  fonda- 
mento, poffono  a lor  bell’agio  adornare  e ripulire.  Potrebbero  bene  infornar  loro  a 
parlare  corretto  piò  che  folle  pollibile  quell’  Italiano,  che  s' impiega  dagl’  italiani  a«l 
tradurre  dal  Latino. 
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intelo  di  farli  per  forza  l'arbitra  dell’Italiana  favella,  e voglia  porre 
in  credito  ora  il  rancidume  d’ alcuni  vecchi  Autori,  ora  certe  voci, 
e locuzioni  proprie  del  folo  popolo  di  Firenze.  Ma  poco  giufte  nel 
vero  fon  le  querele  di  colloro.  Se  nel  Vocabolario  della  Crufca  fon 
raccolte  non  poche  parole  difufate,  rozze,  e barbare,  che  fi  fcontra- 
no  per  le  Scritture  de’ vecchi  Autori,  ciò  neceflariaraente  dovea  farli 
per  ifpiegarle,  e non  già  per  conlìgliarne  l’ufo,  come  chiaramente 
protetta  l’Accademia  medefima.  Così  ne’ Vocabolari  Latini  li  rappor- 
tano i rancidumi  d’ Ennio,  di  Plauto,  e d’altri  antichi,  acciocché  fe 
n’intenda  il  fenfo  ne’ libri  già  fatti,  non  perchè  in  iscrivendo  Lati- 
no, quelle  s’adoperino.  Parimente  fon  regiftrate  nel  Vocabolario  (a) 
Suddetto  alcune  voci  talvolta,  e modi  di  favellare  proprj  del  folo 
volgo  di  Firenze,  perchè  mancano  gli  efempj  de’ Letterati  per  ifpie- 
gar  qualche  cofa.  Nè  dee  Sdegnar  taluno,  che  ove  manchi  l’ autori- 
tà dei  dotti,  più  rotto  fi  proponga  l’ufo  del  parlar  Fiorentino,  che 
alcun’ altro,  effendo  finalmente  quel  Dialetto  il  più  gentile,  il  più 
nobile,  e il  men  corrotto  fra  gli  altri  Dialetti  d’Italia;  e noi  da  ef- 
fo  riconofciatno  il  meglio  della  nottra  Lingua . £ non  per  quetto  s’ 
attribuire  quell’ Accademia  una  piena,  e Sovrana  Signoria  Sopra  la 
Lingua  Italiana  (b).  Era  troppo  neceifario  all’Italia  un  tal  Vocabo- 
lario, in  cui  fi  adunaifero,  e Spiegafiero  le  voci,  e locuzioni  più  bel- 
le, più  ufate,  e più  pure  della  nottra  Lingua;  e per  mezzo  di  cui  fi 
poneSTe  freno,  a certi  Scrittori,  che  fi  San  lecito  feri  vere,  e favella- 
re Senza  veruna  Scelta  di  vocaboli,  e frafi  Italiane.  E a chi  meglio 
fi  conveniva  il  compor  quefta  opera,  che  a’Tofcani,  e Specialmente 
a’Fiorentini?  la  Provincia,  e la  Città  de’quali  oltre  la  leggiadria  del 
Dialetto  ha  la  gloria  d’aver  prodotto  i migliori  Padri  della  Lingua; 
onde  altro  non  fanno  i moderni  Fiorentini  che  continuar’ ad  illuttra- 
re,  pulire,  ed  arricchire  quel  Linguaggio,  a cui  gli  Antenati  loro 
diedero  tanto  Splendore,  e poflìam  dire  la  vita.  Non  s’era  peranche 
da  altri  Letterati  con  eguale  Studio  imprefa  quefta  sì  neceSfaria  fati- 
ca; e noi  l’avremmo  lodata  in  altri  (c),  fe  foSTe  Stato  poSStbile,  eh’ 
Tom.  IX.  P.  IL  P altri 

(<0  II  Vocabolario  i Teforo  di  tutte  le  voci  antiche,  moderne,  di  Profa,  di  Vedo, 
illuftri,  balfe,  ferie,  burlefche,  capricciofe.  E va  maneggiato  con  difeemimento,  e con 
liceità.  I modi  di  favellare  propri  del  folo  volgo  di  Firenze  aiutano  talora  l’ intelligen- 
za degli  Scrittori  nobili  • e in  giocolo  componimento  polfono  utilmente  elTere  impiega- 
ti; o fervire  per  le  origini,  e Etimologie. 

(A)  Niuna  Accademia  fi  puh  attribuire  piena  e fovrana  fignoria  fopra  una  Lingua. 
L'ufo  del  popolo,  che  la  parìa,  è il  fovrano  Padrone.  I dotti,  e gli  (celti,  polfono 
bensì  mantenerla,  illuflrarla  e pulirla,  ed  accrefcerla. 

(0  £ noi  r avremmo  lodala  in  altri.  ] Altri  per  avventura  non  l’ avrebbe  potuta 
Aire  quella  fatica  del  Vocabolario,  Senza  venire  a Firenze,  e impratichirli  e de*  Tedi  a 

penna. 
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altri  l’aveflero  cos'i  acconciamente  e fondatamente  compilata:  perché 
or  pon  foffrirla,  o perchè  biafimarla,  folo  per  eflere  fatta  da  un’Ac- 
cademia cotanto  riguardevole  della  Tofcana?  Finalmente  non  ha  fe- 
condochè  io  m’immagino  giammai  intefo  l’Accademia  di  mettere  in 
ceppi,  o di  riflrignere  l’ autorità  degli  altri  Letterati,  che  fcrivono 
Italiano,  al  folo  Vocabolario  fuo;  fapendo  ella  benilfimo,  che  loro 
è permeflò  d’ufar  talvolta  vocaboli  nuovi  (»),  e locuzioni  di  nuovo 
fabbricate,  purché  ciò  fi  faccia,  non  colla  licenza  necelfariamente 
ufata  dai  primi  padri  della  Lingua,  ma  con  parfìmonia,  e direzio- 
ne, e co’ riguardi  convenevoli;  cioè  purché  fieno  le  voci,  e frafi,  o 
addomefiicate  alquanto  dall’ ufo  della  Nazione  Italiana,  o neceffarie, 

0 più  intelligibili,  più  fignificanti,  armoniofe,  e leggiadre,  che  non 
fon  le  finora  ufate;  e purché  fi  cavino  con  grazia  dalla  Lingua  La- 
tina, madre  e nutrice  dell'Italiana,  o dall’ altre  Lingue  forelle  di 
quella.  Cosi  hanno  fempre  fatto  i migliori  Scrittori;  e tale  fu  ezian- 
dio l’ufanza  de’ più  faggi  Latini,  efiendo  in  quello  propofito  famofi 

1 verfi  d’ Orazio,  dove  egli  cosi  fcrive: 

Et  nova , fitlaque  nuper  babcbunt  verba  fidcm,  fi 
. Gracco  fonte  caàant , 

con  quel  che  fegue.  In  tal  guifa  s’arricchifcono  le  Lingue.  Nè  la 
nollra  è ancor  giunta  a tal  ricchezza,  che  polla  uguagliar  la  Greca, 
« la  Latina,  o debba  contentarfi  delle  fole  voci,  e forme  di  dire, 
che  fon  raccolte  nel  Vocabolario,  e molto  men  di  quelle  fole,  che 
usò  il  Petrarca,  e il  Boccaccio,  i quali  certamente  non  poterono  no- 
minar tutte  le  cofe,  nè  fcrivere  tutti  i vocaboli  d’Italia,  nè  penfa- 
rono  tutti  quegli  infiniti,  e varj  concetti,  che  poteano  cadere  in 

mente 

penna,  e del  Dialetto.  Poiché,  trattandoli  di  (porre  e dichiarare  voci  di  Autori  Fio- 
rentini, e che  fi  protefhno  chi  di  fcrivere  in  iJlUe  umili ;]\mo  Fiorentino , come  nelle 
Novelle  il  Boccaccio  ; chi  afferma  di  fembrarc  Fiorentino,  quando  é udito,  e che  la  fua 
loquela  lo  fa  manifeflo  ; e quell’  altro  che  dice  : 

Fiorenza  avria  forfè  cgqi  il  fuo  Poeta  : 

non  fi  poteva  una  tanta,  c si  varia,  c così  forte  imprefa  condurre,  fe  non  dai  natii  di 
quella  nobil  Patria,  madre  e nutrice  della  più  netta,  e della  più  gentil  favella  d’Ita- 
lia. Per  efempio,  Dante  Inf.  \z. 

LA  dove  i Peccatori  fi  armo  frefehi, 

detto  ironicamente,  (piegalo  l’idiotifmo  Fiorentino  Voi  fiate  frefeo.  Non  fi  fanno  i Fio- 
rentini, e i Tolcani  Maeiìri  della  Lingua  Volgare.  É’  la  medefima  Lingua  Tofcana, 
e Fiorentina,  che  é fiata  cofiituita  Maefira  dai  dotti  Italiani. 

(a)  Più  fono  le  cofe,  che  le  parole.  Cib  moftrò  Ariftotcle  in  una  Lingua  ricchifTi- 
ma  e abbondantiffima,  qual’ era  la  l'uà:  e inventi)  nuovi  vocaboli.  E così  la  volgare  I- 
taliana,  che  è Lingua  viva,  trattandoli  in  clfa  varie  Sciente,  e facoltadi,  fi  può  dagl’ 
Ingegni,  che  vengono  di  mano  in  mano,  accrefcere,  illufirarc,  ed  arricchire.  Ma  é 
ben  vero,  che  cole  nuove  fi  polfono  anche  talora  dire  colle  parole  ufate,  e le  cofe  an- 
tiche eoa  maniere  nuove,  purché  tutto  fi*  regolato  dal  Giudizio. 
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mente  di  loro  fteflì,  non  che  di  tutti  gli  altri  uomini,  dopo  loro 
nati,  e che  hanno  da  nafcere.  £ di  fatto  ci  fa  fperar  la  medefìma 
Accademia  un’altro  Vocabolario  affai  più  ricco,  e più  copiofo  degli 
ffampati  finora,  conofcendo  effa,  che  non  fon  peranche  adunate  ia 
un  corpo  tutte  le  ricchezze  della  noftra  Lingua. 

Ragion  dunque  vuole,  che  s’ami,  (limi,  e lodi  la  diligenza,  e 
fatica  della  dottiffima  Accademia  della  Crufca,  ficcome  quella,  che 
ficuramente  è il  miglior  Tribunale  dell’Italica  Favella.  Dee  pari- 
mente defiderarfi,  che  tutti  gl’italiani,  amanti  delle  lettere  (a)  ga- 
reggino  con  effo  lei  nel  maggiormente  coltivare,  nobilitare,  ed  ar- 
ricchir quella  Lingua.  £ tale  fenza  dubbio  è il  defiderio  di  lei.  Che 
fe  in  quegli  eruditi  Accademici  pur  voleffe  cercarfi  qualche  cofa  da 
riprendere,  altro  per  avventura  non  fi  potrebbe  notare  in  elfi,  che 
la  foverchia  Modeftia.  Imperciocché  per  folo  ecceffo  di  quella  Vir- 
tù (b)  egli  non  vogliono  conofcere  il  valor  proprio,  e fi  fanno  a cre- 
dere, che  l’Italiana  Favella  fia  men  perfetta,  men  pura,  e meno  fil- 
mabile ne’ tempi  noltri,  paragonata  a quella,  che  s’ufava  nel  fecolo 
quattordicefimo,  appellato  perciò  da  loro  il  fecolo  Oro.  Ma  poteva- 
no per  mio  credere  il  Cavalier  Salviati,  e gli  altri,  che  compilaro- 
no il  Vocabolario  si  vecchio,  come  nuovo  della  Crufca,  effere  meno 
modelli,  ed  aver  migliore  opinione  del  fecolo,  in  cui  viveano.  Si  ha 

P 2 bensì 

(a)  Dee  pure  dejiderarji , che  tutti  gr  Italiani , amanti  delle  Lettere , gareggino  con  eff» 
lei  ( V Accademia  della  Crulca  ) nel  maggiormente  coltivare , nobilitare . ed  arricchir  quella 
Lingua.  ] Ma  Ila  la  gara  nel  comporre,  e nel  fuperarfi  nella  gloria  dello  fcrivere.  A'y«- 
<■  t ìpu  il,  Pprniea.  per  parlare  con  E nodo . Quella  è la  buona  lite,  l’emulazione  nel 
comporre  in  Volpare  Italiano,  e nel  divenire  in  quello  eccellenti.  Poco  importa  il  no- 
me.  La  Lingua  Latina  è detta  dal  Lazio,  in  cui  sia  fi  parlava.  L’ Italiano,  il  Fran. 
zefe,  lo  Spapnuolo,  il  Tcdelco,  il  Fiammingo,  l’Olandele,  1’  Inglefe,  lo  Scozzefe, 
il  Danefe,  il  Pollacco  fe  la  fa  fua;  e co-fi  é comune  , ed  é polla  in  mezzo  a tutti  ; e 
chi  bene  in  elTa  fcrive,  colui  fe  l’appropria.  Per  qnefia  via  (cioè  col  pregio  delle  loro 
fcritture  ) di  tortene  la  maggioranza  anno  Jludiato  i migliori , dice  il  Salviati  negli  Av- 
vertimenti Lib.  2. 

(b)  E’  fiato  fempre  lolite,  che  i Gramatici  fpongano  gli  antichi,  e di  quelli  fac- 
cian  più  conto,  che  dei  moderni  ancorché  famuli:  laonde  fu  notato  Quinto  Cecilio  Li- 
berto Gramatico,  il  quale  oriundo  d’  Epiro,  non  oliarne  infognava  in  Latino,  non  co- 
me gli  altri  in  Greco,  ch’egli  leggerle  i Poeti  moderni,  e fpiegafle  Vergilio . Di  lui 
parla  Svetonio  de  illu/tribut  Grammatici r,  dicendo:  Primus  dicitur  Latine  ex  tempore  di. 
fputaO'c,  primufquc  Virgiltum , ©•  alias  Poetar  novos  perlegcrc  (leggo  praelegere ) coepijje  : 
quod  edam  Domiti!  Marfi  verjiculus  indicar . 

Epiteta  tenellorum  nutricala  vatum . 

che  é un  verfo  minchionatoria,  quafi  facelfe  una  cofa,  che  non  convenilfe . 

V Alban*  fe  Meffer,  de'  tenermi 

Poeti  mefehmetta  allevatrice. 

Veggianfi  gli  antichi  Gramatici  Latini,  ancora  de’ tempi  più  baffi.  Non  citano  fe  no» 
rii  antichifiìmi.  Vanno  alla  prima  fingente.  Non  degnano  i moderni.  Non  per  mnde- 
fiia  adunque  foverchia  il  fecero  i noltri;  ma  perché  culi  era  4 dovere,  e perché  aveva.- 
no  quei  motivi  di  farlo,  che  fi  fon  detti. 
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bensì  da  commendare  il  merito  degli  antichi;  ma  non  fi  dee,  per 
innalzar  quegli,  abballare,  ed  avvilire  il  pregio  de’ moderni.  Poiché 
ben  pefandofi  la  gloria  degli  uni,  e gli  altri,  fi  può  di  leggeri  com- 
prendere, che  men  da  quelli,  che  da  quelli,  s è perfezionata  la  Lin- 
gua Italiana . Potevafi  (a)  da  quei  valentuomini  Fiorentini  molto 
commendare  il  merito  degli  Autori,  che  dall’Anno  1300.  in  fino  al 
1400.  fcriflero  in  Italiano,  perchè  elfi  nel  vero  furono  i padri  della 
Lingua,  e per  tali  da  noi  debbono  venerarli . Ma  non  poteano  sì 
francamente  affermare,  che  con  effo  loro  nafcefl'e,  e ancor  cadette  la 
perfezione  della  detta  Lingua;  rillringendo  in  un  fecolo  folo  (!>)  anzi 

nella 

(a)  Poma  fi  ee.  molto  commendare  il  merito  degli  Autori,  che  dair  anno  I}co.  re.  ] 
Certo  la  diligenza  in  quegli  Autori  non  è da  confiderarfi , non  che  da  ammendarli.  E 
che  diligenza  u lavano  ne’ Quaderni  de’ Conti,  che  per  la  bontà  c purità  della  Lingua 
pur  fon  citabili?  Nelle  Cronache  dettate  lenza  alcuno  ornamento,  (alvo  che  quel  nudo 
della  purità?  Quelle  beile  frali,  quelle  maniere  di  dire  toccanti t efprimenti,  le  racco- 
glievano fui  fuo;  le  produceva  il  terreno,  e quella  ftagione  da  le,  lènza  Audio , lènza 
fatica;  perciocché  naturalmente  e comunemente  la  Lingua  li  parlava  bene;  e bene  in 
guilà,  che  tutta  la  diligenza  de’ moderni  non  arriva  (opera  di  Lingua)  a quella  inaffet- 
tata  negligenza  degli  amichi.  Sovvienimi  di  quel  che  dice  Terenzio  pulitiflimo  Scrit- 
«ore  de’  tuoi  tempi , che  avrebbe  potuto  competere  con  quegli  antichi , nel  Prologo 
dell’  Andria . 

Taciunt  nat  intelligendo , ut  nihil  intellignnt  ; 

Qui  quttm  huuc  attui  am , Naevittm,  llautum,  Ennium 
Accujant  : qua  hit  nojler  authnrts  bobe! , 

Quorum  aemnltri  enprar  n-gl'grntiamf 
Potine  qutm  iflorum  obfcuram  diligemtam, 

obfiuram,  che  non  fale  in  chiarezza  ed  in  fama.  Tanta  era  la  reverenza,  che  l’ elegan- 
ti! limo  Autore  portava  a quei  vecchi;  ed  egli  era  d’ un  Secolo  purgai iflìrr.o  per  la  Lin- 
gua. Ma  per  tornare  al  propolito:  quegli  Autori,  che  fi  citano  del  reco,  i più  non  pe- 
lerò nello  Icrivere  diligenza;  e pur  fon  puri,  e pur  fono  eleganti;  perciocché  cosi  por- 
tava quel  tempo.  Poteafi  dire  con  Tibullo  : 

IpJ'ae  mella  dalant  qnercuc  , ultroque  ferebant 
Obvia  fecurie  ubera  latlis  enei, 

E con  Ovidio  : 

Ipfa  quoque  immunis , raflmque  iuta  fi  a , nec  ullit 
r Sauna  vomeribus , per  fe  dabqt  omnia  teline. 
che  il  prefe  da  Eliodo  IcSo*  <?i  »«**  &c.  cioè  fecondo  il  mio  Volgarizzamento: 

Non  avean  rt  alcun  bene  careftia } 

E ’l  frutto  ne  portava  P alma  terra 
Da  fe  naturalmente,  e molto,  e ricco. 

Quéi  la  roba  godeano  in  fama  pare , 

Senna  un  rumor,  con  molti  beni  appreffo . 

Così  era  appunto  il  Secolo,  del  1 ;oo.  aureo  tutto,  e nella  fua  femplicità  ricchiffimo. 

( b ) Rtjt  ri  agendo  in  un  Secolo  foto,  anzi  nella  fola  vira  del  Boccaccio,  la  riputazione 
deW  Italico  parlare  er.  ] Che  gl’ Ingegni  eminenti  finrifeano  in  un  tal  tempo  rilfretto,  e 
quali  non  elcano  d’ un  certo  fpazio  d’  anni,  l’ olfervò  Vcllejo  Paterculo  ne’ Greci,  e ne* 
Romani.  Or  perchè  ciò  che  iuolc  avvenire,  non  può  edere  avvenuto?  E che  la  eccel- 
lenza della  Lingua  noflra  giugneflc  per  mezzo  de’  tre  lumi  di  quella  a tal  punto  nel 
t;oó.  che  ( come  .che  le  còlè  dell’ Ingegno  umano,  quantunque  Imiliirate,  pur  fono  fr- 
ane) non  abbia  falciato  gran  luogo  ai  poderi  di  pillarlo?  Vcllejo  verlo  la  fine  del 

. Lib. 
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nella  fola  vita  del  Boccaccio,  la  riputazione  dell’Italico  parlare;  e 
moflrando  con  ciò  di  credere,  che  oggidì  per  ifcrivere,  e parlar  eoa 
lode,  fia  non  che  utile,  ancor  neceflario  il  copiare  (a)  affatto  il  Lin- 
guaggio di  Dante,  del  Boccaccio,  e degli  altri  vecchi  (b),  benché  in 
molte  cofe  affai  difpiacente  agli  orecchi,  e alla  leggiadria  de’ moder- 
ni. 

Lib.  I.  Ouis  enim  atunde  mirar!  potefl,  quoti  eminenti/Jima  cujufqtte  profeffionis  infinta , 
in  rum  Jormam , Gr  in  idtm  art  alt  tempori s eongruent  fpatium  Gre.  Una,  neque  multorum 
annerum  /patio  rirjifa  aetai  per  divini  Jpiritus  viros  A'fchylum , Sophchm , Euripidem,  il- 
lujlravit  Tragoediar , una  prifeam  illam  Gr  veterem  fub  Cratino,  Artjlophane , & Eupchde 
Comoediam , ac  ntvam  Menandrus,  aequalefque  ejus  aetatit,  magii  quam  opera,  Philemm, 
Gr  Dipktlus , Gr  invenere  intra  paucijjimos  amiti,  ncque  imitanda  rrliquere  Gre.  Ncque  hot 
in  Graecii  quam  in  Remami  eventi  magie  Gre.  È conchiude  tutto  il  difeorfo  con  quella 
fentenza  : Fminentia  cujufque  operii  arttfjimis  temporum  elauflrit  eireumdata . Io  voglio  , 
che  il  credere  il  Boccaccio  (ingoiare  nella  Profa,  Dante  fommo  nella  F'antafia,  e nella 
vivezza  delle  efprclfioni , il  Petrarca  gentililfimo , e tencrilfimo;  e che  quelli  fieno 
Maeltri  di  Lingua  impareggiabili,  e a’ quali  non  ne  verranno,  nè  ficn  venuti  de  fintili  ; 
che  il  Boccacio  fia  il  difer'ijfimus  Italcrum , attor  funt , quotque  fucre,  quo’que  pojl  aliit 
erunt  in  amiti , corre  nel  Viglictto  poetico  di  Ringraziamento  dice  all’Oratore  Tullio 
il  Poeta  Catullo,  fieno  tutte  vi  (ioni  ; e che  il  Bembo,  e il  Salvia»  con  tutta  la  gran- 
de fchiera  degl’italiani  loro  loquaci,  e ammiratori,  c imitatori  de’ primi  nollri  da  tutto 
il  Mondo  eternamente  celebrati  Autori,  fi  fieno  ingannati,  che  non  abbiano  fatta  giu- 
llizia  al  loro  fecolo,  dovendo  pigliare  da  quello  le  regole  della  Gramatica,  e il  bello 
(file,  non  da  nudi’  antico  e (lancio;  che  la  vera  luce  della  verità  cortelèmente  fi  fia 
comunicata  ai  Tcl'auro,  al  Pallavicino , in  quelli  ultimi  tempi.  Io  voglio  creder  tutto. 
Ma  pure  l’ univerlale  de’  dotti  di  quelli  medefimi  preferiti  Secoli  non  s'  inganna  , che 
quelli  cercato  ha  lempre  di  Ibrdiare,  e d’imitare.  Che  il  Boccaccio  faccia  egli  lolo  la 
riputazione  dell’  Italica  Lingua,  è invidiofa  cola  il  dire;  ma  potrebbe  anche  darfi  il  ca- 
fo,  che  e’ (offe  vero.  E non  è colà  nuova,  che  un’Uomo  folo  venga  in  tanta  eccellen- 
za in  una  facoltà,  che  dopo  lui  non  le  ne  retivi  uno  limile.  Può  clfer  di  no,  ma  può 
elitre  anche  di  sì.  Quelli  cali  fi  polfon  dare,  nè  fono  nuovi  in  natura.  Vcllejo  Pater- 
culo  nel  Lib.  I.  clantlimum  tleinde  Homeri  illuxrt  ingenium , fine  ex  empio  maximum,  qui 
magnitudine  operum  Gr  f ulgore  carminimi  fehts  appellar ì Poeta  mentii  ; in  quo  hoc  mari- 
ni: ni  ejì , quvd  ncqui  ante  tilttm , quei n ilio  imitaretur,  ncque  pofl  illuni , qui  eum  imitati 
po/l  et,  inventiti  eft  Gre.  Chiunque  quella  ultima  cola  neque  ante  illuni  Gre.  dicelfe  di 
Dante,  forte  non  andrebbe  gran  fatto  lontano  dal  vero.  Paol  Beni  nell’  Anticrufca  vo- 
lendo molirare  Claudio  Tolomei  litperiore  al  Boccaccio;  e nel  riprendere,  e uccellare 
eh’  ei  fa  del  medelìmo , mollandoli  si  male  intelligente  della  nollra  Lingua,  è degno 
più  di  compallìone  , che  d’  altro  . 

(a)  Il  copiare  affatto  il  Linguaggio  degli  Autori,  è Tempre  vizio;  Bufare  parole 
difpiaccnri,  e che  il  prelenrc  tempo  ripudia,  è affettazione,  e mala  imitazione;  che  P 
Greci  chiamano  , Ma  l’ imitare  gli  Antichi',  che  han  parlato  bene,  fu  tempre 

lode;  e B ularéiJei  loro  parole  nobili, 1 pure,  vaghe,  leggiadre,  c che  non  di  le. in  vengo- 
no anche  al  corrente  Secolo;  e le  antiche  ancora  a tempo  e lungo  richiamare  in  vita  , 
purché  tutto  con  fobrietà,  e con  qindicio  fi  adoperi,  non  fia  di  biafimo. 

(A)  I Rimatori  antichi,  i Danti  da  Majano;  i Fra  Guittoni,  il  B.  Jacopone  da 
Todi,  fono  i vieti,  e i rancidi.  Ma  non  già  Dante  Alighieri,  e molto  meno  gli  altri 
due,  Petrarca,  e Boccaccio,  che  fono  cultilfimi.  Dio  buono!  Il  Petrarca  leggiadri  (fi- 
mo , graziofilfimo,  nelle  Canzoni  cccellcntifiimo;  ammirato  ed  imitato  da  tutti  quanti 
quegli,  che  han  poetato  in  rima  Volgare  Italiana,  c degli  altri’ Volgari  d’Europa,  ri- 
porlo tra  quei  vecchi  decrepiti  c fquarauoi,  che  rxporeeilo  trutinottrur  verta  titilla.'  per  1 
ufare  la  frale  di  Perfio . La  Regina  Ondina,  di  Svezia  .dicea  di  lui:  ch'egli  era  (lato 
grandini  mo-Filofofo,  grandiiiimo  innamorato,  e grajidUfimo  Poeta;  e la  Regina  3 per 
l'uà  natura,  c per  la  pratica  co'  primi  Letterati,  dava  nel  legno  co’  Tuoi  giudizi . 
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ni.  Perciocché , fe  diritto  fi  giudica,  altra  lode  (»)  non  è dovuta 
i-  Dan- 

ia) Altra  lode  non  ì dovuta  a Dante  tc.  ] Tutto  ciò  pare  tolto  dal  Tefauro,  Autore 
di  corrottilGmo  Itile,  di  guallifiima  erudizione,  di  dcpravatilfimo  giudicio.  Delle  Figure 
Jngeniofe  (che  i Tofcani , e gl’ Italiani  migliori  direbbero  lng‘gnofe)  al  Cap.  6.  ove 
parla  delle  età  delia  Lingua  Italica,  dopo  avere  comparato  lo  Itile  degli  Autori  del 
1200.  allo  Itile  delle  XII.  Tavole,  che  non  lo  quanto  la  comparazion  corra,  ellendo 
quelle  Leggi,  come  (i  riconolce  da’ frammenti,  dettate  in  buon  Latino;  foggiugne:  Fiorì 
pofeia  la  J'ua  Giovinezza  circa  P Anno  AJCCC.  net  Secolo  del  Dante , del  Petrarca,  e del 
tote  accio . Del  Dante  vorrebbe  dire  del  Libro  di  Dante , del  Poema  dt  Dante;  ma  non  già 
s’ intenderebbe  dai  Tolcani  Dante,  nome  d’  Uomo,  accorciato,  come  in  mie’  tempi  uba- 
va, da  Durante,  lo  licito  di  Durando.  E così  bifognava  dire,  nel  fecola  di  Dante;  poi- 
ché Dante,  non  è cognome,  come  Petrarca  (detto  cosi  più  nobilmente  da  fer  Petrac- 
co,  o Petraccolo,  fuo  Padre  ) ni!  come  Boccaccio,  che  così  comunemente  da  noi  fi  di- 
ce: che  il  fuo  Calato  era  de’ Cheliini.  E perciò  il  Del  va  bene  al  Petrarca,  e al  Boc- 
caccio, perché  fono  Cognomi , ma  non  già  a Dante,  che  è Nome,  a cui  vi  vuole  il 
Di,  e non  il  Del.  Li  aitali,  fegue , pojjiam  paragonare  ad  Ennio,  Cecilio,  e Plauto.  Tre, 
e tre:  ottimamente.  Ria  vorrei  lapcre,  o Conte  Emanuello;  fingala  fingulis  referendo, 
come  quello  paragone  vadia  ordinato.  Infino  che  Dante  li  paragoni  ad  Ennio,  ella  può 
Ilare:  Fnnitts  ingenio  maximus,  arte  rudis , dille  Ovidio.  Così  in  paragon  del  Petrarca 
da  tutti  llimato  gentilillìmo,  Dante  è riputato  rancido,  làlvatico,  e rozzo.  Ma  che 
Cecilio,  e Plauto,  che  fon  due  Comici,  l’uno  li  paragoni  a quello,  che  altrove  li  dice 
Principe  della  Poejia  Lirica  Italiana;  e l’altro  a un  Prefatore:  io  non  intendo.  Parmi 
un  comparare,  come  diciamo  noi,  il  Campanile  del  nollro  Duomo  colla  Settimana  San- 
ta. Pure  le  facezie  di  Plauto  pollono  avere  qualche  rapporto  co’ motti  della  follazzevole 
brigata,  cui  induce  a novellare  il  Boccaccio;  ma  Cecilio,  ditemi  per  vollra  fe,  o Con- 
te, che  ha  che  fare  col  Petrarca?  Forfè  perché  da  Cicerone  in  alcun  luogo,  fe  ben  mi 
ricordo,  è chiamato  malus  Latinitatis  auclor,  farà  il  Petrarca  malvagio  Autore  di  To- 
fcanità?  Dice  apprelfo,  che  il  Petrarca  per  le  Poetiche  licenze  (n’ha  pure  poche)  e per 
le  reliquie  dtlP  Idiotifmt  antico,  /parte  ne'  futa  manoferitti , è da  paragonare  a Cecilio  piò 
facilmente  che  a Virgilio.  Poiché  per  cagione  del  Latino,  che  più  generalmente  s’  ap- 
prendeva , lì  pedanteggiava  così  nella  Lingua,  come  nella  maniera  dello  fcriverc;  ma  non 
tòno  pedantefehi  glò/rmi  (come  egli  impropriamente  dice,  non  fapendo,  che  cola  li  vo- 
glia dire  glolfemi  ) del  Petrarca,  e del  Boccaccio,  o come  egli  dice,  per  maggiore  Tofa- 
na eleganza,  del  Boccacci.  Delle  penne  poi  de’ Segretari , che  corrompono  ogni  colà, 
mefcolando  parole  cortigiane  e forclliere,  é veramente  da  fare  gran  conto,  e da  con- 
trapporle alle  faconde  lingue  degli  Oratori  Romani , e da  mettere  la  lor  lingua  al  di 
fòpra  di  quella  de’  Danti,  e de’  Boccacci.  Talchi  per  ben  parlare  Tofcano,  conclude,  pia 
non  ì mejtier  di  bere  ad  Arno.  Noi  abbiamo  un  Proverbio,  dinotante  una  precila  urgen- 
tiirima  nccelfità : Bi fogna  bere,  o affogare.  Così  potrebbe  per  avventura  alcun  dire:  Bi- 
liogna  a chi  vuole  itrivere  bene  in  Volgare,  bere  ad  Amo,  o affogare;  fludiare  la  Gra- 
nitica Tofcana,  fatta  fu  gli  Autori  Fiorentini,  e i medefimi  Fiorentini  Autori;  o elfe- 
re  d’ ofeuro  nome,  e nella  dimenticanza  fommerlò.  Cosi  fecero  gli  Ariofli,  i Tallì,  i 
Cuarini,  e tutti  quelli,  che  co’ loro  fcritti  lì  tòno  guadagnati  eterna  fama;  e fino  il 
Marino  medefimo,  che  egli  prepone  all’ Ariolìo,  e chiamalo  la  Sirena. Marina,  quali  ci 
fieno  delle  Sirene  di  Lago  o di  Piume . E in  quello  giudizio,  eh’  pio  (dà  del  Marino , 
ficcome  in  ogni  altro,  mollra  egli  la  lua  gran  perizia  e finezza;  e s’accredita  maggior- 
mente per  la  fua  bella  e vaga  dillinzione  delle  etadi  della  Lingua  Italiana.  Quanto  al 
non  ellcr  più  mellicredi  bere  ad  Amo,  anche  il  Muzio  baldanzofamente  in  un  fuo  So- 
netto lo  dice  : Che  non  i Fiumi  Tofchi;  Ma  P Arte,  il  C tei  re.  Ma  dove  fi  fonda, ciò? 
Udiamo.  Il  Bembo,  e ’l  Dolce  Veneziani,  anno  dato  precetti  G/amaticali  della  Lin- 
eila Tofcana;  adunque  non  s’  ha  a pigliarli  da’ Fiorentini.  Sopra  quali  Autori,  fe  non 
fiorentini , principalmente  anno  edificata  la  loro  Arte  Gramaticale?  La  loro  Gramati- 
ca,  é Gramatica  nella  Lingua  Fiorentina,  la  quale  elàlta  per  tutte  le  lue  Profe  il  giu- 
diciofilfimo  Bembo.  Il  Bembo,  e ’l  Dolce,  bevvero  ad  Amo  ncceflariamcnte;  e i no- 
bili Epici  Bcrgamafco , e Ferrare  le,  ad  Arno  pur  bevvero.  Catullo  era  di  Verona, 
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Dante,  al  Petrarca,  al  Boccaccio,  e a tutti  <jue  venerabili  padri; 

che 

Properzio  di  Bevanda  nell'  Umbria.  Ennio  de’  Rudìi  nella  Calabria,  Virgilio  Manto, 
vano  del  villaggio  di  Ande:  tutti  bevvero  al  Tevere,  a voler  parlar  bene  in  Lingua 
Latina  e Romana. 

Anche  il  Sin.  Abate  Fontanini  dell’ Aminta  ditelo  al  Cap.  XI.  riferilae  l’ opinio- 
ne di  Agnolo  dalla  Noce,  che  la  Lingua  Volgare  non  fia  nata  in  Firenze,  o in  T olearia  ; 
bensì  in  tutta  r Italia,  e /ferialmente  nella  Gallia  Ci/alpina  : ma  che  la  perfezione,  e gli 
abbellimenti  della  m-defima  fi  abbiano  a ricono  fiere  dai  Tofani,  che  con  ijtudio  marma- 
glielo le  tot  fero  via  la  ruggine  della  barbarie,  renrlendola  più  leggiadra  nelle  loro  Repubbli- 
che, mentre  FA  rillcrrazia,  e la  Democrazia  fono  le  nutrici  dell'  k taglienza  : talmente  che  io 
Jplendor  fuo  fi  dbba  ai  Io  frani,  e J opra  tutto  a'  Fiorentini , i’  gitali  però  non  crede,  eh* 
pò/’. ino  darle  g'ntjf .mente  il  lor  nome,  girando  non  lo  hanno  dato  ni  i Romani  alla  Latina , 
nè  gli  A'eniefi  alla  Greca,  ancorché  t una  ave/fe  avuta  la  fua  perfezione  in  Roma,  e F al- 
tra in  Arene.  Firquì  il  Sig.  Fontanini.  Il  parere  di  Agnolo  dalla  Noce  i un  parere, 
che  non  pub  trovare  contradittore;  e mi  pare  fondato  l’opra  incontrallabile  verità.  Le 
nicdeiìme  cagioni,  che  corropperó.  la  Lingua  Latina  in-  lottarla,  le  medelìme  la  cor- 
roppcro  in  Lombardia,  e nelle  altre  parti  d’  Italia",  non  effondo  più  una,  che  un’altra, 
olente  dalla  nniverlale  inondazione  de’'Goti , e de’  Longobardi . Ogni  Girti  d’Italia 
corruppe  il  Latino  a tuo  modo;  e in  guanto  al  tempo,  che  ci 'fia  dilputa  di’  preceden- 
za; e che  tutti  i vari  Volgari  delle  Città  e regioni  d'Italia  fienonati  ad  un  parto,  t 
fono  come  tante  Lingue  gemelle,  figliuole  tutte  della  Latina  melcolatafi  col  Linguagi- 
gis  de’ barbari  conquillatori . Ma  tra  quelle  lorelle,  benché  nòn  abbiano  vantaggio  di 
nafeita,  in  quanto  al  tempo,  ci  pub  edere  alcuna,  che  dalla  nafeita  abbia  formo  privi- 
legio di  maggior  bellctza  deli’ altro,  e che  tornigli  più  la  Madre,  quando  era  bella.  E 
fe  a neffuna  <,' Iir  da  dare  quella  dote  di  maggior  bellezza,  non  credo,  che  farà  llimnra 
troppa  parzialità  per  la.  mia  Patria  jl  dire-,  che  ci6  lì  dee  dare,  o per  dir  meglio,  rico- 
nolcere  nella  Lingua  delia  Tolcana,  la  auale  per  effer  montuolà  ’e  iterile , fu  meno 
foggetta  alla  dimora  de’  barbari,  e patì  tifila  Lingua  minore  .alterazione  ; laonde  le  fue 
voci  fono  più  intere,  la  pronunzia  più  ampia,  più  chiara  c dillinta,  e meno  ferrata. 
Io  udii  dire  da  un  vecchio  Gentiluomo  della  mia  Città,  che  nel  Sagro  Concilio  di 
Trento  avendoli  a leggere  in  pubblico  a tutti  i Padri  di  tante  e sì  diverte  Nazioni  le 
deliberazioni  fatte,  fceglievano  Braccio  Martelli  Vefcovo  di  Fielole,  poi  di  Lecce,  per 
farle  intendere  da  tutti.  Così  era  intelligibile  il  Latino  in  bocca  Tolcana.  Del  re!»  la 
Lingua  Latina  i Greci  tutti  comunemente  appellano  dalla  Città,  in  cui  più  pulitamen- 
te fi  parlava,  Lingua  Romana  n>  Tv/mù**  imi m«.  Mario  Vittorino  fui  'principio  della 
Grammatica:  Latinitas  efi  oh  fervano  intorrupte  logurndi  fecundttm  Romanam  Linguam.  Lo 
(ìeffo  per  appunto  dice  nel  lib.  2.  Diomede  : è tutti  e due  quelli  Gramatici  fon  riporta- 
ti dal  Nifieli  lib.  s.  Proginnafma  27.  intitolato:  Lingua  nofira  fe  dee  appetì  or  fi  e Italia- 
na, 0 Tofana,  0 Fiorentina . Ai  quali  vi  aggiuntine  fa  gravillìma  autorità  del  gran  Cri- 
tico , e Maeltro  di  Rcttorica  Quintiliano . l'erba  omnra , Cr  vox  hujut  atunmum  Ur- 
bi t oleant,  ut  oratio  piane  Romana  videatur.  non  Civitate  donata.  Non  fi  troverà  forfè 
Uaim<>  o ytirra  a’3»«ì.,  perciocché  nè  anche  gli  antichi  dicevano  io*.  Femmi- 

na Ateniefe,  per  non  chiamare  le  maritare  col  nome  della  Vergine  Dea,  cioè 'di  Pal- 
isele , detta  anticamente  A anche  da' Profa  tori,  poi  A*3w3  ( quando  le  Donne  (come 
approdo  Ferecrate  Comico)  fi  cominciarono  anche  a chiamare  a Ora  elle  fi  chia- 
mavano a*tt*“‘ , per  non  profanare  in  foggetti  mortali  il  nome  della  Dea  Padrona,  che 
avea  dato  il  nome  alla  Città.  Di  cib  a lungo  Eullazio,  che  il  gran  Contento  feo,  nel 
primo  dell’  Iliade , ove  rapporta  1’ 'Afori imo  di  antichi  Gramatici  : A'«it.«»  a ’bwmae  y». 

W«».  Il  dire  la  Donna  Atenea , cioè  Ateniefe,  Attico  non  è.  Lo  (ledo  replica,  e 
conferma  fopra  il  terzo  dell’Odiilca  ; e Io  Scolialle  d’Aridofane  altresì  negli  Uccelli. 
Laonde  non  è maraviglia,  le  non  fi  trovi  nominata  precil'amente  Lingua  Ateniefe,  ma 
Lingua  Attira,  o pur  lemplicgmentc  Atthidc,  intendendoci,  ficcomc  terra , o campagna, 
tosi  anche  Lingua.  Che  dal  teflo  d’  Apuleo,  che  dke:  In  Atthide  primis  pucrittac  Jlr- 
pendiis  merui , non"  fi  cava,  come  vorrebbe  il  Nifieli  al  detto  Proginnafma  27,  che  egli 
dica  di  avere  apprefa  la  Lingua  in  Atene-,  poiché  Attide  non  è Atene,  ma  l’Attica. 
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che  quella,  che  .fi  diede  ad  Andronico,  Ennio,  Catone,  Plauto,  Ce- 
. , * cilio, 

E daTilortrato  nelle  Vite  de’  Sofirti  lib.  z.  nella  Vita  d’  Erode  Attico  citato  pur  qui 
dal  Nifieli,  fi  raccoglie  pili  torto  l’  Attica  fra  terra,  che  la  Città  d’ Atene  ertere  accon- 
cia per  imparare  la  Lingua;  perciocché,  come  quivi  dice  un  certo  Agathione  ad  Ero- 
de , "li  Aieniefi  per  occafion  del  porto  mefcolandofi  colla  pratica  de’  forellieri , e com- 
prando Schiavi  di  Tracia,  e di  Ponto,  c d'altre  Nazioni  barbare,  da’ quali  i fanciulli 
Ateniqfi  erano  condotti  a limola,  come  fi  vede,  nel  Lifide  di  Platone  verta  la  fine,  e 
da  loro  allevati,  che  perciò  fi  diceano  Pedagogi;  guadavano  anzi  qualche  poco  la  na- 
tia purità  della  Lingua,  che  e’  contribuirtero  al  bello  e gentil  parlare.  E per  quello 
iitn-fou*  14,7*  a’7t.k«  «.»,<  PnUepùru  Imxiyurìmi . L'Attica  mali  terranea  ? 


buona  /cuoia  all' noni , che  vuole  parlar  la  Lingua,  Più  puntuale  é il  palfo  d’Arillide  nel- 
la Orazione  Panatenaica,  citata  dal  medeiimo  Benedetto  Fioretti,  ovvero  Udeno  Ni- 
fieli, nei  lopraddetto  Proginnal'ma , ove  in  propofito  della  Lingua,  dice  della  Città  d’ 
Atene  quelle  formali  parole:  li  mi  a»  «*•'  »xr%  «t 

ip ,Vt.i'/*«T*.  Pura  Lingua,  e netta , t aggradevole , e/empio  tt ogni  Javclla  Gre- 
ca, preduQe.  Così  la.  Lingua  Fiorentina,  che  è l’Attica  della  Tplcana  reputata,  fi 
può  * buona  equità  domandare  efempio.  d’ ogni  favella  d’  Italia  ; c Fiorenza  la  produt- 
trice, e Pintrodlittrice  di  quella  Lingua;  e ficcome  Atene  fu  detta  la  Grecia  della  Gre- 
cia, così  a titolo  della  Lingua  potrebbe  non  ingiufiamente  appellarli  l’Italia  dell’  Italia, 
e (\emlo  la  fua  Lingua  il  fiore  e 1’  efempio  dell’ altre.  Certamente,,  ninna  altra  è in  Ita- 
lia, che  più  s’  accòlli  alla  Lingua  de’  nortri  più  rinomati  Scrittori;  né  vi  é altra  Città  , 

che  Fiorenza,  la  quale  naturalmente  la  parli , 

Segue  il  Sig.  Abate  Giulio  Fontanmi  dell  Aminta  difefo  al  Cap.  XI.  Anche  Bal- 
da (jac  òajìiglione  nel  Lib.  i.  del  f ito  perfettivi ato  Cortigiano,  tieni  che  la  nolìra  lingua  fu 
tinta  in  tutta  Italia,  V attillino;  ma  non  egualmente  nata;  nata,  nel  mede-fimo  tempo , 
ma  non  coll»  medefima  .prerogativa  di  maturai  bontà  e bellezza;  la  quale  naturai  bontà 
<>  bellezza  portata  feco  dalla  nafeita-ha  fatto  sì,  che  ella  è fiata  più  amata  e coltivata 
delle  altre  tavelle  d’Italia,  le  quali,  come  li  vede,  non  hanno  avuto  Scrittori;  percioc- 
ché non  fono  fiate  capaci  d’erter#  coltivate,  e abbellite,  come  la  Tofcana.  La  Greca 
aveva  infiniti  Dialetti;  ma  pochi  arrivarono  a cller  famofi,  ed  avere  Scrittori;  percioc- 
ché non  tutte  le  favelle  fono  aggradevoli , né  tutte  fono  capaci  d’  elfcre  melie  in  ilcrit- 
tura,  per  l’ iniuavità  del  fuetto,  per  la  rozzezza  degli  accenti,  per  lo  loverchio  mozza- 
mento delle  voci,  e per  altri  difetti  naturali . .... 

E poi  non  fola  utente  in  Tofcana,  ma  in  tutta  P Ir  alta  perfezionata  ec.  Non  vorrei  pa- 
rere troppo  appailionato  per*  quei  tre.gloriofì  Maeftri,  che  portarono  la  Lingua  a sì  il- 
luilre  legno,  cito  da  loro  le  regole,  e le  maniere  del  ben  parlare  tuttavia  li  traggono  . 
Noti  anno  avuto  pari  nella  proprietà,  c purità,  e linearità  dello  flile.  Adunque  fi  può 
dire,  anelò  mallimamente  il  vantaggio  della  nafcita,  e del  fecolo,  in  cui  tutti , anche 
>l’ idioti , parlavano  corretto,  che  non  folo  coltivartelo,  ma  perfezionartero  ancora  la 
j.ingua  ; e come  tali,  fanno,  e faranno  mai  tempre  autorità,  e faranno,  come  eferopi , 
.polì?  a tutte  le  genti,  che  in  puro  e corretto  rtilc  vogliono  fcrivere  all’eternità.  E guai 
alla  Lingua  Italiana,  quando  larà  perduta  affatto  a que’ primi  Padri  la  reverenza.  Da- 
marti in  una  Babbiionia  di  Stili  e di  favelle  orribile;  ognun  farà  tallo  nella  lingua; 
inonderanno  i lolccifmi;  e fi  farà  un  gergo,  e un  mefcuglio  barbarismo.  Io  non  dico 
quello,  perché  mi  dia  a credere,  elfcre  cosi  sfruttata  la  Natura,  che  tempre  non  porta 
•produrre  maggiori  a maggiori  Ingegni  in  qualfilia  facoltà.  Ma  fi  vede  però,  dia  a cer- 
te angurtie  di  tempi,  e di  paefi,  ha  voluto  la  Provvidenza  riftrtgnore,  per  le  occahont , 
t incóntri  di  cole , che  fi  fon  dati  allora , o non  dopo,  la  tua  liberalità . Gli  elempi 
lòn  troppo  noti.  I Letterati  fono  comuni  ad  ogni  paefe  : chi  il  nega?  Chi  nega,  che 
non  pollano  anche  orafo  fub  aere  nafei  i Pindari , e i Democriti  ? Lo  fpirito,  l’ inge- 
nito la  vivacità,  la  perfpicacia,  il  giudicio,  lo  Stelletto,  tono  frutte,  che  nalcono,  e 
nafeer  portone  m ogni  terrepo.  Ma  la  Lingua  migliore  d’ un  paefe  non  nafee  per  tutti 
i luoghi  di  quel  paefe  ; nafee  in  un  folo  e dctcrminatp  luoeo;  e da  quel  folo  e deter- 
minato luogo  le  altre  parti  e luoghi  di  quel  paefe  pigliano  Pinnanzi,  e l’ efempio,  c lu 
quell’  unico’ modello  formano,  puiifeono , e jwslwiW  i»  loro  propria  c nana,  ? per  la 
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cilio,  Fabio  Pittore,  C.  Fannio,  Pacuvio,  Terenzio,  Lucilio,  e ad 
• Tom.  IX.  P.  II.  Q.  altri 

pii)  rozza  e malgraziofa  favella.  L’Attica  nella  Grecia,  la  Romana  nella  Latina,  la 
Cafligliana  nella  Spagnuola,  la  Parigina,  o d’Orleans,  nella  Franzefe,  la  Sartonica  nel- 
la Tedefca,  fono  le  Lingue  migliori;  e chi  bene  vuole  fcrivere,  l’crive  in  quelle.  Tutti 
s’accordano  a pregiarle  e (limarle.  Solo  la  Tofcana,  che  fenza  controvcrlia  è la  mi- 
gliore, anzi  la  fola  d’ Italia,  a cui  lì  dia  pregio  della  più  bella,  e che  ha  Popolo  par- 
ticolare, che  naturalmente  la  parla,  incontra  difficolti  negli  altri  Italiani,  che  mala- 
mente (offrono  quello  primato  j e quello  che  a lei  a principio  di  comune  confcntimento 
diedero,  a lei  vorrebber  ritogliere,  fui  per  dire,  poco  grati  Difcepoli.  Non  contenti  d’ 
avere  tra  i loro,  Epici,  Tragici,  Lirici,  Comici,  Satirici  incomparabili.  Scrittori  di 
Profa  ammirabili,  e tutt’ ora  produrre  parti  d'ingegno  vivaciflìmi  e fublimiffimi,  pare 
che  vogliano  ancora  levare  ai  Tofcani  quel  poco,  che  a loro  redava,  del  pregio  della 
Lingua,  il  cui  portello , goduto  da  erti  per  tanto  tempo , fi  crcdeano  in  eterno  artìcura- 
to,  per  edere  il  lor  paefe  la  Patria  e ’l  nido  di  eda  Lingua,  e de’ tre  illudri  Scrittori  , 
tenuti  fino  adedo  Macdri  di  quella . Così  appredo  a poco  fi  querelò  Apollonio  di  Àio- 
Ione,  Madiro  di  Rettorica  in  Rodi,  allorachè  avendo  udito  nella  lua  (cuoia  declamare 
in  Greco  Cicerone,  c tutti  gli  altri  facendogli  applaufo,  egli  folo,  tra  le  voci  degli  ac- 
clamanti, mdlo,  in  filenzio,  e con  gli  occhi  in  terra  confitti  dava.  Addimandato,  qual 
cagione  fode  di  l'uà  trillezza,  e di  fuo  filenzio,  alla  fine  cfclamò  : Dolgomi  delta  Scia- 
gura della  Grecia , a cui  i Romani , dopo  avere  tolta  la  Libertà , t il  pae/e , quel  folo  pre- 
gio, che  ci  era  rimafo , delf  Eloquenza , e del  dire,  qucjlo  ancora , a quel  cK  io  veggio,  ci 
vengono  a torre.  Ciò  racconta  Plutarco  nella  Vita  del  Romano  Oratore. 

Del  redo,  per  tornare  ornai,  donde  m’era  dipartito,  la  Lingua  Sadonica  è,  e fi 
può  addimandare  Tedefca;  la  Cafligliana  ,Spagnuola,  e cosi  medefimamente  la  Tofca- 
na, Italiana;  e tanto  faranno  migliori  i Dialetti  Tedefco,  Spagnuolo,  Italiano,  quanto 
s’accoderanno  piò  al  Dialetto  Saiionico,  Calligliano,  Tofcano,  che  tòno  gli  elèmpi,  e 
i modelli  del  comun  Dialetto  di  quelle  Nazioni.  Che  gli  Autori,  anche  fuori  di  To- 
fcana, podano  edere  Autori  di  Tol'canità , e come  tali  citati,  io  noi  nego,  ancorché 
manchino  del  vantaggio  della  nafeita , che  è un  gran  punto  in  materia  di  Lingua  : che 
di  qui  venne  la  didìnzione  degli  Attici,  e degli  Atticilii,  de’Greci,  e de’Grccidi,  o 
Elicoidi;  non  perchè  tutti  non  parlalfero  Attico,  e Greco;  ma  perchè  gli  Attici  il 
parlavano  naturalmente,  effendo  del  paefe,  e ci  aggiugnevano  lo  Itudio,  nccedario  a 
perfezionare  la  naturai  dote;  gli  Atticilii  per  folo  itudio  parlavano  Attico,  come  nati 
fuori  dell’Attica;  e perciò  gli  Àttici  fono  piò  puri,  piò  fchictti.  e naturali  negli  ferir- 
ti loro;  gli  Atticilii,  quantunque  pulirilfimi,  pur  fontono  per  lo  piò  dell’ artifizio;  e 
fcuopronfi  per  forellieri,  come  giudo,  Teofratìo  da  quella  Vecchia  Ateniefe,  ancorché 
lungo  tempo  fode  dimorato  in  Atene,  e come  Aridotele,  e altri,  fattali  domellica  e 
familiare  la  Lingua.  Nè  perciò  fi  nega,  che  collo  (Iodio,  e colla  imitazione  e diligen- 
za, e col  fino  e purgato  giudizio,  non  podano  giugnere  a fegno  di  poter  edere  fcàm- 
biati  dai  fini  e nativi  Attici,  come  Eliano  Romano,  e il  Soriano  Luciano.  Cosi  gli 
Ellcnidi,  che  ne’ tempi  piò  badi  in  Soria,  e in  Egitto,  fotto  ai  Re  Greci,  Greco  a 
loro  nuovo  parlavano,  dai  Greci  anticamente  nati  erano  didimi;  talché  vi  ebbe  chi  a 
tempo  del  Salmafio  cacciò  fuori  l'opinione  del  Dialetto  Ellenillico  ( che  tali  erano  chia- 
mati gli  Ebrei  di  que’paefi,  che  la  Bibbia  ancora  in  Greco  tradotta  nelle  Sinagoghe 
leggevano,  come  fi  trae  da  una  Novella  di  Giulliniano  ) nel  qual  Dialetto  folle  fcntto 
il  Tertamento  nuovo.  Oppolefi  gagliardamente  con  acutidime  e accuratidime  l'crittute  a 
qnerta  nuova  opinione  il  Salmafio  , inoltrando  1’  infuflìllenza  di  quel  nuovo  imaginario 
Dialetto;  e parte  colle  ragioni,  parte  coll’acerbità  della  Satira,  feonfide  quel  nuovo 
inoltro,  e disfece. 

Avendo  adunque  i Tofcani  due  vantaggi  per  la  Lingua,  la  nafeita,  e Io  ftudio;  gli 
altri,  uno,  cioè  lo  Itudio  fidamente  : pare,  che  1’  autorità  de’ primi  debba  eder  prima; 
dei  fecondi,  feconda.  Laonde  i tre  illudri  Maellri,  Tofcani  e di  nalcita,  e di  Itudio, 
vanno  innanzi  tutti,  e fono  per  autorità  reverendi.  I foreltieri  in  fecondo  luogo  fi  ci- 
tano, ma  che  fono  come  Tofcani;  perciocché  parlan  Tofcano,  e fono  dati,  per  cosi 
dire,  naturalizzati. 

Ma 
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altri  vecchi  Scrittori  della  Lingua  Latina. 

Che 

Ma  pure  con  feriamo  un  poco,  per  nortro  efererzio,  quefti  Autori  forertieri , che 
il  Sig.  Fpntanini  dice  edere  citati  nel  Vocabolario.  Si  cita,  dice  egli,  de'  tempi  amichi 
la  Rettorie  a di  Cicerone,  thè  fu  volgarizzata  da  Galeotto  Guidoni  Cavalier  Bolognefe  nel 
1257.  e dedicata  a Manfredi  Re  di  Sicilia,  della  quale  Retrorica  parla  il  Salviati  nel  Vo- 
lume I.  degli  Avvertimenti  pag.  125.  e fu  rij!  amputa  in  Bologna  nel  uS-;».  in  12.  Io  non 
fo  come  1’  Autore  di  quella  Kettorica  s’ intitoli  in  quella  modernillìma  Edizione  di  Bo- 
logna, perchè  il  Salviati  nel  luogo  qui  (opra  citato  allega  una  vecchilìima  ilampa,  che 
non  Galeotto  Guidoni  Cavalier  Boloqnele  lo  nomina,  ma  Padre  Maejlro  Gutdotro,  0 
Galeotto  da  Bologna.  1 Cavalieri  nell’antico,  come  è noto,  fi  chiamavano  Mefferi  : i 
Teologi,  come  anche  in  .oggi,  Mae/iri ; e Temendoli  Melfere  colla  lettera  iniziale  della 
parola  fidamente;  e Maellro  con  un  picciolo  o l'opra  l'M,  può  edere,  che  ciò  abbia 
latto  luogo  a qualche  equivoco.  Perciò  nel  citarlo  diverfamente  dal  Salviati , quello  af- 
fare andava  appurato.  La  copia  a penna,  di  cui  ragiona  il  Salviati,  dice  che  è , come 
accade  quali  lempre  in  quelli  Libri  di  Lingua,  più  corretta  delle  llampe,  e di  quella 
atitichifiima  con  titolo  di  Padre  Maejlro  Guidato,  e di  quella  riilampata  in  Lione  dietro 
all’Etica  di  Ser  Brunetto,  ma  lenza  titolo,  e che  il  Salviati  ha  riconofciuto  edere  la 
mede-lima.  Dice  quella  d’  antica  Ilampa,  fcorrettillima  di  tutte,  in  tanto  che  in  altro 
Linguaggio,  dice  egli,  fi  può  dir  quali,  che  fia  trasfigurata;  benché  ni  anche  quefla  a 
penna  crediam  legittima  in  tutto,  fe  nel t età  del  Re  Manfredi  è pur  vero,  che  dettata  folle 
primieramente.  Dubita  il  Salviati  , e dubito  aneli’  io,  Te  nell’  età  del  Re  Manfredi  fode 
dettata  quella  Rettorica  primieramente.  Ma  egli  dubita  dalle  feorrette  maniere  di  par- 
lare, che  vi  ravvilavano,  e che  a lui  pareano  proprie  d’altro  adai  più  bado  Tecolo,  co- 
me farebbe  a dire,  del  1400.  Che  però  toilo  lòggiugne:  ma  trasformavano  queJH  Libri 
ogni  giorno,  e ogni  copiatore  cercava  di  fargli  fuoi,  con  quel  che  fegue.  Io  dubito  per 
un’altro  verfo,  e più  forte,  che  e’ mi  pare  di  poter  dire,  che  nel  Secolo  del  1200.  ci 
lode  bensì  qualche  Poeta  Italiano,  ma  Prefatore  nò.  Che  tutti  in  quel  Secolo  i Let- 
terati fcriveliero  e comentallero  in  Latino,  e che  tardi  fi  cominciane  a feri  vere  in  Pro- 
fa Volgare,  come  non  iiiimata  Lingua  di  Letterati.  Quindi  con  tanta  lquilìta  accura- 
tezza fi  feufa  Dante  nel  Convivio  di  non  fare  il  Cemento  alle  lue  Canzoni  in  Latino, 
ma  in  Volgare.  Così  è verifimilidimo,  che  l’Autore  dedicade  al  Re  Manfredi  la  Tua 
Opera  in  Latino,  e che  poi  nel  1500.  fode , come  tanti  altri  Libri,  volgarizzata. 

Quanto  al  Milione  di  Marco  Polo  Veneziano , io  non  ho  veduto  il  Volilo,  e non  fo 
fe  mettendolo  tra  gli  Storici  Latini,  egli  Itimi , che  quell’opera  non  in  Volgare,  ma 
in  Latino  fode  dettata  dall'Autore.  Ma  c’non  pare,  che  redi  alcun  dubbio,  ch’egli  non 
la  fcriveife  in  Volgare  dal  Libro  Latino  d’antica  Ilampa  in  Venezia,  che  comincia:  là- 
brum prudenti s,  honorabìlis,  ac  fidelìfjimt  viri  Domini  Marci  Pauli  de  Venttiis,  de  condicio- 
ut  bus  Orientalium,  ab  co  in  Vulgati  editum  & confcriptum , compellor  ego  Fra  ter  Francifcut 
Pepuri  de  Bononia  Fratmm  Praedtcatorum  a plerifque  Patribus  ó-  dominis  meis  veridica,  feu 
verifica,  & fidali  translacione  de  Vulgati  ad  Latinum  reducere.  E a quella  traduzione  di 
Fr.  Francefco  dc’Peppori,  o Peppqli  di  Bologna,  è annodo  Itineraria s a terra  Angli ae  in 
partes  Hierefolymitanas , Cr  in  ulteriore s,  tran/marinas,  editus  primo  m Lingua  Gallicana  a 
Domino  Joanne  de  Maùdfvillc  milite  ftio  Audort  Anno  Inatrnationis  Domini  MCCCL".  in 
Cavitate  Lecdienfi , & paulo  poji  in  eadem  Chitatc  translarus  in  diciam  formam  Latin  am. 
Un  Libro  del  viaggio  d’ Inghilterra  in  Geiufalemme , e nelle  parti  d’ diramate,  pubbli- 
cato prima  in  Lingua  Francefca  da  Melfere  Giovanni  di  Mandevilla  Cavaliere  1’  Anno 
155^.  in  Liege,  e poco  dopo  nella  medelima  Città  in  Lingua  Latina  traslatato.  E nell’ 
Anno  1170.  dice  il  Salviati,  clic  il  Milione  di  Melfer  Marco  Polo  fu  traslatato  in  La- 
tino, di  cui  crede  edere  volgarizzamento  quello,  che  fi  legge  dampaco  nel  fecondo  Li- 
bro delle  Navigazioni,  cioè  del  Rannufio,  per  olière  d’altra  dettatura,  che  quello  della 
copia  a penna  di  Gio:  Batida  Strozzi,  lodato  da  lui  altamente  e per  antichità  di  favel- 
la, e per  purità,  e bellezza  di  parole,  e di  modi.  E dice,  che  ce  ne  ha  una  copia,  che 
fu  dello  Stradino  (che  era  un  certo  Domenico  Mazzuoli,  ameno,  e erudito  uomo,  e 
buon  raccoglitore  di  Tofcani  Manofcritti , caro  al  Gran  Duca  Cofimo  Primo  di  quello 
nome,  il  quale  per  l’autorità  che  aveva,  c reverenza  traila  nobile  gioventù,  e per  la 
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Che  ciò  fia  vero,  può  con  alcune  ragioni  da  noi  provarli;  e cì 

Q 2 farà 

Tua  piacevolezza,  era  detto  il  Padre  Stradino)  antica  e carretta  oltre  morìa;  ma  le  manca. 
dice  egli,  il  principio  parimente , e ìa  fine.  Senza  il  principio  pariinerte,  e lenza  la  fine, 
è una  Copia  a penna  predo  il  Sig.  Guido  de' Ricci  Gentiluomo  Fiorentino,  avuta  da  un 
ino  antico  Guido;  anzi  è un  Compendio  del  medefinio  Milione,  a cui  I mo  annelfe  le 
Lettere  di  Amerigo  Vcl’pttcci,  che  alla  nuova  parte  di  Mondo  diè  il  nome.  Comincia: 
Satra  et  rubile  hv.omo  Meffer  Marche  Vttùrjano  la  conformi t.)  de  cofiumi , ethupazitmt,  e mo- 
di di  Arverfc  senti,  e molte  e d'rverfe  Provila*.  Ed  è carattere  del  1500.  a principio,  per- 
ciocché, come  ho  detto,  annelfe  vi  fono  le  Lettere  del  Vefpucci,  che  contengono  le  re- 
lazioni de’ funi  Viaggi  in  data  del  1499.  Il  Manofcritto  del  Milione  citato  dal  Vocabo- 
lario fi  conferva  tra  altri  molti  Manolcritti  Tofcani,  raccolti  da  Pier  del  Nero  in  cafa 
dei  Signori  Guadagni,  che  dal  Palazzo  loro  pollo  allato  alla  Refidc-nza  dell’Opera  del 
Duomo  di  Firenze,  a diftinzione  d’altri  della  medelìma  proiapia  fi  domandano  i Guada- 
gni daU’Opera.  Ho  notato  di  mia  mano,  e t’ho  cavato  non  fo  donde,  nel  principio 
della  Traduzione  Latina  Rampata  del  Milione,  che  in  Venezia,  dietro  al  Teatro  di  S. 
Giovanni  Grifollomo,  vi  ha  la  Corte  Milione  di  Cafa  Polo;  perciocché,  dicono,  tor- 
nato alla  Patria,  a chi  l’interrogava  delle  ricchezze  e altre  condizioni  della  Tartaria, 
rilpondeva.  Milioni,  Milioni.  Ma  più  verifimile  mi  fembra,  che  tale  nome  imponelfc 
al  Libro  il  Padre  fuo  e Autore,  por  effer  quivi  notate  molte  migliaja  di  miglia,  e im- 
menlb  fpazio  di  paefe  colle  lue  giornate  e miglia  deferitto.  Il  Sanfovino  dice  nella  fua 
Venezia,  che  Marco  Polo  acquifiafle  quello  cognome  di  Milione  per  le  ricchezze  por- 
tate con  Ini  nel  fuo  ritorno.  Ne  ho  veduto  un  Volgarizzamento  in  Lingua  Veneziana 
antico,  in  cui  al  Cap.  25.  del  Lib.  primo,  ove  lo  Rampato  Latino  dice:  fed  comodimi 
pifees  Jalices,  daBÙia , & fepas.  F la  fua  vivanda  fi  ì datali,  & tonino  falada,  e mo- 
le, & asti:  donde  fi  emenda  la  Traduzion  Latina  che  dee  dire  pifees  falitos.  daBilos , 
alta  & eppas.  Poco  apprclfo  : <2,”  tilt  non  abitano  in  le  Cittaile  de  inflade  per  io  gran  ca- 
lere ; elli  vanno  a li  furi  broli.  Il  Latinizzamento  : in  illis  viridariis  in  aejìate  ! tahitane : 
che  propriamente  Broglio  vale  Giardino  da  nftpixt*  diminutivo  di  luogo  chiufo 

intorno  intorno;  c da  *ifij *•>•<  fu  fatto  Brolo,  che  uvò  Dante  Purg.  19.  Afa  di  gigli  Di 
J opra  il  capo  non  faccan  bnlo.  Gl’ Interpctri  fpongono  comma,  ghirlanda;  ma  quello  é il 
proprio;  e qui  Dante  parla  figurato,  chiamando  la  corona  di  gigli  un  Giardino.  Poco 
lotto  : ! è tale  «fama  in  quefta  terra , che  morto  lo  marito , la  mojcr  lo  piange  per  infino  a 
quattro  anni  ogni  di  una  fiada.  Io  non  ho  quello  Milione  in  Lingua  Veneziana  approdo 
oi  me  : ma  ne  ho  notati  in  pofiilla  al  mio  Libro  Latino  vari  pafii,  che  mi  fanno  tclli- 
monianza,  ch’io,  o Manufcritto,  o Rampato,  P aveva  veduto.  Da  ci?>,  che  s’è  detto 
fin  qui,  io  vo  non  del  tutto  inverifimilmente  opinando,  che  quello  nobil’  Uomo  da  Ca 
Polo  facefle  la  fua  Relazione  in  Volgare  della  fua  Patria  intorno  alla  fine  del  noce 
pofeia  a mezzo  il  Milletrecento  fofic  mclla  in  Latino,  e intorno  a quello  tempo  paf- 
fafle  in  Tofcnna. 

La  fed:  del  Bembo,  che  nel  Lib.  ?.  ( dee  dire  z.  ) delle  Profe,  che  cita  Pier  Cre- 
feenzi,  come  non  Volgarizzamento,  ma  componimento  dell’Autore,  non  è infallibile, 
perciocché  il  Bembo  facilmente  non  avrà  veduto  il  tedo  Latino,  che  fu  Rampato  in  Ba- 
filea;  e fi  vede  a più  d’ un  rifeontro,  che  il  Volgare,  o per  dir  meglio  i Volgarizza- 
menti, che  molto  variano,  furono  fatti  da  quello.  Nè  anche  fa  forza,  che  il  Redi  nel- 
le Annotazioni  al  Ditirambo  non  dica,  nel  citarlo,  il  Volgarizzamento  del  Crefcenzio, 
ma  Crefcenzio.  Poiché  Balliano  de’ Rodi  cognominato  lo  ’nferigno  Accademico  della 
Crufca,  nella  Prefazione  a’  Lettori  del  Crefcenzio  da  lui  rivillo  e mandato  fuori,  dice: 
che  alcuni  luoghi  forfè  ci  fi  pofìon  trovare  feorretti,  nati  da  ir  avere  avuto  il  Volgarizzatati 
il  tefto  Latino  J, corretto . Il  Libro  è intitolato  :_  Trattato  dell'  Agricoltura  di  Piero  de'  Cre- 
feemì  Cittadino  di  Bologna,  compilato  da  lui  in  Latino  e c.  giti  traslato  nella  fav’lla  Fio- 
rentina, e di  nuovo  rivifio  e rifeontm  con  tefli  a penna  dallo  'nferigno  Accademico  della 
Crufca,  in  Firenze  MDCV.  apprclfo  Cofimo  Giunti : che  è una  bclliffima  e nobililfima  E- 
dizione.  Dal  medefimo  Inferigno  furono  dati  fuora  in  Firenze  appretto  i Giunti  col 
Frullone  imprefa  dell’Accademia  della  Crulca  nel  rdio.  tre  Trattati  if  Albert  ano  Giu  fica 
da  Brefcia  ( morali  indirizzati  a tre  tuoi  Figliuoli  ) ferini  da  lui  ita  Lingua  Latina  hip 
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farà  profittevole  tal  pruova,  acciocché  Tappiamo  qual  fia  maggiore  il 

merito 

Anno  II}-;.  'tifino  alt  Anno  124Ó.  ( traslatori  ne'  medefimi  tempi  in  Volgar  Fiorentino , ri- 
veduti con  più  tetti  a penna , c rifcontri  con  lo  fletto  tetto  Latino.  Il  Latino  Manu- 
fcritto  d’  Allertano  è nella  Libreria  di  S.  Marco  de’  Frati  Predicatori  in  Firenze . 

Gli  Ammaellramenti  degli  antichi , non  quelli  rimodernati  , cioè  guaiti  da  Orazio 
Lombardelli  Sancfe;  ma  quelli  dati  alla  luce  in  Firenze  da!  Rifiorito  Accademico  della 
Crufca , rtvìfii  e rijcontrari  con  biù  tefti,  cioè  da  Francefco  Ridotti,  che  pattò  all’altra 
vita  ultimamente  a Napoli,  nella  qual  Città  era  Dato  in  Corte  dell’  Emincntirtìmo  Pi- 
gnatclli  Arcivefcovo  poi  Innocenzo  XII.  di  gloriola  memoria,  furono  creduti  dal  Sal- 
via», c dal  Rotti  nella  Prefazione  al  Crefcenzio,  dettati  a principio  in  Volgare;  per- 
chè non  aveano  veduto  il  tetto  Latino,  che  fi  conferva  tra  i Mtt.  dei  Signori  Francc- 
fchi,  Gentiluomini  Fiorentini,  eredi  d’ un  Lorenzo  Francefchi  Accademico  della  Cru- 
fca, compollo  da  un  Fra  Bartolommeo  da  San  Concordio  Pifano,  pofeia  volgarizzato. 

L Arrighetto,  di  cui  il  Salviati  negli  Avvertimenti,  buona  fcrittura  del  ijoo.  fc  non 
fotte  Hata  la  diligenza  del  noftro  comune  e cruditilfimo  Amico,  grande  ornamento  e ora- 
colo delle  Lettere,  Signore  Antonio  Magliabechi,  che  avelie  (coperto  dalla  Libreria  de’ 
Medici,  effer’  egli  un  Arrigo  Piovano  da  Sittimello  del  contado  di  Firenze,  che  ebbe 
che  dire  col  Velcovo  di  Firenze,  e per  islogo  di  lua  pattione  fa  nel  1500.  una  Elegia 
Latina,  che  fu  pubblicata  dalle  (lampe  Oltramontane,  buona  per  quei  tempi,  e piena 
di  fpirito:  fi  crederebbe  ancora,  che  fotte  fiata  a principio  dettata  in  Volgare,  e non 
tradotta  dal  Latino. 

Il  Difenditore  della  Pace , ho  trovato,  chè  è un  Volgarizzamento  d’ un  Libro  Lati- 
no, Marjilii  Patavini  Defenjor  Paris,  dedicato  a Ludovico  Bavero,  di  cui  l’Autore  fe- 
guì  le  parti  ; e poi  metto  in  Franzefe,  e quindi  in  Tofcano  ; c però  pieno  d’  infi- 
nite voci  Franzefi,  come  trall'  altre  mtrieffo  da  mèchef , e nella  Dedicatoria  tranobile 
da  ttef-noble. 

La  trita  di  Crifio  ho  Umilmente  trovato  ettere  Volgarizzamento  del  Libro  di  S.  Bo- 
naventura di  quello  titolo.  Maeflro  Aldobrandino  è Volgarizzamento  dal  Provenzale,  e 
il  Provenzale  è dal  Latino.  Così  le  Pifiole  di  Seneca,  la  prima  Deca  di  T.  Livio,  e Lu- 
tano , fono  Volgarizzamenti  dal  Franzefe,  o Provenzale.  Così  faccano  in  que’ tempi. 
Voglio  dire,  che  molte  cole  fono  Traduzioni;  e non  vi  fi  facendo  riflettione,  fi  crede 
che  fieno  così  a principio  dagli  Autori  dettate.  Così  Guido  dalle  Colonne,  Giudice  Mef- 
finefe,  dovette  fcrivere,  come  faceano  in  que’  tempi , in  Latino  la  Storia  de  Bello  Tro- 
iano, cavata  da  Ditte  Cretcnlè,  e Darete  Frigio,  nell’antico  falfificati,  e poi  in  Tofca- 
na  Lingua  tradotti.  E Battiano  de’ Rotti,  ficcome  guardò  bene  il  fatto  tuo  ad  animo  ri- 
pofato,  nella  celebre  edizione  Fiorentina  del  Crefcenzio,  nel  quale  i patti , che  nel  La- 
tino danno  bene,  e nel  Volgare- danno  male,  per  non  ettere  (tato  ben  prefo  il  Latino, 
dimottrano  chiarittìmamente,  il  Latino  ettere  il  tetto,  il  Volgare  la  traduzione:  così  fi 
può  credere,  che  ottervatte  la  medefima  cofa  nel  Guido  Giudice,  e che  fi  rifolvefle  con 
ragione  a dire,  aver’ egli  fcritto  originalmente  in  Latino,  e in  Tofcano  efleme  fiato  fatto 
il  Volgarizzamento:  che  il  Salviati  non  avendo  fatta  quella  ncceffaria  difamina,  no ’l  dille 
Volgarizzamento.  Le  autorità  del  Bembo,  del  Manuzio,  del  Salviati,  non  fanno  nulla. 
Qui  vuole  edere  Critica  a fare  quella  derilione;  c col  prenderfi  la  pena  di  confrontare 
il  Latino,  e ’l  Volgare,  di  ciò  agevolmente  fi  viene  in  chiaro.  Io  mi  ricordo,  che  leg- 
gendo in  Crefcenzio,  in  non  fo  quale  edizione,  ove  tratta  di  palare  le  viti,  il  configli a 
de' pali , quella  frale  mi  giunfe  nuova  ; e mi  avvidi,  che  veniva  dal  Latino  Aufilium , 
che  così  dovea  ettere  caratterizzato  nel  Mtt.  prefo  per  ConfiUum.  Dal  che  fi  veniva  in 
cognizion  maniletta,  dallo  sbaglio  del  Volgare  venuto  dall’ aver  letto  male  in  Latino,  c 
così  in  vece  di  ajuto  di  pali,  aver  detto  Configlio  dì  pali,  quello  ettere  Volgarizzamen- 
to, non  tetto. 

Quando  i Religiofi  di  Porto  Reale,  nella  Prefazione  alla  Gramatica  Italiana,  di- 
cono la  nottra  Lingua  dovere  principalmente  la  fua  origine  a Brunetto  Latini,  e a Dante  ; 
non  vollero  intendere,  che  quelli  aflolutamente  fodero  Ilari  i primi  a fcrivere  in  quella  -, 
ma  che  furono  i primi  Scrittori  di  fama,  e di  rinominanza;  nè  vollero  dire,  che  etti 
«catterò  U Lingua  ; jjcrchè  la  Lingua  non  è mai  creata  da  uno,  o da  due,  ma  dall» 
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merito  degli  antichi)  o de’ moderni  Scrittori,  e quai  di  loro  (iene 

più 

moltitudine;  mi  dittero,  che  doveva  loro  la  fua  origine,  cioè  l’origine  della  fua  gloria 
c chiarezza.  Innanzi  a Brunetto  Latini,  c a Dante  de’ quali  fa  onorata  menzione  il  no- 
ilro  Giovanni  Villani,  qual  mai  Scrittore  fi  nomina?  Forfè  quelli,  che  fi  (impongono 
dal  Sig.  Fontanini  Scrittori  in  profa  Volgare:  quando  furono  in  profa  Latina?  In  pro- 
pofito  di  Guido  Giudice,  non  fa  niente  l’autorità  di  Paolo  Manuzio  nelle  lue  Lettere 
Volgari  Lib.  j.  pag.  122.  ( dee  dire  121.  ) face.  2.  lo  vomì  vedere,  dice,  FHiftoria  del- 
la Guerra  Trojana,  compofla  in  Lingua  Tofana  da  Guido  Giudice , Scrittore  antico , e di 
età  pari , e forfè  fuperiore  a I Boccaccio.  Hallo  il  Sia.  CaJÌ  civette . Quando  il  Manuzio  di- 
ce : io  vorrei  vedere:  fegno  è,  che  non  l’avea  veduta.  Che  fe  Tavelle  veduta,  fi  fareb- 
be dalle  prime  pagine  accorto,  non  etter  quella,  fc  non  Volgarizzamento.  Sul  fallo 
fuppollo  poi,  che  le  Opere  foprannominate  fieno  Irate  ferine  dai  loro  Autori  in  Lingua 
Volgare,  fabbrica  il  Sig.  Fontanini,  e dice,  eh’  c’  Infogna  dire,  0 che  altri,  0 pure  ej]i 
medèfimi  te  abbiano  fatte  amo  Latine.  La  qual  confcgucnza,  fe  fotte  vero  quel  fuppoflo, 
che  non  fi  prova,  camminerebbe.  La  verità  è,  che  etti  le  fecero  Latine,  e che  poi  nel 
1500.  da  qualche  buon  Tofcano  furono  volgarizzate. 

Che  gli  Accademici  della  Fucina  tengano  nella  Prefazione  alla  Storia  di  Guido  Giudi- 
ce, flampata  in  Napoli  ne!  1 66e,.  che  Guido  Jieffò  la  fareffe  e Latina,  e bulgare  : bifogna 
vedere,  comee’lo  provano.  Quegli  Accademici  della  Fucina,  offendo  di  Medina,  aveano 
intercfle  nel  dire,  la  Storia  di  quel  loro  antico  effere  fiata  fatta  da  lui  medefimo  non 
foto  in  Latino,  ma  in  Volgare.  Ma  per  provarlo;  non  vogliono  effere,  come  dal  Sig. 
Abate  Fontanini  fi  è fatto,  autorità  di  Scrittori  di  tempi  tutti  pofierion  affai  al  tempo 
di  Guido,  Bembo,  Manuzio,  Salviati,  il  quale  alla  pagina  citata  152.  Voi.  t.  degli 
Avvertimenti,  nominando  i due  Giudici  da  Meffìna,  pub  intendere  di  Guido  come  Ri- 
matore, della  fua  Storia  non  facendo  altrove  alcuna  menzione.  Vogliono  effere  ragioni. 
Il  Mariana  fo,  che  fece  la  Storia  di  Spagna  in  Ifpagnuolo  ; e per  farla  comune  non 
lido  a’ tuoi,  ma  a tutto  il  Mondo,  egli  medefimo  fece  la  fiotta  in  Latino.  Ma  fo  an- 
che, che  la  Storia  Veneziana,  che  compofe  il  Bembo  in  Latino,  procuri)  egli  che  con- 
vertita fotte  in  Volgare  da  perfona  intelligente  e diligente,  come  egli  in  una  fua  lette- 
ra afferma;  e mi  pare,  che  fotte  Metter  Carlo  Gualtcruzzi  da  Fano.  Or  mentre  non  ce 
ne  fia  ril'contro,  io  non  crederi),  che  lo  (letto  componga  in  una  Lingua , e poi  fi  tradu- 
ca da  fe  medefimo  in  un  altra . Gli  Accademici  della  Fucina  o non  avranno  avuta  la 
forte  di  vedere  il  Guido  Giudice  ftampato  nel  1481.  che  fon  le  prime  liampc  rariffime, 
e per  ordinario  molto  (corrette  non  folo  di  Ortografìa,  ma  di  Lingua;  particolarmente 
quelle,  che  non  fon  Fiorentine.  E così  vollero  il  tetto  Fiorentino  di  Guido  Giudice, 
le  non  altro,  quando  anche  fulfe  il  medefimo  colla  (lampa  di  Venezia,  per  accreditare 
la  Edizione.  Ma  alla  prova,  chi  fi  prenderà  pena  di  confrontare  l’antica,  e la  novella 
Itampa,  quantunque  io  nè  T una  nè  l’altra  abbia  villo,  ho  l'ardire  di  dire,  che  molto 
migliore,  e più  intera,  c più  corretta,  oltre  alle  minuzie  d’ Ortografìa,  fara  la  novella 
fatta  fui  Fiorentino  Manofcritto.  Se  T Ifloria  di  Guido  Giudice  fu  terminata  nel  1287. 
come  fi  dice  appit  del F edizione  Spegnitela;  e T Arcivefcovo  di  Salerno  Mettere  Matteo 
della  Porta , a cui  ifianza  dice  T Autore  d’  aver  compollo  il  primo  Libro  della  fua  Sto- 
ria, c non  più,  terminb  di  vivere  fecondo  T Uchelli  nel  1272.  adunque  o T Edizione 
Spagnuola,  come  è credibile,  comprende  tutta  Vittoria,  avendola  l’Autore  feguitata 
dopo  la  morte  dell’  Arcivefcovo , a cui  non  aveva  potuto  fare  altro  che  un  Libro  ; o 
pure  non  è quei  primo  Libro  folo , e non  più , che  egli  afferilce  aver  comporto  a ifian- 
za del  detto  Arcivefcovo.  Che  V Arcivefcovo  morille  prima,  non  ha  che  fare,  che  egli 
non  potette  continuare  la  fua  Storia,  di  cui  il  primo  Libro  a ifianza  del  medefimo  avea 
cominciato . Il  cominciare  dal  principio  del  Mondo , colà  folita  degl’  (fiorici  de’  tempi 
barbari  ( che  per  quello  n'  è venuto  a noi  in  proverbio  : il  farfi  da  Adamo  ) come  fi  ve- 
de nella  Hiftoria  Francorum  di  S.  Gregorio  Turonenfe  ; e Giovanni  Villani  comincia 
dalla  Torre  di  Babelle;  mi  dà  indizio,  che  la  Traduzione  Spagnuola  fia  tratta  da  tetto 
più  intero:  che  forfè  quel  Proemio  pigliato  tanto  da  lontano,  fu  fottopofio,  come  fu- 
perfluo  (limato  ed  inutile,  a oliere  tolto  via.  Non  è maraviglia,  che  in  quell’anno 
1287.  fi  veda  etter  compiuto  il  tetto  Latino,  e il  Vulgare,  che  nella  Biblioteca  Cefa- 
*■.'*.  • . • , . . . rea 
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più  volentieri  da  imitarli,  e acciocché  non  c’ inganniamo  nell’ adorar 

troppo 

rea  fi  trova  voltato  anco  in  Lingua  Tedefca,  al  dire  di  Pier  Lambccio.  Perciocché  il 
Vulvare  è traduzione  del  Latino:  il  Latino  tu  compiuto  nel  1287.  e cosi  il  Vulgare, 
come  traduzione,  non  fa  altro  che  rapportare  quel  tempo,  che  ha  trovato  notato  nel 
Latino.  Sarebbe  (lato  Guido  troppo  valente  a fare,  che  il  fuo  tolto  Vulgare,  e la  l'uà 
Traduzione  Latina  nnilìero  per  1’  appunto  nello  lielfo  anno. 

Il  titolo  curiolb  d’ una  Guerra  famoi'a,  qual  fu  la  Troiana,  cavata  da  Manolcritti 
Latini  come  di  Ditte  Crctenfe,  in  ella  a ogni  poco  citato,  allettò  tutti  a tradurla,  fic- 
come  poi  gli  Spagnuoli,  e i Tedelclii,  così  a principio  i Toicaui,  lenza  che  l’Autore 
avelie  a durare  quella  doppia  fatica. 

Federico  li.  come  Tedelco,  componendo  in  Tofcano,  non  credo  che  polla  preten- 
dere, che  la  Lingua,  in  cui  compoie,  lia  Tedefca.  Così  gli  altri  Italiani  componendo 
in  Tofcano,  cioè  in  Idioma  particolare  d’ una  regione  d’  Italia,  non  mi  pare,  che  pol- 
lano pretendere  di  dirla  allòlutamente  Italiana,  le  non  in  quanto  elfi  coll’  ufarla  la  fan- 
no di  particolare,  Comune.  Benvenuto  di  Imola  fn  che  fece  il  Cimento  l'opra  Dante  in 
Latino;  e li  ritrova  Mlf.  nella  Libreria  famofnlìma  Medicea  in  S.  Lorenzo.  Megere  Ja- 
copo della  Latta , figliuolo  di  Fra  Filippo  Frate  Godente  di  Santa  Maria,  fcri/fe  in  l'I - 
gar  Bolognefe,  come  ha  il  Salviati  negli  Avvertimenti  Voi.  I.  a carte  115.  Non  fi  fece 
adunque  Cittadìn  di  Tofcana,  come  il  medelimo  Salviati  lcrive  Voi.  I.  a carte  H2.  E 
inai  la  a metterlo  tra  i forelliert,  che  gareggiarono  nel  comporre  co’ Fiorentini . Nella 
Dedicatoria  del  Cemento  l'opra  Dante  di  detto  Melfer  Jacopo,  Itampato  in  Milano  nel 
1478.  e citato  dal  medelimo  Salviati  fi  legge:  Sed  J acobus  Lanciti  materna  eadem  & Bo- 
mnìenjì  Lingua  fuperare  cjl  vi /iti.  Tutti  quelli,  che  a carte  1 S2.  cita  il  Salviati  di  fo- 
reltieri,  che  anno  li-ritto  nel  buon  Secolo  in  Tolcano,  fono  Rimatori  ; laonde  quando 
nomina  i due  Giudici  da  Meiìina,  intende  in  quanto  alle  Rime,  le  quali  facevano  piò 
pulite  della  Profa.  Quei,  che  lcrivevano  in  Profa.  o Bologne!!,  o Veneziani,  o altri 
d’  Italia,  ferivevano  per  lo  più  nel  Dialetto  delle  loro  Patrie^  alquanto  più  corretto,  c 
.rifiorito  col  Tofcano,  come  fi  può  agevolmente  vedere  dalle  Cronache  di  quei  tempi. 

Che  Niccolò  Malpigli  Bolognese  Scrittore  Apollolico  fia  Autore  d’  un  Poema  in 
terza  Rima  a imitazione  di  Dante,  che  perchè  tratta  di  quattro  Regni,  de-’ quali  il  pri- 
mo è il  Regno  d’  Amore,  è intitolato  Qttatrircgio  (ma  ha  da  dire  Jhiatriregnio , come 
allora  ferivevano  cioè  Quatriregno  ) e che  ne  fia  fiato  attribuito  fallamente  l’ onore  a 
nn’ altro  Autore  in  una  lìampa  del  ini.  lo  dice  il  Bumaldi  nel  Vocaboliila  Bolognefe, 
lenza  addurne  pur'  una  pruova  ; e chiama  quello  un  furto  folennifiimo  letterario  fatto 
da  uno  Stampatore.  Quello,  che  afierifee  Antonio  Bumaldi,  ovvero  Ovidio  Montalba- 
ni  Bolognefe,  lo  rapporta  lulla  femnlice  parola  di  lui  il  Sig.  Abate  Fontanini  a care. 
2hq.  con  ileoprire  di  più  un’  altra  Edizione  fatta  in  Firenze  da  Pier  Pacini  da  Pelei» 
del  1308.  che  quella  citata  dal  Montalbani  del  1511.  è di  Venezia,  e ha  per  titolo: 
Quatnrrgio  ( leggo  Quatriregno  ) il  •/  drcorfa  d-Ua  vita  umana  , di  Mefìer  Fe.lerico  Fratta 
tiri  Ordine  di  lancio  Domenico,  rximio  Macflro  in  lana  Teologia , Cir  gì  lì  Vefcovo  della  Ci- 
ptìt  di  Fuligno:  il  quale  appella  un  falfo  titolo  il  Sig.  Abate  Fontanini,  fondato  full’ au- 
torità lenza  prova  nel  Montalbani,  la  qual  prova  pure  era  necelfaria  per  levare  il  Ve- 
dovo di  pollelfo.  Ora  oltre  al  lodare  in  elfo  Poema  la  Cala  de’ Trinci  Signori  di  Fuli- 
gno, e fargli  venire  da  Troia;  e lodare  la  Città  di  Spello,  e di  Fuligno,  dicendo,  che 
Spello  vuol  dire  Specchio  (quali  Speglio)  che  è curiola  Etimologia,  quando  viene  dal 
fuo  nome  antico  Hifprllum:  nel  Capitolo  Nono  del  Quarto  è ultimo  Regno  delle  Virtù 
fi  fcuopre  per  Cittadino  di  Fuligno  manifeftilfimamente.  Poiché  quivi  la  Prudcnzia,  che 
è come  la  Beatrice  di  quello  nuovo  Dante,  lo  guida  al  Monte  Elicona,  ove  vede  molti 
valenti  Poeti  dell’antichità;  e poi  fate  colla  feorta  della  medefima  Prudenzia  al  Monte 
Parnafo,  dove  la  fatela  Filofefica  tra , dice  egli;  dicendo  appretto  quelli  verfi: 

Mentre  io  f guardava  a quelle  grandi  Stole , 

Un  ponea  mente  ad  me  con  gli  occhi  fifa. 

Come  che  ( leggo  chi  ) ben  cono  fiere  altrui  volt . 

Ir  poi  la  bocca  mafie  un  poco  ad  rifa , 

Che  fu  ragion,  che  lo  fplendar  fi  aecefe , . . - 

Ir  inhtjlrogli  più  la  faccia , « V vife,  All » 
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troppo  ciecamente  le  ceneri  de’noftri  Antenati.  Primieramente  adun- 
que 

Aliar  Prudenti  a a me  la  man  difiefe , 

Dicendo:  va  ; queir  l Ma'jìro  Gentile, 

Del  luogo  , onde  tu  fé' , del  tuo  paefe , 
ha  experientia , tir  lo  introno  fonile , 

Ch'ebbe  nelF  Arte  della  Medicina. 

Ft  ciò , che  egli  fcripfe  in  bello  Jlila 
Dimrfira  quefia  luce , Cr  fua  Dottrina. 

Allor  mi  molli , e andai  verbo  lui , 

Quando  mi  dille,  vien , quella  Regina. 

O Patriota  mio,  fplendor , per  cui 

Giuria , e fama  acquili  a e!  mio  Fu  li  ano , 

Dixi  io  a lui,  quando  appretfò  gli  fui . 

Qua!  grazia,  0 qual  dejiin  mi  ha  fatto  degno, 

Che  io  ti  vegha  ? oh  quanto  mt  diletta , 

Che  io  t'ho  tremato  in  quello  nobil  Regno! 

Quello  è quel  Gentile  Fulminate  Medico  famofo,  clic  fiori  nel  1510.  che  fcrifie  moltil- 
limi  Libri  in  Medicina,  c tra  gli  altri , Comentari  l'opra  Avicenna  in  due  Tomi  tlam-. 
pati  in  Pavia.  Ecco  adunque  mantenuto  il  proprio  Autore  in  portello , il  cui  Poema, 
fecondo  il  giudizio  datone  dal  Corbinelli  nella  Prefazione  alla  Bella  mano  di  Giulio  de' 
Conti  da  Vaidimontone.  fi  liima  non  punto  indegno  d’ir  dietro  a Dame,  a imitazione 
della  cui  Commedia,  egli  è compollo;  tango  fed  proximus  intervallo.  Quei  io  Poema  pure 
attribuifee  a lui  il  nollro  Ughelfi  nell'Italia  Sacra  ne’Vcfcovi  di  Fuligno ; il  quale  fu 
del  Calato  de’ F rezzi,  Cafato  credo  io,  venuto  da  Frici,  accorciato  dal  Genitivo  Latino, 
che  ferve  in  Italiano  di  Patronimico,  Fedrici,  o Federici,  e ’l  ci  pronunziato  con  Zeta. 
Del  rollo  Niccolò  Malpiglio  da  Bologna,  invertito  Amore  di  quello  Poema  dal  Mon- 
talbani,  fi  trova  regirtrato  nell’Indice  de’ Poeti  Italiani  dell’ Allacci. 

Segue  il  Sig.  Fontanini  : De'  meno  antichi  poi,  fi  adducono  dalla  Crufca  P Aritflo,  e 
il  Guarini  da  Ferrara,  Baila  (far  Cafiiglione  da  Mantova,  che  il  Menagio  fopra  1’ Amtn- 
ta  dice  Ferrarefe  per  isbaglio , nello  Hello  modo  che  il  medefimo  Menagio  nel  Libretto 
Latino  de  Femiuis  Philofcpbis  la  Signora  Selvaggia  Borghini , nobil  Filofofa  c Poctell’a 
celebre  Italiana  dice  Sanefe,  e non  Pifana,  quali  ingannato  dalla  nobilirtima  Famiglia 
de’Borghcfi  di  Siena;  Pietro  Bembo  Veneziano  ec.  Quelti  fi  adducono  in  furtidio,  porcili 

que’ primi  non  poterono  dire  tutte  le  cofe.  Il  Cadigliene,  che  ha  alcuna  fua  fingolare 

opinione  in  materia  di  Lingua,  diverfa  da  quella  del  Bembo,  c di  tutti  gli  altri  dotti 
d’Italia,  decorno  non  era  nell’antico  Vocabolario,  forfè  non  meritava  d’  effere  melTo  an- 
co in  quello.  Ma  la  fua  gran  qualità,  e ’l  luo  ingegno,  e la  fua  fama  han  fatto,  cred’ 
io.  pailare  fopra  quello  minuto  e piccolo  particolare  rifpetto . La  sfolgorante  poi  gloria 
del  Tafiò,  che  non  per  difillima  della  nortra  Città  , ma  a guifa  che  gli  Oratori  fanno, 
fuor  della  caula  ancora  andò  contra  l’avverfario,  forfè  più  che  uopo  non  era,  declaman- 
do, ogni  antica  ombra  ricuopre . Gabbriello  Chiabrera,  che  la  maniera  Pindarica,  e Ana- 
creontica feppc  con  sì  bel  giudicio  e deftrezza  inneltare  fui  Tol'cano  ; e Paolo  Segneri, 
pulitiffimo  e gaftigatillimo  Dicitore,  nollri  Cittadini  fi  polfon  dire;  poiché  quà  lunga 
tempo  dimorarono,  dalla  Corte  Reale  di  Tofcana,  che  fu  tempre  dei  grandi  uomini  co 
nofcitrice  e Protettrice,  accolti  c trattenuti,  l'amorecle  delizie  furono  della  noilra  No- 
biltà, e nella  grazia  e nella  llima  universale  fiorirono . E quantunque  il  citare  alcuni 

pochi  viventi,  tra’ quali  il  Segneri,  non  lia  mancato  chi  abbia  detto  elfere  contra  le  re- 

gole, e l’efempio  degli  antichi,  che  non  folo  niuno  vivente,  ma  perfone  remote  dalla 
prefente  loro  età  citarono;  pure,  fe  lpallionaramente  fi  riguarda,  quando  ciò  di  nobili  e 
famofi  Scrittori  fi  faccia,  non  torna  male.  Perciocché  le  citazioni,  che  dai  viventi  fi 
traggono,  fono  tante  teftimonianze  dell’ ufo  corrente,  c rappresentano  lo  flato  ultimo 
della  Lingua,  e poffono  dar  lume,  come  fi  faccia  buon’ufo  di  elTa,  e degli  antichi. 

L’ alternazione  del  Saiviari  nel  Gap.  ai.  del  Lib.  2.  degli  Avvertimenti,  e tutto 
quel  Capitolo  è all’ufo  degli  Oratori,  quando,  come  li  dice,  piglian  fuoco,  pungente  e 
,acrc;  ma  quella  acrimonia  fu  lprcmuta  dalla  mordacità  d’ alcuni , contra  i quali  inveir 
^ Ite  y 
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que  diciamo,  che  non  ci  ha  Scrittor  veruno  Italiano  del  fecolo  quat- 
tordi- 
ci^ ed  in  quei  tempi  fu  neceffaria  contra  que’ Cigni , e 1 loro  Cimili,  che  non  volcano 
i diurni  Tofchi.  Per  altro  il  Salviati  non  era  tanto  indietro,  che  non  conofieffe,  che 
ognuno,  che  fcrive  bene  in  una  Lingua,  é Cittadino  di  Quella;  e alla  fine  della  difpu- 
taz.ion  l'uà  fa  vedere  l’onorata  guerra,  che  i foreflieri  ci  han  fatto,  non  colle  vane  di- 
spute, ma  colle  Scritture,  non  volendo  torci  il  polfclfo  del  nome,  ma  della  cofa. 

Il  Sig.  Fontanini  a carte  271.  L’  edere  Fi  per  Figlio  voce  intera  del  Friuli,  non  fa 
eh’  ella  non  fia  la  voce  Tofcana  Figlio , o la  Latina  Filio,  troncata,  come  ne’  Cafati 
Fiorentini  di  antiche  nobili  Famiglie  fi  riconofce  Fighinelfi,  Firidoìfix  Figiovanni.  men- 
zionate dal  M, "definì,  e da  Giovanni  Villani  ; cioè  Filii  Ghinelfi , ‘■tlii  Rodulpln,  Filii 
Joannis , che  nel  Cafato  pur  Fiorentino  de’  Filiperri  fi  riconofce  come  intero,  cioè  Filli 
Petti,  E in  quello  de’  G tanfi  gli  avi  fi  ravvifa  ’l  Joannes,  e il  Filli  Azzi,  cioè  Figliuoli 
iT  Azzn,  o Azzmt,  per  quanto  c’  pare . Ne’  Cafati  Fiorentini  fu  ricorlo  a quello  Fi  per 
abbreviare,  occorrendo  di  dirlo  fpelfo,  avendo  a fare  il  Patronimico  origine  de’  Calati 
appreso  tutte  le  Nazioni  ; e poi  fu  anche  tolto  via  quello  Fi  così  accorciato,  e rimale  . 
il  fempliee  Genitivo  Latino,  al  quale  vi  fi  iottontende  il  Filius;  e i notiti  Calati  Fio- 
rentini ne  vennero,  teirninanti  in  I.  Laonde  quei  moderni,  che  anco  in  Latino,  per  non 
.gli  alterar  punto,  gli  fcrivono  così,  come  fono  ; fi  pollono  lalvare  con  dire,  che  vi  s' 
intende  il  Filius,  prefo  per  Difendente.  Così  Apolhmius  Mdonis,  il  Maelhro  di  Retto- 
rica  in  Rodi,  appreffo  al  quale  lludiò  Cicerone,  fi  diceva  come  Filius  Molon  is , aWa». 

che  anche  fi  dille  Molo  in  retto.  Così  Frate,  e Suora,  che  occorre 

di  premettere  ai  nomi  di  Religiofi,  e di  Religiofe,  per  comodità  fi  accorciano  in  Fra, 
e Suor , c Sor.  Il  Latino  antico  per  voler  dire  Marci  puer,  dilfc  Marcipor.  Lo  Spagnuolo 
in  compoh/ ione  ula  anch’ello  talora  /;/  accorciato  e tronco  da  hijo,  Hidepnta,  e Hidalg» 
in  antico  Spagnuolo,  e in  Portughele  Fidalgo,  che  mollra  più  la  lua  origine  da  Filius, 
quafi  Fi  tTalgo,  cioè  Filius  alicu/us  : che  pub.  cioè,  inoltrare  di  chi  egli  fia  figliuolo, 
elfcndo  ingenuo,  e di  legittimi  parenti  nato:  che  quella  è la  lua  vera  primiera  origine, 
e fignificanza.  11  Franzeié  ancora  fcrivendo  Fils,  e profferendo  Fis,  feguendo  vocale;  e 
leguendo  confinante,  viene  anch’effo  a fare  Fi:  E da  Filio  Latino  lotto  calo,  meffo  all’ 
ufo  de’ Longobardi  nel  retto,  i quali,  come  fi  vede  nelle  Carte  antiche  di  donazioni,  e d’ 
altro,  diccano:  Manifeftus  firn  ego  Piero  &c.  ne  venne  il  Veneziano  Fio,  e’1  Friulclè  Fi. 

Piota  mil’e  Dante  due  volte,  e fempre  nella  Rima,  nel  fuo  Poema  : ove  olfervo, 
che  egli  volendo  dire  molte  e forti  cole,  per  troppo  di  delicatezza  non  volle  edere  Schia- 
vo di  quella,  ma  padroneggiarla.  Laonde  nel  Comento  dell’ Inferno,  che  non  sb,  fe  fia 
di  Piero  Figliuolo  di  Dante,  citato  nel  Vocabolario,  nella  Voce  Rima,  fi  dice  in  que- 
llo propofitò  una  cofa  notabile.  Lo  Scrittore,  dice,  udì  dire  a Dante,  (he  mai  Rima  no 
’/  trafe  a dire  altro,  che  quello,  eh' uvea  in  fuo  proponimento.  Percib  fi  fervi  egli  di  tutti 
i Dialetti  non  fol  d' Italia , ma  d’  Europa  , i quali  impiegò  particolarmente  in  fine  del 
verlo,  come  a chi  legge  fi  fa  manifclliffimo.  Del  redo  il  noftro  Pioggia,  ficcome  è de- 
rivato dal  Latino  Pluvia,  onde  lo  Spagnuolo  fece  Lluvia,  il  Franzele  Pluye:  così  pare, 
che  venga,  o per  dir  meglio,  fi  origini,  e derivili  più  immediatamente  da  Piotai  ficco- 
me da  Plubico  per  metatefi,  o trafpofizion  di  lettere,  fatto  dal  Latino  Publicum,  fi  fece 
l'antico  Tolcano  piuvico ; e limili.  Che  non  fi  venne  iùbito  a formar  la  voce,  che  re- 
gna, fenza  uno,  o più  paffaggi  di  corrompimento , 

Il  Sig.  Fontanini  a carte  272.  Adunque  come  fi  vuol  comporre  regole  Gramaricali  ee. 

Di  Lingua  Tofcana  e Fiorentina  è fiata  fatta  Gramatica,  non  delle  altre,  e gli  Scrit- 
tori, non  Tofcani  di  nafeita,  fono  fiati  Tolcani  di  lludio.  Ha  avuto  /’ accrefcimcnto . E 
l’ accrefcimento,  e la  perfezione.  Perciocché  per  opera  di  purità,  e proprietà,  e regola- 
tezza di  Lingua,  non  fi  elee  del  i;oo.  I due  Secoli  ultimi  fono  fiati  fecondiffimi  in  I- 
fcrittori  graviffìmi  c onoratilfimi.  Ma  il  pregio  della  Lingua  buona  e fina  è di  quel  vec- 
chio Secolo  . Il  Guicciardini  è incomparabilmente  maggiore  Storico  di  Giovanni  Villa- 
ni; ma  non  è già  più  Tolcano;  ficcome  Tacito  migliore  Ifiorico  per  lentimcnti,  e per 
virtù  di  Storia,  di  Sil'enna,  di  Celio,  di  Fabio  Pittore;  ma  da  quelli  antichi  fi  traggono 
da’ Graffiatici  le  autorità,  perciocché  di  Lingua  più  pura.  E perdi  quivi  ì il  Dialetto  e 
la  pronunzia  giudicata  migliore.  E’  il  Dialetto  c la  pronunzia  migliore.  Che  l’effer  mi- 
gliore l 
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tordicefimo,  il  quale  pienamente  fu  da  imitarli  nella  Lingua,  trac» 
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gliorc  il  Dialetto  , ha  fondamento  in  natura  ; nè  perchè  egli  fia  tale  giudicato , egli  è 
migliore;  ma  perchè  egli  è migliore,  è giudicato  univerfalmente  tale. 

A carte  279.  In  Firenze,  piu  che  altrove,  fono  flati  femore  degf  Ingegni , che  l'anno 
mantenuta  ec.  In  Fircmc  è la  cara,  e la  miniera  naturale  di  quella  Lingua,  dagl’ Inge- 
gni Fiorentini  illuflrata,  e da  loro,  e dalla  fua  naturai  bontà,  coll’ armi  della  Tua  pro- 

fria  bellezza  , difefa  . Vulgate  fu  detta  a differenza  della  Latina , la  quale  era  (limata 
a fola  Lingua  de’ dotti;  e la  Lingua  diritta  e emendata  del  paefe  d’Italia,  e quella  nata 
dalla  corruttela  del  vulgo,  e che  era  nelle  bocche  degl’ illi  terati  e degl'idioti,  fi  chiamò 
Vulgate.  Vulgar  Lazio  chiamò  la  Lingua  Vulgare  nella  Tefeide , o altrove,  il  Boccac- 
cio, cioè  Latino  Volgare. 

A carte  27}.  F quantunque  alcuni  de'  /opraddetti  / tutori  non  Te/cani  fioggiomaffer» 
qualche  tempo  in  Firenze , come  porta  il  Lcnzoni,  il  Salviati  ec.  Che  tutti  finalmente  ricor- 
rono alle  medefime  armi.  Quando  vi  ha  una  ragion  buona,  c d’ ìncontrallabile  verità,  ci- 
gni volta  che  fa  bilogno,  è da  cacciarli  fuora,  e da  fperimentarfi.  E alla  (leda  obbiezio- 
ne va  data  la  della  rilpolla,  quando  ella  è vera  e fondata.  Ad  ogni  modo  non  è da  din- 
fi,  che  vi  fleflcto  per  converfare  con  la  pl'be  ignorante,  ma  per  ufare  con  gli  uomini  Lette- 
rati ec.  Non  tanto  come  Letterati,  ma  come  Letterati  di  quella  Lingua,  la  quale  è 
parlata  dalla  plebe,  e dal  Popolo  in  buona  naturai  guil'a,  c poi  con  ifeelta  e regola  dai 
Letterati  , i quali  non  fanno  ella  Lingua  a parte , ma  maneggiano  e ulano  quella  del 
Popolo . Non  le  diedero  g:A  a correggere  ( le  Opere  loro  ) al  vulgo  imperito  ; ma  sì  bene 
agli  uomini  detti . Non  folo  come  dotti  alfolutamente , ma  come  dotti  di  quella  Lin- 

fua,  la  quale  pare  che  per  lo  più  abbia  maggior  vantaggio  a intenderla,  chi  v’è  nato, 
ì dell’ Ariolto  vi  è tradizione  in  Firenze,  che  egli  fterte  in  Mercato  vecchio  a udire 
le  maniere  di  dire  della  nollra  plebe  , dalle  quali  egli , che  maravigliofo  giudicio  avea, 
Iceglieffe  il  mieliore. 

A carte  274.  Il  Muzio  nella  Poetica.  _ 

Ricorrerò  a i Maefl-i  della  Lingua, 

Al  buon  Tri  fon  Cabbriello,  al  / agro  Bembo, 

A due  Gentiluomini  Veneziani,  Macllri  pero  aon  di  Lingua  Veneiiana  , nè  Italiana, 
ma  Tolcana,  anzi  Fiorentina,  come  vuole  il  Bembo. 

A carte  27 C.  hi  già  per  quefto  fi  dee  ricono/cere  il  pregio , e la  bellezza  della  Gerufa- 
Irmme,  e d tp  L nenie , da  qu-gli  eruditi,  ni  da  Varo,  ni  da  Turca.  Certo,  che  Girolamo 
Mei  Gentiluomo  dottillìmo  Fiorentino  in  lettere  Greche  e Latine,  lodato  da  Pier  Vet- 
tori, nè  Varo,  nè  Tucca,  giudiciofifiimi  Critici,  ebbero  fpirito  e ingegno  da  fare  una 
Gerufalcmme  Liberata,  e una  Eneide;  ma  poterono  bene  colle  loro  avvertenze  e di 
Lingua,  e d’altro,  purgarla  da  quelle  macchie,  le  quali  per  fe  Hello  ogni  Autore,  ben- 
ché grande,  non  e abile  a vedere.  Nè  dcono  da  loro  quelli  grandi  Poemi  riconofcere  il 
pregio,  perciocché  quello  vien  dall’Autore;  ma  bene  qualche  lullro  e pulimento,  che  a 
quelli  porta  eller  venuto  dalla  Critica.  E un  indotto  ancora  Fiorentino  pub  dir  qualche 
cola  a un  dottiflìmo  Italiano,  che  non  potrà  dire  un  altro,  in  materia  di  quella  Lin- 
gua, che  effo  parla,  c che  gli  altri  apprendono,  e giudicano,  ficcome  ella  è,  per  mi- 

S fiore.  Ma  però  tra  i Letterati  della  Corte  cT  Auguflo . I quali  Letterati  però,  come  5' è 
etto,  non  fanno  una  Lingua  a parte,  ma  fi  lervono  con  ifeelta  e con  regola  di  quella 
del  Popolo,  che  la  parla,  e del  quale  è la  balìa  della  Lingua.  La  Patavmità  di  Livi» * 
tacciata  da  Afinio  Pollione  forbito  Gentiluomo  Romano,  e ben  da  fame  cafo;  percioc- 
ché è una  Critica  (ingoiare.  E al  vedere  non  fono  flati  il  Lenzoni,  c il  Dati  Fiorenti- 
ni fidamente  a fame  cafo  5 perchè  ne  ha  (atto  cafo  il  Pignoria,  il  Tommafini,  il  Car- 
dinal Noris;  c più  di  tutti  ne  ha  fatto  cafo  il  Morofio,  che  ne  compilò  un  libro.  Pol- 
lionc,  ficcome  tacciò,  pare  a me.  Cicerone  di  Orator  elumbis , cioè  fnervato;  cosi  dovè 
riconofcere  in  Livio  un  certo  Padovanilmo  , cioè  aria  e maniera  di  dire  non  Romana, 
o forte  nella  locuzione,  o forte  nella  giacitura  delle  parole. 

A carte  276.  Gli  Accademici  della  Crufca  nel?  accettare  per  Maeflri  di  Lingua  gli 
Scrittori,  che  non  fono  Tofiani.  Non  Tofcani,  ma  Tolcanizzati , parte  che  han  fatto  I* 
Gramatica  Tolcana,  come  il  Bembo,  parte  componitori  eccellenti  ed  Ululiti,  che,  per- 
ché 
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tone  il  genti  li  filmo  Petrarca,  nelle  cui  Opere  tuttavia  (e  {penalmen- 
te 

«hi  quei  tre  primi  non  poterono  dire  opti  cofa  , fi  citano  in  fuffidio  ; c i quali  tutti , 
tanto  i Gramatici,  quanto  gli  Scrittori  anno  attinto  dalla  prima  e unica  limpida  lòrgen- 
te  di  quei  gloriofi  del  i;oo.  Cicerone  nel  Bruto:  Atque  et  tatti  optai  Social  &•  Larinoi , O- 
ratorei  labili  funi.  Notili,  per  l’amor  di  Dio,  quel  V Atque  etiam  .clic  vuol  dire:  La  ca- 
va degli  Oratori  è in  Roma;  ma  le  vogliamo  metterne  fuori  di  Roma,  dico,  che  anco- 
ra nel  Lazio,  e nell’Italia  tiratori  furono  riputati.  Non  dice  fiere , ma  /labili  fune  ; fu- 
rono in  credito  d'Oratori.  Laonde  pare,  che  ficcome  la  Civiltà  Romana  de’Socii,  e de* 
Latini,  non  era  di  così  piena  ragione,  e perfetta,  come  quella  de’ Cittadini  Romani; 
«osi  nè  anche  il  pregio  della  fina  Eloquenza . Quintini  Vettui  Vetianut  e Mar  fi i , que  m 
ipfe  cognovi,  pruaeni  Vie,  •&  in  dicendo  brevi s .I.a  prudenza  dell’Oratore  appartiene  al 
ritrovare,  e al  dilporre.  Narrava  bene,  e provava  bene;  ma  mancava  di  copia,  e d’am- 
niitìcazione,  e d’ornamento.  Io  sò,  che  anche  la  brevità  è Virtù  dell’Elocuzione;  e 1’ 
Eloquenza  Spartana  confilleva  in  quello  : n«5f«  u.à  ùm  pula*  >,■/*», . Ma  egli  lèmbra  , 
die  più  torto  ella  (picchi  nell’abbondanza,  e più  che  di  Menelao,  fìa  propria  d’UlilTe, 
di  cui  lo  dello  Poeta  dille  : K«;  «*•»  npaiirm  i> uùr*  . Quintini,  ©•  Decimai  Va- 

lerti , Corani,  vicini , CS"  fantiliarei  mei , non  tam  in  dicendo  admir.tbties , quatti  dodi  cr 
Graecii  literii  Cr  Latinii . Attribuilce  a attedi  più  dottrina,  che  Eloquenza.  Non  dice, 
ritti  miniti  in  dicendo  ; dice,  non  tam  in  elicenti «.  Segue:  Cajm  Rufiuellui  Bononienfit,  (y 
exercitatui , & natura  volubili s.  A quello  dà  lode  di  buona  pratica,  e d’ ingegno  verlatile . 
Finalmente  conchiude:  Omnium  autem  elcquentiffimut  extra  batte  Urbem : quali  la  Città  di 
Roma  folle  la  Madre  dell’Eloquenza,  e del  dire.  T.  Betucciut  Barriti  Afiritlanut,  enfiti  fimi 
aliquot  Orationet  Afctili  habitué.  Ora  mi  pare,  che  Cicerone  vada  qui  più  ritenuto,  e più 
fobrio  nell’ ammettere  altri  Oratori  fuori  di  Roma,  di  quello  che  a prima  fronte  apparilca. 

A carte  277.  Carlo  Lenzoni  non  farebbe  dato  tanto  ardito  di  (piegare  cofa,  che  Ci- 
cerone avelie  confelfato  di  non  fapere,  in  propofito  di  quella  Urbanità  Romana.  E di- 
cendo, che  ella  era  la  Pronunzia , non  recb  (piegazion  fila,  ma  di  Cicerone  niedefìmo 
nell’autorità  immediatamente  dal  Sig.  Abate  Fontanini  qui  addotta  ; approdo  la  tacci» 
data  a quel  buon  Gentiluomo,  d’aver  voluto  fare  il  (accento,  con  mòilrare  di  faperne 
più  di  Cicerone,  col  dire,  che  cofa  era  quella  Urbanità,  è quel  colore , e quell’  aria  di 
parlar  Romano,  che  egli  non  ifpicga,  contrapponendo  alla  ingenuità  di  Cicerone  la  poca 
modertia  di  qued’altro.  Voglio,  che  ciò  il  Signor  Fontanini  non  abbia  intelo,  vergen- 
do, che  egli  approva  quella  fpiegazione  di  Carlo  Lenzoni;  e vi  ae  .iusne  anco  un’altra 
fua,  pur  cavata  dallo  delfo  Cicerone,  della  naturale  e pura  proprietà  del  parlare  ; ma  la 
forma  dello  (piegarli  ha  apparenza  di  biafimare  il  Lenzoni  , cui  in  effetto  approvava.  E 
qui  fi  potrebbe  dire,  ficcome  altrove,  dove  in  fullanza  e in  realtà  dà  lodi  , adorne  in 
nuovi  modi,  che  pajono  calunnie , t fimo  lodi.  Quando  Cicerone  ne  dice:  nefeto  quo  fapo- 
rt  vernaculo , non  vuol  dir  mica,  ch’ei  no  ’l  fapeva;  perciocché  coll’andare,  avanti,  vie- 
ne a dire,  che  egli  era  la  Pronunzia,  e ’l  garbo  della  voce,  e dell'accento  Romano; 
nta  quel  Non  fo  che  è Porto  per  un  vezzo. 

A carte  278.  La  Pronunzia  è da  confìderarfi  non  negli  Scrittori ^ ma  negli  Oratori; 
«d  è una  parte  della  facoltà  Oratoria . Il  parlar  grave  nobile  in  lutei  i Secoli  fi  ì apprej» 
da' Libri.  Verirtimo.  E dalle  bocche  ancora  degli  Uomini,  che  parlano  il  migliore  Dia- 
letto, cioè  dal  Papolo,  da  cui  s’apprende  la  naturai  proprietà  e forza  delle  voci;  c da’ 
Letterati,  che  ne  tanno  utile  maneggio.  Cicerone  nel  Terzo  de  Oratore:  Sed  omn'ti  ele- 
gantia  (in  quella  ha  più  vantaggio,  chi  n’ha  il  fondamento  e ’l  principio  dalla  nafeita, 
quando  vi  aggiugne  la  necelfaria  cultura  della  lettura,  e dello  Audio;  che  chi  non  l’ha, 
per  parlar  puro  e corretto)  quamquam  expolitur  feientia  literarum,  tamen  augetur  legcndtt 
Oraroribul  Cr  Poetii , quorum  fermane  affuefadi  qui  erttnt , ne  cupienrcs  qui, lem  potertint  lo- 
qui  nifi  Latine.  Quella  eleganza  di  favella,  ancorché,  dice  egli,  fi  ripulifca  dal  fapere, 
c dalla  Gramatica,  tuttavia  fi  accrefce , e li  perfeziona  dalla  lezione  e pratica  degli  Ora- 
tori, e de’  Poeti  : che  chi  fi  farà  avvezzo  a converlare  con  quelli,  non  potrà,  ne  anche 
non  volendo,  non  favellare  Latinamente.  Di  qui  fi  cava,  che  la  Gramatica  ripulifce,  e 
la  lettura  crclce  la  eleganza.  La  medefima  urbanità , che  avvertì  Cicerone  nella  favella  da' 
letterati  fintimi.  fizù  chiaro  , e più  proprio  farebbe  flato  il  dire:  che  avvertì  Cicerone 
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te  ne*  Trionfi  (*))  fono  fparfi  alcuni  vocaboli , che  oggidì  non  fareb- 

R 2 bono 

■ella  favella  de’ Letterati  nativi  della  Città  di  Roma,  e non  e fiere  in  quella  de’ Lette- 
rati rtranieri.  Poiché  altrimenti  quello  modo  di  dire  apparentemente  è contra  i Romani  , 
quando  in  fullanza  è per  loro,  e per  la  loro  urbanità:  dote  unica,  avvertita  da  Cicero- 
ne nella  favella  de’ Letterati  della  Città,  come  proprio  loro  bel  retalo  e patrimonio. 

A carte  279.  Il  mede/imo  vizio  delta  Pronunzia , in  riguardo  a Tofcani.  Sarebbe  pii) 
«hi aro,  e meno  equivoco:  Il  medefimo  vizio  della  Pronunzia,  che  non  giugne  a rappre- 
fc-ntare  giuftamente  quella  de’  Tolcani  . Dal  palio  di  Cicerone  intorno  alla  Suocera  di 
Graffo  fi  raccoglie,  che  ficcome  la  lettura  di  Plauto  faceva  prò  pe ’l  Latino,  cosi  l’afcol- 
tare,  e ’l  convcrlarc  non  co’ Letterati  fola  mente,  che  alle  volte  per  le  troppe  lettere, 
o per  fovcrchia  autorità,  che  fi  prendono,  polfono  alterare  la  purità  e proprietà  del  par- 
lare, quantunque  d’altra  parte  l’arricchilcano  col  tapere,  coll’ingegno,  e coll’eloquen- 
za; ma  ancora  il  praticare  le  Nobili  idiote  perfone,  faceva  allora  per  la  Lingua.  E da 
Plauto,  e da  quegli  altri  Comici,  e Tragici  Latini  antichi,  de’quali  Cicerone  era  sì 
vago,  che  ne’luoi  Libri  moltiffime  tellimonianze  con  gran  fa  por  e ne  arreca,  apprendeva 
Cicerone  non  lo  ftile  Oratorio , ma  la  virtù  e iignifìcanza  propria  delle  parole , per  vaiar- 
le a fuo  uopo,  e con  efficacia. 

A carte  280.  11  Davanzali  veramente  non  prefe  l’aria,  e il  carattere  di  Tacito, 
che  oltre  ai  Pentimenti,  e quanto  fi  può,  anche  alle  parole,  dee  rapprefentarc  principal- 
mente il  Traduttore.  Rapprefentò  la  brevità,  ma  non  già  la  gravità,  empiendo  la  l'uà 
traduzione  d’idiotifmi;  ma  egli  ebbe  in  mente  di  fporre,  come  a pubblico  mercato, 
quelle  merci  della  Lingua,  perchè  uno  con  difeemimento  c con  ileelta  fe  ne  poterti:  fer- 
rite. Perciocché  anche  un  idiotifmo,  che  in  le  racchiugga  gran  forza  di  Pentimento, 
qualunque  così  pretto  fofle  dildicente  a nobile  componimento,  pure  il  faperlo,  può  dare 
lume  tale  a el'primerne  in  altre  parole,  o con  fiancheggiarlo  e confidarlo  con  altre  for- 
me più  illuilri,  il  nervo,  e l’energia.  Siccome  fi  ì mantenuto  con  miglior  Dialetto  ee.  Sic- 
«ome  è nato,  c fi  è mantenuto. 

A carte  281.  Quindi  il  Limoni  non  ricono/ce  quelli  ornamenti  urbani  in  altre  Scritta, 
re,  che  nelle  famigliati,  e buri -fiche . La  Lingua  Fiorentina  in  quella  parte  fomiglia  l’At- 
tica piena  di  facezie,  e di  tali,  e acconcia  al  motteggiare,  e al  proverbiare.  E quella 
urbanità  in  quella  Porta  di  componimenti  più  fpicca,  ed  ha  luogo.  Così  della  Comme- 
dia Romana  parlando  Quintiliano,  dille,  che  i Latini  non  arteguivano  illam  fiche  concefi 
fam  Atticis  yen-rem  ; quantunque  i fiali  d’Arillofanc  fian  hialìmati  da  Plutarco,  come 
negri;  e proporti  quei  di  Monandro,  come  candidi;  e Orazio  fi  maraviglia,  perchè  tanto 
gli  antichi  approvaliero,  e lodalfero  li  Pali  Plautini.  Comunque  fia,  certo  è,  che  quelle 
due  Lingue,  e l’Attica,  e la  Tofcana,  in  quella  parte  lono  graziofiffime;  e fecondilli- 
me;  e la  Pola  Fiorentina  conta  molti  eccellenti  in  varie  Porte  e ftili  di  giocola  Poefia: 
e oltre  all i llampati  molti  vanno  attorno  manoPcritti.  Effondo  adunque  il  genio  della 
Lingua  lieto,  acuto,  pronto,  vivace,  faceto,  ciò  inHuifcc  ancora  a illuminare  con  furti- 
va è naPcolà  grazia  anco  i gravi,  nobili,  e Pcriofi  componimenti.  Alla  quale  ( piacevol 
forma  di  poetare  ) tutto  fi  diede  ( il  Borni  ) perchè  conoficeva , che  il  grave  non  era  per 
lui  ee.  Del  Borni  fi  leggono  Rampate  alcune  Elegie,  e Epigrammi  Latini,  infieme  con 
altre  del  Varchi,  pare  a me,  e dell’ Ariollo;  e non  riuPciva  male  anche  nel  Perio.  Era 
nomo  di  molte  lettore,  e di  molta  dottrina,  moralità,  e erudizione:  delle  quali  Pue 
doti  e ne’ capitoli,  dettati  in  illile,  che  poi  da  lui  fi  dille  Bernelco,  e nell’ Orlando  in- 
namorato rifatto,  Pe  ne  feorge  più  d’un  chiaro  velligio.  Non  fi  può  adunque  tanto  di- 
re, che  il  grave  non  fuffe  per  lui;  ma  che  la  Pua  inclinazione,  o pure  il  genio  di  pia- 
cere a’ Puoi  Signori,  il  portò  a querto  genere  di  Poefia,  in  cui  egli  divenne  eccellente. 

A carte  28}.  I Rchgiofi  di  Portoreale,  che  hanno  feriti»,  che  l’Accademia  Fiorenti- 
na fùlTe  formata  tra  perfine  particolari . non  han  traviato  ; perciocché  in  origine  egli  fu 
«osi;  c nacque  da  quella  degli  Umidi  , come  fi  può  vedere  dalle  Lettere  di  Niccolò 
Martelli;  e della  quale  Accademia  degli  Umidi,  che  credo,  fi  ragunafle  in  cafa  di  Do- 
menico Mazzuoli,  detto  Io  Stradino,  le  ne  veggiono  ancora  le  Imprefe  co’ motti , dipin- 
te intorno  intorno  nel  fregio  delle  pareti  della  grande  l'tanza  nello  Àudio  pubblico  Fio- 
ryntino,  donata  all'Accademia  Fiorentina  dal  Gran  Duca  Francefco  ; le  quali  Imprefe 
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bono  molto  approvati,  o tollerati.  Dante,  i Villani,  il  Crefcenzi, 

Fazio 

fono  tutte  tratte  da  cofe  Umide.  Ed  è vero  ancora  cib,  che  dice  l’Adriani,  che  l’Ac- 
cademia Fiorentina  filile  eretta,  e inllìtuita  da  Cofimo  Primo;  poiché  egli  l’arricchì  di 
Privilegi  intigni,  e volle,  che  ella  godclTe  i Privilegi  dell’ antico  Studio  Fiorentino,  e 
il  Contolo  dell’Accademia  averte  que’mcdefimi  Privilegi,  che  avea  il  Rettore  dello  Ra- 
dio, quando  lo  Audio  era  in  piedi,  innanzi,  ch’ei  furto  trasferito  a Pila.  E quello  lì  di- 
chiara di  fare  il  gran  Colimo,  perché  la  Lingua  Tofcana  fi  coltivarti;  maggiormente, 
traducendo  i migliori  Libri  de’Greci,  e de’Latini,  e fcrivendo  in  erta.  Del  redo  furono 
gli  Accademici  Umidi  , che  fi  ragunavano  in  luogo  privato,  che  poi  ragunandofi  in  luo- 
go pubblico,  fi  dirtéro  Accademici  Fiorentini . 

A carte  284.  Onde  la  gloria  Arila  Lingua,  e d-ll'  Eloquenza  divenne  aliar  quali  pro- 
pria de'  Letterati  Fiorentini.  La  gloria  della  Lingua  fu,  ed  é,  e farà  Tempre  propria  loro, 
per  confentimento  comune  di  tutti  gl’italiani,  e delle  altre  Nazioni  d’Europa.  La  glo- 
ria poi  dell’Eloquenza  é comune  a tutti  quegli,  che  fcrivono  eloquentemente;  c non  é 
più  de’Tofcani,  che  de’non  Tofcani.  Dopo  tante  egiulle  lodi  dell’Accademia  Fioren- 
tina, detta  la  Grande,  e la  Sacra,  fi  poteva  foggiugnerc  alcuna  colà  dell’Accademia 
della  Crufca,  nella  quale  fono  annoverati  tutti  i noltri  Serenirtimi  Principi;  e uno  Tem- 
pre della  Cala  Reale  di  Tolcana  n’é  il  Protettore,  come  oggi  il  Serenimmo  Sig.  Prin- 
cipe Giovanni  Gallone,  fecondogenito  del  Seren.  Gran  Duca  nollro  Signore,  il  quale  in 
tutte  le  Accademie  interviene,  e ne’ lol en ni  Stravizzi,  che  ogni  annodi  lettembre,  dopo 
una  l’olenne  pubblica  Accademia,  con  Regia  lautezza  e magnificenza  fi  fanno.  L’Opera 
grande  del  Vocabolario  l’ha  rcnduta  immortale.  Quelle  olfervazioni  mi  è parato  bene 
d’inferir  qui,  fatte  l’opra  quella  parte  del  Libro  del  Sig.  Abate  Fontanini,  che  parla 
della  nollra  Lingua;  tenendo  egli  a predo  a poco  la  (leda  opinione,  che  toglier  vorreb- 
be quelto  unico  e proprio  pregio  della  Lingua  ai  Tofcani. 

Torniamo  adunque  al  noitro  Libro,  che  abbiamo  traile  mani,  a carte  114.  ove  fi 
nominano  Andronico,  Ennio,  Plauto,  Fabio  Pittore  ec.  Quelli  vecchi  Scrittori  in  materia 
di  Lingua  Latina  facevano  pii»  certa  e indubitata  autorità  , che  i moderni  ornatirtìmi  c 
eloquentirtimi,  e quegli  da’Gramatici  fon  citati,  e non  quelli,  chiamati  da  non  lo  qual 
primario  Critico  Autlorea  dtibiae  filici.  Così  Silurata,  Celio  da  loro  fi  citerà,  e non  Ta- 
cito; Lucilio  più  torto,  c Ennio,  che  Virgilio.  Gli  antichi  Tofcani,  oltre  al  merito 
d’  una  buona  Eloquenza  fecondo  que’  tempi , hanno  il  (ingoiar  pregio  della  Lingua  pura 
e netta,  che  non  era  tanto  pregio  loro,  quanto  dell’età,  in  cui  videro.  I moderni  an- 
no il  merito  di  aggiugnere  quel  che  manco  agli  antichi,  e maggior  valliti  di  dottrina, 
c d’erudizione,  e altri  ornamenti  e lumi  di  nerboruta  Eloquenza,  accrefciuta  dalla  let- 
tura e de’Latini,  e de’Greci;  di  arricchire,  col l’occa (ione  di  trattare  varie  materie, 
di  nuovi  vocaboli  e maniere  la  Lingua.  Ma  quell’ aurea  fchiettezza,  e quel  gullo  di  fa- 
vella, non  di  fuori  portato,  ma  nato  in  cafa,  di  quel  beato  e ricco  Secolo  per  la  Lin- 
gua del  1500.  più  non  toma.  E felice  colui,  che  più  vi  lludia , e fuo  profitto  ne  trae, 
e fa  un  terzo  che,  tra  7 parlar  de' moderni,  e 7 fermon  prife »,  d’ aggradevole  compofitura 
c mefcolanza.  Deefi  la  debita  venerazione  agli  antichi;  la  giuda  ìlima  a’ moderni . 

(a)  Il  Petrarca  é detto  gentiìijjimo,  e poco  fopra  é relegato  tra  i Pacuvii , e tra  gli 
Ennii  della  Lingua  Tofcana.  Non  s’accordano  quelle  cofe.  L’  ulàre  vocaboli,  che  oggidì 
non  farebbono  molto  approvati  0 tollerati , non  fa  che  un  Autore  non  fa  purgato  nella 
Lingua,  mentre  que’ vocaboli  erano  correnti  di  quel  tempo,  come  fi  prova  dagli  Auto- 
ri, per  efempio  di  Profa,  che  ulano  comunemente  di  quelle  voci,  che  fi  crederebbono 
in  Dante  licenze  Poetiche,  o efprcrte  dalla  necertìtà  della  rima.  Così  Ennio,  e Plau- 
to, ancorché  molte  delle  voci  ufate  da  loro,  difmeffe  fuflero,  ed  antiquate,  non  per 

3ueflo  rodavano  d’ertere  purgati  nella  Lingua.  Horatium  Lyricum  in  Satana  vix  agnqfcaa, 
ice  il  dotriifimo  Cafaubono  fopra  Perdo  Sat.  1.  Nella  della  guifa  Dante,  che  nelle 
Canzoni  amorale  é gentile,  nella  l’uà  Commedia,  che  fi  pub  dire,  quafi  per  tutto,  una 
Satira,  é ruvido  talora  a bólla  polla,  ed  afpro  ; laddove  1’ amorola  materia  del  Petrar- 
ca, e la  inclinazione  fua,  e genio,  che  tirava  alla  dolcezza,  ficcome  fi  vede  ne’ verfi 
fuoi  Latini,  ne’ quali  più  a Claudiano  é limile,  che  a Virgilio,  hanno  fatto  sì,  che  celi 
ha  tralcelte  voci  c maniere  vaghe,  e gentili,  c loavi , che  anche  in  oggi  piare  ii  pollo 
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Fazio  degli  Uberti,  Franco  Sacchetti,  Ricordano  Malafpina,  Bono 

Giam- 

no  fenza  fcrupolo.  Ne’ Trionfi  poi,  materia  più  grave,  e pii»  ampia,  la  invenzione  de* 
quali  prefe  egli,  cred’  io,  da  un  Poeta  riportato  da  Lattanzio  de  f alfa  Religione  lib.  r. 
cap.  XI.  che  fece  il  Trionfo  d’ Amore,  non  potè  edere  in  alcune  parti  tanto  gentile, 
quanto  nel  Canzoniere.  E poi  anche  vogliono,  che  non  delle  a quelli  l’ultima  mano. 
Giovanni  Villani,  toltone  qualche  parila  Franccfca,  che  allorachc  gli  Angioini  regna- 
vano in  Napoli,  fi  dovette  introdurre  Ih  Italia,  e che  non  è poi,  come  in  illrano  ter- 
reno, allignata,  è nettidimo,  e pnrgatidtmo  Scrittore.  Matteo,  c Filippo  Villani  non 
fono  così  purgati,  nè  così  netti.  Il  Crcfcenzio  è lodatidimo  dal  Bembo,  che  fapea  quel 
che  fi  dicea;  ma,  come  Volgarizzamento,  è l'oggetto  a avere  qualche  voce,  e maniera 
Latina:  che  Tempre  alle  Traduzioni  s'attacca  alcun  poco  della  Lingua  dell’Originale. 
Così  Bono  Giamboni,  traduttore  pulitidimo,  ma  non  fenza  i difetti  delle  Traduzioni, 
madime  di  què’  tempi.  Il  Teforo  di  Ser  Brunetto,  Opera  lodata  dal  l'uo  gran  Dil'cepo- 
lo  nel  Poema,  fu  dettato  da  lui  in  Franzelc,  com’egli  medefimo  attdla  nel  Proemio, 
sì  perchè  egli  era  in  Francia,  sì  perchè  lo  portatura  Francefca  ì più  dilettevole,  e più 
comma  (così  il  mio  Mf.  in  carta  pecora  ) che  tutti  gli  altri  Linguaggi.  E nel  tedo 
citato  dal  Salviati,  avuto  dal  Laica,  che  cosi  fi  chiamava  tra  gli  Umidi  Antonfranccfco 
Grazini,  nella  fine  del  primo  Capitolo  dice  egli,  che  fi  leggono  quede  parole:  E per 
meglio  intenderlo  coloro,  che  non  fanno  il  Francesco,  fi  fue  traslatato  m noflro  folgore  La- 
tino per  Meff'er  Bono  Giamboni.  Quelli  fu  un  nodro  Fiorentino.  Il  tedo  Franzefe  è ci- 
tato con  numero  di  molti  più  Libri,  che  non  fono  nella  Traduzione,  dal  Du-Frefne 
nel  Gloflario  medine  ©■  infimae  Latinitatis,  c fi  conferva  Manol'critto  in  foglio  in  gran- 
de antico  carattere  nella  Libreria  del|a  Maertà  Cridianiffima  del  Re  di  Francia.  Ora  io 
non  lo,  perchè  il  Salviati  dica,_  che  il  Teforo  di  Ser  Brunetto  fia  compodo  nel  Proven- 
zale, quando  l’Autore,  e ’l  Volgarizzatore,  dicono  in  Francejco ; le  non  perchè  egli 
dì  mù , che  l’antico  Franzefe  folfe  lo  lidio,  che  il  Provenzale.  Ma  non  è cosi;  per- 
ciocché fono  Dialetti  ditferentidimi  ; e chi  fe  ne  vuole  chiarire,  puh  leggere  le  Vite 
de’  Poeti  Provenzali,  fcritte  in  Lingua  Provenzale gran  parte  delle  quali 'fi  trova  ma- 
mifcritta  in  cartapecora,  avanti  alle  Rime  de’  medeiimi , nella  fainofilfima  Libreria  Me- 
dicea Laurenziana,  tradotte  poi  in  Franzefe  dal  Nollraiama,  e dal  Franzefe  in  Italia- 
no da  Giovanni  Giudici  Aretino,  llampate  in  Lione  nel  1575.  E nella  medefima  Li- 
breria pub  leggere  il  Libro  del  Conquido  di  Gerufalemme,  citato  da  Giovanni  Villani, 
groffo  Mf.  in  cartapecora  in  forma  di  gran  foglio,  dettato  in  vecchio  Franzefe  Linguag- 
gio, di  cui  vi  ha  accanto,  in  foglio  comune,  un  antico  Tofcano  Volgarizzamento , il 
qtnfe  ho  trovato  edere  per  lo  più  Traduzione  dal  Latino  dell’  Arcivefcovo  di  Tiro  Gu- 
glielmo. Il  Provenzale  era  un  Dialetto  particolaridimo,  dirfcrentillimo  dal  Francefco. 
Ora,  per  tornare  al  propofito,  è giuitidimo  il  giudizio,  che  dà  di  qnedo  Volgarizza- 
mento del  Giamboni  il  Cavalicr  Salviati  negli  Avvertimenti  Lib.  2.  Cap.  XII.  il  qua- 
le pub  fervire  per  tutti  i Volgarizzatori.  Le  parole  fon  belle,  e nette,  e la  lor  giacitura 
affai  vaga.  Perciocché  tanto  dalle  parole  Franzcfi,  che  tornano  in  nodra  Lingua,  c 
volentieri  l’ha  abbracciate,  o pure  fono  naturalmente  all’ una  e all'altra  comuni,  per- 
chè dal  medefimo  ceppo  della  Lingua  Latina;  quanto  dalla  giacitura  femplice  c piana, 
comune  a tutt’ e due  i Volgari,  il  Tofcano  non  ifcade,  ma  fe  ne  rifa.  Per  d'empio  , 
affifer,  affile  ; creante,  cognoiffame , come  allora  fcrivevano,  credenza,  cognofeenza ; c'  ejt 
à dire,  ciol  a direi  jugement,  giudicamento . Nel  Proemio,  mio  bel  dolce  antro,  tmn 
bel,  0 biaus,  che  così  dtceano , dotti  amis,  in  vece  di  ami.  Ma  troppo  farei  lungo,  fe 
io  volerti  qui  notare,  e confrontare  il  tedo  colla  traduzione  . Balìa,  che  molto  frutto 
da  chi  con  avvertenza,  e colla  debita  rifielfione,  quelli  Volgarizzamenti  legge  (ciie  per 
lo  più  dall’antico  Francefilo,  anche  de’ Libri  Latini,  come  delie  Pillole  di  Seneca,  di 
Livio,  di  Lucano,  fi  faceano  ) fi  pub  trarre.  Segue  il  Salviati:  Aivegnachl  alquanta 
men  femplice  di  quella  del  Pillarti,  Se  ne  vede  fubito  la  ragione.  Il  Villani  fcriveva  li- 
beramente, il  Giamboni  obbligatamente,  e quel  che  è più,  attaccatamente  al  tedo, 
traducendo  parola  per  parola  per  crt-r  fedele:  laonde  qualche  voltala  giacitura  delle  pa- 
role non  pare  così  nodrale,  e padana,  ma  che  lenta  alquanto  delio  draniero,  e che 
non  fia  così  agevole  e facile,  ma  duretta  c sforzata.  Ma  molto  certo , ed  in  ctì,  e ne'  vo~ 
’•  caUli 


Digitized  by  Google 


i34  DELLA  PERFETTA 

Giamboni,  Fra  Giordano,  e limili  altri  Autori  di  quel  fecolo  lup- 
polo 

i '■aioli  qnefto  Libro  gli  s' avvicina;  Che  dubbio?  Se  Giovanni  Villani  fu  rtudiofirtìmo  del 
Francclco,  talché  non  lì  attenne  dall’ ufar  voci  Francefche,  che  in  quella  età  mi  lup- 
pongo  che  correderò,  elfendofi  la  noltra  Repubblica  per  alcun  prefìtto  tempo  a loro  da- 
ta; e il  Re  di  Napoli  Carlo  d’Anpiò  etttndo  Protettore  de’ Guelfi  in  Italia;  e la  Cit- 
tà, e ’1  noftro  Popolo  ellendo  Guelfo,  e divoto*di  Santa  Chiefa.  Così  fi  trova  nel  Vil- 
lani giavelotti  a fufont , javelots  a foijon ; etmidofo , convoiteux  ; aW  avventi ntt , fecondo  la 
pronunzia  Frantele , cioè  feconda  il  convertente,  Cambiandoli  nel  lignificato  l’ Ad  col 
con,  cioè  a proporzione;  dammaggio  da  demmage , anticamente  dimmage , venendo  da 
damno m ; c che  fo  io.  Or  chi  per  quelle  parole,  che  feminatc  allora  nel  noltro  terre- 
no, non  fon  venute  innanzi,  e fonti  inaridite,  ardirà  di  dire,  che  Giovanni  Villani 
non  Ila  puro  e purgato  Scrittore,  o pieno  di  barbari  Imi  ? Chi  di  lblecifmi,  farebbe  be- 
lìcmmia  il  dire  tanto  di  lui,  che  degli  altri  di  quel  Secolo.  Trovatene  bene  alcuno  in 
Franco  Sacchetti;  ma  egli  è del  1400.  e perì)  non  dovea  qui  porli  in  mazzo  con  Dan- 
te, e co’  Villani,  e col  Malalpina,  che  10  direi  Malelpini  ( che  così  egli  alia  Fioren- 
tina guifa  s’intitola)  il  quale  lu  del  Secolo  precedente  al  Villani,  c pensi)  non  così 
puro.  Nel  medelìmo  modo  veggio  l'opra,  metto  Terenzio  tra  Pacuvio,  e Lucilio,  egli 
pulitifiimo  Scrittore , e le  cui  Commedie  furono  approvate  e rivedute  da  Gentiluomini 
forbitiffimi  fnoi  Padroni,  tra  due  de’ quali  l’uno  era  (limato  ruvido  e vieto;  Accint  eia 
auicqtid  Pacuviufque  romani,  ditte  Marziale;  e l’altro  è fcmiureco,  all’ufo  de’ vecchi 
Latini;  e come  Satirico,  dilgullofo  ed  alpro;  e che  dal  terfiflimo  Poeta  Orazio  fi  dice, 
che  facea  dupento  c più  verli  l’ora  a piè  zoppo;  e che  a sulla  di  gonfio  torrente  me- 
nava di  molto  loto  e fanghiglia.  Bifopna  dillinguere  i tempi,  e gli  Autori;  c pelarne 
le  qualità,  dopo  avergli  benbene  praticati.  E allora  il  giudizio  è,  per  ulare  la  frale 
Spngnuoia,  che  tra  noi  s’è  introdotta,  accertalo.  Fra  Giordano  è Autore  di  purgato  e buono 
Itile;  ma  perciocché  nelle  Prediche,  e ne’ Trattati  fpirituali,  o Spedizione  della  Scrit- 
tura, occorre  di  ulare  le  parole  Latine  medelime  del  divin  Tetto,  come  l'acre,  e d’ una 
lanta  efficacia,  così  gli  Autori  di  quelle  e di  quelli  fembreranno  a chi  non  ne  penetra 
la  neceflità,  pieni  di  barbariimi.  Sarò  contento  dì  un  loto  elèmpio.  Non  erat  et  locus  in 
diver/orio.  Chi  diccflc  : non  era  a lui  luogo  in  ojleria , in  albergo , direbbe  due  parole 
proprie  Tolcane,  ma  batte  e triviali.  In  Of pizia:  per  O /pizia  intendiamo  quello  de’ Fra- 
ti, che  non  anno  Convento  in  Città,  o quello  de’ Pellegrini,  che  fi  ricevono  allo  Spe- 
dale: talché  pare,  che  volendo  Ilare  lui  tetto,  non  fi  polla  far  di  meno  di  non  ulare  la 
parola  Latina  dherjorio  ficcome  l’usò  il  Cavalca,  non  potendo  fcambiarfi  con  altra  mi- 
gliore, e ancora  di  eguale  fignificanza.  Si  farebbe  potuto  dire:  non  tremava  albergo  in 
niun  luogo;  non  tremava  alloggio:  il  lentimento  darebbe  laido;  ma  non  vi  farebbe  1’ 
elpreflìone,  e la  forza,  eh’ é nel  Latino,  in  cui  fi  dice,  die  nel  luogo  pubblico,  ove 
fi  raccertavano  tutti  univerlalmente,  che  fianchi  dal  viaggio  volevano  fermarli,  non  vi 
era  luogo  per  Nottro  Signore.  Sicché  fu  giuoco  forza  fervirfi  della  parola  Latina,  vo- 
lendo diete  Intcrpetre  tcttuale  e fedele,  e maneggiare  con  religione  la  divina  Scrittura: 
la  qual  fedeltà  non  confitte  folo  nel  ritrarre  il  penderò,  ma  ancora  nel  rapportarne  le 
parole,  col  valor  delle  quali  quel  penderò  é improntato,  e dalle  parole  (picca  e rifatta. 
Il  nottro  Idioma  è fatto  (copertamente  dal  Latino,  piò  affai  che  non  fi  vede  fatto  il 
Latino  dal  Greco.  Ora  fe  in  elfo  era  lecito  prendere,  e derivare  qualche  parola  dalla 
Greca  forgente,  purché  ciò  fi  facelfe  con  fenno,  e con  milura,  molto  più  ila  permetta 
di  farlo  nel  nottro  Volgare,  che  è un  Latinefimo  acconcio,  e perciò  dagli  antichi  detto 
Volgare  Latino.  E fe  fi  ha  riguardo,  molti  più  Latinifmi  fi  troveranno  per  avventura 
negli  Autori  de’ Secoli  prottimamente  craùorlì , e molto  maggior  licenza  di  vocaboli, 
che  in  quegli  del  ijoo.  E ciò,  perchè  etttndo  l’Italia  aperta  tempre  alle  ttraniere  Na. 
zioni,  quanto  più  fi  va  in  là  tempre  più  fi  mc-fcola  con  altri  Linguaggi,  e s’allontana 
dalla  limpidezza  del  primo  fonte.  (Quindi  è,  che  contuttoché  uomini  grandittimi,  dot- 
tiflìmi,  eloquentiflìmi.  in  gran  copia,  di  tutta  Italia,  abbiano  conferito  co’ loro  fcritti 
divini  ed  immortali  al  bene  ed  accrefcimento  della  Lingua  Italiana,  pure  quell’  aure» , 
incorrotta,  faporitiflima , dilicatiflìma  purità  non  agguagliano;  quel  candore  natio  e 
fchietto  di  voci  nate,  e non  fatte;  quella  nudità  adorna  fui  di  fc  fletta;  quella  naturale 
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polio  d’oro  (a),  non  vanno  fenza  molti  Solecifmi,  e lenza  molti  (Ti- 
mi 

bnllantilfima  leggiadria  ; quella  efficace,  animata,  chiara,  fugofa  breviloquenza;  quel 
colore  ancora  d'antico,  che  i Pittori  chiamano  patina,  e gli  Attici  negli  fcritti  *■>«» , 
che  è , mi  fia  lecito  il  dire,  un  vago  fucido,  e uno  fquallore  venerabile.  Quanto  effi  dun- 
que rteonofedranno  quella  dote  di  favella  in  que’ buoni  antichi;  e oltre  al  regolare  fu 
quelli  il  proprio  parlare,  fccslier  fapranno  le  pure  c nette  voci,  delle  quali  elfi  ne' loro 
componimenti  han  fatto  conferva  c tcloro;  tanto  pili  li  potranno  eternità  di  nome  pro- 
mettere. Che  non  tanto  le  cofe.  quanto  la  Lingua,  è quella,  che  gli  Autori  vivi  man- 
tiene, e frefehi,  e per  più  e piu  Secoli,  incorrotti.  Or  perchè  tanto  armarli  contro  di 
noi,  o Signori  Italiani;  e della  Lingua,  le  cui  ricchezze  noi  non  conofcevamo,  e che 
voi  i primi  avete  polla  in  luce,  e bella,  e cara  rcndutala,  c in  cui  con  tanta  voflra 
gloria  avete  fcritto,  rinnegate  ora,  per  così  dire,  e più  non  c^nofcerla l Non  vogliate 
difputare  del  Nome,  quando  del  foggetto  medefimo  voi  tenete  così  gloriofamente  il 
pollelfo.  Ella  è Tofcana;  ma  non  per  quello  reila  d’ edere  Italiana.  Tofcana  la  vuole 
la  fua  Gramatica,  i fuoi  primi  famofi  Autori,  il  fuo  terreno,  il  fuo  Ciclo,  che  con 

fiiù  parai  al  cortefia  l'ha  riguardata.  Ella  è Italiana;  perciocché  voi  folle  i primieri,  che 
a rcgolalle,  e precetti  ne  delle;  e che  tuttavia  co’ rari,  e molti,  e maravigliofi  com- 
ponimenti voftn,  la  coltivate,  e l’arricchite.  I vollri  natii  Dialetti  vi  collituifcono 
Cittadini  delle  fole  vollre  Città;  il  Dialetto  Tofcano,  apprefo  da  voi,  ricevuto,  ab- 
bracciato, vi  fa  Cittadini  d’  Italia;  poiché  egli  di  particolare  viene  ad  elfere  per  le  vo- 
itre  diligenze  comune;  e l’Italia,  di  regione  di  più  e llravaganti  climi  e Lingue,  che 
la  moltitudine  e llravaganza  di  quella  feguono,  non  più  un  paele  in  più  Città  e domini 
partito,  ma  una  Città  fola  d’ una  fola  Lingua  addiviene:  il  che  non  poco  contribuilce 
a poter’ edere  d’un  folo  fpirito,  e d’un  cuore  per  quell’ antico  valore  riprendere,  che  ne- 
gl1 Italici  cuor  non  ì ancor  morto.  Che  non  fi  pub  dire,  quanto  la  comunione  dell'  Idio- 
ma leghi  in  ifcambievole  carità,  e fia  come  un  (imbolo,  e una  telfera  d’amicizia,  e di 
fratellanza.  Il  fare  quella  unità  di  Lingua  che  poi  infiutfee  nell’unità  degli  animi,  ne- 
cefiaria  al  ben’ edere  degli  uomini,  delle  cale  e degli  Stati,  a voi  tocca,  o Letterati, 
o dotti;  de’ quali  fertilidimo  è dato  fempre,  ed  è,  e farà  quel  bel  paefe,  Ch'  Appenniu 
parte , e V mar  circonda , e 1 Alpe.  Voi,  col  coltivarla,  coir  elercitarla,  con  ifcrivervi , 
e trattarvi  materie  d’ ogni  ragione,  necclfaria  la  renderete,  ed  invidiabile  alle  altre  Na- 
zioni, che  vedendo  in  ella  ufeir  tutt'  ora  alla  luce  Libri  pieni  della  gravità,  c del  giu- 
dizio Italiano,  crederanno  le  lor  premure  in  apprenderla,  e nollre  coll’  atfezion  fi  fa- 
ranno, e col  genio,  ed  il  bene,  e 1’  accrelcimento  noltro  vorranno.  Ma  è ornai  tempo 
di  raccogliere  le  vele,  e tornare  a noilro  propolìto. 

(ff)  E Jimili  altri  Autori  di  quel  Secolo  fhppnjio  £ oro  , non  vanno  fen-.a  motti  Soleci- 
fmi, e fenza  moltiffuni  Barbarifmt . ] Quedo  è quello,  che  fi  niega.  Vuoili  provare.  Mol- 
ti, pajono  Solecifmi;  e fon  grazie;  molti,  Barbarifmi,  c fono  proprietà.  L’ufo  è quel- 
lo, che  falva  tutti  quedi  apparenti  falli;  l’ufo  del  Popolo,  a cui  fi  aggiunga  il  conlenti- 
mento  degli  eruditi,  dandogli  pelo  e autorità,  e facendolo  correre.  Morie  eji , per  voler 
dire  Moe  eji  ; e Venit  in  mentem  illiue  tempori: , cioè,  l'enit  in  mentem  illud  tempo: : fono 
in  apparenza  Solecifmi  contra  le  regole  , contra  la  codruzione  , contra  la  ragione  Gra- 
maticale.  Pure  il  Popolo  Latino  quelli  Solecifmi,  e Umili  infiniti,  (nife  in  ufo;  e dall’ 
ufo  del  Popolo  gli  prelero  i buoni  Autori,  che  non  per  quello  relìano  d’edere  Latini. 
E in  realtà  fono  leggiadri  dime  Elliflì,  e feorciatoje,  per  dir  così,  di  parlare,  curiofe  e 
vaghe.  Poiché,  quando  dicono  Morie  eji,  intendono  ter  morie,  cioè  re:  more  tradita,  con- 
futa ree.  l'enit  in  mentem  illiue  temporie,  cioè  negotium  Uliue  tempori:,  q Baro»,  ri 
em  no, ràr  trm  Ari, arar  ntixer  ipóf»  yvirxrm  , nel  principio  delle  Nuvole  Aridofane. 
die  il  Moreto  tradude  elegantilfimamente  e nelle  file  varie  Lezioni. 

Rex  Jupiter,  quam  immenfa  ree  eji  notiti, m! 

Numquamne  pulfà  nofie  najeetur  die: ? 

E io  nella  mia  Traduzione  di  quella  antica  Commedia. 

O Giove  Re I La  cofa  £ ejie  notti 

1 Oh  quanto  i fenza  fin!  non  fia  mai  giorno?  ... 

...  1 La 
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mi  Barbarìfmi  di  Lingua,  che  forfè  allora  tali  non  erano,  o noa 

parve- 

La  cofa  di  quefle  notti , è lo  (le  fio  che  quefla  notte.  Così  tutto  l’intero  di  quello  Venie 
in  mentem  tlliue  temperie,  fi  è;  Venit  in  mentem  ree,  negotium  illiue  temporie.  Ad  Cetonie, 
pare  Solecifmo;  in  a'A»,  ad  Pluronie.  Ma  vi  s’intende  aedee,  domttm . Trijte  lupus  fle- 
tette, diire  Virgilio  nella  Buccolica.  La  concordanza  farebbe  triflie  ; ma  trifle  e quivi, 
in  virili,  negotium  trifle , «**i»  hnufir , cattive  e trifle  cofa  , robe  doloro/a. 

Egli  è cento  anni,  ch’io  non  ho  viflo,  cioè  uno  fpazio , una  mifura  di  tempo,  la  quale  è 
cento  anni.  Noi  baldamente  diciamo,  un  cor/o  ai  cent'anni;  perciocché  quel  cent’anni  fa 
figura  di  (ingoiare,  ed  è come  fe  lì  dicelfe,  un  Centenario.  Gli  antichi  diceano:  egli  ha 
cent'anni,  cioè,  il  tempo,  ch’io  intendo,  ha  cent’anni.  E’  da  notare  ciò,  che  dice  Ste- 
fano, o pure  il  fuo  Compendiatole  Ermolao  Gramatico  Bizantino,  nel  Libro  comune- 
mente detto  della  Città,  ma  che  il  Gronovio  da  un  Matiolcritto  di  Perugia  trovò  clfere 
intitolato  cioè,  de’ Nomi  derivati  da’ Luoghi,  alla  voce  , che  vuole,  che 

Città  della  Fenicia,  faccia  il  derivato  fuo  Botryanoe  , e non  Botryenoe  ; e pare, 
che  condanni  di  Gramatical  fallo  quella  feconda  voce.  Contra  lui  l’Eminentifiìmo  No- 
ris , grande  fplendore  della  (aera  Porpora , e ornamento  della  nollra  Italia , oppone  la 
Medaglia  de’ medelìmi  Popoli,  ove  fi  dice  a chiare  note  BOTPYHNflN,  non  già 
BOTPYANL2N.  Il  fopraccitato  Cardinale  de  Eparhie  Syrcmacedonum  alla  dilatazione 
Quarta  al  paragrafo  VII.  all’Epoca  della  Città  di  Botrys  Stephanue  V.  Bótfvs  fcribit . er- 
ronee a Paufama  ejae  Urbis  Gentile  ilici  B erpivH  , cum  Bnfiailt  fcribendum  e (Jet  C'Y.  Elo- 
quentemente e folidamcntc  il  dottilfimo  Noris  ribatte  il  Gramatico  Stefano  colla  auto- 
rità della  moneta.  Ma  guardiamo,  fe  punto  punto  il  Gramatico  fi  polla  difendere.  Blifu,, 
dice  egli,  *■  AH  e*i>/iax  • • Xé>irn  B rpt/mi,,  Ù(.  tìurcui.ai  axfak'yn  . ixl  y k:  uulufuvvrin , T# 

» la;»  *!•  tp ira»  t«,  m , K«  < . Potere  è Città  di  Fenicia  ; il  Cittadino  Bo- 

trieno,  come  ufa  Paufania  , fuor  di  regole  ; poichl  da!  genitivo,  che  ha  vocale  netta  (cioè 
non  imbrattata,  nè  lorda  di  conlonante,  che  ftandoie  apprelfo,  con  lei  fi  mefcoli , per 
partorir  Tuono  ) ha  P Età  avanti  alla  fine  ( ovvero  nella  penultima  ) dovendo  avere  P Al- 
pha, come  Olbianoe,  Cardi  ance,  che  fono  i derivati  dalle  Cittadi  Olbia,  e Cardia.  n«f«- 
aìy*>s  adunque  non  pare  che  lignifichi  erronei  : ma  bensì  praeter  rationem  , contra  analo- 
giam . Talché  Stefano  non  vuol  dire,  che  parli  male,  chi  dice  Botryenoe,  poiché  egli 
parla  coll’ufo  del  paefe,  che  è quello,  che  vale,  e tiene  : ma  dice,  che  un  tal  parlare 
non  è fecondo  la  regola  , è fuori  della  diritta  ragione  Gramaticale , che  vorrebbe  , che 
non  Botryenoe  fi  dicelfe , ma  Botryanoe . Alla  voce  A‘y»«(«cs  dice  il  medelimo  Stefano  in 
maniera  che  pare,  che  il  dire  Botryenoe  lo  (limi  errore,  e ufa  la  parola  m«i,  cioè  è 
errato;  ma  può  voler  dire  anche  traviato:  che  ùfaufriù  non  folo  peccare  e errare  lignifi- 
ca, ma  ancora  traviare,  c fmarrire  la  ftrada,  aberrare.  Predo  al  medefimo  Stefano  fono 
molti  cfempli,  dove  l’analogia  vuole  una  colà,  e JcotSw*,  Ì5*s,  ir***  la  confue- 

eudine,  P ufo.  e la  forma  di  dire  del  paefe,  ne  comandano  un’altra;  e la  regola  merite- 
volmente cede  all’ufo  fignore.  Ecco  adunque  come  una  voce,  o guifa  di  dire,  conlìdc- 
rata  a rigor  di  Gramatica,  farà  Solecifmo,  o Barbarifmo , cne  a riguardo  dell’ufo  cor- 
rente  del  Popolo,  che  s’è  accordato  a dire  iu  quel  modo,  e degli  Scrittori,  che  l’han 
feguitato,  non  è errore.  Nella  Voce  r«C«,  dopo  aver  detto,  che  il  derivato  è 
foggiugne;  >■ iy«»r«i  juu  IV’ - -.ì  wafuMym,  che  fi  dice  Gazini,  o Gazeni  : fuor  di  regola  ; e 
cita  ancor  qui  Paufania.  Ma  quello  non  im pedifee,  che  e’ non  fi  poffa  dire,  perciocché 
ancora  appreso  quelli  del  paefe  fi  diceano  Gaziti,  oàyurai  unì  T“>  •VJC*»1?»  • Ec- 

co tratto  fuori  il  vero  l'entitnento  di  Stefano , e molhrato  come  fi  può  difendere  in  que- 
llo luogo  quello  infigne  Gramatico.  Ma  con  tutto  ciò  favilfimamente  è rifiutato  dal  dot- 
tilftmo  Noris,  poiché  doveva  egli  foggiugnere,  che  Botryenoe  fi  poteva  dire  ancora,  fe- 
condo l’ufo  di  dire  del  paefe.  E di  vero  quella  era  la  forma  o guila  Punica,  la  cui  Lin- 
gua, fecondo  S.  Agofiino,  He  braeae  Linguae  maxime  erat  affini  e ; che  terminando  i ma- 
ialimi in  Im,  ne  favelle  la  terminazione  alla  Greca  in  »»(.  Così  Philifliim , Palaeflini, 
Saratini,  e Saraceni,  e cento  altri.  Ma  forfè  in  quello,  ficcome  in  altri  luoghi,  tara  fia- 
to malconcio  dall’ Epitomatore,  il  quale  trall’ altre  belle  cofe  troncava  le  autorità  porta- 
te per  conferma  dall’Autore,  come  lì  raccoglie  dai  Frammenti  dell’intero  c legittimo 
Stefano , dati  in  luce  da  Abramo  Berkelio . E avrà  detto  il  genuino  Stefano , poterli 

dire 
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parvero,  perchè  non  era  ancor  formata  la  Gramatica,  ma  che  ora 
il  fono,  e farebbono  intollerabili  nelle  moderne  Scritture.  Ufano  e* 
ziandio  parole,  e forme  di  dire,  che  oggidì  riefcono  pedantefche,  roz- 
ze, e Latine;  e in  una  parola,  col  molto  lor  frumento  hanno  m> 
fchiata  non  poca  quantità  di  loglio.  11  Eoccacio  medelìmo  (a)  ne* 
Tom.  IX.  P.  II.  S fuoi 

dire  Botryeno,  e Botryanor  ; quello  fecondo  la  regola,  quello  fecondo  la  confuctudine  del 
pael’e  ; come  appunto  nella  Voce  r e Gangrro  , e C ’angreno  ; e aggiugne,  poterli 
dire  l’uno  e l’altro  come  da  Edefia,  Edeffeo,  e Edeffeno , »«  »!<  A cioè 

eoi  nome  del  paefe , e deir  arie;  Gangreo,  fecondo  l’arte  Gramaticale  ; Gangreno  fecondo 
la  delìnenza  del  paefe . Cosi  nella  Voce  r«<?»  dice  che  la  Città  di  Gaza  fi  chiamata 
anco  Aia  ; e che  così  fino  al  fuo  tempo  i Soriani  appcllavanla,  non  già,  come  egli  af- 
ferma da  Azonc  figliuolo  d’Èrcole,  ma  dalla  Ebrea  radice  Aazan , nboravit , che  pro- 
nunziata coll’ Ain  più  afpro,  direbbe  Ngazan.  Gaia,  adunque  vale  formi*;  e cosi  fu 
detta  voce  Pcrfiana , tramandata  ai  Latini  , per  lignificare  Ricchezza  ; quali  podere  no- 
llro,  e forza,  e facoltade . I Siri,  o Soriani  la  doveano  quella  lettera  pronunziare  più 
dolcemente,  e meno  gutturalmente  degli  altri;  e perciò  quella  loro  Citta,  (he  forfè  gli 
altri  Orientali , e da  loro  i Greci,  chiamavano  Gaz a i Paelani  chiamavano  Aia.  Laon- 
de nella  medaglia  portata  dal  lbpradetto  Cardinale  Noris  di  gloriofa  memoria,  nell' eru- 
ditismo Libro  de’ Conti  degli  anni  de’ Soriani  Macedoni,  ove  è fcritto  AZA  , io  non 
ellimo  mancare  lettera  alcuna  ; che  non  pare  anco  , che  a principio  vi  fia  fpazio  per 
altra  lettera;  c che  fia,  come  Stefano  dice,  che  i Soriani  la  chiamavano  coll’ Ain  le- 
ne. Tutto  quello  difeorfo  conchiude,  che  nelle  voci,  c nelle  maniere,  l’ufo  principal- 
mente dee  confiderarfi,  ove  quella  Lingua  fi  parla;  il  quale  molte  volte  è contra  la  ra- 
gione e la  regola;  e non  lubito  correre  a condannare  una  voce,  o una  maniera,  che  ora 
più  non  s'ufi,  di  Solecil'mo,  o di  Barbarifmo.  Ecco  per  elempio  alcuni  pongon  per  re- 
gola nel  Tofcano,  lo  Lodarli  dal  Latino.  Quella  regola  in  cento  cali  falli  Ice . Debole  li 
ìcolla  dal  Latino  Debilia , ufato  in  Poefia  : Sì  è debile  il  filo.  Ma  chi  voleffe  dire  eoa 
Giovanni  Villani  Ulule , e Nobole , per  ifcollarfi  Umilmente  dal  Latino  , mal  farebbe  : 
che  l’ufo  quelle  voci  ha  ripudiate,  Singulare , Particiilare , fi  trova  negli  antichi,  anzi 
che  Particolare , Singolare  ; e i nollri  vecchi  ancora  durano  a parlar  cosi  : ficcome  Pnu 
denzia , in  vece  di  P.mleoza,  e limili.  licito  per  Lecito  parrà  voce  Latina,  e pedantefea: 
pure  è fecondo  la  forma,  o come  dice  Stefano  nato,  o vogliam  dire  Stile,  Fiorentino: 
dicendo  la  noilra  plebe  Spillale  in  luogo  di  Speziale  quello  che  vende  le  Spezie,  e t 
medicamenti:  Sipoltura,  l'ilice,  Santa  Felicita  : ove  fi  vede  l’ E del  Latino  in  quelle  pri- 
me filtabe  fatto  I.  Così  Licito , Sollicito,  Sitnplice,  Simpliciti  fi  leggono  ne’ Manolcritti, 
accordandoli  col  Latino  il  genio  del  Linguaggio  Fiorentino. 

Dante  volle  compiacere  gli  altri  Linguaggi  d’Italia,  con  ufame  alcune  voci,  e trar- 
ne dal  Latino,  c farne  da  le  ; perciocché  non  voleva  cfler,  come  noi  diciamo,  fatto 
fare  dalla  rima,  ma  padroneggiarla.  E per  lo  più  le  llrane  voci  fono  in  rima.  Dei  mol- 
ti Solecil'mi,  e de’ moltiliimi  Barbarifmi,  che  fi  dicono  ritrovarli  in  quei  del  iqoo.  i 
quali  dal  Cardinal  Bembo,  e dal  rello  dell’Italia,  fono  (lati  polli  in  polfcfiò  d’ Autori, 
e Maelfri  di  Lingua,  fe  ne  vorrebbe  addurre  alcuno.  Perciocché  una  femplice  afferma- 
tiva colla  contraria  negativa  fi  diftrugge.  Bilògnano  adunque  le  pruove.  Gli  Scrittori 
bene  de’ due  pafiati  Secoli,  ancorché  ottimi,  non  ne  andranno  per  avventura  netti. 

( a ) Il  Boccaccio  medefimo  ec.  ] Il  Decameron  é Limato,  e meritamente,  l’Opera  più 
purgata,  in  materia  di  Lingua,  dell’ altre  del  Boccaccio.  Il  Laberinto  può  (farle  appret- 
to. Gli  altri  Libri  non  fono  tanto  puri,  particolarmente  l’Ameto,  pieno  di  Latinifmi 
volendo  introdurre  nella  nolfra  Lingua  l’ufo  de' participii  del  prefente;  che  fe  ella  gli 
ammcttelTc  un  poco  più,  come  la  Franzefe,  buon  giuoco  farebbe.  Ma  con  tutto  ciò 
egli  é per  tutto  il  Boccaccio,  facondiSmo  uomo.  Né  mcn  nella  Poefia,  che  nella  Prò- 
la,  egli  é il  Boccaccio.  Dal  Filolfrato,  c dalla  Tcfeide  fuoi  Poemi  fi  polTon  trarre  mol- 
te buone  cole  per  la  Lingua;  c i vera,  e gli  affetti,  e le  enfi:  non  fon  co»!  difprege- 
veli.  Andavano  più  fpojliati,  eh’  «’  no»  Xeno  fiati.  Ma  vanno  letti  Manolcritti . La 

Tefeide 
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Tuoi  libri  ©ve  più,  ove  meco,  anch’egli  partecipò  della  difavventura 
comune  al  Tuo  fecoio.  Nel  Decamerone , o fia  nelle  cento  Novelle 

( che 
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Tefeide  Rampata,  di  cui  fi  fervi  il  Talloni  nelle  Annotazioni  al  Vocabolario,  i tutta 
Quatta,  e piìl  non  fi  riconolcc  da  quel  eh’ eli’ è ne’telli  a penna,  fidi  depofitari  delle  an- 
tiche vocij  e maniere,  e clic  agli  Autori  confcrvan  fede  e lealtà  ; non  così  i Corretto- 
ri, anzi  Corruttori  delle  flainpe.  Voglio,  che  per  tutti  mi  ballino  due:  uno  prcl’o  dal- 
la Voce  Scavalcare  ; l’altro  della  Voce  Scontento.  L’elempio  di  Giovanni  Villani  lib.  q. 
F.  fue  foflcnut» , e tipetto  gran  pezzo,  e /cavalcato  in  per  font,  e ferito  egli,  e più  de'  J noi . 
Il  mio  ottimo  Mi.  dice:  Cajhuccio,  che  per  l'  avvantaggio  dot  poggio  vtdea  tutto  , pinfe 
• olle  fue  febiere  cantra  i Fiorentini,  e fu  foflenuto , e npinto  gran  pezzo,  e /cavallai»  in 
ptr/ona  , e fedito  egli,  e più  de'fuoi. 

E Boccaccio  Teleide  lib.  i.  citato  da!  Talloni  cosi: 

Or  così  Tefco  fieramente  andando , 

Ci  ficai  compagni  fra  le  Donne  ardite , 
biche  ne  già  per  terra  /cavalcando : 

Il  MC  de’ Signori  Compagni: 

Così  Te/eo  fieramente  andando 

Co'  fitti  compagni  infra  le  Donne  ardita 

biche  ne  già  per  terra  i/c avallando . 

E Lib.  i.  come  lo  cita  il  Talloni  : 

Facean  nett  armi  i ficai  flttpende  co/e. 

Centra  nemici  e forza  e cor  mojìrando , 

Nel  Campo  quelle  genti  sì  orgoglio/» , 

Uccidendo/ , ferendo,  e / cavalcando . 

£'  fittoi  jacevan  nttt  armi  gran  cofe , 

Contro  ai  nemici  gran  forza  mofirando , 

F per  lo  campo  le  genti  orgoqhofe. 

Uccidendo,  ferendo,  e /cava  il  andò  . 

Scorge!!  beniffimo,  che  il  Correttore  ha  voluto  rimodernare  anco  il  numero,  e farla  piu 
fonoro,  e pili  pieno,  guadando  quella  antica  fèmplicità,  di  cui  egli  non  avea  lapnre, 
L’  efempio  di  Scontento,  che  mi  rimaneva  a addure,  è veramente  curiolo.  Il  Tali*, 
ai  dice:  Addiettrvo  F usò  il  Hoc  cacci»  Tefeide  Lib.  }.  ear.  29. 

Grandi  erano  i fofpir , molti  i tormenti 
D'  amend  no,  lo  veder  fi  imprigionati  f 
Via  più  che  mai  /area  loro  Scontenti 
U elitre  a ponto  fenile  recati. 

Dove  ne'vrrfi,  che  /tritono  ( legue  a dire  il  nollro  Accademico)  verme  di/avvedutamente 
m quel  valentuomo  mejfa  una  rima  fai  fa. 

Oonc.r  più  le  pareva  un  giorno  cento, 
eie  f offerì  morti,  0 quindi  liberati . 

Tof/enj  non  è Tolcano.  Qui  il  Talloni  cornimi  Ice  il  Boccaccio;  ma  egli  non  ha  bile», 
gno  di  quella  amorevole  compadione;  pinchi!  l’errore  fu  del  Correttore,  o Rimndema- 
tore,  che  avendo  mutata  la  rima  nel  primo,  c terzo  verfo,  di  Ento  in  Enti,  non  fi  ri- 
cordo, o non  gli  venne  (atto,  e non  gli  fu  così  facile  il  mutarla,  com’  ei  doveva,  le- 
guirando  bravamente  la  Ina  sfacciataernnc,  anche  nel  quinto.  Udiamo  il  Mll  che  libera 
il  Boccaccio  dalla  compalììone  del  Talloni. 

Grandi  eran*  e' /offri,  e il  tormento 
Di  ciafcheduno f e F effer  prrgìcnati . 

Cosi  diceano  allora  ; e pregarne  per  prigione  . 

Ve  più  che  mai  faceva  difeontento  1 
C io/cttn  di  loro  a tal  punto  recati. 

Quell’avere  a far  la  pota  lu’l  Tal  fella  fede;  non  piacque  al  Soprintendente.  Mutollo. 

Fd  ogni  giorno  lor  pareva  cento. 

Che  JoJJer  morti,  0 quindi  liberati. 

Chi 
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{ che  per  la  Lingua,  e per  altre  Virtù  dello  Stile  fono  un  preziof» 
erario  dell’Idioma  noftro,  ma  per  la  materia  fono  altrettanto  bialì- 
mevoli,  e vergognofe  ) truovafi  un  gran  numero  di  voci  (a),  e locu- 
zioni, che  fenza  timore  di  farfi  beffare,  niuno  a’noftri  giorni  ofereb- 
be  adoperare  ne’ Tuoi  ragionamenti,  o ferirti.  Ed  è ben  da  offervarfi 
che  quelle  Novelle  fembrano  compofte  dal  Boccaccio  non  attempa- 
to, ma  giovane;  perciocché  il  Petrarca  in  una  pillola,  ch’egli  fcri- 
ve  al  medefimo  Boccaccio,  e che  da  me  lì  è veduta  in  illampa  non 
folo,  ma  ancor  MS.  in  un  Codice  antico  dell’ Ambrofiana,  dice  d’ 
aver  letto  quel  libro,  e va  feufando  la  poca  oneflù  del  novellar  Boc- 
caccevole  coll’etk  giovenile,  in  cui  era  l’Autore,  quando  le  Icrifle. 
DeleRatus  / um , ecco  le  parole  del  Petrarca,  in  ipfo  rranfinty  (?  fi 
quid  laftrStse  hbcrioris  occurrerct , eucufabat  astos  tua  tutte  quum  id 
fcriberes.  Ma  dal  Boccaccio  lleflo,  miglior  tellimonio,  polliamo  rac- 
cogliere, che  tal  non  foffe  l’etk  fua.  Nella  Fiammetta  poi,  nel  Fi- 
locolo, nel  Corbaccio,  nell’Ameto,  nell’Urbano,  nel  Filollrato,  nel- 
la Tefeide,  nel  Ninfal  (b)  Fiefolano,  e in  altre  Opere  Italiane,  al- 
cuna 

Chi  badarti;  alle  (lampe,  direbbe,  che  il  Boccaccio  fa  de’  folecifmi,  come  Foffen  per 
Foffero,  o Foffeno.  Ch’egli  fi  dimentica  la  rima.  Ma  le  (lampe  fono  bugiarde;  e pii 
fono  tenaci  della  vera  lezione  i Manoscritti  : i quali,  quando  fi  tratta  di  Lingua,  e di 
dar  regole,  e di  criticare,  vanno  necertariamcnte  praticati,  e confiti  tati.  Poca  pratica 
tnoflra  d' averne  fui  bel  principio  in  quelta  Opera  il  Talloni;  mentre  cfaminando  il 
palio  del  Boccaccio  Nov.  5 4.  F.  fi  gli  mandò  dicendo  ec.  fe  quel  fi  (ha  per  fic,  o per  fi- 
si, o vogliam  dire  per  si  coll’accento,  come  vuole  fcriverfi;  o per  fi  (enea  accento, 
particella  riempitiva,  trae  argomento,  che  per  non  averlo  trovato  in  altra  guifa,  che 
fenza  accento,  nelle  copie  ftampate  , o fatte  a penne,  egli  debba  intenderli  per  fi  nel 
fecondo  modo.  E non  s’avvede  quello  valentuomo,  che  le  copie  fatte  a penna  non  an- 
no mai  accenti;  e cosi  non  fi  può  dalla  lcrittura  di  quelle  determinare,  come  egli  vada 
irtelo.  Puolfi  bene  dall’ufo  Fiorentino,  che  non  permette  il  dire  in  quello  lentimento, 
fi  gli  mandò  ; ma  dice  collantemente,  fe  gli  mandi  ; raccogliere,  che  il  Boccaccio,  che 
fcrilfe  quella  celebrata  Opera  in  Fiorentino,  come  egli  fi  protetta,  non  intefe  nel  fecon- 
do lignificato;  perchè  avrebbe  detto,  fe  gli  mandò,  o gli  mandò;  ma  femplicemente 
nel  primo,  cioè;  e sì  gli  mandò  dicendo;  e così.  E’  bene  male  a propofito  accentato  il 
Sì  a carte  S4.  delle  Annotazioni  del  medefimo  Talloni,  nel  palio  d' una  Novella  di 
Franco  Sacchetti:  e fe  mai  sì  fece  un  diluvio,  da  gufi  a volta  in  Ih  fe  ne  fece  quattro.  Si 
fece,  cioè  facilini  flit. 

(a)  Trova  fi  un  gran  nummo  di  voci,  t di  locuzioni , che  fenza  timore  di  farfi  b'ffar e, 
niuno  a ' nojlri  giorni  ec.  ] Più  di  tutti  gli  Audi  vale  il  giudizio,  e ’l  difeernimento.  Che 
molte  di  quelle  usò  il  Boccaccio,  adattandoli  ai  modi,  e alle  voci  de’ paefi  di  coloro, 
de' quali  ragiona  nelle  Novelle.  Così  contrarli  il  Siciliano,  il  Veneziano,  e limili  . 
Quando  dice  de’ Borgognoni,  ufi»  la  parola  Riottofo,  antica  Franzefe;  e va  difcorrendo; 
che  quella  materia  farebbe  da  lungo  trattato.  In  oltre  l’ufo  del  Popol  Fiorentino  d’  al- 
lora ha  patito  mutazione  in  alcune  parti,  ficcomc  chi  è nato  qui,  o dimorato,  può  *- 
levolmente  comprendere.  Gli  antichi  diceano  Con!  e fiate  (Latino  Contr/lari , Franzefe 
Ctmtcfler  ).  Noi  oggi  a dirlo  ci  faremmo  burlare,  e fi  crederebbe,  che  avelfimo  fcambia- 
to  da  Ccirrajlare . 

(/>)  li  A in  fai  Tir  filmo  fu  comporto  da  giovane,  nè  Fa  che  fare  con  gli  altri  due 
Poemi,  Tefeide,  e Vilificato.  11  (.crii accio  per  purità,  e per  grazia,  e l'Urbano  ancora, 
non  lu  che  lare  coll’  Amtto:  c il  Filitelo,  e I3  Fiammetta  fono  dell’ Ameto  migliori.  Il 
Salviati  ne  ha  dato  ottimo  giudizio  di  tutti:  c a lui  mi  rimetto. 
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cuna  delle  quali  fu  comporta  dal  Boccaccio  più  avanzato  nell’ età  e 
confumato  nello  fiudio  della  Lingua,  egli  appare  talvolta  un  Maeflro 
tanto  infelice  dell’Italico  parlare,  che  gli  Berti  compilatori  del  Vo* 
cabotano  della  Crufca  fi  fanno  fcrupolo  di  citarne,  e adoperarne  l’ au- 
torità, confelfando  talmente  difettofi  que’ Libri  nelle  voci,  nella  tela 
delle  parole,  e nel  numero,  che  purgata  orecchia  non  li  pub  /offerire . 

Ciò  porto,  chi  mai  ragionevolmente  fi  perfuaderk,  che  l’Italia- 
no Idioma  forte  pervenuto  in  que’ tempi  al  più  alto  grado  della  fua 
perfezione,  quando  fra  coloro,  che  allor  l’ufarono,  o niuno,  o qua- 
li niuno  fi  moftra,  che  fia  fenza  macchie,  anzi  (per  dir  meglio) 
che  non  abbia  moltirtime  macchie  ( che  tali  almen  farebbono  chia- 
mate  ne’ Libri  de’ moderni)  potendoli  contar  fra  quegli  antichi  Scrit- 
tori alcuno  si  pieno  di  rancidume,  e d’altri  difetti,  che  nulla  più? 
Veggafi  per  lo  contrario,  fe  negli  Scrittori  del  Secolo’d’oro  della  Lin- 
gua Latina  appagano  le  inedefime  imperfezioni;  fe  truovinfi  parole  o 
frafi  da  riprovarli  e fuggirli , nelle  molte,  e varie  Opere  di  Cicero- 
ne (a),  d’ Orazio,  Virgilio,  Lucrezio,  Catullo,  Tibullo,  Properzio, 
Cefare,  Sallullio,  Cornelio  Nipote,  Livio,  e di  tanti  altri  Autori’ 
che  videro  in  quel  fecolo  fortunato.  Certo  che  no.  Segno  è dunque’ 
che  ne’ tempi  del  Boccaccio  non  potè  la  Favella  Italiana  edere  an- 
cor giunta  al  colmo  della  fua  perfezione,  e bellezza.  Perciò  può  gia- 
llamente ancor  dirfi,  che  nel  medefimo  fiato  forte  allor  la  nollra 

Lingua,  in  cui  fu  la  Latina  a’ tempi  di  Plauto,  Ennio,  Pacuvio, 

Terenzio  (b),  cioè  non  ancor  pienamente  purgata,  non  pulita  abba- 
rtanza;  e ch’erta  dopo  l’Anno  1500.  fidamente  cominciane  a perfe- 
zionarli, come  parimente  avvenne  alla  Latina  nel  folo  fecolo  di  Ci- 
cerone. Oltre  a ciò  niuno  Scrittor  prudente  ci  è oggidì,  che  ftimi 

cofa  o lecita,  o degna  di  lode  l’adoperar  tutte  le  parole,  e maniere 

di  dire,  che  fi  ufarono  dagli  Autori  del  fecolo  quattordicefimo ; co- 
me 

(«)  Cicerone,  Orazio,  Properzio  te.  ] Non  fon  degnati  da’  Grama  tic  i . Citano  quei 
rancidi,  quegli  antichi,  Lucila,  Enmi  ec.  e quelli  llimano  ottimi  Autori  di  Lingua. 
Vedanli  Prilciano,  Nonio  cc. 

(i)  Ennio,  Pacuvio,  Terenzio.  ] Tcremio  non  va  mefcolato  con  quegli  altri,  né 
metto  in  mazzo.  Ennio,  Pacuvio,  Terenzio,  non  facevano  Solecifmi , né’ Barbariimi . 
Dante,  il  Boccaccio,  e tutti  quei  del  1500.  fanno,  fecondo  il  fuppoifo,  Solccifnii  è 
Barbarifmi.  Adunque  Dante,  il  Boccaccio,  e tutti  gli  altri  di  quel  Secolo  non  polloni» 
ellerc  paragonati  con  quelli.  O fe  fi  paragonano,  Ennio,  Pacuvio,  Terenzio,  Plauto 
erano  ottimi  Autori  di  Latinità;  e così  1’ antichità  gli  itimi»  fempre:  adunque  Dante* 
il  Boccaccio,  e gli  altri,  fono  ottimi  Autori  di  Toicanità;  e così  tutti  gli  llimano;  é 
-quei  medefimi,  che  danno  loro  addotto,  fi  fervono  di  loro  per  regolare  la  Lingua  e per 
fomporre.  Nel  Secolo  di  Cicerone  fi  per. elioni  l’  Eloquenza,  ma  non  la  Lin-ua*. 
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me  fa  talvolta  ne’fuoi  Libri  Lionardo  da  Capova  (a).  Per  confenti- 
mento  di  tutti  i faggi  fi  debbono  elegger  le  voci  più  pure,  le  lo- 
suzioni  più  leggiadre  di  que’ padri  dell’Italico  Idioma,  e non  tocca- 
re il  lor  rancidume.  Altrettanto  ancor  facevano  i Romani  Scrittori 
al  tempo  di  Cefare,  e di  Tullio;  e chi  altrimenti  operò,  fu  dileg- 
giato da  tutti. 

Secondariamente  le  Lingue  allora  più  fono  falite  in  alto  pregio, 
quando  elle  hanno  avuto  più  Scrittori  eccellenti,  che  con  effe  abbia- 
no trattato  tutte  le  Scienze,  e le  Arti.  Contuttoché  Omero,  Efio- 
do,  Orfeo,  Lino,  e altri  valenti  Autori  aveflero  si  felicemente  fcrit- 
to  in  Greco,  pure  non  giuufe  giammai  quellTdioma  alla  fua  perfe- 
zione, e gloria,  fe  non  in  quei  tempo,  in  cui  fiorirono  Platone, 
Arinotele,  Ifocrate,  Dimoitene,  Efchine,  Sofocle,  Euripide,  Arifto- 
fane,  Teofralto,  Senofonte,  e mille  altri  famofi  Greci,  che  trattaro- 
no, e coltivarono  tutte  l’ Arti , e le  Scienze.  Non  fu  differente  la 
fortuna  del  Linguaggio  Latino.  Al  fecolo  di  Tullio,  in  cui  viffero 
tanti  gloriofi  Scrittori,  toccò  l’onore  d’ averlo  perfezionato,  quantun- 
que ne’fecoli  avanti  non  pochi  valentuomini  aveflcro  acquiftata  gran 
lode  in  ifcri vendo  Latino,  e fi  ftimaffero,  e tuttavia  fi  ftimino  co- 
tanto per  cagion  della  Lingua  le  Opere  di  Plauto,  e Terenzio.  Cer- 
to è , che  fi  credette  una  volta  dai  Romani  : Mu/as  Plautino  ferma- 
ne loquuturas  fuiffe , ft  Latine  loqui  vcllent . Sappiamo  altresì,  che 
da  A.  Gellio  (b)  è chiamato  Plauius  homo  Linguae , atque  elcgantiae , 
in  verbis  Latina e princeps;  e altrove  Linguae  Latinae  dccus . Teren- 
zio parimente  fu  da  Cefare  appellato  puri  fermanis  amator ; e Tul- 
lio lodò  in  lui  elegantiam  fermanis , per  tacer  tanti  altri,  che  fom- 
mamente  lodarono  la  favella  di  quelli  Autori.  Certo  è ancora,  che 
dai  Libri  di  que’ primi  Latini  fi  traffe  la  Gramatica  Latina,  e non 
da  quelli  di  Cicerone,  Virgilio,  ed  Orazio.  Ma  ciò  non  oliarne  1* 

..  ..  aureo 

(«)  Lionardo  da  Capeva  praticò  col  Boccaccio  folo,  cioè  coll’ufo  del  Popol  Fioren- 
tino di  quel  tempo  ; e ci  bilogna  alcun  poco,  converfare  col  Popolo  Fiorentino  di  que- 
llo tempo,  o immediatamente  udendolo  parlare,  o mediatamente  per  via  degli  Scrittori 
Fiorentini,  o allevati  in  Firenze,  per  difeernere , quali  voci  anche  in  oggi  fi  pratichi- 
no di  quel  Secolo,  che  fono  le  più;  e quali  fieno  le  dilmelfe.  Alcuni  Napolitani  vor- 
rebbero la  Lingua  Tofcana,  Lingua  morta,  per  non  avere  la  pena  di  lludiarc,  fe  non 
i Libri  d'  un  folo  fecolo.  Saiullio  fu  criticato  come  allettatore  di  voci  antiche.  L’  affet- 
tazione fia  fempre  vizio;  ma  non  per  quello  fi  condannano  gli  Autori  antichi,  come 
barbari , c impuri . 

(è)  Speccniamoci  in  Aulo  Gellio,  Gramatico  dottilfimo.  Era  dopo  i tempi  de’ Ce- 
Ciri,  de’ Saluilii,  de’ Ciceroni;  e pure  fa  quello  Elogio  a Plauto:  Plautus  nomo  Lio. 
fuar,  arguì  eleganriae  in  i<rriit  Latinae  Princeps.  Non  dice  Cicerone,  ma  Plauto.  Di- 
lli n:;ue  va  la  Lingua  dalla  Eloquenza;  il  fecol  d’oro  della  Lingua,  dal  fecol  d'oro  della 

Eloquenza . 


Digitized  by  Google 


i4i  BELLA  PERFETTA 

aureo  fecolo  dell’ Idioma  Latino  fi  riftringc  all’età  di  Giulio  Cefare, 
• d’Augufto  fuo  fucceffore.  Ora  venendo  alla  Lingua  Italiana,  è co- 
fa  palefe,  che  in  quel  fecolo  riputato  d’oro  ella  non  ebbe  Autori 
eccellenti,  fe  non  Dante,  il  Petrarca,  e il  Boccaccio,  i quali  pure 
non  trattarono  materie  gravi,  nè  Scienze,  e riftrinfero  i lor  felici 
Ingegni  ad  argomenti  leggieri.  Non  meritando  i libri  de’ Villani  (a) 
d’edere  propodi  per  idea  delle  buone  Morie,  perch’edi  più  per  le 
cofe,  che  per  la  dicitura,  e per  altre  virtù,  fono  da  prezzarli  ; può 
dirfi,  che  mancarono  in  quel  fecolo  alla  Lingua  nell'Arte  Iltorica 
valenti  Scrittori.  Le  altre  fpecie  della  Poelia,  cioè  l’Epopeja,  la 
Tragedia,  la  Commedia,  la  Satira  &c.  la  Gramatica,  la  Mufica, 
l’Adronomia,  e le  altre  difcipline  Matematiche,  la  Teologia,  la 
Filofofia  Morale,  e Naturale,  l’Oratoria,  e per  poco  tutte  l’ altre 
Scienze,  ed  Arti,  o non  furono  per  alcuno  coltivate,  e pur  da  roz- 
zi Scrittori  infelicemente  comparvero  regidrate  ne’ libri.  Anzi  fem- 
brò,  che  in  quel  fecolo  non  ofadero  gli  dudiod  impiegar  la  Lingua 
nodra  in  materie  gravi,  effendo  infin’ allor  durata  l’autorità  della 
Latina,  che  fi  ufava  in  tutte  le  Scritture,  e nelle  delle  lettere  fa- 
miglia», Il  perchè  non  fi  veggiono  libri  compodi  in  Italiano  a que’ 
tempi,  che  oggidì  fi  leggano,  o fi  vogliano  leggere,  fe  non  fon  le 
Poelie  d’ alcuni,  e il  Decameron  del  Boccaccio.  E fe  cosi  è,  come 
oon  può  negarfi,  potrà  egli  mai  con  ragione  affermarli,  che  il  fe- 
boIo  decimoquarto  (b)  fode  il  più  gloriofo,  e perfetto  per  la  nodra 
Lingua?  Gli  Autori  grandi,  e gl’ingegni  eminenti  fon  quegli,  che 
dan  vita,  e perfezione  alle  Lingue,  non  l'ignoranza,  e la  barbarie 
de’ tempi,  in  cui  fenza  dubbio  era  fepolta  l’età  del  Boccaccio. 

In  terzo  luogo  pare  (c),  che  non  potede  mai  nel  fecolo  mento- 
vato edere  giunta  al  non  più  oltre  l’Italiana  favella,  fapcndofi,  che 

non 


{*)  Le  Storie  io' Villani,  particolarmente  di  Giovanni,  fono  rtimabìlilfime  per  U 
dicitura j e fi  rodono  paragonare  a quelle  di  Fabio  Pittore,  di  Sifcnna,  e degli  altri 
punitimi  Annidili  Romani.  Per  virtù  Illoriche,  c per  ornamento,  e per  eloquenza,  e 
gravità,  il  Guicciardini  é migliore,  ma  non  già  per  la  purità  della  Lingua,  che  in  Gio- 
vanni Villani  é maravigliola  olirà  ogni  credere.  Nel  Guicciardini  notò  pure  il  Muzio 
nelle  Battaglie  tante  voci,  fecondo  lui,  barbare.  Qui  non  fi  tratta  di  eloquenza;  fi 
tratta  di  purità,  e nettezza  di  Lingua,  Io  per  me  (limo  tutte  le  Scritture  di  quel  feco- 
le, ancorché  rozze,  ancorché  inculte  ; perciocché  tutte  menano  oro. 

(ì)  Secalo  decimoquarto , non  gloriofo  e perfetto  per  la  università  della  dottrina, 
dell’erudizione,  delle  notizie  aggiunte  dopo,  di  altri  lumi,  fiori,  gentilezze,  fu. al  imi  tà 
-di  comporre:  ma  gloriofo  e perfetto  quanto  a una  incontaminata,  c (chiotta,  e (empii- 
ne purità,  e bontà,  e bellezza  di  favella. 

(r)  In  terzo  fucao  pare,  che  non  poielfe  mai  nel  Secato  mentanata  e [Ter  giunta  al  non 
f m altra  f Italiana  Javella,  /apendoji  , tkt  non  »’  erttaa  pirataeke  Ji utilità  la  regate  er.  ] U 


•’  nana  pirttaeke  Jlakilite  la  regale  er.  ] (1 
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non  n’ erano  peranche  ftabilite  le  Regole;  non  era  formata  la  fua 
G ramatici  ; e ciafcuno  ufava  a fuo  talento  locuzioni,  e parole  ftra- 
Diere,  plebee,  rozze,  fenza  conofcere  quei,  che  ora  fono  a noi  fole- 
eifmi,  e barbarifmi,  ch’egli  in  ifcrivendo  o parlando  commettea. 
Quindi  nacquero  tutti  que’ difetti  di  Lingua,  che  fi  offervano  ne’ li- 
bri di  que’ tempi,  non  potendoli  ben  parlare,  o fcrivere,  fenza  il 
fondamento  della  Gramatica,  e fenza  fapere  ciò  eh’ è virtù,  o vizio 
nella  favella.  Nè  vale  il  dire,  che  ancor  con  Solecifmi  (a)  fi  può 

} ruramenre  in  qualunque  Linguaggio  fcrivere,  elfendo  i foli  Barbari- 
mi  contrarj  alla  purità  delle  Lingue;  poiché  in  ogni  Lingua  è vero 
«iò,  che  fu  fcritto  dall’ Autor  della  Rettorica  ad  Erennio  nel  lib.  4. 


L*t inirai  ( torno  a riferir  le  fue  parole  ) (/?,  quac  fermonem  punirti 

con f cr- 


uori 0 fieri!  ftabilite  le  regole,  nè  pofie  in  ifcritto,  e ferivendofi  tuttavia  da  tutti,  e par- 
landoli, in  quel  tempo  regolatamente  (il  che  non  fi  è poi  piti  fatto  ne’ Secoli  fulTe- 
|tientij  ni  in  Firenze,  ni  altrove)  i fegno,  che  in  quel  tempo  era  giunta  al  non  più 
oltre  l' Italiana  favella;  e non  fa.  che  le  regole  naturalmente  non  ci  fulfero.  Prima  una 
Lingua  fiorifee,  e la  fan  fiorire  ali  Amori,  che  la  inoltrano,  e fcuopronlaj  e poi  fe  ne 
formano  le  regole.  Anzi  quando  fi  fanno  le  regole,  cattivo  fegno:  E’  legno,  che  la 
Lingua  non  i più  nella  fua  naturai  perfezione  ; è (caduta  dal  fuo  primo  fiore  e lultro  ; 
ha  infogno  d'edere  puntellata,  perché  non  finilca  di  rovinare.  Quando  Dcmoltene  face- 
va quelle  belle  Orazioni,  non  vi  ave»  Grantatici,  che  diiìcfo  avellerò  le  coniugazioni 
de" verbi;  nè  le  regole  per  domande  e rifpolte  avea  fatte  alcun  Crifolora.  Nel  tempo  di 
Omero  non  vi  era  alcuna  Poetica;  ma  tutte  le  Poetiche,  e quella  principale  di  Ariito- 
tilc  hanno  prefe  da  lui  principalmente  le  regole,  tratte  dalla  lettura,  e olfervazione  fu 
i migliori  Poeti . Coi)  le  Gramatiche  Ibn  lcmpre,  e hanno  da  citare  fempre  polteriori 
al  tempo  di  quegli  antichi,  che  come  Macllri  di  Lingua  fono  citati  nelle  Gramatiche. 
Del  redo,  fe  io  leggo  qualfifìa  Manofcritto  del  1 500.  o fia  d’  Idiota,  o Ila  di  Lettera- 
to: io  Io  trovo  fempre  più  accordato,  regolato,  e uniforme,  che  non  fono,  con  tutte 
le  Gramatiche,  tutti  gli  odierni  componimenti;  e non  veggio  in  loro  quello  ul'are  * fuo 
talento,  come  fi  fuppone,  locuzioni,  e parole  ilranierc,  plebee,  rozze,  fenza  conofcere 
i Iblee i Imi,  e Barbariimi.  Gli  veggio  molto  uguali,  e correrti,  come  fe  tnrti  d’una  boc- 
ca parlaftaro,  e uno  liile  avelfero:  fegno  deila  bontà,  e purità  dei  Linguaggio,  mante- 
nuto fchietto,  e {incero,  e non  ancora  imbailardito  c guado.  Che  per  rimetterlo  nella 
fua  prilìina  limpidezza  s*  allineavano  pofcia  tutti  i Gramatici.  Comincia  prima  il  buon 
ufo,  e ’l  buon  tempo  d’una  Lingua;  e quando  ella  ha  prcla  buona  formazione,  c per 
pubblico  tacito  accordo  del  Popolo,  che  naturalmente  la  parla,  fi  è venuta  a fare  regrv 
lata  e pulita,  allora  efcono  in  campo  gii  Scrittori,  che  1’  abbellì  fermo,  c le  dan  grido. 
Come  fono  le  cofe  umane,  quel  felice  tempo,  che  ricca  mede  di  Scrittori  produfta,  fra- 
de,  e non  dura.  Allora  viene  in  foccorfo  la  nazione  de’Gramatici ; e fponendo,  e chio- 
fando  gli  antichi;  e quegli  avendo  in  riverenza,  le  buone  regole  del  parlare  ne  trae;  e 
viene,  in  quel  modo  che  fi  puotc,  a rinnoveilare  c perpetuare  quel  tempo,  e fare,  che 
i fuccelTori  godano  al  poffibile,  bello  e intatto  il  gioitolo  retaggio  della  migliore , e 
della  più  pulita  favella. 

(e)  Con  Solecifmi  non  fi  pub  {riamente  in  qualunque  Linguaggio  fcrivere;  percioc- 
ché i peggior  vizio  del  Barbarifmo  il  Solecifmo.  Non  fi  pub  dire  peggio,  che  (concor- 
danza; e fare  le  difeordanze,  ferivendo  in  Volgare,  cofa  è vcrgognofilfima.  E perni k 
è ncceltario,  maflime  a noi  Fiorentini,  che  abbiamo  nel  noflro parlare  ordinario  familia- 
ri una  mano  di  {concordanze  tramandateci  dal  Secolo  del  iqca.  in  cui  fi  guaiti  là  Lin- 
gua, checché  cagion  fc  ne  fuire,  il  ricorrere  alle  Gramatiche;  e non  avere  baldanza  per 
la  malfa  naturale  delle  voci,  e de  modi,  che  è ricca  e leggiadra;  poiché  un  Soiecilaa , 
■Ite  fcappi  in  nobile  c pentita  frritturs,  corrompe  tutto. 
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nnfervat  ab  omni  vitto  rcmotum.  Vitia  in  fermane , tjuominus  Latintts 
ft , dito  pojfunt  effe,  Soloecifmus , & Barbarifmus . In  quarto  luogo 
rè  pur  fu  in  quel  fecolo  purgata  l’Ortografia  (»).  Si  fcrivevano  con 
fomma  confufion  le  parole,  lenza  le  necclTarie  lettere,  o pur  con  al- 
tre  non  neceflàrie,  in  maniera  che,  qualor  fi  leggono  i Manufcritti 
di  quella  età,  bifogna  confelfare,  che  le  Italiane  Scritture  erano  al- 
lora molto  lontane  in  quella  parte  dalla  lor  perfezione.  Il  medefi- 
mo  ancora  avvenne  alle  Latine,  prima  che  Cicerone,  e gli  alrri  fuoi 
contemporanei  (b)  deffero  loro  l’ultima  mano.  Aggiungali  finalmen- 
te, che  le  Lingue  han  bifogno  di  lunghifltmo  tempo  per  confcguire 

la  lor 

(a)  In  quarto  luogo  ni  pur  fu  In  quel  ftrc.lo  purgata  F Ortogr rfia . ] L'  Ortografia  era 
bella  c buona,  e accomodata  all’  ufo  di  que’ tempi.  Non  ci  erano  accenti,  nè  apoilrofi  , 
i quali,  benché  imbarazzi  della  fcrittura,  fon  perì)  imbarazzi,  che  disbarazzano,  e dan- 
no luce  e diltirzione.  Ma  non  per  quello  chi  fcriveva,  non  lì  lalciava  intendere.  La 
parola  troncata  dalla  vocale  finale  mangiata  dalla  iniziale  vocale  della  voce  feguente,  s’ 
incorporava  con  quella,  e faceva  tutt’ una  voce:  imitando  in  ciò  la  ferrata  pronunzia, 
come  appunto  fi  vede,  nelle  [nfcrizioni  Greche,  nelle  quali  all’ufo  antico  non  così  fot- 
tne  e accurato,  come  il  moderno,  ma  pure,  non  lo  come,  piò  femplicc , e piò  magni- 
fico, non  comparilcono  nè  apoftrofi,  nè  lpiriti,  nè  accenti:  de' quali  non  vi  abbifogna- 
va  nel  tempo  che  fioriva  la  Lingua,  e pronunzia  Greca;  emendo  poi  venuti  i Cremati- 
ci a ritrovare  que’ legni , per  perpetuare  c mantenere  la  vera  pronunzia,  che  con  tutta  la 
loro  diligenza  non  è riulcito.  Io  non  ci  ho  dubbio,  che  fia  preferibile  l’ufo  degli  apo- 
firofi  al  non  ufo:  poiché  a chi  non  intende  molto,  nè  molto  è efercitato,  può  generare 
delle  tenebre,  e dello  confufioni.  Il  Cavalier  Patino,  infigne  Antiquario,  in  una  Gre- 
ca Infcrizionc,  ove  fi  leggeva  AlfIN,  in  vece  di  tradurre  Per  quae,  Iti-,  tradulfe  Dìo , 
cioè  Dione  nome  proprio;  c di  quelli  sbagli  ne  potrei  contare  moltifiimi  ; lìccome  quegli 
nati  dall’ attaccarli  nelle  Lapide  piò  parole  inficine,  lenza  fare  fpazio  daU’una  all’altra; 
come  in  uno  Epigramma  Greco,  che  fi  legge  dietro  al  dottifiimo  Libro  di  Monfignor 
Ottavio  Falconieri  delle  Intenzioni  Atletiche  Farnefiane,  5KIOBOH0E,  che  erano 
due,  cioè  Tui,  Boethe , fe  n’ è fatta  una  fola  nella  Traduzione  (chiunque  quello  Epi- 
gramma lì  traducete)  e detto  Scioboctk,  come  fe  folfe  Seìoboeto,  e non  Borilo  il  pro- 
prio nome  di  quello  Scultore  d’ Immaginette  d’argento,  lodato  da  Plinio.  li  non  ufare 
adunque  apoilrofi,  mancare  degli  accenti,  attaccare  piò  parole  infieme,  fon  quelle  cole, 
che  fanno  pigliare  in  grandiflora  parte  gli  sbagli  a chi  non  è molto  avvertito  nel  ma- 
neggiare i Manofcritti  tanto  Greci,  che  Tofcani.  Ma  non  fi  può  condannare  quell’ufo, 
col  quale  fono  ferini  tanti  preziofi  avanzi  della  Antichità,  e dal  quale  hoi  polliamo 
trarre  giulle  e diffkiliflìme  conietture.  E fi  dee  aver  grado  agli  antichi  di  quella  loro 
femplicità,  la  quale  i moderni  col  diilendere  e fegnare  le  voci  in  un  modo,  o in  un 
altro,  vengono  a infrufeare.  Comunque  fia,  1’  Ortografia  non  ha  che  fare  colla  Lingua . 
Anzi  quando  le  Lingue  fi  parlavano  e fcrivevano  bene,  non  ci  era  quella  fortiqliezza  e 
dillinzione  di  Ortografia,  che  è nata,  dopo  che  elle  fono  (cadute,  e tralignate  dal  prt- 
mier  lullro.  Gli  accenti,  e i punti  fono  flati  in  tutte  Lingue  moderni;  e inventati  da’ 
Gramatici  per  lo  fchiarimento  degli  Autori.  Lontano  era  allora  adunaue  l’Italico  Idio- 
ma dalla  perfezione  dell’ Ortografia  : lo  voglio  concedere.  Lontano  dalla  perfezione  del- 
la Lingua:  nego. 

li)  Cicerone,  e gli  altri  fuoi  contemporanei , non  diedero  1’ ultima  mano  alla  lingua 
Latina.  Il  colmo,  e ’l  fiocco,  per  così  dire,  delia  Lingua  Greca,  e Latina,  fu  rinchiu- 
di in  una  lìelfa  età.  Quando  fi  cominciò  a fcrivcre  ornatamente  in  Volgare,  la  Lingua 
non  era  infante;  avea  piò  d’ un  Secolo  addoflo;  era  già  pallata  per  piò  d’ una  trafila;  s 
tra  parlata,  e riparlata  di  molto  tempo.  Del  rcilo  il  Petrarca  chiama  lo  Stile  Volgare 
di  frrfco  trovato,  e recente,  per  rapporto  alla  Lingua  Latina,  ch’era  verlò  di  lui  aiit(t 
chillmu,  e nella  quale  i Letterati  aveano  dorato  a feri  vere  finn  al  fuo  tempo. 
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la  lor  perfezione,  come  fi  vede  nella  Greca,  e Latina;  laonde  può 
parere  inverifimile,  che  l’Italiana  potefle  in  un  fecolo,  anzi  durante 
la  fola  vita  del  Boccaccio,  quafi  nafcere,  acquiftar  corpo,  e giunge- 
re alla  fua  più  alta  perfezione,  maflimamente  fapendofi  quanto  gran- 
de, e univerfale  fofle  la  rozzezza,  ed  ignoranza  di  que’ tempi.  Fi- 
nalmente merita  particolar  confiderazione  ciò,  che  il  Petrarca  vec- 
chio fcrivc  al  Boccaccio  fuo  grande  amico,  e anch’effò  attempato, 
intorno  allo  Stile  Volgare,  o fia  intorno  allo  fcrivere  in  Lingua  Ita- 
liana. Ecco  le  fue  parole  prefe  dalla  piltola  3.  del  lib.  5.  delle  Se- 
nili: M'tb't,  aliquando  merts  fuerat , totum  buie  vulgari  /Indio  temput 
dare , quod  fìylut  altior  L/.rinus  eo  ufque  prifeis  ingeni is  cultus  ejfcty 
ut  pene  jam  nìbil  noffra  ope , vel  cujuslibet  addi  pojfet  ; A t hic  mo- 
do inventi «,  ad  bue  rccens , vaflatoribus  crebra  y ac  raro  fqualidus  colo- 
no, magni  fe  vel  ornamenti  capacem  ofìenderet , vel  augmenti.  Quid 
vis?  Hac  fpe  tratius , fimulque  flimulis  attui  adolefctntiae , magnum 
eo  in  genere  opus  incoeperam  ; jattifque  iam  quafi  aedifeii  fundamentit 
calccm , ac  lapidei , (D“  Ugna  congefferam  ; dtim  ad  no/lram  aetatem  re- 
fpiciem  Ó*  Juperbiae  matrem , O*  ignaviae  & C.  intellexi  tandem  molli 
limo , in/labili  arena  perdi  operam  ; meque , & laborem  meum  laceratimi 
iti.  T anquam  ergo  qui  currcm  calle  medio  colubrum  offendity  fubfliti ; 
(y  confi  ium  alitidy  ut  ) pero , rettiui , acque  altius  arripui  ; quotava 
[par fa  illa , & breviay  atque  vulgaria  jam  y ut  dixi , non  mea  amplila , 
fed  vulgi  potim  fatta  effent . Pofcia  fi  volge  a declamar  conrra  l’i- 
gnoranza, la  fuperbia,  e i vizj  del  fecolo  fuo.  Le  quali  cofe  da  lui 
fcritte  in  tempo,  che  già  le  fue  Rime,  quelle  di  Dante,  e tutte  le 
Opere  migliori  del  Boccaccio  erano  pubblicate,  affai  palefemente  di- 
moftrano,  come  allora  fteffe  l’Idioma  Italiano.  Perciocché  dicefi  lo 
Stile  Volgare  modo  inventusy  adbuc  receniy  cioè  poco  fa  nato,  e an- 
oor  bambino;  va/latoribui  crebriiy  ac  raro  fquallidui  colono  (a),  rozzo, 
Tom.  IX.  P.  II.  T fqual- 

(a)  Quando  il  Petrarca  dille,  eli  e lo  Pile  Voltare  era  tiro  fquaUdu!  colono,  dice» 
Vero;  perchè  oltre  a Dante  non  ci  era  chi  gli  avelie  dato  lullro,  nè  era  falito  fu  egli 
colla  gentililfima  fua  maniera,  nè  il  fuo  feoiare  Boccaccio;  o pure  di  poco  eran  faliti 
fu,  nè  potevano  vederne  tutto  l’effetto.  E di  fatto  il  Petrarca  fe  ne  maravigliò  della 
fama,  che  aveano  incontrata  fuori  della  fua  efpettazione  le  fue  Rime,  e fi  può  dire, 
che  in  parte  ne  cominciate  a fentire  quello  feoppio,  che  erano  per  far  poi  vie  più  p.ran- 
dilfimo  ne’  tempi  avvenire.  E’  noto  il  Sonetto:  f ? avcjfl  creduto,  che  sì  care  Foffcr  le 
voci  de'  [offre  miei  ’n  rima.  E altrove:  che  ile'  fuoi  detti  fi  facean  conferve  in  più  iT  un 
Inoro.  E Dante  fu  fubito  letto  in  illudi  pubblici,  e da  per  tutto  contentato;  e dal  me- 
defimo  Boccaccio  letto  e fpoilo  pubblicamente  in  Firenze.  La  Dea  Madia  per  teftimo- 
Itianza  d’ Ovidio  ne’  Farti , lo  liete  giorno  ch’ella  nacque,  fu  grande.  Così  la  compar- 
fa,  che  fece  nel  Mondo  la  nollra  Lingua  in  periòna  di  que’ tre  primi  Autori,  fu  tale, 
e tanta,  che  fi  può  dire,  che  quegli  e primi  tollero,  c pcrfettùTuni , come  di  Omero  da 
Velie jo  fu  detto. 
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Squallido  ; perchè  pochi  lo  coltivavano  bene,  molti  lo  trattavano  ma- 
le; magni  ornamenti , vcl  augmenti  capax , e facevafi  conofcer  capace 
di  molto  accrefcimento,  ed  ornamento. 

Per  lo  contrario  chi  vorrà  credere,  che  fia  andata  dopo  il  feco- 

10  quindicefimo  Tempre  più  declinando,  e mancando,  la  bellezza,  e 
perfezione  dell’Italica  Favella?  Non  ci  è perfona  letterata,  che  non 
fippia  efferfi  ravvivato  in  Italia  lo  lludio  delle  belle,  e buone  Lette- 
re, principalmente  a’ tempi  di  Leon  X,  ed  elfere  poi  quello  da  là 
avanti  crefciuto  a tal  fegno,  che  non  fi  può  punto  paragonare  il  fe- 
colo  del  1300.  ai  due  ultimamente  feorfi.  Trattone  il  Petrarca,  in- 
gegno veramente  maravigliofo , come  dalle  lue  Opere  Italiane,  e La- 
tine fi  feorge,  ed  eccettuati  pure  il  Boccaccio,  e Dante,  e qualchc- 
dun’altro,  non  ha  quel  fecolo,  chiamato  d’010  (a),  alcun’ eccellente 
Autore,  che  abbia  meritato  l’eternità;  laddove  infiniti,  per  dircos'i, 
dopo  il  1500.  ne  può  moftrar  la  Lingua  Italiana,  da’ quali  fi  fon  fe- 
licemente trattate  le  Scienze,  e l’ Arti  tutte.  Per  valor  di  colloro  è 
falito  in  fommo  pregio  appretto  le  llraniere  nazioni  l’Italico  Idioma, 
cioè  lo  finimento,  con  cui  fi  fono  efpofte  e descritte  le  fuddette  Scien- 
ze ed  Arti;  fonfi  sbandite,  e più  non  fi  folfrono  tante  parole,  che 
forfè  una  volta  furono  in  pregio,  ma  ora  fono  da  noi  tenute  per 
barbare  00,  e pedantefche,  tante  maniere  di  dire  intricate,  rozze, 
ofeure,  e Latine,  che  tratto  tratto  s’incontrano  per  le  Scritture  an- 
tiche; s’ è coltivata,  e ridotta  la  Lingua  fotto  le  fue  Regole;  fon- 
fi  comporti  più  Vocabolarj,  e Gramatiche;  s’è  infegnata  l’Ortogra- 
fia: onde  ben  fi  feorge,  che  l’Italia  tanto  per  T Arti , e Scienze, 
quanto  per  l’Idioma  ne’ due  prottìmi  pattati  fecoli  è più  che  mai  fio- 
rita. Vero  è,  che  noi  abbiatn  tratte  e dobbiam  trarre  le  regole  del- 
la Lingua  dai  primi,  che  fcrilfero  in  Lingua  Italiana.  Ma  cos'i  an- 
cora fecero  i Latini,  fenza  che  ciò  togiiefl'e  la  maggior  gloria  al  Se- 
colo di  Giulio  Celare.  Vero  è,  che  dal  1620.  in  circa  fino  al  idtto. 

11  Gufio  Marinefco  (O,  fra  gli  altri  danni  da  erto  recati  all’Italia, 

• ebbe 

(.1)  Il  Secolo  d'ero  non  tanto  è detto  dall’eccellenza  degli  Autori,  quanto  dalla  Lin- 
gua, la  quale  allora  correva,  e fu  da  quegli  parlata  e fcritta.  L’  efferfi  trattate  ne"  Se- 
coli luffe?, uenti  le  Scienze,  e 1’ Arti , non  rifilici»  quella  antica  inimitabile  purità, 
fchicttezza,  e evidenza  di  dire. 

(ù)  Oh  in  quanto  a parole  barbare , chi  le  vuol  cercare  col  fufcellino,  s’  incontrano 
per  tutto.  Le  Cromatiche , e le  retale  tutte  fon  fondate  fu  quel  fecolo  decantato  in  oggi 
per  barbaro  del  l ;oo.  e i Vocabolari  ancora  prendono  da  quello  il  pili.  Al  tempo  del 
Saivinti,  per  confezione  del  medefimo,  lì  lardavano  vedere  le  fcritturc  fenza  errori  di 
Gramatica.  Mercè  di  que’ valentuomini,  che  aveano  riformata  la  Lingua  fu  ’l  fecola 
del  1500.  il  quale  farà  lempre  il  fecolo  Regolatore,  o per  dir  meglio,  la  Regola. 

(r)  Il  Cufto  Marinefco  non  elee  della  Poelia.  Ma  la  corruttela  nella  Prolà  quanti 
hanno  introdotto!  A disfarli  del  tallirò  guilo,  ci  vuole  quel,  lecolo  benedetto.  Dante, 

Petrar- 
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ebbe  ancor  per  compagno  il  poco  Audio  della  Lingua;  ma  ciò  noa 
fu  generalmente,  nè  da  per  tutto,  perche  nè  pure  allora  mancarono 
valentiflìmi , e leggiadriflìmi  Scrittori;  e a’  noftri  tempi  s’è  ravvi- 
vato più  che  mai  col  buon  Gutto  della  Poefia  ancor  quello  della 
noftra  Lingua. 

L’unica  ragion  dunque,  per  cui  argomentano  alcuni,  che  dopo  il 
1400.  (a)  cominciaffe  a declinar  l’Italica  Favella,  e a perdere  la  fua 
perfezione,  confille  in  dire:  che  in  vece  de’ vecchi  buoni  vocaboli, 
e modi  leggiadri  di  dire  fe  ne  fono  dappoi  introdotti  de’nuovi,  e 
tanti  in  numero,  che  il  favellare , e lo  /crivere  ancor  de' pii*  lodati 
Autori  è divenuto  men  [tonificante , nien  breve , men  chiaro , men  bello , 
men  vago , men  dolce , e men  puro , che  quel  non  era , che  Jì  parlava , 
e fi  fcriveva  nel  tempo  del  Boccaccio.  Cosi  fcrive  il  Cav.  Salviati 
nel  3.  lib.  cap.  3.  degli  Avvertirò,  della  Lingua.  Ma  tanti  ftimatif- 
fimi  verfi,  tanti  nobilitimi  Libri  compoti  ne’ due  ultimi  pattati  fe- 
coli  da  uomini  eccellentittimi , in  tutte  l’ Arti , e le  Scienze,  poffono 
ben  totto  farci  apparir  mal  fondata,  e ttrana  la  propotta  di  quello 
Autore.  Prima  però  di  negargli  credenza,  vediamo  le  ragioni  da  lui 
apportate  in  pruova  di  quella  fua  opinione.  Ma  per  buona  ventura 
il  Salviati  niuna  ne  arreca,  facendofi  forfè  a credere  00,  che  balli 

T 2 1’  affer- 

Petrarca,  Boccaccio,  e quegli  dedi  altri  feco'.i,  che  dietro  alle  loro  vcltigia  fi  tono  al- 
iati. Del  redo  le  non  fi  tien  fermo  il  rifpetto  verlo  la  reverenda  autoriti  de'nollri 
maggiori,  ho  paura,  che  la  Lingua,  in  vece  di  crelcere,  anderà  in  declinazione,  e in 
rovina;  e traile  incertezze  delle  fluttuanti  opinioni,  non  fi  Capendo  a che  appigliarli, 
fi  lari  tutti  come  Nave  in  alto  mare,  a mezza  notte,  lenza  governo. 

(a)  V Italica  favella  non  cominciò  <5  declinare  dopo  il  1400.  per  1’  introduzione  loia- 
mente  di  vocaboli  nuovi  c trilli;  ma  principalmente  per  ifmarrire  le  coniugazioni,  c fa- 
re folecilmi:  che  quella  è l’importanza;  i quali  Solecilmi  fi  fono  tolti  via  nelle  lcrit- 
ture  per  via  delle  Gramatiche  fatte  luti’ autorità  di  quei  del  1500.  che  erano  netti  da 
quelle  nollre  odierne  {concordanze . Gli  fiimatilfuni  verfi , e tanti  nobili  [limi  Libri  compo- 
jii  ne' due  ultimi  Secoli  potrebbero  far  mentire  il  Salviati,  fe  folfero  denti  da  quelle  tac- 
ete, alle  quali  fi  vorrebbe  fottoporre  quello  del  1500.  Il  Salviati  fi  dice,  che  in  prova 
della  fua  opinione , ninna  ragione  ne  arreca.  Ne  vorrei  fentire  arrecare  alcuna  in  prova 
della  contraria  opinione.  Qui  li  cammina  per  femplici  affermazioni.  Qjtod  quifqtte  jurit 
in  alterum  Jlatuerir,  eo  fitte  uti  utattir , vuole  la  legge,  e il  dovere. 

Ma  più  tempo  ci  vuole  a tanta  lite. 

(A)  Facendofi  forfè  a credere  ( il  Salviati  ) che  bafii  P affermiz’on  fua  er.  ] Il  metodo 
di  diiputarc  degli  Scrittori,  come  fi  vede  per  tutto  il  Sello  Empirico,  era  quello.  Di- 
lputando  quelli  Filolofi  d’ogni  cola,  prò,  e contra;  e niente  affermando  : e ponendo  la 
loro  felicità  nel  fofpcndere,  c rat  tenere  1'alTcnti  mento,  che  perciò  oltre  al  nomedi  Scet- 
tici, cioè  di  Eliminativi,  e di  Pirronii,  dal  loro  inllitutore  Pirrone,  fi  diceano  Epile- 
ttici, o vogliam  dire  in  nollra  Lingua,  i Ritenuti.  Quelli  adunque  fieri  dilputatori  di 
rutto , e di  nulla  affermatoti  , folcano  tenere  quello  ordine  in  diiputarc  contra  chicche- 
fia.  O la  cofa,  che  viene  dall’altra  parte  affermata,  viene  affermata  femplieemente,  o 
con  prova  . Se  femplieemente  : a una  femplice  ailcrmazione  e nuda , altra  contraria  af- 
fermazione opponevano,  dicendo:  Come  non  fi  adducono  prove,  tanto  ha  a valere  il 

voilro 
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l’ affermazione  Tua,  o pur  che  ciafcuno  fe  ne  polla  per  fe  fteffo  av- 

vedere . 

toftro  SI,  che  ’I  mio  Nò.  Ma  fe  voi  poi  oltre  all’affermare,  venite  colle  prove,  e con 

fili  argomenti:  e allora  noi  contrapponghiamo  altre  prove,  od  altri  argomenti-,  e (landò 
a cola  in  bilancia,  non  penderemo  più  da  una  parte,  che  da  un’altra  j e manterremoci 
in  quel  merlo  con  una  tranquillillìma , dicevano  elfi , ataraxia , e noi  potremmo  dire, 
imperturbabilità.  Così  fi  potrebbe  dire  a chiunque  avanza  una  propofizione  lenza  provar, 
la  punto  nè  poco,  ma  femplicemente  pronunziandola,  e vuole,  clic  gli  fi  creda.  Ma  il 
Salviati  nel  lodare  lòmmamente  quel  Libretto  degli  Àmmacllra menti  degli  antichi:  non 
mi  pare  che  fia  nel  calo  ; poiché  egli  col  recarne  da  quel  Libro,  che  non  era  allora 
Campato,  nè  in  confeguenza  per  le  mani  di  tutti,  gli  cliempli,  viene  a date  a intende- 
re, che  non  iltima , che  baiti  la  femplicc  affermazion  fua  ; mentre  per  avvalorarla,  trae 
alcune  tellimonianze  fedelmente  prodotte  da  quel  medefimo  Libro.  Ma  ciò  non  è fervi- 
lo; poiché  effe  non  pajono  l'ufficicnti,  nè  di  fede  degne  a provare  ciò,  che  intende  il 
Salviati;  e perchè  alcune  parole  de’ tedi  portati  dal  Salviati,  oggi  non  fi  direbbero,  an- 
zi chi  le  dicelfe,  fi  meriterebbe  le  filettiate , come  allettatore  di  rancida  antichità  : li 
condanna  il  Salviati  di  poco  difeernimento , che  un  Libro  pieno  di  Barbariimi  abbia  vo- 
luto cacciarci,  come  modello  e efemplare  di  Lingua,  e per  un  capo  d’opera  ovvero  per 
un  fino  e maellro  lavoro  di  Tofcanità.  La  (leda  ragione  militerebbe  in  Plauto,  che  per 
aver  detto  t'ojlris,  e l'oitic , in  cambio  di  Peftrit,  e Pultis  ; Donicttm , Antidhac  per  ba- 
tter, Zlnteh.tr,  e cento  e cento  altri  vocaboli  di  quella  venerabile  antichità,  dalla  erudita 
pollerità  rifiutati,  fi  avelie  a dire  non  buono  Autore  di  Latinità,  ma  barbaro,  e Tozzo. 
Multa  renafeentur , atte  jttm  cerniere,  cadentque 
Oltre  mote  funi  in  ì onore  vocabula . 

Ogni  età  ha  le  lue  parole,,  le  quali  vanno,  e vengono  ; e ognuno  ha  a parlare  col- 
le parole  correnti;  e quelle  in  quel  tempo  correvano.  In  Ennio  vi  è luduptrator  ; in  Lu- 
crezio Pttefiur;  nelle  XII.  Tavole  Furio  per  In,  dal  Greco  Wl» . c non  già  da  co- 
me  vuole  nel  fuo  Canocchiale  il  Tefauro  ; ed  altre  molte  del  loro  Secolo.  Adunque 
non  fono  Autori  di  buona  Latinità.  Il  nego.  Nè  anche  tutte  le  parole  di  Cicerone  han- 
no feguito  i Secoli  fuccedcnti  a quello.  Plinio,  Quintiliano,  Vcliejo  in  vece  di  Prae- 
Jlantìijimui,  dicono  Entinentijjimus  ; in  vece  di  Interea,  amano  di  dire  Interim  ; percioc- 
ché, mi  credo,  Inficro  più  in  ulo  quclte  voci  , che  quelle.  Per  quella  ragione  di  non  illi— 
mare  Autori  buoni  d’una  Lingua,  fe  non  quelli,  le  cui  voci  fi  polfono  tutte  nel  Secolo 
di  chi  lcrive,  adoperare:  non  bilognerà  llimare  per  tali,  fe  non  quelli  dell'età,  in  cui 
uno  vive,  di  mano  in  mano:  e che  ferivano  fecondo  la  moda,  la  quale  mutandoli 
ogni  tant’anni,  ogni  tant’anni  farà  che  fi  muti  Itile,  e Tempre  fi  riformino  gli  antichi, 
come  Autori  deli*  manza  vecchia.  E come  mai  fi  può  trovare  un’Autore,  di  cui  orni 
voce,  ogni  maniera  fi  polla  in  tutti  i tempi  ficuramente , e alla  cieca  ularef  Sarebbe» 
troppo  la  bella  cola.  Il  giudizio,  che  va  adoperato,  nella  levita  principalmente  delle 
parole  fi  potrebbe  andare  a riporre . Ma  per  tornare , onde  ci  dipartimmo,  mi  fowicne 
del  Talloni,  il  quale  ne’luoi  Annali  Ecclefiallici  Mlf.  al  Baronio,  come  e’può,  non  1* 
rifparmia.  Trattandoli  d’alruni  Privilegi  d’ Invefliture  Ecdefialtiche  pretefi  da  alcuni  Re- 
citi, egli  è dalla  banda  del  Baronio,  e con  elio  lui  favorilce  e difende  le  ragioni  dell» 
Cliiefa . Ma  pure  in  quello  è contra  il  Baronio  , che  le  prove , che  il  Baronio  adduce, 
il  Talloni  non  mena  buone,  e ne  porta  altre  lue,  come  migliori.  Non  è in  fnmm» 
contro  il  Baronio  nella  fentenza,  ma  nel  modo  di  provarla.  Cosi  io  fono  col  Salviati, 
nello  Rimare  quel  Libro  degli  Avvertimenti  ; ma  farei  contra  Ini , nello  f-egliere  da 
quello  le  tellimonianze,  e le  autorità  per  provarlo,  perciocché  altri  migliori  fi  poteano 
feerre,  e più  belle.  Ma  il  Salviati,  come  penetrato  tutto  dall’ammirazione  della  purità 
e nettezza  di  quel  Libro,  feelfe  quelle,  in  cui  fi  avveniva:  dimando,  che  ficcome  a lui, 
che  avea  fatto  il  gullo  lu  gli  antichi,  e fu  i Manoscritti  Tolcani,  piacevano,  cosi  do- 
vcllero^piacere  agli  altri,  che  non  avevano  la  comodità,  come  egli,  nè  la  voglia,  nè  l" 
c lerci  Zio;  e non  aveano  quella  fede  e devozione  alla  buona  e aurea  antichità,  che  è 
necelfaria,  e alata  d’ averli  da  quelli,  che  ordinatamente,  e dalle  lue  forgenti , vogliono 
ftudiare  le  Lingue.  E forfè  anco  credeva,  che  a uno,  come  lui,  verlàtilfimo  nella  Gra- 
niatìca  della  fua  Lingua,  fi  dovclfe  alcun  poco  credere;  e pareva,  che  quella  autorità 

potè  fi» 
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vedere.  Solamente  rapporta  egli  un  faggio  d’ un  antica  Operetta,  ib 

cui 

potefTc  egli  fibi  fu « qucdam  furi  vindicare.  Ma  da  che  la  chiaro-veggenza  di  quello  Set- 
colo  prclpicacilTimo,  c feliciflimo,  fcopritore  di  nuovi  Mondi,  e Siltemi  in  tutte  le  fa- 
coltà ; tutto  pieno  di  ragioni,  odi  difcorfo;  pulitilfimo,  delicatilfimo,  ralfinatiffimo, 
non  lalcia  luogo  a autorità;  ma  chiede,  e vuol  ragioni  : hai  bel  giudicare,  o Salviati, 
e dar  temenza,  per  cosi  dire,  lenza  fare  il  motivo;  che  la  tua  non  temenza  farà  gii> 
ditata,  ma  tenerezza. 

Efaminianio  un  poco  i tuoi  efempli  portati  da  te,  di  quello  tuo  tanto  decantato 
Libro  degli  Avvertimenti . 

/.  Cerne  bella  e come  fplendiente  gemma  di  cofiumi  i vergogna.  Che  cofa  ci  è,  per  1’ 
amor  di  Dio,  di  pellegrino  in  quello  efemplo,  le  non  la  parola  Splendiente , della  quale 

10  non  mi  pollo  valere?  E che  feienza  inutile  è quella  di  apprendere  parole  , che  fubit* 
imparate  mi  conviene  dimenticare.  Quello  voftro  telino,  o Tofcani,  per  dire  un  Pro- 
▼erbio  Greco  mi  diventa  carboni . Non  ho  bil’ogno  di  caricarmi  la  memoria  di  vooi  da 
non  ularli:  o che  leggendo  rotella  Torta  di  Libri  da  voi  polla  innanzi  ( come  che  fecondo 

11  Fiorentino  Proverbio,  a chi  pratica  col  zoppo,  gli  fe  n’attacca]  io,  per  voler  effe  re 
troppo  Tolcano,  venga  ad  elfere  barbaro,  cioè  non  intefo  da  coloro,  a' quali  io  ferivo. 

Splendiente  è voce  tra  gli  altri  ulata  da  Giovanni  Villani,  alla  cui  purità  il  Salvia* 
ti  dice  accollarli  quello  Libro.  In  alcun  cafo  pub  parere  più  elprelliva,  che  Splendente; 
come  in  Crefcenzio  Lib.  4.  Cap.  19.  ove,  benché  due  (lampe  di  Venezia  dicano  Re- 
fpl-ndente  ; e la  Edizione  di  Firenze  dello  ’Nferigno,  ovvero  Balliano  de' Rodi,  abbia 
Refplendiente  ; e così  lia  citato  nel  Vocabolario  alla  V.  Ri  fplendiente:  pure  mi  piace, 
non  fo  come,  piti  la  lezione  di  Splendente , portata  nel  Vocabolario  in  quella  Voce. 
Dice  adunque  Crelcenzio  nel  fopraccirato  luogo,  ove  parla  delle  Uve:  Il  loro  granella 
fia  dalla  luce  tra/parente,  e Splendiente : ove  pare,  o io  tn’ inganno,  che  Splendienre  (pie- 
ghi più  che  Splendente , il  Pellucidnm  dei  Latini,  e il  tiapxt'i  de’ Greci , e ’l  Trafparenté 
degl’italiani,  e ’l  Refplandeciente  degli  Spagnuoli  ; e come  quello  fia  derivato  non  da 
Splenderà , ma  da  Splende  feens,  che  non  è lo  Hello,  Giovanni  Villani  dille:  Splendientt 
di  fplendori , quali  Raditi  fplendefeent , euru  feans , Lib.  XL  Cap.  g.  E vidi  colui  medefi - 
mo  Splendienre  di  fplendori  al  modo  del  balenare.  Siccome  adunque  Splenderli , e comprane, 
non  è la  medefima  di  Splendens , Incera;  così  Splendienre  pronunziato  dillefo,  e di  quattro 
fillahe,  non  è lo  Hello,  come  a prima  villa  parrà,  di  Splendente.  Il  faper  quello  forfè 
non  farà  affatto  infruttuolà  cofa,  per  poter  queita  voce,  quandoché  fia,  a luogo  e tempo 
richiamare.  Come  bella,  e come  fplendiente  gemma  ili  cofiumi  ì vergogna.  E’  da  notare  la 
maniera  di  dire  afioluta,  ? Vergogna  ; e non,  è la  verdigna,  come  comunemente  fi  di- 
rebbe ; la  qual  maniera  per  tutto  quel  Libro  è frequentiliima , particolarmente  nelle  de- 
finizioni di  Virtù,  e di  Vizzi:  maniera  leggiadra,  efprelfiva,  viva,  c acconcia  al  parla- 
re fugofo,  e fentenziofo;  maniera  ulata  aliai  nella  loro  feconda  e ricca  Lingua  dagl’ In- 
cieli ; e che  fi  pub  utilmente,  purché  non  fi  faccia  di  loverchio,  ufare  anche  in  oggi. 

II.  Idia  ì verga , e fconfiggttrice  de’ mali . Io  non  fo  confiderare  altro  in  quello  c tèm- 
pio , che  la  Voce  Sconfiggi  trite , la  quale  è galante,  e ne  infegna  a formare  delle  altre 
limili  . Il  Boccacio  nel  Laberinto,  dilcorrendo  delle  Femmine.  Non  favlla'rici , ma  fec ■- 
latrici  fon» . Il  che  fu  imitato  dal  Cala  nel  Galateo:  Molte  N fedoni  fat’llitrici,  e fec- 
tattici , fiche  guai  a quelle  orecchie,  che  elle  affannano.  Il  Bembo  nel  proemio  eleganti  (Ti- 
mo delle  fue  dottilfimc  Prole  : Se  la  natura , Monfignor  Mtfler  Giulio,  d'ile  mondane  coft 
producitrice , e de’fuoi  doni. /opra  effe  difpenfatrice  ; mofirb  di  quella  definenza  di  compia- 
cerli, nè  più  nè  meno  che  Tullio  nel  quinto  delle  Tulculane:  O vitae  Philofophia  dux, 
» virtutis  hidagatrix,  expultrixqxe  vitioru.m!  O della  vita  guida.  Filofrfia  ; 0 di  vèrri)  rin- 
tracci atrice , e di  vizzi  di/cacciatrice  ! Quello  Sconfiggitrice  non  e,  come  Splendi  ente  : fi  pub 
ben’  ufare  con  franchezza  . 

III.  Guardiana  di  fama,  onore  di  vita , fedi  a di  vfrtudt , e di  vrrtu.de  primizia  .loda 
di  natura,  e fegreto  di  tutta  enfia . Guardiano  oggi  fi  dice  nella  Religione  di  San  Fran. 
ccfco  il  Superiore  del  Cqnvento;  e in  Firenze  il  Supcriore  Secolare  delle  fpirituali  Con- 
fraternite, o Compagnie;  e il  cullode  degli  armenti,  e delle  gregge.  Ed  è la  propria 
Tolcana  parola,  che  riipande  alla  Latina  Gufiti . Sedia  i U Toicana,  che  rifponde  alla 
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cui  può  ( come  egli  fi  perfuade  ) apparire , che  in  comparazione  del- 
la 

Latina  Sedei . E con  tutto  che  anche  in  Tofcano  ottimamente  fi  dica  fin fiorir,  e Sede. 
pure  Guardiano,  c Sedia,  è linguaio  piii  particolare  del  paele.  Di  tutta  ontfict , per  li- 
gnificare d ogni  onejià,  o pure,  d'intera  e perfetta  onejiù  ; è maniera  ufatillìma  da  tutti 
1 nollri  antichi , che  il  To:~.  del  Provengale , e ’I  l odo  dello  Spagnuolo , e ’l  Tota  del 
Frantele,  vennero  anch’elli  a rapprel'entare.  E voglio  anche  aggiungere  il  »«<  de’ Gre- 
ci, r«<ri  rxnfr,  diremo  noi  , in  tutta  diligenza,  prejiijjimamentt . 

W.  Armamento  è di  dirittura  lo  di/piatere  a' rei.  Io  credo  che  abbia  a dire  Argomento 
è di  dirittura : il  che  fi  convincerebbe  dal  Latino,  donde  è prefo.  Fanfi  molti  errori  in 
quelli  Volgarizzamenti  a non  incontrare  col  Latino.  Il  Talloni  nelle  Annotazioni  al 
Vocabolario  della  Crulca  alla  V.  Errore,  dice:  £’  più  jìrano  errare  il  Mare,  per  cammi- 
nare, o andar  per  lo  mare.  Eneid.  Vi  re.  L' ampie  pianerà  de!  Mare  ti  conviene,  errare  t 
efempio  cavato  dal  Talloni,  dalla  Voce  Piano  nel  Vocabolario , ove  Ila  citato.  Ma  chi 
non  vede,  che  punto  fi  ricordi  del  vafittm  morir  aenver  arandunt,  di  Virgilio  Eneid.  Lib. 
2.  che  quello  Errare  ha  da  dire  Arare ? Il  medclimo  Talloni  alla  V.  Conferva  ( per  non 
parere  io  di  volere  efercitare  la  Centura  più  co’foreilieri,  che  co’nollri  ) ciaminando  la 
Voce  Conferva,  non  fi  avvide,  che  ncil’ elempio  di  Crelcenzio,  addotto  dal  Vocabolario, 
Conferva,  non  vuol  dire  luogo  riprfio  per  feriate  le  afe , ma  Serva  compagna  d altri  Ser- 
vi, che  il  Tello  Latino  chiama  Con/ervam.  E quella  Centura  gli  avrebbe  fatto 

più  onore  in  quel  luogo,"  che  quella  del  Celi  ariti  m , che  per  lo  più  s’intende  d’acque, 
clic  pub  elfcrc  benilfimo  sbaglio  di  (lampa;  e che  avelie  a dire  Cajlellum , cioè  conlerva 
d’acqua;  o pur  il  Latino  C rllarinm  non  vi  andalfe,  elfcndo  già  fiato  detto  di  l’opra,  e 
quivi  ripetuto  falfamente . Alla  Voce  Ccmpre/’o  P efempio  di  Crelcenzio  9.  60.  Abbiano 
gli  cerbi  pel  fi , e le  mafieUa  ecmprelje , non  lignifica  quello,  che  lignifica  Comperilo  ap- 
pretto al  Boccaccio,  detto  Fiorentinamente  per  CompleJjb,  graffo,  membruto.-  ma  è il  La- 
tino Ccutpreffm , cioè  fonile,  baffo,  fchiacciato , che  è tutto  il  contrario  di  quello.  Com- 
frellit  tnalis,  dice  il  Latino;  che  è tratto  da  Varronc  Lib.  2.  de  Re  Ruth  Cap.  12.  ove 
parla  de’ legnali  della  bontà  de’ buoi.  Pilcfis  attribuì,  compreffis  mali: , ftbfimifve . Alla 
Voce  Crcfceuzi  l’ efempio  di  Livio:  E cosi  lo  giltaro  nella  più  preffo  crefeenza  de!  Fiume 
(ove  parla  de’ gemelli)  filmerebbe  uno,  che  volt-ile  dire,  dove  il  Fiume  è più  grotto;  e 
yuol  dire  virino  affa  ripa,  alla  quale  egli  pois  della  terra  pelliccia  : Il  Latino:  in  proxima 
ctlluvie,  cioè  dove  il  Fiume  crelce,  cioè  accre Ice,  la  terra:  «he  AUuvies  appunto  è defini- 
ta nelle  Leggi  Romane,  incrementimi  latens,  crelccnza,  che  fi  fa  a poco  a poco,  l’acqua 
Tempre  deponcndo  alia  riva.  Alla  V.  Focclare , l’ efempio  di  Seneca  Pillola  78.  I.  Foro- 
lari  erano  nell’antica  Edizione  (piegati  per  Altri , quando  dal  tetto  fi  vede,  che  vuol 
dire  gli  ScaUnvhand‘,  che  fono  piccoli  Erniari  portatili.  Tumultua  coquorum  eji , ipfos 
ceni  ibfcniit  focus  trausferentium.  Laonde  l’antica  Ipiegazione  è llata  meritamente  nella 
intima  Edizione  tolta  via,  con  mettervi  la  propria  e genuina.  Alla  Lettera  L.  fi  leg- 
i e va  Lautanamento  per  Lontananza  ; e apportavate  un  folo  efempio  del  Libro  di  Mar- 
liiio  da  Padova  intitolato  Dafenfar  Pacis  ; indrizzato  a Ludovico  Bavero,  tradotto  dal 
Latino  in  Francefco,  e dal  Erancefco  in  Fiorentino  ( così  fi  legge  nel  Mlf.  Medico  ) per 
Lorenzo  di  Firenze  Cittadino.  E notili,  che  nel  1 too.  c in  quel  torno,  i nollri  uomini 
quello,  che  ora  fi  dice  Italiano,  e Tolcano,  piccano  comunemente  Fiorentino , cosi  altrin- 
fjcndoli  a dire  la  cola  (Iella,  e ’l  comune  ufo  del  parlare , prima  che  fiotterò  inlòrte  le 
fiere  quiltioni,  che  fono  venute  dopo.  E la  Lingua  Latina,  perchè  nata  e parlata  a 
principio  nel  folo  Lazio,  benché  fi  dilatafle  per  rutta  l’Italia,  e fuori  del  Lazio,  fi  du- 
rò a chiamare  Tempre  Lingua  Latina,  e Lingua  P.cmtnt  ; ma  non  mai,  almeno  comu- 
nemente, Lingua  Italica  ; e pure  fi  parlava  tanto  ben;  nel  Lazio,  quanto  fuori.  Ma 
per  tornare,  l5 efempio  del  Difenditele  della  Pace:  Chi  contraffa  alla  poff ama,  egli  con- 
traila a!  lontanamento  di  Dio,  fu  confiderato  favilfimamente,  che  fotte  tratto  da  quel  di 
S.  Paolo  ad  Rom.  iq.  Qui  poteffari  Dai  refiffit,  Dei  ordinatami  refiffit;  e in  conleguen- 
za,  che  quel  Lontanamento  avelie  a dire  Ordinamento . E cosi  nella  feconda  Edizione  !* 
voce,  e Pefempio  liirono  levati.  I compilatori  de’Lettlci,  de’ Dizionari,  de’  Vocabolari , 
hanno  un  gran  fafeio  di  cole  alle,  mani;  e non  polfono  tutto  vedere;  e le  tante  e si 
varie  autorità . «laminale.  Nel  Calepino  . lì  le^ge  Ctemtum  per  Carne  fritta  nella  padella^ 
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la  moderna  fu  maravigliofamente  più  efficace , più  bella , breve , 

chiara , 

quali  ella  aveffe  la  derivazione  da  quando  quella  voce  lignifica  tutte  quelle  aride 
cote,  o brucioli,  o fcope,  o liipa , o fermenti,  che  fi  pongono  per  accendere  e avviva- 
re il  fuoco,  che  i Bologneft  chiamano  Btufaia , e noi  potremmo  dire  Bruciaglia,  c i Gre- 
ci da  e>f»ynr,  Latino  terree,  e <p,»y«>*.  I Latini  da  Cremare  dilfero  Cremium.  E 

così  a quelli  lecchi  alimenti  di  fiamma  lotto  paragonate  1’  offa  lite  dal  Re  Profeta  . R»- 
/m ’«,  ««■•  è pollo  come  vocabolo  callrenfe,  o militare,  nel  Leifico,  con  manifeltiffìma 
sbaglio,  ficcome  mi  fece  oliervare,  quando  fu  qui  in  Fiorenza,  il  dottiflimo  c amabilil- 
fimo  Padre  Don  Bernardo  di  Montfaucon  ; poiché  il  paffo  d’  Arriano  del  paffaggio  d’ 
Aleffandro,  che  quivi  fi  cita,  ha  «•■<•?>",  Participio  neutro  dell' Aoriilo,  Uiu.oe,  da  «- 
p*’** , fiutino.  r»,  e«*yy« , /' ondeggiamento  tirili  falange:  frale  ufata , cred’io, 

anche  da  Senofonte,  di  cui  Arriano  fu  cotanto  imitatore,  che  n’ebbe  il  nome  di  Seno- 
fonte  novello.  E il  Letifico  d’ un  Participio  neutro  ne  fa  un  nome  femminino.  Da  que- 
llo poco,  che  io  qui  accenno,  fi  pub  far  ragione  del  molto,  anzi  moltiliimo , bifogno, 
che  anno  i Vocabolari , immenfo  ed  inefaullo  lavoro,  d’ edere  ripurgati  e rimondati. 
A quella  pietolà  opera  s’ accinte  il  Talioni;  e come  quel  Letterato  nobile  ch’egli  era, 
e come  Accademico  della  Crufca.  E il  limile  altri  Accademici  anno  fatto,  e fanno, 
accrekendolo  di  altre  voci,  e degli  Scrittori,  e dell’ufo:  che  ne’ Vocabolari  di  Lingua 
viva  non  fi  finifee  mai  . Or  per  tornare  al  primo  efempio,  rifeelto  da  quelli  feelti  dal 
Cavaiier  Salviati  del  Libro  degli  Ammaeilramtnti  degli  Antichi  : egli  ci  è pel  fatto 
della  .Lingua  da  notare  la  Voce  Dirittura,  coita  quale  gii  antichi  Tolcani  fprimevano  la 
Gin, dizio , ficcome  i Franzefi  antichi  con  quella  A\  Droiture.  E ciò  è tolto  da  ht.rr,  Redi- 
tuio  della  Scrittura.  Retiicor.de,  »!  Itali  e dritti  uomini.  Diritto  oggi  fi  dice  nell’ 

ul’o  del  Popolo  per  afiuto,  accorto;  ma  pure  nell’ufo  degli  Scrittori  fi  conferva  Diritto 
per  Cutflo . La  Ragione,  0 /ut,  in  Provenzale  Dm,  come  appare  dal  verfo  del  Macflro 
ae’ Trovatori,  Arnaldo  Daniello,  portato  dal  Petrarca.  Dm  <vr  refon  cs,  qru  caute  da- 
more.  Dritto,  e ragione  è,  eh'  io  canti  di' Amore.  Il  Franzele  Droit , anticamente  Dret  ; lo 
Spagnuolo  Deree  ho  ; il  Tofcano  il  Diritto;  a cui  fi  oppone  il  Torte. 

V.  Non  ci  diamo  troppo  ne' noli  ri  intendimenti  e rangole.  Ne  n tur  addinone  pae,  il 
contrario  d Sciar  fi  d'ima  co  fa.  "Rangola,  vecchia  parola,  credo  che  fia  lo  Belìo,  che  Ria - 
tura,  cioè  Ripeti/ amento , dalie  prepolìzioni  Re,  e In , e dal  nome  Cura,  Penfiero  ; e che 
vada  perciò  profferita  coll’accento  nella  penultima.  Rangola.  Così  Porrate  fatto  da  Pa- 
ttiate Latino;  il  Fiorentino  dice  Palicare;  e Valico  nome  da  Parca.  Franco  Sacchetti 
nella  Novella  piacevolitlima  di  Agnolo  di  Ser  Gherardo,  vocato  Ser  Benghi.  Cclicare 

£:r  Corcar fi,  giacere  in  letto,  Franzele  coucher;  benché  ciò  fia  dal  Latino  Collocare.  E !’ 
. fi  cangia  dall’R.  agevolmente,  come  più  dolce  e lacile  a pronunziare.  Rangola  adun- 
que lo  Beffo  che  Rancura,  e per  avventura  Rancore , che  fi  trova  in  antichi,  in  Proven- 
zale Ricor,  è lo  lìeffo  in  certo  modo,  ciré  Rientra,  fe  dir  fi  poteffe;  e Paura  lo  Beilo, 
che  l’antico  Franzele  Paor  dal  Latino  Pavor,  poi  la  Peur.  E Ranella,  Rancura,  e Ran. 
core,  non  fono  altro,  che  una  rinnovata  e profonda  Cura;  che  ft  fa  fenrire  addentro,  per 
la  quale  uno  viene  a conlumarfi  e mangiarli,  per  così  dire,  il  cuore,  c beccartelo;  on- 
de ne  nacque  la  Favola  de’ Cuori  de’Tizii,  e de’  Prometei,  che  dagli  avoltoi,  e dalle 
aquile,  cioè  da’rimorfi  della  cofcienza,  tagliati  rimettevano,  e rinovavanfi,  a nuove 
niorti  perpetuamente  rifuicitando.  E’  noto  il  verfo  d’ Omero  nell’Iliade  al  fello,  p:r 
Bcllorofonte  : 0%  urt^f,  «»•  * . t iaww,  cui  Cicerone  ad  veròum  elegante- 

JTtente  traduffe:  Ipfi  futtm  cor  eden t,  hominum  ve/ligia  virane.  E ’l  noBro  genti  filli  m > 
Lirico  nel  Sonetto,  lodato  infin  dal  Taflbni:  Mentre  che  'l  cor  dagli  amoreji  vermi  Pt* 
con  fumate.  In  Comma  quelle  voci  Rangola,  che  fi  diiVe  anche  Piangolo,  Rancura,  Ran. 
ocre,  altro  non  importano,  che  un  Ritordarfi,  c un  Ripenfare.  Ma  Rancore  è nn  parti- 
colare rilovvenirfi,  e un  ricordarli  della  ingiuria  ricevuta,  la  qual  fovvenenza  è medi- 
cata dalla  dimenticanza.  Dante  in  quella  nobilillima  comparazione  del  Purgatorio  al 
Vanto  decimo:  1 1 , 

Come  per  foflentar  fola/o , 0 tetto. 

Per  men/ola , talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  la  ginocchio  al  petto  ; 
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chiara,  dolce,  vaga,  pura,  c leggiadra  la  dicitura  degli  Scrittori 

del 

La  funi  fa  /iti  n/a  ur , vara  Rancura 

Na  fiere  a ehi  la  vaile : tosi  fatti , 

Viti  io  color,  quando  pofi  btn  cura. 

Rancura  qui  a mio  giudizio  non  è tanto  Affanna,  W'tju,  tonpalfunu,  ficcome  fi  fpie- 
ga  nel  Vocabolario;  quanto  Penfiamenlo , pen  fiero , Jantafia-,  immaginazione.  L'  efempi» 
portato  degli  Ammaertramcnti  degli  Antichi,  è preio  da  Seneca  de  TranquiUitate  animi, 
ficcarne  fi  dice,  nell’edizione  del  Rifiorito,  fatta  in  Firenze  nel  1661.  alla  Dillinzion 

?|uart.i.  Rubrica  feconda,  numero  fello;  ed  è citato  nel  Vocabolario  alla  Voce  Rango, 
a.  Dice  adunque  l’Autore  degli  Ammaertramenti,  cioè  Fra  Barrolommeo  da  San  C.cn- 
cordio  di  Pila,  che  gli  compol'e  in  Latino,  e poi  furono  volgarizzati . Seneca  de  Tran- 
f uillitate  animi:  Non  ci  diamo  troppo  ne'  ntflti  intendimenti,  e Rangole;  trapaliamo  tn 
incile  cofie,  in  che  gli  accidenti  ci  menano.  Seneca  il*  TranquiUitate  al  Cap.  14.  in  prin- 
cipio : Facile s edam  noe  facete  debemus , ne  nimis  chjhnatis  rebus  in  li.  lue  am  uc  ; tranfea- 
mus  in  ea,  in  quae  nos  cafus  deduxerit.  Intendimenti,  e Rangole,  fono  le  intenzioni,  e 
i fini,  che  uno  fi  prefigge  nella  mente  d’arrivare  a confeguire  quella  tal  cola;  e le  fol- 
lecitudini,  e i pen fieri  laidi  e filli,  che  intorno  a quella  fi  pongono,  pensandovi  giorno 
e notte,  abbandonandovi  fi,  e perdendovi!!  dietro  colla  dcltinazion  filla  della  mente,  e 
della  volontà:  cola  al  vivere  pacifico,  e queto  perniziofiifima,  e nemtcilfima  della  tran- 
quillità. e del  ripol'o,  di  cui  in  quell’ aureo  Libro  il  Mae. irò  Seneca  dona  fquifiti , e 
ammirabili,  e utili  ammaellramenti.  Lo  Beffo  Volgarizzatore  degli  Ammaertramenti  usb 
anche  la  Voce  Rangolo,  lo  Hello  che  Rangola,  alia  Dtllinzione  27.  Rubrica  1.  numero 
6.  ed  è citato  1' el’emplo  nel  Vocabolario,  ma  io  il  rapporterò  qui  più  dille!’»;  ed  è più 
belio,  e molto  migliore  del  Sopraddetto  portato  dal  Salviati , il  quale  non  fece  feelta 
più  che  tanto,  credendo  che  tutto  era  puro,  tutto  era  bello,  e come  s ’è  detto,  mile 
quegli  efcmpli,  ne' quali  primieramente  s’avvenne.  Dice  adunque  Bernardo  ad  Euge- 
nio: O Cr nudezza,  enee  de'  tuoi  tlfideratcri , come  tutti  gli  tormenti  t a tutti  piaci!  nin- 
na cofa  più  duramente  affligge,  e ninna  più  molejlamente  tempejla  ; e appo  i mifieri  mor- 
tali ninna  cofa  è più  filarne , che  i Rang/li  /noi.  Puolli  vedere  in  S.  Bernardo  de  Confi - 
dcr.itr.me  ad  Eugenium,  qual  voce  Latina  ril'ponda  a quella  Rangcli.  Fra  Guittone  d’ 
Arezzo,  Frate  Godente  di  S.  Maria,  nelle  Lettere  Manofcritte,  (ora,  come  fi  dirti?, 
ftampate)  che  fi  confervano  apprelfo  il  Signor  Ball  Gregorio  Redi,  eruditismo  Cava- 
liere, e degno  Nipote  del  Signor  Francefilo  Redi  di  felice  ricordanza,  citato  dal  Voca- 
bolario in  quelle  Voci,  ufa  Rangolo,  e Rangulare  nella  Lettera  74.  Rangulo  pecuniale 
non  t' abbandonerà  mai  vivo,  Orazio:  creficentem  fequitur  Cura  pecuniam.  E nella  medefi- 
IT'.a  Letiera  54.  E Virtù  firguende,  t Rango-tonda  quello,  che  portando  non  tolto  potuto  ti 
fio.  Toglierei  via  quella  parola  Potuto,  perchè  può  ellerfi  intrufa  dalla  vicina  portando, 
leggendo  tutto  il  palio  così:  E Virtù  fognando,,  e Rangntando  quello,  che  porta  mio  ne» 
ulto  ti  fia;  cioè  la  Virtù,  la  quale  è detta  da  Ifocrate  Demonico  »r*>»  , » 

pure,  che  portando,  non  tolto  etite  potuto  ti  fia,  cioè,  non  ti  fia  potuto  eller  tolto. 

VI,  Neente  vale  apparar * le  tofie,  che  far  fi  debbono , e non  farle.  Neente  è più  vici- 
no all’origine  Latina  Ne,  onde  è fatto,  nella  Heffa  guila  eh cChente  da  Che,  cioè  Quid. 
Così  Nonno  da  Nec  unus,  che  lo  Spagnuolo  dice  Ningttno , e poi  da  noi  fi  dille  Ntùno , 
ficcome  Neente,  Niente.  Apparare  per  Imparare  dicono  gli  Scrittori  anco  in  oggi  ele- 
gantemente . 

Nel  VII.  efemplo  è da  con  fiderà  re  la  Voce  Is banditi,  fatta  dalla  Latinobarbara  Ex- 
banniti,  lo  Hello  che  Panniti,  c apprelfo  noi  Banditi.  Cosi  Birri  diciamo,  e Sbirri;  nè 
la  S,  cne  ri  Sponde  alla  Latina  E*  qui  nega,  ma  accrefce . Laonde  non  molto  ragione- 
volmente fi  maraviglia  il  Muzio  nelle  Battaglie , della  parola  dell’  ufo  Fiorentino  Sdi. 
menticare  ulata  dal  Varchi  nell’  Ercolano,  in  luogo  di  Dimenticare  ufara  dal  Boccaccio, 
e dall’ufo  ancora  approvata;  poiché  egualmente  quello  ulb  approva  l’altra.  Cosi  Can- 
cellare, e Scancellare  fi  dice,  e Spalleggiare,  e Palleggiare , benché  il  Muzio  non  voglia. 
E in  Latino  Exofittlari  è accrefcitivo,  non  negativo,  di  O fieni  ari:  nè  è detto  nella  llelfa 
forma , che  F.xoffart,  cioè  Di/offare.  E Expatiari  è lo  Hello  che  Spati  ari.  Stimando  a- 
d inique  il  Muzio  mal  detto  Sdimtnticate > perciocché  non  l'ha  trovato  nel  Boccaccio;  e 

che  . 
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del  Secolo  d’oro.  Eccovi  alcuni  di  que’ detti  (celti.  I.  Come  bel- 
la , e come  fplendiente  gemma  di  co/lumi  t-  'vergogna . II.  Ella  b ver- 
na- e fconfìilttrice  de  mali.  III.  Guardiana  di  fama - onore  di  vita, 
Tom.  IX.  P.  11.  V /càia 

clic  lignifichi  naturalmente  il  contrario  di  Dimenticare,  non  s’ avvifando  del  doppio  ufo 
della  S.  prepolla  a molti  Verbi , derivata  dall’  lx  de’  Latini  ? clic  ora  è ditlrutnvo,  co. 
me  in  Exojjarc,  ora  accrefcitivo,  come  in  Lxo  fica  lari,  inoltra  per  troppa  bramosia  di 
contradire,  di  efiere  poco  pratico  non  folo  della  Lingua  Italiana,  ma  della  i.atina,  e 
di  tutte  le  altre  ancora.  Siccome  quando  biafirrta  V un  fi  altro  detto  in  virtù  d’avverbio 
per  Invicela,  Scambievolmente,  e in  coniesucnza  non  cofiruito.  L'un  fi  altro,  dice  il  Var- 
chi, fi  portavano  affezione  ,•  volendo  che  li  collruilca,  e li  dica  L'uno  alfi  altro.  Iil  genita 
alia,  farebbe  a dire,  httjus  generis  alia  ; ma  s’intende:  feetmdum  id  genus  alia.  Che 
direbbe  il  Muzio,  fc  leggelle  ne’  no: Ir i Manolcritti,  quello  che  ho  offervato  io,  c non 
è fiato  notato  nel  Vocabolario:  Por  mente  coll’  Accufativo  ! cioè  Ponete  mente  la  tal  co- 
J'a.  Non  iitimerebbe  egli,  che  ciò  folle  un  folenniliìmo  lolecilmo?  e che  avelli»  fecon- 
do la  conilruzione  e l’ordine  Gramaticale  a dire:  Ponete  mente  all 1 tal  ccfa?  Avrcilo 
detto  anch’io;  ma  lo  dicono  i Manolcritti  troppe  volte.  Ora  Per  niente  in  quel  calo  è 
un  aggregato  formale  d’ un  Verbo,  e d’ un  Nome,  che  corrifponde  al  Latino  Animum 
a.Ivertere,  onde  lì  fece  Anima.’ ver  erre . E lìccome  non  fi  dice  Altrui  rei  animadvertere , 
ma  Aliquam  rem  animadvertere ; così  gli  amichi,  non,  come  Oggi,  dicevano  Poter  mente 
alla  tal  enfia,  ma  Porre  niente  la  tal  cofia.  Porre  alcuna  mente,  avea  detto  un  buono  e 
dotto  Siciliano,  per  Porre  mente  alquanto.  Da  lui  conliiltato  gli  dilli,  che  quella  forma 
non  era  Tolcana,  nè  Italiana;  conciofiìachè  Por  mente  (lava  come  un  Verbo,  nè  fi  po- 
tevano divegliere  le  lue  parti.  E che  ficcome  i Latini  non  avrebbero  detto  Animum  a- 
liquem  adiritele,  ma  pauti/per  animadvertere  ; così  non  parca  poterli  dire  Porre  alcuna 
mente,  ma  Pur  mente  alquanto.  Prima  fi  parlò  un  pezzo  la  nolìra  Lingua,  prima  che  di- 
ventile tale  da  potere  tll'ere  confiderata  degna  di  fcrivere  in  ella.  Poi  cominciarono  i 
Poeti  tratti  da  bel  furore,  per  fare  intendere  le  loro  fiamme  alle  loro  amate,  e i Ro- 
manzi a narrare  Cavallerefche  e gentili  imprefe,  per  ammaefiramento  c diletto  de’  vol- 
gari, c degl’idioti.  Che  non  era  mica  infante  fa  Lingua,  quandi)  foriero  que’ tre  lumi 
della  Tolcana  favella.  Avea  durato  a formarli  c a ragionarli  più  lècoli  avanti,  e volar* 
avea  più  tempo  per  le  bocche  degli  uomini  ; finché  da  quei  gran  Letterati  di  quella  età 
vi  fi  cominciò  a fcrivere.  E quello  cominciamento  fo  la  lui  gloria,  e la  lua  perfezione; 
fu  una  teltimonianza  pubblica  c folenne  del  bel  parlare  netto  e gentile  di  quello  rozzo, 
c fchictto,  e emendato,  e perciò  aureo  fecolo.  Scaduta  la  Lingua  da  quel  lullro  primie- 
ro, vennero  polcia  i Granulici  a ripulirla,  a riputarla;  e ne  diedero  regole  e precetti, 
tratti  da  quel  buono  fecolo,  nel  quale  il  bello  nativo  Itile  fioriva.  Prima  è 1’  Ufo  del 
parlare;  polcia  l’ufo  dello  fcrivere;  e finalmente  ne  viene  la  Gramatica,  la  quale  non 
la  regole  per  afiòggettarvi  e i palfati,  e i prelenti,  c i futuri;  ma  trae  regole  dagli  an- 
tichi, trovando  ragioni  per  falsare  e fpiegare  i loro  apparenti  folecifmi,  cioè  maniere 
accordate  dall’ ufo,  e però  patiate  in  leggi;  e fa,  che  da  quegli  a’ polleri  lia  tra  Ini  et  lo 
bello  e netto  di  così  nobii  Lingua  il  retaggio.  Così  prima  furono,  come  altrove  ho  det- 
to, i Poeti,  poi  la  Poetica;  prima  la  Natura,  poi  l’Arte  tratta  da  quella;  la  quale 
Arte  non  dillruege  la  Natura,  ma  la  ofìcrva,  e la  laute;  e olTàrvandola,  c fedendola, 
la  conferva;  e confervandola,  l’ accrelce,  e fa  migliora.  La  diligente  oilcrvazione  della 
grande  arte  delia  Natura,  è la  più  Arte  che  fin. 

XI.  Molle  è il  colpo  dell'  appenfeto  mate.  Noi  abbiamo  fcarfezza  di  quelle  propoli, 
.zioni,  che  aggiunte  a’  Verbi  tanno  mirabil  giuoco  preifo  i Greci  c i Latini  Appaltato 
per  Premeditato,  quali  antipenfato,  farebbe  una  parola  da  non  dilprezzare,  e dà  rimet- 
terla in  ufo  giudiciofamente,  e I piega.  Quello  palio  fi  cita  dall’Autore  degli  Ammae- 
ltramemi  come  di  Seneca  a Lucilio;  ma  ve  n’ha  un  limile  nel  Libro  d-  tranquilli  tate 
animi  Cap.  XI.  Quicyuid  r um  fieri  potè)},  qttafi  futuri:»)  profpiciendo,  milormn  omnium 
impetus  lucilie) . (duu  nifi  ut  li  tiò  che  può  efiere,  quali  egli  fa  per  ed  ",  antivedendolo,  di 
tutti  i mali  i colpi  e le  vaghe  farli  più  molli,  e piu  piacevoli.  Quello  Antivedere,  c im- 
maginare avanti  col  penlieio  ciò  che  può  avvenire,  viene  elprelìo  nobilmente  colla  vo- 
ce Ap- 
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fedia  di  vertude , e di  vertude  primizia , lode  di  natura,  e fa  greto  di 
tutta  onefìà . IV.  Armamento  è di  dirittura  lo  dif piacere  a rei.  V.  Non 
ci  diamo  troppo  ne'  nofìri  intendimenti , e rangole , trappajjiamo  in  quel- 
le co/e,  in  che  gli  accidenti  ci  menano.  VI.  Neente  vale  apparere  le 
cofe,  che  far  fi  debbano,  e non  farle.  VII.  Leggiamo  d' alquanti , cb'  e- 
rano  nelle  mani  molto  gotto/ , e di  grandi  podagre  ne  piedi  molto  in- 
fermi, e furono  isbanditi , e loro  beni  piuvicati,  si  che  vennero  a fat- 
tile menfa,  e poveri  cibi , e per  que/lo  guerirono.  Vili.  Molti  boe  io 
veduti,  ebe  parlando  hanno  favellato , ma  appena  vidi  mai  niuno , che 
favcllajfe  tacendo.  IX.  Niuna  cofa  puote  ejfere  piu  ftrura ; che  com- 
mettere tutto  a colui,  che  ft  convegno  dare.  X.  Grande  v.craviplia-- 
mento  dell'uomo,  ebe  parta  copio fo , e favio . XI.  Molle  è tl  colpo  de lf 
appenfato  male.  XII.  La  figliuola  traeva  la  poppa,  e cali' a/uto  del 
latte  alleggeriva  della  fame  della  fina  madre.  XIII.  Quando  le  Vert'u 
fiottane  e'  fono  fortemente  occupate,  le  fovrane  fe  ne' mpedifeono . Se  ta- 
li fono  i più  vaghi  parlari,  che  trafeelfe  da  quel  Libro  il  Salvimi , 
che  faranno  giamai  gli  altri,  che  egli  avvedutamente  omife  ? Nè  fi 

vuol 

ce  Appenfatc.  Il  medelìmo  Autore  Didinzione  i'.  Rubr.  i.  mirti,  s.  Seneca  de  qnatuor 
Virtù tibtit . Appenfttamente  prometti,  e più  rie  quella,  eòe  tu  promette/li,  fa. 

Quanto  è belio  anello  dell'  efempin  XII.  La  Figliualf  traeva  la  pappa,  e colf  aiuto 
del  latte  alleggeriva  della  fame  delia  fua  Madre!  Valerio  Maliimo  nel  Lib.  5.  Cap.  .1. 
de  pinate  in  parente s nuni.  7.  donde  è cavato  quello  elempio:  Cani  ameni  pam  diri  pii. 
r et  intercedereiit,  jecum  ip/e  qua  arene,  quidntm  rjet , quod  lamini  fufì-ntw  tur,  rurigfius 
oh  fervala  fili  a , animadvenit  Ulani  exerto  ubere  famem  matris  latin  ini  fubfidio  lenir  arem  . 
l'.xerto  ubere  ; traeva  la  pappa.  Fammi  matris  lenientem  ; alleggeriva  della  fault:  forte  ha 
da  dire:  alleggeriva  la  fame,  ancorché  alleggeriva  della  fame  li  polla  intendere  per  al- 
leggerire alcuna  pane,  o alcun  poco,  della  molta  c gran  fame. 

Finalmente  nel  Xllf.  ofempio,  ed  ultimo  di  quegli  portati  qui,  trafcelti  da  quegli 
rutti  del  So! viari  per  el'empli  d’italiana  infelice  efpredi  orti , li  vede  ottimamente  ad  1- 
prato  le  Virtù  fatane,  e le  fovrane,  voci  Tolcane  Tolcaniliìnte,  rapprefen tanti  propriilfl- 
niamente  le  Latine  inferiore s,  & Japeriores.  Vertù  oggi  non  lì  dice;  e il  dicevano  gli  an- 
tichi: nel  che  avevano  dalla  loro  i Provenzali,  e i Franzefi;  e il  noflro  baffo  Popolo 
ancor  oggi  dice  Vertutili),  e Vrrtudiofo ; e le  Donne,  e i Contadini,  grandi  con  ferva  tri- 
ci,  e conlcrvadori  delle  antichità  del  Linguaggio,  diceano  anche  Vetraria.  Laonde  quel 
che  in  Latino  è Petrus  Vici  ori  us,  in  Volgare  è Pier  Vettori.  E ci  è P analogia  delle  altre 
ynci;  poiché  Fccome  Virga  fa  Vaga,  Viridis  Verde;  coti  virine  Verni.  Ma  l’ufo  odierno 
più  non  1’ ammette;  al  quale  cede  ogni,  benché  fondatidima  analogia,  come  a Signore 
ch’egli  é delle  Lingue;  0 che  fa,  e disfa,  come  a liti  piace;  e l’Arte  é fua  fervènte, 
e non  Padrona.  Sonano  Umilmente  l’ufo  l’ha  ripudiato;  e fedamente  i’ha  condannato  a 
lignificare  la  gonnella  deile  Donne,  e de’ Preti,  detta  la  Soltana,  onde  Sottanella,  o Set- 
ta nino,  fpexie  di  Sottane.  Io  con  tutto  ciì>  fon  di  parere,  che  fe  più  d’ utto  lì  trovade 
tra  noi  del  nobii  genio  del  Salvimi , e che  per  amore  alla  Lingua,  e per  la  devozione 
alla  Tofcana  pura  antichità,  li  me t tede  a dare  alla  luce  di  quei  tanti  tedi  a penna, 
che  fon  citati  nel  Vocabolario,  frati  luce  ne  verrebbe  agi’  Italiani,  che  potrebbero  ia 
fonte  rifeontrare  i luoghi  cirati;  i Volgarizzamenti  confrontare  con  gli  originali;  e mil- 
le belle  oflcrvazioni  e riflediom  fare,  si  per  l’analogia,  come  per  la  origine  delle  voci. 
Che  ora  (colpa  della  noltra  etade  ) giacciono,  e giaceranno  nelle  tenebre  e nell’obblio 
ièppelliti;  finché  non  venga  di  tanto  in  tanto  qualche  buono  tpirito,  c iludiofo,  che 
dai. a polvere,  e dalle  tinnitole,  rovi  dandogli,  gii  leuota  per  qualche  tempo,  egli  liberi. 
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vuol  già  confederar  la  materia  di  quelle  fentenze;  ma  la  fola  ma- 
niera, con  cui  fono  Italianamente  efprefTe.  Ora  io  (lo  per  dire,  che 
il  medefimo  Salviati,  si  gran  veneratore  dell’antichità,  non  fi  fareb- 
be attentato  d’ufar  tutti  i vocaboli,  e tutte  le  forme  di  parlare, 
che  qui  fi  leggono.  Almeno  oggidi  poca  lode  confeguirebbe  (a)  chi 
fcriveffe  o diceffe  fplendicnte  ; verga  di  difciplina  ; vertude , ncentc ; 
armamento  di  dirittura  ; non  ci  diamo  troppo  ne'  no/ì ri  intendimenti , e 
rangole;  di  grandi  podagre  ne' piedi  molto  infermi ; beni  piuvicati  per 
pubblicati  ; boe  io  ; meravigliamento  ; appenfato  ; VcriU  fot  tane  & c. 
Parrebbono  oggidi  fentenze  ofcurifTnne  (b),  e forfè  il  parvero  anche 
ne’ tempi  antichi,  la  quinta,  l’ottava,  la  nona,  la  dodiccfima;  e fi- 
nalmente ne’ giorni  noltri  da  più  d’uno  fi  potrebbono  dire  le  mede- 
fime  cofe  con  maggior  chiarezza  (c),  brevità,  efficaccia,  dolcezza,  e 

V 2 leggia- 


(o)  Poca  lotte  confeguirebbe  oggi,  chi  tliceffe  Vertude.  Niente,  Piuvicati.  ] Anzi  bia- 
firno  non  piccolo;  perciocché,  potendo  dire  Virrud-,  Niente,  Pubblicati , come  s’ ufa  di 
dire,  farebbe  un  malvagio  imitatore  della  bella  antichità,  fcegliendo  da  quella  non  f e- 
leganzc,  ma  i rancidumi  ; poco  ricordevole  dell’  avvertimento  di  Celare  riportato  da 
Agellio,  che  Infolent  verbum,  ttnquam  /copulimi  fugiendum . E di  quell’ altro,  che  bifo- 
gna  vivere  fecondo  i collumi  antichi,  ma  lervirfi  delle  parole  prefenti.  Sfacciata  laccen- 
reria  fora  quella  l’adoprare  voci  anticate.  Gran  cola,  che  gli  uomini  generalmente  fono 
Fuggifatica:  non  vorrebbero  avere  a Icegliere;  c bramerebbero,  come  fi  dice,  la  pappa 
lmaitita.  Vorrebbero  Autori,  da  potere  ulare  ogni  lor  voce,  ogni  maniera  ficuramente , 
e a chiù  s’occhi.  Ma  quali  lon  quelli?  La  elezione  delle  voci,  a chi  compone,  è indi- 
fpenfabile.  Quella  pena,  o in  un  modo,  o in  un  altro,  bifogna  durarla.  L’ elferci  fe- 
rninate  in  alcuno  buono  antico  Scrittore  "Folcano  alcune  voci , che  dall’  ufo  d’  oggi  non 
fono  accettate,  non  fa,  che  quello  Scrittore  Ila  da  riprovarli . 

(£)  Porr  •bb'ro  oggidì  feti  ente  ofcttriffime,  e forfè  il  parvero  ne'  tempi  amichi  cc.  ] L’ 
oleurità,  che  viene  dalla  icorrezione  del  fello,  come  larebbe  quella  della  Quarta  Sen- 
tenza: Armamento  è di  dirittura  lo  difpiacere  a'  rei  : che  ha  da  dire  Argomento , come  io 
m’indovinava,  e come  ho  poi  rilcontrato  avere  a dire,  lui  fello  pubblicato  in  Firenze 
dal  Rifiorito,  farà  paruta  anche  negli  antichi  tempi.  L’  olcurità,  che  viene  da  una  cer- 
ta fulfanza  e brevità  d’ efprcilionc,  l'ugola;  fecondo  chi  pii),  o meno  la  penetra,  farà 
(tata  tale,  e nell’antico  temoo,  e nel  novello.  La  oleurità  in  oltre  d' un  motto  pende 
dal  recitarli, ,che  fe  ne  fa,  flaccatamente  dal  torto:  che  letto  in  compagnia  degli  altri, 
che  innanzi  e dietro  gli  vanno,  muta  faccia,  e di  fcuro  riefee  chiarilhmo.  Quella  oleu- 
rità poi,  che  nalce  oggi  daite  parole  non  intefe,  perché  dilmefle,  non  era  nell’antico, 
quando  quelle  medefime  avevan  corlo,  né  v’  era  duopo  di  Spofitore. 

(c)  Co»  maggior  chiarezza  fi  direbbero  oggi  quelle  ftelfe  cofe  ; perciocché  con  parla- 
re depurato  da  quelle  antiche  voci,  che  più  per  le  bocche  non  volano.  Con  maggior  bre- 
vità t efficacia,  non  credo;  perciocché  quello  era  il  proprio  carattere,  e la  forma  di  dire 
degli  antichi,  nella  quale  certo  di  molto  vantaggiano  i moderni.  In  querta  dote  ha  fpic- 
cato  moltilfimo  il  Davanzali;  perciocché  lludiò  molto  fu  gli  antichi,  e l’ulla  proprietà 
dell'ufo  moderno,  e impiegò  a gran  dovizia  i Laconifmi  tutti  di  nollra  Lingua.  La 
dtlcriza,  e leggiadria,  fempre  apparilce  più  nelle  voci  ufate  ; che  nelle  diliifate  ; e in 
quella  parte  làrebbero  i moderni  luperiori.  Ma  non  lo  già,  fe  prendendo  la  dolcezza, 
e la  leggiadria  di  nollra  Lingua  alfolutamente,  e confiderata  colle  regole  di  ciò  che  for- 
ma una  tal  nota  e carattere  , ciò  fia  del  tutto  vero.  Per  elcmpio,  le  Virtù  ferrane  è 
maniera  dolce  e leggiadra  anco  in  oggi;  le  Virtù  fonane  non  é dolce  né  leggiadra  for- 
ma di  dire;  con  perché  tale  ella  non  iia  in  fc  lidia,  ctfendo  comporta  di  lettere  e di 

filiate 
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leggiadria.  Che  fe  poicia  volefli.uo  ancor  noi  dagli  Scrittori  moder- 
ni 

/illabe  di  dolce  Tuono;  e che  tale  ella  non  fofTe  al  (ho  tempo:  ma  perchè  offendo  con- 
dannata oggi  a lignificare  foto  cole  particolari  e balie;  non  è più  nobile,  c in  conlc- 
guenza  è caduta  dall’ antica  lua  leggiadria,  O Cameretta,  che  già  fiujti  porto,  dille  il 
Petrarca.  Se  inoggi  uno  il  dicelfe,  peccherebbe  conua  la  decenza;  poiché  Cameretta  li- 
gnifica a noi  il  luogo,  che  dal  lare  i Tuoi  bifogni , come  noi  snellamente  diciamo,  cioè 
dal  foddisfare  alle  corporali  neceffità  chiamiamo  il  Nece/fiario , llccome  dalla  neceffità 
medelima , di  cui  egli  era  (imbolo,  dai  Greci  predo  Svida  alla  V.  A'myxuiìw  li  dille  il 
Virile.  Diciamolo  in  oltre  dalla  onella  parola  Secejjus , cioè  Ritiro , il  Cejjo.  E dalla  co- 
moditi fi  dice  anche  D'Ileo.  Il  Bemi  al  Fracafforo. 

Ermi  un  Cello  fenza  riverenza. 

Un  Camerotto  ria  dietro , ordinario. 

Deve  il  Me/Jer  jaceva  la  credenza . 

Dicefi  in  oltre  dal  fare  i fuoi  agi  /' A, giamento,  e anticamente  r Agio,  che  il  Taf- 
Ioni  nelle  Annotazioni  al  Vocabolario  della  Crufca,  trasfigurando  in  Àggio , malamen- 
te fpone  per  Atrio.  Or  perchè  quella  o quella  voce  oggi  più  non  li  direbbe , fi  dee  dar 
di  bianco  a quegli  Autori  per  altro  puri,  c netti,  ov’elìa  fi  trova?  Ogni  Lingua,  che 
fi  parla,  ancorché  nel  tutto  fi  confervi,  pure  nelle  parti  patilce  Tempre  qualche  altera- 
zione; e come  un’onda  caccia  l’altra,  così  i giorni,  e le  parole  tra  loro  li  cacciano. 
Orazio  nell’Arte: 

Ut  filvae  f<ltis  pronos  mutantttr  in  annot , 

Prima  cadunt,  ita  verborutn  vettts  inferir  aetas. 

Et  fuvenum  ritti  fioretti  mulo  nata  vigentqut. 

Debraiar  morti  noe , nr filmane — — 

Come  il  A ittion  io  fi  levati  li  foglie 
Unni  appr'U'o  dell  altra  , infintiti  7 ramo 
fede  alla  terra  tutte  le  fui  /figli  f. 

Che  Fede  leggono  e non  Rende,  due  miei  Mff.  ed  è maniera  più  Poetica,  dando 
«osi  il  Poeta  fentimento  alla  pianta:  come  Virgilio: 

Mirantf.rque  nm  as  jronJes , <Ùr  non  Jua  poma  . 

E Dante,  lenza  (aperto,  s’accorda  con  Omero,  che  diffe  : 

Ciir.eif  q’.i-ìit  7:1*1, 1 Tildi  unì  IciS’fii. 

Qua!  delle  figlie  età  , tale  è degli  uomini . 

Ma  le  parlile  fono  da  più  degli  uomini  , che  le  producono;  perciocché  vivono  pik 
di  quelli  ; e le  morte  talora  fi  richiamano  a nuova  vita. 

Multa  reuafcentiir,  quei  jam  recidere. 

Cadute  rifufeitano,  c tagliate  rimettono. 

Se  noi  per  troppa  fchifiltà,  e foverchia  delicatezza  di  ftomaco,  naufeiamo,  per  co- 
sì dire,  1’ antiche  voci;  e per  quello  ci  ributtiamo  dalla  lettura  degli  antichi,  che  della 
Lingua  furono  i Padri  : male,  e rovina  auguro  io  alia  Lingua;  per  mantenere  la  qua- 
le, ed  accrcfcerc,  tanti  (udori  fpartèro,  e tante  vigilie  impiegarono,  a benefizio  d’Italia 
c del  Mondo,  que’gloriofi  di  no  Ira  Patria,  che  il  Vocabolario  delia  Crufca,  cioè  Te- 
lòro  della  noltra  Lingua,  dottamente  compilarono.  Saranno  da  riformare  le  antiche  e 
moderne  Gramatiche,  che  tutte  d'  un  comnn  volere  le  regole  trufferò,  e traggono  da 
quegli  antichi;  e rifarfi  di  mano  in  mano  Culla  Lingua,  che  di  dì  in  dì  li  muta;  e 
dubbio!!,  ed  incerti  Tempre  fluttueremo , da  ogni  vento  di  opinione  aggirati  e intorno 
portati,  lènza  gittate  ancora,  e lènza  afferrar  porto;  cioè  fenza  aver  fidato  nè  tempo, 
nè  luogo,  che  lia  centro  e anima  di  quella  benedetta  Lingua.  Tutte  l’ altre  lue  Sorelle 
l’avranno,  fenza  che  alcuno  loro  il  contraili;  e la  nollra  più  delle  altre  infelice,  ne 
Sarà  priva.  No  ’l  facciamo,  no  ’l  facciamo  di  grazia;  acciocché  non  s’abbia  a dire,  le 
colè  della  Lingua,  quando  appunto  fi  crede,  che  al  più  alto  punto  lien  giunte, 
ìn  periti  rue/V,  -zr  retro  fublapfa  rr ferri . 

Le  antiche  parole  c’  imprimano  quella  reverenza , e quel  fentimento  di  devozione , 
che  agli  antichi  imprimevano  i Luchi,  o vogliala  dire  lì  ole  hi  lucri , ne’  quali  l’orror 
mede  fimo  iacea  Religione  . 
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ni  raccogliere  altri  sì  fatti  efempli,  moltiffimi  ne  averemmo  facil- 
mente più  preziofi , e di  gran  lunga  fuperiori  a quei  degli  antichi , 
o almeno  a quei,  che  qui  fi  fon  rapportati. 

Riftringefi  adunque  tutta  la  ragione  del  Cav.  Salviati  al  dire, 
che  per  eflerfi  introdotte  dagli  Scrittori,  e dal  popolo  tante  parole , 
tanti  modi  barbari , e pcdant  efebi , s’è  a poco  a poco  imbrattato,  e 
intorbidato  il  nollro  Idioma,  ficcome  per  la  medefima  cagione  co- 
minciò a corromperli,  e a declinare  quel  de’ Romani..  Anzi  va  im- 
maginando quello  Autore,  che  al  folo  riforgimento  della  Lingua  La- 
tina, avvenuto  non  guari  dopo  la  morte  del  Boccaccio,  debba  attri- 
buirli la  caduta  della  Lingua  Italiana,  effondo  in  quella  pattati  mol- 
tifiìmi  vocaboli,  e modi  di  favellare,  proprj  dell’altra.  Con  buon* 
pace  però  di  sì  dotto  Scrittore,  poca,  per  non  dir  niuoa,  fimiglian- 
za  palla  fra  i tempi  corrotti  dell’Idioma  Latino,  e ì due  trapalati 
fecoli.  Cominciò  quello  a cadere  dopo  la  morte  d’Augullo,  perchè 
mancarono  a Roma  colla  libertà  o i grandi  o i purgati  Ingegni,  nè 
più  vi  fi  videro  quegli  eccellenti  Oratori,  Poeti,  Storici,  e Lettera- 
ti, che  vide  il  Regno  d’Auguflo.  S’ aggiunte  lo  flraordinario  numero 
delle  genti  ftraniere,  e barbare,  che  tributarie  del  Romano  Imperio 
continuamente  concorrevano  a Roma,  quivi  dimoravano,  e-  di  leg- 
gieri col  barbaro  lor  parlare  corrompevano  quello  de’ vincitori . Quin- 
di fenfibilmente  fi  cangiarono  i puri  vocaboli,  e le  belle  forme  di 
dire,  prima  dai  Latini  ufate,  e in  vece  loro  fi  foftituirono  fenza  ne- 
eelfità  veruna  mcItilTime  altre  voci  nuove,  e ftraniere.  Ora  niuna  di 
quelle  difavventure  (a)  è avvenuta  all’Italia  nc’dua  fecoli  palliti.  An- 
zi , come  fopra  dicemmo,  fono  in  tal  tempo  fioriti  maraviglioli  Scrit- 
tori, ed  Ingegni;  e s’è  redimito  lo  fplendore  all’ Arti,  e alle  Scien- 
ze, che  nel  fecolo  del  Boccaccio  miferamente  giacevan  fepolte  (b). 

1 Non 

. y.\  ■ i t ' . ■ 

(a)  D’ un  folo  effetto  poflbno  cffcrc  piti  le  cagioni . Voglio,  che  quelle  che  corrop- 
jlcro  la  Lingua  Latina,  non  abbiano  corrotta  la  buona  Lingua  Volgare.  Ma  ci  poflbno 
effe  re  fiate  dell'altro;  come  farebbe,  ognuno  datoli  a fcrivere  in  elfa,  com4  feguì  nel 
tqco.  fenza  regola;  e parlando  in  tal  quale  Italiano,  fenza  fludiare  nella  Lingua  miglio- 
re. Il  fatto  è,  che  dopo  quel  fecolo  del  1500.  ( checché  cagione  ne  folle  ) come  altrove 
s’è  detto,  fi  ingombri),  e fu  pieno  ogni  cola  di  Solecifmi,  e di  Barbarifmt.  Anzi  non  fi 
alpettì»  nè  anche  la  fine;  poiché  il  Sacchetti,  che  pur  fiorì  appretto  la  metà  del  t;oo. 
come  quegli  che  morì  nel  1,04.  o così  ; è più  da  annoverarfi  tra  quei  del  4 ca\  che  del 
aoo.  Laonde  io  guardando  più  allo  Itile,  che  all’età,  lo  ripofi  con  Sbaglio  in  alcun 
luogo  di  quelle  mie  Annotazioni  tra  quei  del  1400.  È Matteo  Villani  per  riguardo  di 
purità , e di  feelta  di  voci  , c di  nettezza  di  favella,  rimane  molto  di  lotto: al  fuo  fra- 
tello Giovanni  Scrittore  d’aurea  femplieità.  1 • 

(l>)  L’elfere  fioriti  maravigllofi  Scrittori  ed  Ingegni  tu' fitte  fecoli  paffatiy  fa  che  t' ì 
refluitilo  lo  fplenfiore  all  Atti , « alle  Scienze  t thè  reti  fecole  fitti  fluitacele  miferamenft  giare 
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Non  fi  è riempiuta  l’Italia  di  nazioni  barbare,  in  guifa  che  la  lor 
compagnia  abbia  potuto  intorbidar  la  purità  della  Lingua  nortra:.Nè 
tampoco  il  riforgimento  della  Latina  arrecò  pregiudizio  all’  Italia- 
na (a),  effendo  più  torto  vero,  che  meglio,  e men  rozzamente  per 
l’ordinario  hanno  fcritto  nell’Italico  Idioma  quegli,  che  più  perfet- 
tamente pofledevano  il  Latino,  ficcome  nel  Petrarca,  nel  Boccaccio, 
nel  Paflavanti,  nel  Sannazzaro,  nel  Bembo,  in  Monfignor  della  Ca- 
fa,  nel  Pigna,  nel  Muzio,  nello  Sperone,  in  Claudio  Tolomei,  nel 
Giraldi,  nel  Caftelvetro,  e nel  Caro,  ne’ due  Talli,  nel  Card.  Pal- 
lavicino, nel  Segneri,  nel  Maggi,  e in  altri  Autori  può  feorgerfi. 
Perchè  coftoro  conofceano,  quanta  cura  forte  necefl'aria  per  bene  fcri- 
vere  Latino,  altrettanta  ancor  ne  poneano  per  ben’ ifcrivere  Italiano, 
fenza  che  fi  confondertero  le  richezze  dell’un  Linguaggio  con  quelle 
dell’altro;  il  che  del  pari  avvenne,  quando  la  Lingua  Latina  fu  mag- 
giormente in  fiore,  perchè  allora  più  che  mai  fi  coltivò  (b),  e fi 
usò  in  Roma  la  Lingua  Greca.  E coloro,  che  oggidì  fcrivendo,  o 
parlando  ulano  voci  barbare,  e pedantefche,  per  lo  più  fon  quegli, 
che  hanno  apprefo  il  folo  rozzo,  e barbaro  Latino  (c)  de’Legifii,  e 
de’ Filofofi  Peripatetici.  Da  quello  sì  fatto  Latino  (d)  nacque  più  to- 
rto 

cevan  fiepolte  ] Ma  ciò  non  fa  nccefl .inamente  per  1' affare  della  Lineua,  la  quale  vera- 
mente quanto  più  in  ella  da  uomini  dotti  , e in  varie  materie  fcientifiche  fi  compone  , 
viene  notabilmente  accrefcinra.  Ma  una  tal  nativa  grazia  propria  di  certo  tempo,  in 
cui  ella  da  tutti  correttamente  fi  favellava,  ferie  clic  non  s’è  ne’ tempi  futteguenti  mai 
più  veduta  in  vilo. 

(.»)  La  Lingua  Latina  non  arreca  pregiudizio  alla  Italiana  ; e i migliori  Scrittori 
Italiani  anno  anco  o ben  compoiìo  altresi  in  Latino,  o (indiatovi  molto.  Ma  per  acci- 
dente può  avere  quetta  buona  Madre  alla  fua  diletta  Figliuola  nocumento  apportato , 
per  avere  gli  uomini  talora,  datili  unicamente  a coltivare  la  Latina,  ncgligentato  il 
coltivamcnto  della  Volgare;  rollata  perciò  inculta  e loda.  Siccome  veggiamo  oggi,  che 
il  darli  troppo  alla  Volgare,  mortifica  lo  Audio  della  Latina. 

(b)  Piu  thè  mai  fi  coltivò,  t fi  usò  in  Roma  la  pariti  drtla  Lingua  Greca.]  Parmi  di 
avere  letto,  che  un  Letterato  Signore  Napoletano  di  Cala  Sanie-verino,  che  fi  faceva 
addimandare  Pomponio  Leto,  per  non  oflulcare  la  limpidezza  del  Linguaggio  Latino, 
in  cui  egli  aveva  fommo  Audio  poAo,  non  li  curalle  Rapprendere  la  Lingua  Greta. 
Tuttavia  è maggiore  il  vantaggio,  che  li  ritrae  da  quella  per  lo  Audio  della  Latina, 
che  non  è lo  (vantaggio , che  per  la  fchietra  purità  le  ne  potette  ricevere . Ma  come 
firn  fatte  le  cole  e gli  uomini,  non  fi  può  negare,  che  la  pratica  con  uno  Idioma  non. 
polla  tanto  o quanto  alterare  la  beltà  nuda,  e natia  purezza  dell’altro. 

f r)  Il  Latino  barbaro  de’Lcqifii,  e delle  Scuole,  el'pretto  in  gran  parte  dalla  necetti- 
ti  dello  fpiegarfi  in  cofe  nuove , e non  trattate  da  quegli  antichi , può  aver  farro  det 
male  alla  purità  di  nofira  Lingua  ; ma  ha  fatto  anche  del  bene . Perciocché  molte  no- 
lire  vaghe  e ricevute  voci  da  quella  corruttela,  e da  quella  feccia  fon  generate:  tefii- 
monio  gli  EtimologiAi,  c la  verità. 

(d)  Da  quello  si  fatto  Latino  nacque  pur  la  gran  cr.pia  delle  parole,  che  tra  a noi  pa- 
fisao  Ftdemiane  ec.  ] I meravigliofi  e leggiadri  Sonetti,  c altre  Poetiche  fatture  di  Fi- 
de-tizio, non  lbno  nate  dal  Latino  guitto,  e barbaro  de’Lcgilli,  e delle  Aiuole,  ma  dal 
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fio  la  gran  copia  delle  parole  (che  ora  a noi  pajono  Fidenziane,  e 
che  {comunicate  il  Talloni  appella  ),  fparfe  nella  maggior  parte  de- 
gli Scrittori,  che  videro  prima  del  1500.  perchè  allora  fol  quello 
sì  guado  Latino  fi  dudiava,  cd  era  nel  fecolo  del  Boccaccio  talmen- 
te in  ufo,  che  la  maggior  parte  degl’italiani  per  ifcrivere  fi  valeva 
d’edo  e non  giù  dell’Idioma  nollro.  Il  Petrarca  dal  fuo  cantò  lo 
purgò  non  poco;  ma  non  fu  feguito  dagli  altri.* 

Che  fe  dopo  la  morte  del  Boccaccio  fi  fono  aggiunti  alla  Lin- 
gua molti  vocaboli,  e non  poche  locuzioni  nuove:  tanto  è lontano, 
che  la  Lingua  pofla  perciò  dirfi  intorbidata,  che  più  todo  dee  con- 
feda rfi , ederne  ella  rimafa  maggiormente  arricchita  (a),  inleggiadrita, 
e nobilitata.  Perocché  tanto  le  voci,  quanto  le  forme  di  dire,  in- 
trodotte dai  più  giudiziofi,  e ingegnofi  Moderni,  fono  o necetìarie, 
o molto  fignificanti,  e leggiadre,  o cavate  con  giudizio  dalla  Lin- 
gua Latina,  e dall’ altre,  che  fono  forelle  dell’Italiana.  Altrettanto 
ancora  fi  fece  nel  fecolo  fuppodo  d’oro,  in  cui  gli  Scrittori  e dalla 
della  Latina,  e dalla  Provenzale,  e dai  varj  Dialetti  d’Italia  prefe- 
ro  non  pochi  vocaboli,  e modi  di  parlare,  e li  fecero  divenir  pro- 

{irj  dell’Italiana.  Che  ciò  fi  facede  dal  Boccaccio,  e dal  Petrarca, 
0 atteda  lo  (ledo  Salviati , cosi  fcrivendo  : Elei  vero  il  Boccaccio  ac- 
crebbe molto  la  majfet  delle  parole , e per  fe  flejfo  fermò  molti  parla- 
ci 

Latino  puro  e buono,  affettatamente  mefcolato  e alterato  col  Volgare,  per  efprimere  e 
ritrarre  il  carattere  pelantefco.  E auel  Libro  con  tornino  giudicìo  e altrettanta  galan- 
teria compollo , vogliono  che  folle  lavoro  di  valente  Signore  Letterato , che  a fovranif- 
lima  dignità  fu  poi  innalzato.  Lo  ipargere  nelle  Scritture  Latiniimi,  in  quelli  del  1400. 
Ili  errore  del  fecolo,  e del  volgo,  che  quello  che  non  intende,  l'uole  (loltamente  am- 
mirare: c quando  una  compouzione  era  carica  d’ affettate  frali  Latine,  fembrava  che 
più  dalla  bellezza  del  Volgare  Idioma  s’allontanalfe  : Nè  nel  fuo  Ameto,  ed  in  altri 
Romanzi  tuoi,  ne  andò  el’ente  di  quello  vizio  nel  1 ?co.  il  Boccaccio,  accomodandofi 
co?l  al  grillo  del  guado  Mondo:  laddove  parlando  fchictto  Fiorentino,  c in  illile  umi- 
liifimo,  come  egli  dice,  nelle  Novelle,  n guadagnò  eterno  nome  e dima  immortale 
■el  giudicio  de' dotti,  e de’ Letterati. 

(a)  La  gran  rimelfa  di  Vocaboli  fatta  alla  Lingua  dopo  la  morte  del  Boccaccio, 
non  è necelfario  indizio  dell’  arricchimento,  c annobilimento  di  ella  Lingua.  Come  le 
voci  fono  introdotte,  e ufatc  giudiciolàmente , prefe  dal  buon’  ulo  corrente,  perfuafe 
dalla  neceffità,  formate  con  cfprellìone,  e con  vaghezza,  allora  fono  ricchezza.  Alio 
ncontro  quando  lenza  necelfità  fono  prefe  da  Dialetti  non  approvati,  o Lambiate  ic 
pure  e nobili  de!  Boccaccio,  che  ancor  oggi  non  dilparirebbero,  con  altre  del  tempo 
prelente,  non  così  belle,  nè  cosi  leggiadre:  l’aggiunta,  e l’ accrefcimento  è feemamen- 
to,  e povertà. 

— ■ ... — , Lieviti  ftmpetque  licrbit  , 

_ Signatum  praefente  nota  proàure re  nomai,  < , 

Non  viglia,  chi  lo  neghi.  Il  Boccaccio  non  potè  dire  tutte  le  cofe,  nè  tutte  le  voci  0- 
late.  Ma  lempre  ritorna  colà:  che  quella  urbanità,  e quel  lapore  di  Tolcano,  che  li 
ravvila  nel  Boccaccio,  egli  è a’  Tofcani  .mcdelìmi  ancora,  che  in  mezzo  a quella  Lin- 
gua, ch’egli  usò,  nati  fono,  per  avventura  inimitabile. 
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ari,  come  fatto  aveva  il  Petrarca.  Perchè  mai  vorrebbe  negarli  quella 
medefima  autorità  in  una  Lingua  viva,  e che  dopo  il  1500.  è di- 
venuta più  gloriola,  ed  è fiata  più  coltivata,  che  non  fu  ne’ tempi 
del  Boccaccio,  da  tanti  valorofi  uomini  vivuti  ne’ due  trapalati,  e 
viventi  nel  moderno  fccolo,  i quali  in  fapere,  e ftudio  fuperano  di 
gran  lunga  tutti  coloro,  che  fcrifl'ero  nel  fecolo  quattordicefimo.  E’ 
quello  un  privilegio  delle  Lingue  viventi,  ficcarne  di  fopra  cel  fece 
intendere  Orazio,  avvegnaché  Lutarlo  richieda  ora  molti  riguardi, 
e maggior  parfimonia,  clic  ne’ primi  fecoli  di  quella  Lingua.  Nè  ve- 
runo eccellente  Autore  fi  è mai  fatto  fcrupolo  di  ufar  voci,  e ma- 
niere nuove  di  dire,  quando  le  ha  conofciute  o addimefiicate  alquan- 
to dall’ufo,  o neceflarie  alla  Lingua,  o più  intefe,  o più  leggiadre, 
o più  lignificanti  delle  antiche,  e quando  le  ha  trovate  confacevcli 
al  genio  dell’ Idioma  da  lui  praticato.  Finalmente  la  Lingua  Latina 
è madre  dell’Italiana,  e ne  farà  nutrice,  finche  quella  più  non  ab- 
bia bifogno  del  fuo  latte.  Non  era  gih  la  Greca  ugualmente  madre 
della  Latina,  come  quella  è dell’Italiana;  e pure  moltilfime  locu- 
zioni, o frali,  moltilfime  parole  pacarono  dal  Greco  nel  Latino  Idio- 
ma, quando  quello  anche  maggiormente  fioriva.  Io  fon  poi  certo, 
che  fe  prendelìtmo  a difaminare  alcuni  degli  Scrittori  del  Secolo  de- 
cimo quarto,  facilmente  apparirebbe,  che  in  loro  più  che  ne’ moder- 
ni fi  truovano  vocaboli,  e modi  di  favellare  Latini,  orridi,  barbari, 
e feipiti.  Bada  leggerli,  e prender  le  molle  dal  mezzo  del  cammin 
di  nojìra  vita , ove  fon  mille  e mille  (a)  rancidumi,  e vocaboli  af- 
fatto 


(a)  Il  fare  ur.a  lun 'a  li-la  di  voci  Lutine,  o firaniere,  o malfonanti,  o malprazin- 
fe,  come  ha  fitto  il  N. ilici i di  Dante,  e ridi' Arioiio,  Autore  a lui,  ch’era  Tatuila, 
poco  grato,  nou  fa  forra.  Bifora  vedere  quelle  voci,  lesate  coli’ altre,  che  effetto,  e 
che  romore  fanno.  Sciolte,  non  fe  ne  pub  far  giudizio.  Il  dire,  cnc  in  Dante  vi  a!v 
jbia  rancidumi,  è uno  anacronifmo  di  Critica.  Poiché  i rancidumi  fono  ril'prtto  a noi, 
oon  rilpetto  a lui,  che  viveva  in  Secolo,  che  molte  di  quelle  voci  tifavano,  ficcome 
ne  lan  fede  pii  Scrittori  contemporanei,  A voler,  provare,  che  Dante  ulafle  alcuna  pa- 
rola rancida,  bifognerebbe  avere  gran  copia  di  Scrittori  un  pezzo  avanti  a lui,  che  uba- 
ta favellerò,  e il  rilcontro  dee, li  Scrittori  coetanei  di  Dante,  che  non  favellerò  ufata, 
ma  in  quella  vece  d’un’altra  più  nuova  ferviti  fi  follerò.  La  Linr.ua  Latina  è Madre 
dell’Italiana.  E per  quello  non  è tanto  errore  bufare  talora  voci  Latine,  quando  forra 
fpiepanti.  come  Ira  fatto  Dante,  e pel  gran  falcio  della  materia,  che  aveva  alle  mani, 
e per  padroneppiare  la  rima,  ficcome  ci  fece,  per  un  (ingoiar  privilegio  conceduto  alia 
lìibl imiti  del  luo  insedio;  per  la  quale  egli  e limile  in  certa  gitila  a quel  Pindaro,  i 
cui  voli  niuno  pub  lenza  pericolo  emulare.  / vocaboli  o/curi  di  Dame  lcno  deliri  a noi, 
non  a quel  tempo,  in  cui  lcrifTe.  Remlonfi  chiari  per  pii  Elpolìtori , e pe’ Vocabolari , 
ficcome  quelli  d’Omero  per  le  Gioite  interlineari,  c marginali  , e deeli  altri  Poeti  Gre- 
ci, i quali,  come  è appreflo  Cicerone;  alia  lingua  yidintur  r[/c  teatri . J vocaboli  crudi 
faranno  da  lui  adoperati,  ove  la  materia  cruda  il  richiederà;  i dolci,  ove.  farà  dolce; 
adattandogli  egli  mirabilmente  , all’ ul'o  de’grap  Poeti , tfiiq  materie,  eh’ ci  trattano,  te- 

. . condo 
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fatto  Latini,  crudi,  e ofcuri,  condannati  dal  Bembo  fìeflb  (a),  e da 
altri  Letterati,  parte  de’quali  ha  raccolto  Benedetto  Fioretti,  o fia 
Tom.  IX.  F.  II.  X Udeno 

«ondo  che  fa  vedere  Carlo  Lenzoni  ne’  funi  dottiflimi  Dialogi  in  di  le  fa  della  Lingua 
Fiorentina,  e di  Dante  Rampati  in  Firenze,  nella  Giornata  feconda.  I a cca  boli  orridi 
in  Dante  faranno  nell’ Inferno,  e non  nel  l’aradiiò.  / barbari  non  faranno  ma  tanti, 
nè  tanto  infopportabili ; l'eminati  con  parca  mano;  nè  faranno  privi  affatto  di  quella 
grazia,  che  porta  (èco  il  nuovo,  e ’l  pellegrino,  tì:««.  Scipiti  faranno  a quelli , che 
non  anno  fatto  ancora  il  palato  a quel  gulto,  e a quel  fapore  d’antico.  Orridi , r ecidi 
faranno  in  Dante  i vocaboli,  quali  fi  convengono  allo  Itile  Satirico:  Orazio  nella  Poetica  : 

Non  ego  inumata,  £•>•  elommantia  nomina  filàm  , 

Verbaque , PifaaeSy  Setprarum  fcriptor,  amato, 
ìnornata.  Ecco  i vocaboli  orridi,  lonza  ornamento.  Do  minanti  a . Ecco  i vocaboli,  che 
anno  balìa  tra  ’l  Popolo,  e". nitori  tà  ; vocaboli  propri  ; »«;>*  >*,  (m<r<  ; che 

talora  quella  tanta  proprietà  fembra  crudezza,  t lono  convenienti  al  Satirografo. 

(o)  recatili  eli  Dante  condannati  dal  Bembo  fteffo , e da  altri  Letterati . j La  Difefa 
di  Dante  contra  ’l  Cala  fi  lce.ee  in  una  delle  dottilfimc  Veglie  di  Carlo  Dati,  che  de- 
gne farebbero  della  pubblica  luce.  E quanto  al  nominar  Drudo  della  Fede  S.  Domeni- 
co, fi  veggi  a il  Redi  nelle  Annotazioni  a!  Ditirambo;  e intorno  al  chiamare  il  Sole 
Lucerna  del  Mondo,  1’  acutilfimo  dotto  Caltelverro.  Che  con  mollrare  Drudo  (lenificare 
nell’antico  fino  e leale  / ì mante ; e Lucerna  edere  lo  Hello  che  Luce,  danno  a vedere,  pe- 
ricololà  colà  edere  il  correre  a tacciare  un  vocabolo,  quando  uno  non  abbia  in  con- 
tanti, c come  fi  dice,  fu  per  ie  punte  delle  dita,  il  Linguaggio  di  que’  tempi.  Così  A- 
grume , che  oggi  fi  piglia  per  Pomi  contenenti  agro,  come  farebbero  Limoni,  Arance, 
Cedri,  Lumìe,  Melandole,  c i nuilri  Cedrati;  nell’antico  era  Agli,  e Cipolle;  e pre- 
fo  era  per  quel  che  oggi  dal  forte  fapore  fi  direbbe  Fortume,  Camangiare,  che  oggi  t lo 
ileffo,  che  tutto  ciò  , che  fi  mangia  col  pane,  e perciò  detto  Companatico,  in  Latino 
con  voce  Greca  Obfonium,  anticamente  era  l’Erbaggio,  l 'Olite,  cieca;  ed  era  così  dvt- 
to,  quali  Mangiare  drl  cjnjpo.  Siccome  Caf aggio,  una  contrada  di  Firenze,  Campo  del 
Faggio;  Camajort  celebre  Terra  del  Lucchefe  Campo  maggiore;  Carreggi,  Villa  nobilif- 
(ì  ma  antica  della  Rcal  Cala  de’ Medici,  ove  que’ glorioli  e magnanimi  rifiora  tori  delle 
buone  Lettere  Cofimo  c Lorenzo  co’  Hciui,  e con  Platone,  e colle  Grazie,  e colle 
Mule,  in  compagnia  villeggiavano,  Campo  Reggio.  Pappalardo,  che  oggi  vai  ghiotto, 
{ quali  da  pappare  il  lardo,  direbbe  alcuno)  predo  gli  antichi  valea  Bacchettone  dall’ an- 
tico Franzcle  Fa  pelar: . Filippo  Mouskcs  neila  Vita  di  S.  Luigi,  fcritta  in  Cobbole,  o 
Coppiette  di  veri!  rimati  all’  ufanza  de’ Romani  antichi,  Germanici,  Spagnuoli,  Inglc- 
fi,  e Frnnzcfi,  riportato  dal  Du-Frelr.e  nel  Gloffario,  o vogliam  dire  Teloro,  alla  V. 
Fapclardus. 

Mait  li  Begwin  Cr  Paprlart 

Turco:  encontrì  d auree  part . 

Congiugne  i Pappalardi  co’  Beghini,  così  detti  dall’abito  bigio,  eh' effi  portavano,  de’ 
quali  vedi  nelle  Clementine  al  titolo  de  Begumit.  E da  quelli  fi  è fatto  il  Franzeiè 
é'got,  e il  nofiro  bacchettone  ; E Berghinella , definita  nel  Vocabolario  femmina  plebea, 
di  balla  condizione,  e talora  di  non  buona  fama,  è cosi  detta,  quali  Be  gin  nella , cioè 
ficciola  Beghina.  Quelli  adunque,  che  riprendono  Dante  pc’  vocaboli , che  oggi  non  s’ 
intendono,  e pili  non  ulano,  mi  pare  che  facciano,  come  quei  molti  moderni,  da’ qua- 
li, fecondo  che  rapporta  Rodcrigo  Fonfcra  Portughele,  primo  Lettore  dì  Medicina  nel- 
lo Studio  di  Pila,  nel  Libro  de  lumia  Sanitele,  viene  riprefo  Galeno;  perciocché  ne’ 
Libri  di  quello  ari'umento,  cioè  *<f(  óyuuSe.  ovvero  di  ciò,  clic  appartiene  alla  parte 
della  Medicina,  che  Preletvativa  fi  nomina,  egli  tratta  di  molte  colè,  che  oggi  non 
tono  p:ìi  in  ulo;  come  «anti  bagni,  fregagioni,  unzioni,  e cfcrcizj . Che  prurito  è que- 
llo, di  biafimare  tutto  ciò,  che  non  li  conforma  co’  nollri  modi  ; e non  avere  punto  di 
lupetto  per  l’antichità:  quafi  gli  antichi  avellerò  a indovinare  quello,  che  era  per  ufa- 
re  in  avvenire;  e lalciando  di  deferivere  ciò,  che  tifava  a’ lor  tempi,  li  avellerò  a por- 
re a dipingere  i nollri,  che  elfi  non  conolcevano/  Di  qui  lon  nate  le  tante  Critici» 
contra  Omero. 
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Udeno  Nifieli  ne’ fuoi  Proginnafmi,  e da’ quali  certamente  fi  guarda 
oggidì  chiunque  ha  punto  (tudiata  la  Lingua  Italiana.  Più  parlimo- 
nia,  e maggior  giudizio  nell’introdur  nuove  parole,  nuove  locuzio- 
ni, hanno  dimollrato  i migliori  Scrittori  (a)  degli  ultimi  due  Seco- 
li; laonde  può  dirli  che  la  Lingua  nollra  non  fedamente  dopo  la 
morte  del  Boccaccio  non  è caduta,  ma  fi  è Tempre  più  perfeziona- 
ta, illuflrata,  arricchita;  ed  effere  quel  fecolo  chiamato  d’oro  un  fo- 
gno della  nortra  Modeftia  (i>),  e uno  fmoderato  incenfo  da  noi  da- 
to al  merito  degl’ antichi  (c).  Da  loro  fenza  dubbio  s’hanno  a pren- 
dere le  regole  della  Gramatica  nortra,  e infinite  belle  frafi  o forme 
di  dire;  all’autorità  loro  eziandio  fi  dee  bene  fpeffo  più  torto  ricor- 
rere, che  a quella  del  volgo  moderno,  e de’ moderni  Scrittori  per 
bene  feri  vere:  ma  non  perciò  poffono  erti  pretendere  il  principato; 
nè  noi  dobbiamo  alla  cieca  ufare  tutte  le  parole,  e frali  da«li  anti- 
chi ufate,  richiedendoci  il  difeemimento,  e il  confentimento  dei  Dot- 
ti pofeia  vivuti , i quali  hanno  accettato  o non  accettato  le  merci 
lafciate  a noi  dagli  antichi  ne’ Libri,  o partite  a’nortri  tempi  ne  i 
vivi  Dialetti.  Ancor  Cicerone,  e i Latini  per  ifcrivere  con  leggia- 
dria, e regolatamente  la  Lingua  loro,  facevano  gran  conto  deli’ au- 
torità d’ Ennio  («ri,  di  Plauto,  di  Catone,  e d’altri  vecchi;  nè  la- 

fciò 

(a)  Quella  medefitna  autorità  di  accrcfcere,  come  già  fece  il  Boccaccio  per  tefli- 
monianza  del  Salriati,  la  mafia  delle  parole,  e formare  per  fc  dello  molti  parlari , non 
fi  vuol  negare  a niuno  in  una  Lingua  viva,  il  cui  ulb  vegli  ante,  e 1’  occafione  di  trat- 
tare varici  c in  quella  Lingua  nuove  materie,  vaglie,  e nuove,  e necelìàrie  forme  di 
parlare  a gran  dovizia  ne  lomminillra . Conrra  il  Bembo  difende  affai  bene  la  caufa  di 
Dante , e contra  il  Tomitano  ancora  , il  dotto  noltro  Gentiluomo  Carlo  Lenzoni  nel- 
la Difcfa  di  Dante. 

(4)  Se  quel  Secolo  chiamato  d'oro,  è ffato  un  fogno  delta  ntflra  mcdcjìia,  il  chiamare 
il  buon  Secolo  della  Lingua  quello' noftro,  eficndo  noi  nel  medelimo  tempo  giudici,  e 
parte,  potrà  parere  un  eccedo  della  nollra  prefunzione . E ’1  Secolo,  che  verrà,  ci  pa- 
gherà della  Itcffa  moneta;  e prendendo  ardire  dalla  irriverenza  nollra  verlò  i nollri 
maggiori , che  il  Regno  della  Lingua  llabilirono , non  faranno  nò  anche  elfi  verfo  la 
nollra  memoria  pictofi;  c da  per  loro  fi  grideranno,  e bandirannofi  per  li  migliori,  e 
pili  puri  favellatori  . 

(r)  £ uno  / moderato  incenfo  da  noi  dato  al  merito  dogli  antichi.  ] Piacemi  cib,  che 
con  molto  difeemimento  -e  giudicio  al  Ilio  folito  dice  in  quello  propofito  degli  antichi 
Quintiliano  Lib.  X.  Cap.  I.  Noi  non  dobbiamo  alta  cieca  ujare  tutte  le  parole , e frafi  da- 
gli amichi  ufate.  Vero,  verilfimo.  Non  ci  puh  effere  verità  piti  vera.  Adunque  non 
polfono  effi  pretendere  la  palina,  o per  dir  meglio,  la  prerogativa,  dal  terreno,  e dal 
Cielo,  e dalla  (legione,  in  cui  videro,  d’avere,  con  tutta  la  tara  delle  voci  da  non 
li  farli , parlato  candidamente,  e fchiettamente  nel  loro  nativo  Idioma:  non  lo  concede- 
rei coti  agevolmente . 

(ri)  Facevano  gran  conto  della  autorità  cT  Ennio,  di  Plauto  ec.  ] Anzi  facevano  unico 
conto  della  autorità  degli  Scrittori  antichi  in  materia  di  Lingua;  e a loro,  nelle  dilpu- 
tt  di  quella,  ricorrevano. 
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ftiò  per  quello  di  dirli  (a),  che  folo  nel  tempo  di  Tullio  era  l’Idio- 
ma Latino  pervenuto  alla  fua  perfezione;  e i Latini  di  quel  tempo 
fi  aliene  vano  anch’elfi  dall’ adoperar  moltiflìme  voci,  coftruzioni,  e 
locuzioni  d’ Ennio,  di  Plauto,  di  Catone  &c. 

Ma  forfè  noi  fpendiamo  le  parole  indarno,  volendo  Jb)  il  Sal- 
viati  folamente  provare:  che  in  Firenze  fi  parla  oggi  manco  bene  (c), 
tbe  non  ft  parlava  nel  tempo  del  Boccaccio.  Ciò  liberamente  fe  gli 
può  concedere,  potendo  edere  avvenuto,  che  il  Dialetto  del  popolo 
Fiorentino  fia  alquanto  fcaduto;  ma  non  giò,  che  il  Linguaggio  Ita- 
liano, cioè  quel  de’ valenti  Letterati  s'i  Fiorentini,  come  delle  altre 
Provincie  d’Italia,  fia  divenuto  men  chiaro,  men  puro,  men  leggia- 
dro, tnen  lignificante,  che  l’ufato  nel  fecolo  del  Boccaccio.  Pollo 
dunque,  che  la  Lingua  nollra  non  confeguilfe  la  fua  virilità,  e il 
maggior  fuo  lume  nel  fecolo  mentovato,  fecolo  d’ignoranza  (J):  piò 
volentieri,  e piò  ragionevolmente  ci  appiglieremo  all’opinione  del 

X z Cardi- 

fa)  Non  lafciì  per  cjitcfto  di  dir/l,  che  foto  ne I tempo  di  Tullio  era  P idioma  Latino 
pervenuto  alla  Jua  perfezione.  ] Non  lo,  chi  allora  lo  li  dicettc.  Certo,  che  quelle  di- 
fputazioni  non  parca  che  ci  (olTero.  Ci  è però  Compre  flato,  chi  ha  avuto  poca  divo- 
zione vcrfo  pii  antichi  Cuoi,  come  Orazio  biafimatore  a Ipada  tratta  di  Lucilio,  di 
Plauto,  e d’  altri  . 

(b)  Colendo  il  Salvimi  folamente  provare , che  in  Firenze  fi  parla  oggi  manco  bene , che 
non  fi  parlava  ne'  tempi  dii  Boccaccio.  ] Oh  chi  alTapora  i libri  ferirti  a penna  di  quell’ 
aureo  lecolo,  lo  Cernirà  Cena’  altro . Scaduto  adunque  il  dialetto  Tolcano,  eh’ è il  fior 
dell’Italico,  non  Co  come  quello  non  corra  in  quella  parte  la  fletta  fortuna.  Non  fi  ne- 
ga, che  in  tutti  tempi  i buoni,  e Confati  Scrittori  non  parlino  con  energia,  con  vivez- 
za; c aggiungo,  con  fublimità  ancora,  e con  ifplendore;  ma  il  candore,  la  purità,  il 
garbo,  e certa  naturale  femplicità,  e khiettezza  d’ una  lingua,  che  fono  doti,  e prero- 
gative attaccate  in  tutti  gl’idiomi  a certi  determinati  luoghi,  e tempi,  non  fi  rincon- 
trano in  ogni  fecolo. 

(r)  Se  in  Firenze  fi  parla  men  bene , che  ne!  Secolo  del  Boccaccio , io  non  crederei  d’ 
efiere  troppo  prefuntuofo  a dire,  che  nelle  altre  parti  d’  Italia,  ove  la  Lingua  natural- 
mente, confiderando  cialcuno  Dialetto  a parte,  fi  paria  peggio,  non  potette  parlarli  be- 
ne, fe  non  riformandofi  fui  Dialetto  Fiorentino,  parlato  dai  tre  famoli  noilri  Scrittori. 
Il  Linguaggio  Italiano  non  fi  parla  correttamente;  fe  non  tulle  regole  (tratte  dagli  ferir- 
ti di  quei  gloriali;  e prima  fi  ditte  Fiorentino,  che  Italiano.  Il  Linguaggio  de’  Lette- 
rati non  pub  oliere  tanto  particolare,  che  egli  non  prenda  da  quello  del  Popolo,  di  cui 
propriamente  fono  i Linguaggi.  E ’l  Popolo  pare,  che  non  ufi  in  parlando  oggi  quella 
purità  e proprietà,  che  ufava  il  Popolo  nel  1 ;oo.  dal  qual  Popolo  tratterò  e fccllèro  le 
belle  guife  e voci  quei  tante  volte  loprammentovati  Scrittori  noliri . 

(a)  Secolo  £ ignoranza  qui  fi  dice  quello  del  i ;oo.  Certamente  che  non  fi  erano  Co- 
perte peranco  l’ Indie,  non  la  buttbla  da  navigare,  non  i nuovi  Pianeti,  non  la  (lam- 
pa, non  l’artiglieria  s’ era  trovata.^  Ma  il  Tempo  ha  quello  di  proprio  nel  fuo  perpe- 
tuo flutto,  e riflulfo,  che  molte  cole  fa  venire  a galla,  e molte  ancora  fommerge.  Una 
di  quelle  cofe,  che  è,  pare  a me,  poco  meno  che  affogata  e perduta,  si  è quello  Itile 
cfprettivo,  forte,  e leggiadro,  vivo,  animata,  che  tifarono  fra  tutti  di  quel  felice  tem- 
po que’  tre  famofi.  E quando  anche  fi  tratti  di  fapere,  non  erano  Dante,  Petrarca,  e 
1!  Boccaccio  affatto  affatto  ignoranti.  Del  retto  ho  fentito  battezzare  con  quello  nome 
il  fecolo  XI.  di  nollra  falute  dagli  Eruditi.  L’accrefcimento  de' lumi,  e delle  cognizioni 
è cola  difliata  dal  fatto  delia  lingua. 
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Cardinale  Sforza  Pallavicino,  il  quale  nel  cap.  27.  del  Trattato  del- 
lo Stile  cosi  ragiona:  Quanto  ba  rif  petto  alt  Idioma  Italiano , io  non 
mi  fo ferivo  a que'  valentuomini , i quali  efortan  di  fcrivere  fecondo  t 
ufo  della  Tofcana  del  1300.  al  1400.  quaftebè  davanti  la  nojìra  Lin- 
gua fojfe  troppo  fanciulla  (a),  e che  dappoi  non  fi  confervaffe  vergine. 
Lo  fìejfo  affatto,  e colle  Jl effe  ragioni  fu  giù  riputato  in  Roma  di 
quel  favellare , cb'  era  vivaio  nclt  et  ù di  Scipione , e d' Ennio.  E Tul- 
lio, non  ch'altri , ne  formi  un  fimil  giudizio,  0 almen  così  finfe  a 
ragion  di  non  irritare  cantra  di  fe  la  turba , la  quale  per  non  ammi- 
rare i contemporanei  vuol  fempre  che  fieno  adorati  i cadaveri.  E pur 
la  fentenza  di  tutta  la  pofìeritù  fovrapofe  intorno  a ciò  la  dicitura  di 
Cicerone  alla  fentenza  di  Cicerone.  Potrei  rapportare  altri  Scrittori 
di  molto  grido,  che  furono  di  quello  parere,  e s’oppofero  al  fuppo- 
ilo  Secolo  d’oro;  ma  ci  bafterh  la  fentenza  manitelta  di  Lorenzo 
de’ Medici,  che  fiori  verfo  il  fine  del  fecolo  quindicefimo,  cioè  pri- 
ma del  1500.  Nel  Comento,  ch’egli  fleflb  fece  alle  fue  Rime,  ra- 
gionando della  Lingua  Volgare , cosi  appellata  da  tutti  gli  antichi  per 
dillinguerla  dalla  Latina,  fcrive  in  quella  maniera:  Forfè  faranno 
ancor  ferir  te  in  quefìa  Lingua  cofe  fittili , e importanti , e degne  d"  ef- 
fer  lette , maffime  perché  infmo  ad  ora  fi  può  dire  f adolcfcenza  di 
quefìa  Lingua  Cb),  perché  ognora  fi  fa  pii i elegante , e gentile  ; e po- 
trebbe 

(a)  Qui  fi  eh  riavalli  la  nnfìra  finfttt  [offe  trippa  fanciulla , e eh  dappòi  noi»  fi  cene 
fetvajjc  verdine.  ] Quelle  maniere  di  dire  del  Padavicino,  come  quella,  certamente  dal 
i?oo.  al  t.(oo.  non  li  farebbero  fenrite.  Erano  più  rozzi  e meno  aranti  pii  antichi.  E 
quell"  altra,  poco  appretto  : eh  la  turba  p-r  ma  ammirare  i contemporanei,  vv.'i  tempre  eh 
Jieno  adorati  / cadaveri;  la  Critica  del  Greco  Longino  non  la  panerebbe;  e quella  frale 
la  nominerebbe  fredda,  anziché  no.  Se?,ue  il  Pallavicino:  F par  la  fentenza  di 

tutta  la  pejhrità  fovrapofe  intorno  à ciò  la  dicitura  di  Cicerone  alla  fentenza  di  Cicerone . 
Sovra  potè  per  antìpefe  non  fo  quanto  convenga  alla  purità  , e alla  proprietà  dello  (file  ; 
quale  è il  fuolo,  e il  fondamento  delle  altre  virtù  di  quello,  che  alla  purità,  c pro- 
prietà fi  fovrappongono.  Il  dire  che  Tullio  nel  parlare  degli  antichi  non  dicelle  il  ftio 
vero  fentimcnto,  e non  parlalfc,  come  fi  dice,  di  cuore,  è cola  calunniolà,  e daSofilla. 

(£)  A tempo  di  Lorenzo  de’ Medici , che  nel  comento  alle  lite  Rime  dice,  che  fi 
poteva  dire,  che  altra  fu  [fi  P adolefc-nza  di  a-tefla  lingua,  fi  conofce , che  non  era  per 
anco  venuto  a chiarirli,  come  la  cola  flava,  fo  che  ha  fatto  ottimamente  il  Bembo,  fe- 
guicato  poi  con  tacito  confenfo  da  tutta  Italia;  ma  forte  era  un  poco  guado  in  quella 
parte  dalle  adulazioni  di  chi  gli  flava  d’intorno,  fecondo  il  fato  de’ gran  Signori;  o piti 
tollo  fcguiva  il  giudizio  degli  amici,  cui  l’amore  fa  fpeifo  l’occhio  ben  fano  vedere  tor- 
to. Quel  Giovanni  Pico  della  Mirandola,  detto  con  una  appellazione  d’un  uccello  più 
nobile,  la  Fenice  degl’  ingegni,  non  dubiti)  di  dire  in  una  Tua  Epillola,  che  Dante  ef- 
fondo buono  Colamento  ne’  penheri,  e il  Ferrar  a folamcnte  andandolene  in  parole,  Lo- 
renzo aveva  unito  nelle  fue  Rime,  e l’ tino  e 1’ altro,  e tittt’ e due  in  quelli  forma  fu- 
perato.  E 1 Poliziano  di  quelle  fue  danze,  delle  quali  non  s’ erano  vedute  a qnd  tem- 
po le  più  ornate,  e le  più  vidofe,  credo  che  li  tcnede:  E che  gli  flttdi  delle  fetenze, 
e delia  lingua  Latina,  e Greca,  che  dopo, tanti  fccoli  Cotto  quella  Reai  famiglia  rifar- 
le, taccfkro  un  poto  (pregiare  gli  antichi  noiiri,  chedi  tanta  dottrina,  e erudizione  non 

erano 
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irebbe  facilmente  nella  gioventb , e adulta  età  fua  venire  ancora  in 
maggior  perfezione  Se c.  Qusfla  fua  profezia  fi  è verificata  finora,  e 
maggiormente  ancora  potrà  verificarti,  quando  gl’ingegni  Italiani  ri- 
volgano lo  fiudio  loro  a Tempre  più  coltivare,  arricchire,  e ingenti- 
lire la  Lingua  noflra.  Può  efia  tuttavia  ricevere  componimento,  e 
perfezione,  poiché  non  c vecchia  cadente,  ma  robufta  Donna  fui  più 
bel  fior  degli  anni’ 

Volefl'e  pur  Dio  ( mi  fia  lecito  ridirlo  ) che  nelle  pubbliche 
Scuole  fi  cominciafle  una  volta  a ben’infegnarla  (a)  unitamente  colla 
Latina  ai  noftri  giovani,  e a farne  loro  conofcere  per  tempo  la  bel- 
lezza. Io  confeffo  nel  vero  una  Angolare  ftima,  un’  affettuofa  vene- 
razione alla  Greca,  e alla  Latina  Favella;  nè  foffro  volentieri  colo- 
ro, che  portati  da  foverchio  amore  de’ tempi  prefenti  ofano  pareggia- 
re, non  che  anteporre  a quelle  due  s’t  feconde,  maeflofe,  e gloriofe 
Lingue  la  noflra,  o la  Franzefe.  Contuttociò  Tempre  m’è  piaciuto, 
e più  che  mai  reputo  lodevole  il  configlio  d’ alcuni  faggi  uomini  s'i 
della  pallata,  come  della  prefente  età,  i quali  vorrebbono,  che  più 
torto  nella  nortra  Italiana,  che  in  altra  Lingua  fi  fcrivefie  oggidì,  e 

fi  trat- 
tano corredati  ; E non  fodero  dopo  que’  gran  lumi  della  Greca,  e della  Romana  favel- 
la così  peravventura  letti,  e allaporati , e coltivati.  Quantunque  nel  Poema  del  Poli- 
ziano intitolato  il  Baliatico,  che  i Greci  direbbero  ed  etili  in  Latino  fi  com- 

piacque di  dire  ; Ntttricia , con  molta  lode  fa  entrare  tra  que’ gloriofi  dell’antichità,  an- 
che i noltri  tre  Macllri  tempre  venerandi,  a’ quali  chi  vuole  l'criverc  nel  migliore  Idio- 
ma  Italiano,  cioè  nel  Tolcano,  duopo  è che  ricorra. 

Net  tamen  Aligerum  fraudirim  hoc  munert  Dimeno 
Per  StygJ,  per  fiellai,  mediique  per  ardui  monti! 

Pr.lcra  Beatrici!  fui  Viegtnis  era  vclantrm: 

Quiqut  cupidtnettm  repetit  Petrartha  triumphum  ; 

Pi  qui  btf quinti  cenni m armamento  diebui 
Fingi t,  ó*  obfcttri  qui  fintini  monjìnt  amorii  f 
lindi  J ibi  iinmenfai  vtniunt  praeaxiia  laudi! 

Ingegniti  opibufqnt  potens  Fior  enti  a mater . 

(a)  Vclefje  pur  Dio  ee.  eie  nelle  pubblichi  /cuoia  fi  cemineinffe  una  volta  a ben  ’mfe- 
gnitrìa.]  Non  fi  pub  ben  internare  quella  benedetta  lingua,  o Italiana,  o Tofcana,  o 
volpare,  o,  come  fi  debba  chiamare,  le  non  ricorrendo  ai  fonti  de!  parlare  Tolcano;  tot 
qnalc  fi  fono  fatte  le  regole  della  gramatica ; cioè  ai  tre  foppnddctti  Macllri,  a quelli 
del  loro,  fccolo,  la  coi  nativa  belletta  c proprietà  non  pub  ridire  chi  non  la  prova;  e 
a quei  che  gli  anno  felicemente  feguiti,  con  lafciare  andare  quelle  llrane  dil'pute,  prò- 
prie  della  nollra  Italia,  non  mai  a memoria  d’uomini  in  materia  di  line.ua  in  altro 
naefe  fatte,  o da  farli;  e fermare  una  volta  la  refiJenza  della  lingua  migliore  in  alcun 
luogo  di  quella  tal  regione:  ficcome  per  neceffità  di  commercio,  e per  naturale  buona 
maniera  di  governarti , fanno  tutti  gli  altri  paefi,  La  medefima  lingua  fi  dice  con  pii» 
larga,  e (Iretta  appellazione  così;  lenra  miltero,  e come  vien  fatto:  ficcome  in  quello 
fottopofto  diagramma,  o laterculo  fi  vede. 
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fi  trattaflero  in  efla  tutte  l’Arti,  e le  Scienze  (a).  Chiunque  ama  1’ 
onor  dell'Italia,  e la  gloria  de’nofiri  tempi,  dovrebbe  di  leggieri 

com- 

Ca)  Quello  efortare  a fcrivere  le  feienze,  e ogni  cofa  in  noflra  lingua,  è cofa  mol- 
to utile  per  accrcfcerne  il  luflro,  e il  noitro  Dati  perdi)  ne  fece  un  erudito  ragionamen- 
to, intitolato:  Dell’  obbligo  del  ben  parlare  la  propria  lingua.  Romulo  Amafeo  al  con- 
trario fece  due  orazioni  intitolate:  De  Latinae  Ljnguae  uju  retinendo:  E Aldo  Manuzio 
il  novello,  inveilce  contra  l’ufo  dello  fcrivere  in  volgare,  in  una  l'uà  Epilìola.  Quanto 
a me  mi  pare,  che  chi  eforta  a comporre  in  Italiano,  faccia  non  volendo,  del  danno; 
perchè  gli  uomini,  che  tutti  fono  fuggifatica,  trafeurano  la  lettura  de’ libri  Latini  per 

Cucilo  medeliino,  perchè  nelle  Accademie  s’è  introdotto  parlare  in  volgare;  e non  aven- 
o occafione  di  compor  Latino,  nè  anche  fi  curano  di  leggere  i libri  Maeflri  del  ben 
dire,  c dell’ Eloquenza,  che  nelle  Repubbliche  Greche,  e Latine  fioriva:  e cosi  non  s* 
empiendo  di  buone  idee,  non  pedono  nè  anche  trasfonderle  nella  lingua  materna.  E 
non  ci  elfendo  roba  folto,  è vano  lo  ftrepito  delle  Voci;  E la  roba  la  danno,  come  dille 
Orazio,  le  carte  focratiche  ; i Greci,  e i Latini,  morali  ed  eloquenti  libri.  Perciò  ben 
è da  commendare  l’Accademia  noilra  degli  Apati'li  : per  furto  l’anno  pubblicamente  e 
Latine,  e Toltane  compofizioni  fi  fentono,  e chi  dal  Greco  nel  Latino,  e dal  Latino 
nel  Tofcano  traduce,  e tutto  dì  fi  fcuoprc  buona  copia  di  buoni  ingegni,  e Fiorentini, 
e Itranieri.  Il  dilegno  dello  fcrivere  di  tutte  le  feienze  in  volgare,  è bellilfimo,  è uma- 
nismo. Ma  Tempre  fia  vero,  che  non  potremmo  dilpen  farci  d’infinità  di  termini  di 
quelle  già  per  così  dire  confacrati;  e Tempre  quelle  feienze  s’intenderanno  meglio,  fe 
da’ Greci  maeflri  e dalla  lingua  Latina,  Lingua  comune  dei  dotti,  come  da  loro  fonta- 
na, le  attigneremo.  Le  cole  medefime,  e gli  Hrumcnti,  che  di  mano  in  mano  fi  tro- 
vino per  accrelcere  la  feienza,  che  tratta  della  Maellà  della  natura,  e per  abbellire,  e 
illuflrare  Parti,  bifogna,  che  fi  nominino  con  Greci  novelli  nomi,  come  Termometro , 
Tele/topi »,  e limili,  nomi  incogniti  agli  antichi,  ficcotne  le  enfe,  che  elli  lignificano  ; 
E quella  fola  lingua,  per  le  lue  vocali,  dittonghi,  e brevi  fillabe,  e liquide  lettere,  e 
facili  poliziotti,  fi  rende,  come  il  liquido,  e fluido  d’ Arillotile , fol; mn,  agevolmente 
terminabile,  formabile,  e a guifa  di  liquida  cera  modellabile;  quella  fola  Lingua  de’ 
dotti  Greci  è la  forbente  inefaulta  di  nuove  voci  lignificanti  nuove  cole,  c farà  Tempre, 
finché  il  mondo  farà  mondo,  per  la  ricca  facilità  di  comporre  per  le  cagioni  luddette  le 
voci,  delle  parole  da  coniarli  novellamente  la  Zecca.  Grande  amore  al  fapere  ci  vuole, 
a leggere  le  traduzioni,  eziandio  ben  fatte,  perciocché  oltre  allo  l'pirito  dell’ Ingegno  de- 
gli Autori,  che  travafato  perde  fempre,  anno  in  loro  a otta  a otta  dello  sforzato,  e del 
non  naturale,  che  ributta  la  gente  dal  leggere,  licchè  fe  uomo  non  fi  riduce  a udire 
quelle  bellie,  (come  di  Demoiìenc  dilfe  Efchine  in  Rodi  ) colla  loro  propria  bocca  par- 
lanti, in  vano  li  fpera  di  loro,  di  trame  frutto.  Se  i Latini,  ficcome  negli  ultimi'tem- 
pi  della  Repubblica,  aveano  cominciato,  così  avellerò  profeguito  via  via,  con  belle  fra- 
li, e per  acconce  maniere  a mettere  la  filofofia  in  loro  lingua  ( e di  fatto  alcun  poco 
ancora  fotto  il  Principato  feguitarono  ) non  avrebbero  mai  fatto  tanto  colla  loro  indu- 
Ibia,  che  non  folle  fempre  flato  meglio  il  leggere  quelle  medefime  materie  trattate  a 
principio  in  Greco  Idioma,  c venute  in  quello,  per  così  dire,  di  getto.  Oltreché  noti 
e dovere,  che  fi  faccia  quella  onta  all’antichità,  della  quale  chi  è amante,  moftra  cer- 
tamente un  buon  collume;  che  dopo  averci  ella  infegnato  quanto  avea  di  buono,  con 
mal  contracambio  fi  ponga  da  parte , e fi  vadia  alla  volta  di  feppellire  per  quanto  è in. 
noi,  il  Greco,  e ’l  Latino,  per  ridurre,  ogni  cofa,  Italiano;  poco  meno  che  dicendo: 
Addio  Greci,  addio  Latino;  piìt  non  abbini»  bifogno  di  voi.  La  nolìra  lingua  fola  ba- 
lia a tutto.  Il  Cielo,  e la  natura  fono  in  mezzo,  ed  in  comune  a tutti.  Per  fapere,  e 
per  dichiarare  i nolln  concetti  ferve  l’ingegno,  il  comun  fenno,  i’ efperienza,  l’ufo,  la 
ragione:  Che  lingue,  che  lingue,  che  più  non  fi  parlano?  Sono  giochetti  di  parole.  A 
che  caricarci  la  memoria  di  tanti  Tuoni , quando  con  una  fola  maniera  di  dargli  fuori , 
ognuno  nella  Tua  lingua,  polliamo  unicamente  attendere  a Audiarc  il  gran  libro  della 
natura,  e quello  fpiegare,  e intendere  coll?  fole  poche  cifre  della  lingua,  che  appren- 
demmo dalle  nutrici , e quel  tempo  che  fi  logora  a imparare  parole , (pender lo  a impa- 
rare 
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comprendere  l’oneftà,  l’ utilità,  la  neceflità  di  quello  configlio.  Se 
noi  col  noftro  ufato,  e proprio  Idioma  fcriveflìmo,  tutti  coloro,  che 
e uon  poffono,  0 non  vogliono  ora,  fgomentati  dalla  fatica,  appren- 
der 

rare  cofe ; E di  ninna  cofa  è,  quanto  del  tempo,  lo  fcialacquamento  pili  lacrimevole . 
Lafcio  giudicare  al  difcreto  leggitore,  quanto  cattiva  predica  larebbe  quella,  e dannolà, 
per  le  funeite  confeguenze,  favorevoli,  per  dir  così,  a una  universale  caligine  d’igno- 
ranza. Gli  uomini  naturalmente  fuggon  fatica,  come  s’ è detto.  E quando  lludiano,  e 
faticano,  vogliono  che  quello  ftudio,  e quella  fatica,  loro  frutti,  o per  l’ intercise,  o 
per  l’ambizione.  Veduto  che  folamente  la  propria  loro  lingua  è in  iltima  tra’fuoi,  tre’ 
quali  è utile  1’ cirere  in  credito,  trafeurano  quelle  cofe,  delle  quali  non  fi  fa  ufo,  e che 
non  fi  polfono  a’ tempi,  c con  laude  moltrare  in  quelle.  Così  laranno  tanti,  come  noi 
fogliato  dire,  Dottori  volgari,  con  una  falla  preiunzione,  che,  rilparmiato  lo  ftudio 
delle  lingue,  pollano  polfcdcre  le  feienze.  Deprezzeranno  con  ingratitudine  la  maelira 
antichità:  c laicisti  i ricchi,  c chiari  fonti  andranno  dietro  a poveri  e torbidi  rufcelli  : 
e non  avranno  la  mente  di  quel  perenne  fiùme  di  dottrina,  e d’eloquenza,  inondata. 
Se  poi  ciafcuno  nelle  lor  pairic,  Seguendo  quella  dottrina,  di  mettere  ogni  cofa  nella 
l'un  lingua,  vorrà  ferivere  in  quella:  ficcome  fanno  tutto  giorno  con  felicilfima  riufeita 
mirabilmente,  c Franzefi,  ed  Inglefi  ( e di  quelli  ultimi  la  Poefia,  le  non  altro,  quan- 
to è mirabile!  ) non  fi  vede  egli,  che  e’ bi fogna  ancor  trovar  tempo  per  le  loro  leggia- 
dre, e valorof?  lingue  apparare!  Noi  poi  Italiani  abbiam  di  piu  quello  l'opra  l’ altre 
Nazioni,  che  la  lingua  Latina,  la  lingua  generale  delle  Scienze,  è propria  nollra,  in 
quello  nollro  paefe  nacque,  in  quello  fiorì  infieme  coll’  antico  imperio  del  mondo.  La 
lingua  volgare  Italiana  è un  ramo  di  quella  pianta,  è una  figliuola  di  quella  madre.  Oh 
che  bel  pregio  unire  1’ una  coll’altra,  e tanto  in  quella,  quanto  in  quella  ferivere!  E 
ben  lo  Seppero  fare  tanti  gloriofi  Italiani,  particolarmente  del  fecoto  decimofelto,  che 
nelle  due  per  così  dire  Italiche  lingue,  antica,  e novella,  Latina,  e Tofeana  fi  Segna- 
larono : c l’uno  e l’altro  fludio  congmnfcro:  e ficcome  Cicerone  nel  Suo  tempii,  Jem. 
ptr  cum  Gruais  Latina  coniunxit , e del  Suo  Conl’olato  peonie  che  era  uomo  boriolò  an- 
zi che  nf>  ) volle  ferivere  in  Greco  per  far  le  lue  glorie  più  uni  vertali,  così  quegli  fe- 
lici lpiriti  ebbero  onorata  ambizione  di  moftrarfi  e nel  Latino,  e nel  volgare  eccellenti. 
Gli  Itudi  Generali  ancor  ritengono,  c le  Scuole  delle  Scienze  conlervano,  e ciò  per  tut- 
to ’1  mondo,  F ufo  del  parlare  Latino.  Gli  Scienziati  per  accomunarli  con  bel  traffico 
le  cognizioni,  in  quello  Idioma  fcrivono.  Scrivafi  adunque  nello  Italiano,  eh’  è ben  ra- 
gione; ma  non  fi  difmetta  di  ferivere  in  Latino:  perchè  dismettendoli  lo  Scrivere,  fi 
diSmette  lo  (Indiarvi  ( perchè  l’uomo  naturalmente,  e come  fi  vede  per  esperienza,  non 
vuol  faticare  in  elle,  che  non  ne  polfa  far  mollra,  e farfcne  prcciiamente  onore  ) di- 
lmelTo  Io  (ludi are  nel  Latino,  fi  dil’mettc  molto  piò  lo  fiudiare  nel  Greco:  particolar- 
mente in  oggi,  che  regnano  ancora  de’ Troiani,  (come  erano  chiamati  quei,  che  attac- 
cati al  folo  Latino,  quando  vennero  gli  efuli  virtuofi  della  Grecia  in  Italia,  erano  ne- 
mici di  quelli,  e lo  fludio  Gre^o  condannavano).  Del  rello  l’amore,  ch’io  porto  alla 
mia  lingua,  è grandiffimo,  e è colà  da  buon  Patriotto , quale  ognuno  fi  dee  profellàr 
d’ edere,  c co!  naturale  amore  e pietà,  della  quale  fiamo  tenuti  alla  patria,  va  in  com- 
pagnia l' affezione  alla  lingua  di  quella  : per  la  quale  illullrare  fa  d’  uopo  necefiàriamcn- 
tc  l’alfiduo.  e ’I  diligente  (Iodio  dell’ altre.  Laonde  trovandomi  io  per  la  pubblica  Pro- 
felfione  di  lettere  Greche  nello  findio  della  mia  Patria,  per  più  e più  anni,  fin  dalla 
ma  adolc-fcenza  nella  cognizione  di  quel  loaviflìmo  idioma,  e facondilfuno,  cfercitato, 
ho  voluto  i vantaggi  della  lingua  Italiana,  che  ho  dalla  nal’cita,  infieme  col  conrinova- 
to  (Indio,  che  io  ci  ho  fatto,  Sperimentare,  nel  tradurre  dal  Greco  i loro  Poeti  nel  no- 
flro  Tofcano;  lo  che,  fc  bene  o male  mi  fia  riulcito,  non  fo:  farà  degli  altri  il  giudi- 
zio: quello  io  ben  fo,  che  ho  avuta  intenzione  di  giovare  al  pubblico  con  rapprelcnta- 
rc  in  qualche  modo  agl’  Italiani,  che  non  anno  avuto  la  forte  di  vedere  que’  begli  ori- 
ginali nella  fua  lingua,  le  bellezze,  e l’ eccellenze  della  Poefia  Greca  : (perando  che 
qualche  poetico  Spirito  valendofene  con  bel  difeemimemo  a Suo  prò  vie  maggiormente 
arricchisca,  c riveda  la  Poefia  Italiana  di  novello  Splendore,  come  anno  fatto  i Latini, 
così  i poltri  imitando  que’ gloriofi . 


Digitized  by  Google 


16  8 DELLA  PERFETTA 

dar  la  Lingua  Latina,  potrebbono  tuttavia  divenir  dotti,  e letterati, 
e agevolmente  imparar  gli  ammaefiramenti  della  Vita,  parte  della 
Teologia,  la  naturai  Filofofia,  e le  Leggi  divine,  e umane,  le  Sto- 
rie, le  varie  Arti,  e in  fomma  tutto  ciò,  che  con  sì  gran  fudore 
eonvien  mendicare  dalle  Lingue  firaniere.  Crefcerebbe  parimente  fuo- 
ri d’Italia  il  pregio  della  nofira  Lingua;  e lìccome  per  tutte  le  pro- 
vincie  dell’Europa,  e in  altre  parti  della  Terra  ella  oggidì  fi  Ru- 
dia,  e con  piacere  fi  parla,  molto  più  ciò  fi  farebbe,  ove  maggiore 
utilità  trar  fe  ne  potelfe  per  la  copia  delle  cofe  per  mezzo  di  lei 
pubblicate.  Ed  è ben  più  facile  alle  altre  Nazioni  rapprendere  que- 
lla, che  altra  Lingua,  non  tanto  perchè  efla  è la  più  legittima  fi- 
gliuola della  Latina,  quanto  per  altri  riguardi  ancora,  che  non  con- 
corrono in  altri  Idiomi.  Ufarono  i Greci,  e i Latini,  anzi  tutte  1’ 
altre  Nazioni  il  proprio  lor  Linguaggio  in  iscrivendo;  perchè  non 
può,  o per  dir  meglio,  perchè  non  dee  farli  da  noi  pure  lo  fieflo? 
E perchè  mai 'tanto  Rudio  per  illuRrare,  o coltivar  la  Lingua  Lati- 
na, che  finalmente,  benché  nata  in  Italia,  pure  oggidì  è Lingua 
morta,  e firaniera  agl’italiani  medefimi,  e colla  sì  gran  fatica  a chi 
vuole  apprenderla,  non  che  a chi  vuol  con  leggiadria  ne’fuoi  L. ritti 
ufarla?  Apprendali  pure  il  Latino  Idioma:  io  non  voglio  per  que- 
Ro,  che  l’Italia  impigrita,  o fi  contenti  del  proprio  Volgare;  anzi 
tengo  per  necellàrio  a ciafcun  Letterato  l’impararlo,  ma  non  già  bene 
fpello  lo  fcrivere  in  quello.  Il  primo  non  è diffìcile , ma  ben>ì  diffi- 
ciliffìma  è la  feconda  imprefa,  non  potendofi  quefia  fornir  con  glo- 
ria lenza  un’incredibile  Rudio.  Nell' ufo  dunque  dovrebbe,  più  che 
altra  Lingua,  amarli  l’Italica  noRra,  per  noi  lenza  fallo  molto  più 
facile;  a quefia  procurarli  ogni  onore,  effendo  noi  più  a lei,  che 
alle  altre  Lingue  obbligati;  di  ella  valerli  in  qualunque  materia,  e 
in  trattar  quali  tutte  le  Scienze;  in  effa  finalmente  traslatarfi  le  più 
degne  fatiche  de’ Greci,  e de’ Latini,  come  dopo  il  1500.  fi  diedero 
a lare  parecchi  valentuomini,  l’elempio  dc’quali  non  fu  poi  feguita- 
to,  e come  a nofiri  giorni  ha  fatto  di  molti  Greci  Poeti  l’Ab.  An- 
tonio Maria  Salvini,  uomo  dottilfimo  fpezialmente  nella  Greca  ed 
Italiana  favella.  Non  è poca  ingratitudine  il  dilpregiare  un  sì  riguar- 
devole, e fortunato  Idioma,  in  cui  tutti  abbiamo  interefle.  Oggidì 
ancora  poco  ci  fervirebbe  la  Lingua  Latina,  fe  gli  antichi  Romani 
avellerò  folamente  adorata  Ja  Greca.  Nè  già  mancarono  in  Roma, 
vivendo  Cicerone,  alcuni,  che  riprovavano  l’ufar  la  Lingua  Latina 
in  ifcrivere  argomenti  gravi,  amando  coloro  la  Greca,  ficcarne  og- 
gidì 
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gicfi  noi  amiam  la  Latina.  Ma  e con  gagliarde  ragioni,  e col  pro- 
prio efempio  s’oppofe  a quegl’ ingiudi , ed  ingrati  Cenfori  il  mento- 
vato Cicerone,  come  può  vederli  nel  primo  libro  de’ Fini;  e fu  da 
tutta  la  poderith  approvato , e feguito  il  fuo  prudente  confi«lio . 
Parmi  perciò  degno  non  fol  di  lode,  ma  d’invidia  il  coltume  de’ 
moderni  Franzcfi,  ed  Inglefi,  che  a tutto  lor  potere,  e con  fomroa 
concordia  fi  dudiano  di  propagar  la  riputazione  del  proprio  lor  Lin- 
guaggio, fcrivendo  in  elfo  quali  tutte  l’ Opere  loro.  E perchè  non 
vorran  fare  lo  llelfo  gl’italiani  (a),  la  Lingua  de’ quali  ha  altre  pre- 
rogative, che  non  ha  l’Inglefe,  e con  pace  di  un  certo  Dialogida, 
non  è inferiore  alla  Francele,  anzi  può  facilmente  provarti  fuperiore? 


Tom.  IX.  P.  11.  Y CA- 

00  T p-Tcl}  non  vorran  far»  lo  floffi  gf  ha  li  ani , la  lìngua  de'  quali  ec.  1 Ogni  lin- 
gua ha  qualche  prerogativa  particolare,  che  non  hanno  l’altro,  e coltivata  molende  11 
Dialogilla,  di  cui  qui  s’intende,  che  t'opra  1’ altre  due  forelle  figliuole  della  Latina!  e- 
falta  la  l'uà  Franzefe,  poteva  ben  contentarli  di  lodarla,  e dire  ch’ella  comunemente  fi 
paria,  e fi  icrive,  e dal  mondo  4 tenuta  cara,  lenza  abòalfare  le  altre  con  maniera  biif- 
toneica,  e lcurrile,  poco  dicevole  a grave,  e letterato  uomo.  Alle  ragioni  colle  ragio- 
ni fi  rilponde ; al  rito  con  un  contrarrlo.  Pure  ha  tanta  bontà  il  chiarimmo,  e dotto 
Autore  di  auc.lo  libro  che  fi  degna  di  farvi  rilpolla,  e fiima  che  fia  in  ditela  della  pa- 
tria, la  quale  punto  non  4 oifel'a  da  limili  lvilitive  maniere  di  procedere.  Se  avelie  det- 
to come  Roberto  Stefano  in  una  fua  gramatica  per  efempio,  che  il  fin 're  l’ Italia  i no- 
mi nelle  vocali  o,  e a,  e limili  continuandogli,  fa  alquanto  fazievole  il  tuono,  pur  pu- 
re: avrebbe  detto  qualche  cola;  quantunque  la  ril'potta  fia  in  pronto,  che  fia  al  compo- 
nitore, il  dilporre  le  voci  in  maniera  con  parte  troncarle  nella  fine,  ove  fi  può  fare  o 
tramezzarle,  e in  altra  guila  telferle,  e unirle,  e comporre,  che  grate  riclcano  all’ orec- 
chie, delle  quali  il  giudizio  è delicatifiìmo.  Lo  che  hanno  t'aputo  i buoni  nofiri  ottima- 
mente efeatiire,  conte  a ognuno,  che  per  una  linea  ne  legga,  è palele.  Il  rifo  è un 
mel'chino  frutto  dell’ingegno:  tenui/Jìmut  ingenti  fruftus  eji  ri/’us : dilfe  un  gran  Mae- 
ftro:  E i diminutivi  portati  per  mettere  in  ridicolo  la  noitra  lingua  fanno  per  così  dire 
ridevole  chi  gli  porta;  mentre  non  olferva  quella  elfer  ricchezza  anzi  d’ una  lingua-  c i 
Latini,  e molto  più  i Greci  elferne  doviziolt:  homo,  homuht,  komuncio , irà  furti 
»“ r«*«,  e va  decorrendo.  E benché  quelli  per  lo  più  non  abbian  ìùo'’o  in 

compofrzioni  ferie,  pur  nelle  comiche  lnn  luogo,  imtanllm,  x»«[«Tì %».  Fidippidino”  So- 
cratino,  e mille  altri  ufa  il  faceto  Arifiofane.  E nella  lingua  fiella  Fnnzcle,  tanto’ ma- 
tronale c calta,  come  la  vanta  il  Dialogifia,  nell’antico  vi  era  la  forma  particolare  Ira- 
Lana  de’ diminutivi,  come  le  non  altro,  fi  vede  nel  Ronlardo  poeta  eccellente,  ma  che 
per  cagione  de*  litoi  vocaboli,  come  dice  un  Satirico,  aggrottefeati , e per  una  certa  fvo- 
gliatura  de’  Tuoni  poco  a lui  grati,  4 pollo  a ledere,  e non  fa  figura:  Conciolfiach4  Ro. 
Jtgnola , e,  Colomlt.llt,  e , lerd.l-t,  vi  fi  legge,  e in  gualche  ' cognome  gentilizio  per 
avventura  quella  forma  vi  fi  ravvila.  Il  non  avere  prelen temente  forma  particolare  di 
diminutivi  la  lingua  Franzefe,  ma  il  fervirfi  delle  voci,  piccolo,  e piccola,  aggiunte 
alle  voci,  e ne’ peggiorativi , 1’  ubare  grollo,  e ero  (fa,  o limili,  e più  tolto  di  povertà 
in  quella  parte,  die  di  ricchezza.  Ma. non  voglio  più  oltre  fpignere  la  rilutazion  mia, 
mentre  fi  può  leggere  nel  prelenrc  libro  terzo  della  Perfetta  Poelia , pienilfimamente  e 
SmJkiofifiunamcme  fatta. 
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DELLA  PERFETTA 


CAPITOLO  NONO. 


Si  difende  la  Lingua  Italiana  dalle  oppofzioni  di  un  certo  Scrittore 
di  Dialoghi.  Diminutivi  ingiuftamente  derift . Propri  ancor  della 
Greca , e Latina  Favella.  Terminazioni , e varia  M tifica  delle 
parole  Italiane.  Lingua  nojìra  non  amante  delle  Antitefi , o di 
giuochi  di  parole.  Iperboli  e Tropi  fenza  ragion  condannati.  Ufo 
de'  Superlativi , e delle  Metafore  difefo. 


Conciolfiachè  noi  favelliamo  delle  Lingue,  mi  fia  lecito 
ricreare  alquanto  fui  fine  i miei  Lettori  coll’  efporre  al- 
cuno di  quegli  argomenti,  che  il  poco  fa  nominato  Dia- 
logala Francefe  apportò  in  commendazion  della  propria 
Lingua,  e in  difpregio  della  noltra  ; maflìmametite  non 
effendoci  fiato  veruu  de’ nofiri  dopo  tanti  anni,  che  quell’opera  è 
pubblicata,  il  quale  abbia  alzato  lo  feudo  in  difefa  della  Patria.  Non 
ci  difpiacerb.  d’udire,  con  quanta  modefiia,  e verità  parli  dell’ Idio- 
ma Italiano  un  Giudice  ftraniero;  e non  farà  poco  profitto  il  com- 
prendere le  ragioni,  per  cui  egli  afferma,  che  la  noftra  Lingua  è in- 
finitamente inferiore  alla  Franzefe.  Che  fe  io  in  quello  argomento 
porterò  opinion  diverfa  da  quella  del  Dialogifta,  fpero  bene,  ch’ogni 
Lettore  provveduto  di  fenno,  e amante  del  giufto  faprà  e vorrà  co- 
nofeere,  che  colla  mia  opinione  può  accordarfi , e di  fatto  s’accorda 
il  rifpetto  da  me  dovuto  e profeffato  alla  fieffa  Lingua  e Nazion 
Francefe,  e a chi  per  ragione  dell’iftituto  ha  intereffe  nella  riputa- 
zione del  Dialogiffa  medefimo.  Quelle  fono  placide  battaglie.  Con 
piacere  e profitto  del  pubblico  moltiffime  fe  ne  mirano  tutto  dì,  e 
fpecialmente  in  Francia,  e intorno  alla  fieffa  Lingua  Francefe.  Laon- 
de fono  io  ben  certo,  che  le  non  con  profitto,  fe  non  con  piacere, 
almeno  fenza  difpiacere  fi  mirerà  quello  mio  piacevole  combattimen- 
to da  quella  gente,  la  quale  oggidì  non  è men  gloriofa  per  avere 
un  Re  gloriofiffimo,  e per  aver  prodotto  e produrre  tanti  eccellenti 
Ingegni  nelle  Lettere,  e per  aver  cotanto  illuftrato  e renduto  farao- 
fo  il  fuo  Linguaggio,  che  per  amare  l’equità  e la  giultizia. 

Ciò  pollo  io  dico,  che  dopo  avere  il  fuddetto  Dialogifia  offer- 
vato  un  difetto  della  Lingua  Spagnuola,  confiffente  ne’  vocaboli  trop- 
po ri- 
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pa  rifonanti,  pompofi,  pieni  di  fallo,  di  vanità,  e di  falfa  maellà^ 
palfa  egli  ad  amorevolmente  avvertire  ancor  gl’italiani  di  que’ difet- 
ti, ch’egli  ha  fcoperto  nella  noftra  Lingua.  Confetta  ingenuamente, 
che  in  lei  non  fi  truova  l’orgoglio,  e la  vana  grandezza  della  Spa- 
gnuola  ma  non  può  difiìmulare,  che  anch’effa  cade  in  un’altro  di- 
fetto, e nell  oppofla  eflremità , cioè  nel  giochevole , allontanandoli  dal- 
la gravità,  e dal  fajlo.  Ci  ha,  dice  egli,  cofa  men  feria  di  que'  Di- 
minutivi, che  le  fon  tanto  famigliati?  Non  fi  direbbe  egli , eh'  effa 
intende  di  far  ridere  con  quel  fanciullctto , fanciullino  ; bambino  bam- 
binello, bambinelluccio  ; buometto , buomicini  , huomiccllo , dot  foretto , 
dottorino,  dottore  Ilo  , dottoruzzo  ; vecchi  no , vecchietto,  vecchiettino , 
vecchiuzzo,  vecchierello?  Ecco  l’unica  ragione,  con  cui  pruova  que- 
llo Scrittore,  che  all’Idioma  nofiro  manca  la  Gravità.  Noi  primie- 
ramente gli  fiamo  obbligati,  perch’egli  abbia  donato  alla  Lingua  Ita- 
liana alcuni  altri  Diminutivi,  ch’ella  per  avventura  non  fapea  d’a- 
vere, quali  fono  bambinelluccio , buometto,  huomicino,  huomicello,  dot- 
torino, dottoruzzo,  vecebino,  vecchiettino , i quai  vocaboli  non  per 
tanto  noi  non  avremmo  difficoltà  d’ ufare  in  componimenti  giocoli. 
Pofcia  in  fecondo  luogo  maggiormente  fiamo  a lui  obbligati,  perchè 
ci  ha  infegnato  una  nuova  guifa  di  ben’ argomentare,  finora  da  noi, 
e da’ Logici  lleffi,  probabilmente  ignorata.  La  Lingua  Italiana  (ec- 
covi come  ragiona  quello  valentuomo  ) ha  molti  nomi  Diminutivi, 
che  fanno  ridere.  Adunque  la  Lingua  Italiana  non  è grave,  non 
maeftofa,  non  feria  come  la  Francefe,  che  non  ha  quelli  Diminuti- 
vi. Io  nondimeno  mi  fo  a credere,  che  nè  in  Francia  pure  fia  per 
avere  fpaccio  quella  Logica  nuova.  Perciocché  può  l’Italico  Idioma 
avere  i fuoi  Diminutivi,  e far  con  effi  ridere,  e contuttociò  effere 
inaellofo,  grave,  ferio,  come  qualunque  altro  Linguaggio.  Se  la  no- 
flra  Lingua  altro  non  ufalTe  che  Diminutivi,  e quelli  tanto  nelle 
materie  gravi,  quanto  nelle  giocofe;  e fe  fotte  ancor  vero,  che  que- 
lli Diminutivi  fottero  folamente  atti  a rifvegliare  il  rifo,  avrebbe  lo 
Scrittor  Francefe  avuto  qualche  fondamento  di  dire,  che  l’Italiana 
Lingua  non  è maeftofa,  non  feria  al  pari  della  Tua.  Ma  evidente 
cofa  è,  che  trattando  argomenti  gravi  noi  non  ulìamo,  fe  non  po- 
chiffimi  Diminutivi,  e bene  fpeffo  niuno.  Altresi  è manifefto,  che  i 
notlri  Diminutivi  non  fono  folamente  atti  a far  ridere;  perchè  ve 
n’ha  di  quelli  ( e la  maggior  parte  fon  di  tal  fatta)  che  fervono 
allo  ftil  tenero,  dolce,  e galante,  come  farebbe  il  dire  fanciullctto , 
verginella,  tentrtllo , ruf celiato , legpiadretto , femplicetta , garzoncello , 
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e rimili,  che  apertamente  fon  lontani  dal  muovere  a rifo.  Altri  pò- 
fcia  ci  fono,  che  s'adoperano  da  noi  nello  Stil  giocolo,  e per  dileg- 
giare alcuno,  come  farebbe  il  dire  uomicciuolo,  uomìcciotto , uomic- 
(iattolo , vecchietto , trijìanxuolo , donnetta , donnicciuola , tificuzzo,  e G- 
mili.  Ora  non  è egli  ridicola  cofa  l’affermare,  che  la  Lingua  noftra 
non  fia  dotata  di  vera  gravidi,  e ferietà,  perch’effa,  allorché  vuol 
far  ridere,  ha  ed  ufa  vocaboli  giocoli,  e proprj  per  ifvegliare  il  ri- 
fo, cioè  per  ottenere  il  fin  propollo?  Pretenderebbe  egli  forfè  quello 
Cenfore,  che  dagl’italiani  con  gravità  di  vocaboli  fi  parlaffe  allor- 
ché fludiano  efTt  l’oppofio  per  muovere  altri  a rifo?  Doveva  egli 
provare,  che  all’Italico  Idioma  per  favellare  con  ferietà,  e trattar 
materie  gravi,  mancano  vocaboli  maefloft,  e locuzioni  gravi.  Ma 
egli  ha  fol  provato,  che  noi  volendo  far  ridere  abbiamo,  e portiamo 
ufar  nomi,  che  veramente  fon  giocofi,  e fvegliano  il  rifo.  E ciò,  fc 
diritto  fi  giudica,  è un  confeffare  difavvedutamente  la  ricchezza,  e 
per  confcguente  un  pregio,  una  virtù  dell’Italica  Lingua,  la  quale 
per  lo  Stil  grave,  e ferio  ha  i fuoi  propri  vocaboli  (e  tali  fono  qua- 
fi  tutti  gl’ innumerabili,  di  cui  erta  è provveduta)  e ne  ha  parimen- 
te degli  altri,  che  fon  proprj  dello  Stil  giocofo,  e ridevole. 

Che  fe  il  Cenfore  parlava  pur  da  fenno  contro  del  noftro  Idio- 
ma, egli  mi  perdonerà,  s’ io  1’  accufo  di  poco  avvedimento,  non  a- 
vendo  offervato,  che  fi  poteva  la  fua  Lingua  efaltare  non  folamente 
fopra  1’  Italiana,  ma  fopra  la  Greca  eziandio,  e fopra  la  Latina,  a- 
vendo  quelle  due  Lingue  per  lor  difavvenrura , forfè  più  dell’  Italia- 
na, i Diminutivi  medefimi,  cioè  lo  flefld  fupporto  difetto,  di  cui 
egli  accufa  la  fola  Italiana.  Poteva  egli  facilmente  ricordarfi,  che  i 
Latini  anch’erti  dicono  putrulus , puellus , pud  la  , putii  ut  a , pupulus , 
anelivi,  corculum , flofculus , anicula , prandiufculus , igniculus , ociilus , 
vulpccula , ratiuncula , Graeculus , e mille  altri  si  fatti,  de’ quali  par- 
la Prifdano  lib.  3.  della  Gramat.  Diomede  lib.  1.  Alcuino,  ed  al- 
tri; e de’ quali  tutto  giorno  troviamo  efempj  in  leggendo  i Latini. 
•I  Greci  anch’ efft  al  pari  degli  altri  hanno  i lor  Diminutivi,  e di- 
cono Batyjji.’  un  picciolo  Bacco , Atocù;  un  picciolo  Dionifto , o Bacco , 
ftuplwv  un  pazxarclio,  xprivii  un  font  ice  Ilo , toaIÌtkoc  un  fanciulletto , 
•zuaIÌoh  un  pargoletto , roulhcipiov  un  barnholtno , (ipitpó’SKtov  un  bambi- 
nello, e mcltirtìmi  famigliami.  Ma  con  accortezza  maggiore  volle  il 
•Dialogifta  non  ricordarfi  di  quelli  Diminutivi,  perchè  ben  conofceva 
il  manifefto -pericolo  di  acquillar  poca  lode,  ov’ egli  avertè  affermato 
ofler  difetto  nc’-Latini,  e Greci  l’ufo  de’ nomi  Diminutivi;  e perciò 
, s . doverli 
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doverti  s que’ maellofi  Linguaggi  almeno  in  quella  parte  anteporre 
il  Franzefe.  Che  s’ egli  non  osò  condannare  i Greci,  e Latini,  co- 
inè ha  pofcia  in  una  cauta,  che  è comune  ad  eflì,  e agl’italiani, 
voluto  (blamente  contro  degli  ultimi  pronunziar  s'i  animofamente 
quella  temenza?  Svegliano  forfè  più  rifo  i Diminutivi  Italiani,  che 
i Latini?  Certo,  che  no;  perchè  non  confiflc  la  forza  del  far  ridere 
nel  fuono  delle  parole  ( altrimenti  non  farebbe  ferio  alcun  vocabolo 
Italiano,  che  terminaffe  in  erto,  ino , atto , elio , ola , come  appunto 
foglion  terminare  i Diminutivi  notlri),  ma  confitte  quella  forza  uel- 
la  lignificazione  interna  dei  detti  Diminutivi  ; e per  quello  fignifican- 
do  tanto  gl’italiani,  quanto  i Latini,  e i Greci,  la  medefima  cofa, 
poflono  egualmente  farci  ridere.  Noi  per  efempio  diciamo  ucmicciuolo , 
uomicciato , uomicciarolo  ; e i Latini  homunculus , homuncio , homulus , bo- 
mullulus  ,•  e i Greci  ccrìploi’,  dvipàpiov,  ài>%p!~x.os , ai’S’pwrior,  aVS '/wra* 
pio p,  a’i'S/wjrtVxor  ; noi  donnicciuola , i Latini  muliercula , i Greci  yu- 
tmoi’;  noi  vecchierello , i Latini,  vetulus , e i Greci  ytpótriov  & c.  Se  que- 
lli Diminutivi  fon  fatti,  ed  ufati  per  dileggiare  alcuno,  potlono  far 
ridere  in  tutte  le  Lingue.  Se  comporti  per  lo  Stile  tenero,  e dolce, 

0 per  altro  fine,  portano  parimente  ferietù  in  tutti  e tre  i mento- 
vati Linguaggi.  Tanto  è dunque  lungi  dal  poterfi  provare,  che  fu 
vizio  dell’Idioma  Italiano  l’ufo  dei  Diminutivi,  che  più  torto  con- 
vien  confefl’are,  ciò  eflere  una  virtù,  un  privilegio  proprio  delle  più 
nobili,  ricche,  e famofe  Lingue.  Ancor  dee  confertarfi,  che  quello 
Autore  in  vece  di  far  comparire  maertofa,  e grave  più  dell’Italiana 
la  Lingua  Francefe,  ha  pubblicata  contro  fuo  vclere  per  molto  po- 
vera la  fua  ih  paragon  della  noltra;  fcoprendo  a chi  noi  fapea,  che 

1 Franceli  non  hanno  Diminutivi,  e ch’erti  con  due,  o più  parole 
debbono  talvolta  efprimere  ciò,  che  dagl’italiani,  dai  Latini,  e dai 
Greci  fi  può  fignificar  con  una  fola. 

Più  apparenza  di  ragione  porta  l’altro  difetto,  che  dal  mento- 
vato Autore  apprerto  viene  attribuito  alla  Lingua  Italiana  (a)  Ajou- 

tez 

(«)  Mi  ridico  ben  qui  di  quel  che  ho  detto  poco  fopra , che  egli  pili  gravemente 
potea  opporre  alla  noilra  lingua,  dell’ ufo  delle  voci  fimili  nelle  terminazioni.  Sbaglio 
ciò  di  mia  memoria,  per  non  aver  letto  di  frefeo  quei  Dialoghi;  ma  non  per  tanto, 
non  voglio  cancellare  quel  che  ho  fcritto;  perciocché  quando  non  ci  foffe  altro,  ci  i il 
.nome  dello  Autore  Franzefe  antico,  ch’egli  ha  taciuto,  autore  di  quella  appetizione; 
e veramente  quello  è il  collume  del  Dialogilta,  per  non  inimicare  il  difeorfo,  e non 
imbrogliare  il  filo  del  fuo  ragionamento,  il  non  citare  donde  prende;  come  fu  moflrato 
in  piccolo  critico  libretto  Franzefe  contra  i fuoi  Dialoghi , ciò  che  il  dotto  Pafquier 
avea  cfpreffo  nella  lingua  de’ fuoi  tempi,  nelle  fue  ricerche,  e perciò  non  tanto  letto, 
«ver  egli  fpiegato  nella  pila  pura  lingua  moderna,  della  quale  per  gli  fuoi  purgati  fcritti 
il  foprad detto  Dialogilta  i benemerito . 
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tez.  à cela  Ics  mèmes  terminaifons , qui  reviennent  fi  fouvent , 6*  qui 
font  une  rime  perpctuelle  dans  la  prof  e . Le  difcours  ejì  quelquefoit 
tour  cn  A , & quelquefoit  tour  en  Ò : ou  du  moins  let  O , (D“  les  A 
fe  fuivent  de  fi  près , qu  ils  étouffent  le  fon  des  /,  & des  E , qui 
de  leur  coti  font  aufji  en  quelques  autres  endroits  une  mufique  mal- 
plaifante.  Aggiugnete , dice  egli,  a queflo  le  mcdefime  terminazioni , 
che  ritornano  sì  fpeffo , e che  fanno  una  Rima  continua  nelle  Prof  e. 
Il  ragionamento  i talvolta  tutto  in  A , altre  volte  à tutto  in  O;  o 
almeno  gli  O,  e gli  A F un  F altro  fi  feguono  sì  da  vicino , che  op- 
primono il  fuono  degF  /,  e degli  E , i qu-.li  eziando  dal  canto  loro 
fanno  in  altri  luoghi  una  molto  difpiacevole  Mufica . Se  chi  parla  in 
tal  guifa  forte  flato  men  novizio  nella  Favella  noflra,  avrebbe  egli 
potuto  di  leggieri  comprendere  ancor  l’infufliftenza  di  quello  fecondo 
rimprovero.  Anch’io,  perchè  fon  novizio  nella  Lingua  Francefe,  o 
pure  perchè  quello  Scrittore,  per  altro  leggiadriffimo  tra’Francefì , 
non  feppe  in  quello  luogo  abbaflanza  fpiegarfi,  confeffo  di  non  faper 
difcernere,  che  mai  intenda  egli  di  dire  fcrivendo:  che  gli  O,  e gli 
A fi  feguono  tanto  dappreffo , eh'  e (fi  opprimono , o tolgono  il  fuono  de- 
gF /,  e degli  E.  Non  fo,  dirti,  quel  ch’egli  intenda  di  dire,  perchè 
niun’ Italiano,  s’accorge  deU’opprertione  fatta  a que’ poveri  E,  ed  I, 
avendo  anch’erti  al  pari  degli  A,  e degli  O autorità,  fuono,  e for- 
za nel  ragionamento  Italiano.  Ma  ponghiamo  pure,  che  il  favellar 
di  noi  altri  alle  volte  (ia  tutto  in  A,  e tutto  altre  volte  in  O ( il 
che  per  neceflità  non  avvien  quaft  mai,  o con  qualche  leggiera  av- 
vertenza di  chi  fcrive  fempre  fi  fchiva  ) non  perciò  può  dirfi , che 
s’odano  le  medefime  terminazioni  delle  parole,  e molto  meno,  che 
s’oda  una  Rima  continua  nelle  Profe.  L’Italica  Favella  ha  bensì 
tutti  i fuoi  vocaboli,  finiti  regolarmente  in  una  delle  cinque  Voca- 
li, o per  dir  meglio  in  quattro  fole,  perchè  i terminanti  in  U.  pa- 
iono piò  torto  voci  accorciate,  come  Firtì t da  Future , fu  da  fue, 
pii t da  piue . Ma  perchè  due,  o piò  parole  fieno  terminate  in  A,  ov- 
vero in  O,  da  ciò  non  fegue,  che  abbiano  il  medefimo  fuono  della 
terminazione,  o formino  Rima  fra  loro.  Sapeva  pure  lo  Scrittor 
Francefe,  che  l’Italiano  Idioma  ufa  tre  accenti  al  pari  de’ Latini,  e 
Greci.  Un  di  querti  fiede  nell’ antepenultima  fìllaba  ( lafcio,  che  ci 
fon  delle  parole,  che  l’hanno  ancora  avanti  all’ antepenultima,  poco 
ciò  importando  per  ora)  e fa  la  parola  fdrucciola,  come  ottimo , gran- 
dìjftmi , àimòjlrano.  L’altro  fiede  nella  penultima,  come  fenfo , mi  fu- 
ra , corrègge.  E il  terzo  finalmente  nell’ultima,  come  bontà , virtù, 

amò t 
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amò,  partì.  Ora  affinchè  fra  due  parole  fi  dia  fimiglianza  di  fuoco, 
convien,  che  ambedue  fieno  fomiglianti  nella  vocale,  che  porta  l’ac- 
cento , e in  - tutte  le  lettere  ( fe  ve  ne  ha  ) che  feguono  dopo  alla 
Vocale  accentata.  Cosi  tìngono , e Jpingono , tòfìo , e compìjìo,  fepa- 
rò,  e giurò  hanno  fra  lor  fimiglianza,  di  fuono,  che  Rima  fi  appel- 
la forfè  dal  Greco  nome  /JoS-,uòf  Ritmo.  Per  lo  contrario,  quantun- 
que due  parole  fieno  terminate  per  efempio  in  O,  perciò  non  avran- 
no il  medefimo  fuono,  quando  effe  ancor  non  abbiano  fimiglianza 
nella  Vocale  accentata,  e nelle  lettere  ( fe  ce  ne  fono)  dopo  lei  fe- 
guenti.  Di  fatto  qual  fimiglianza  di  fuono  è fra  / ’pingono , e compo- 
rlo; fra  giurò , e tingono;  fra  toflo , e f epurò?  Niuna  al  ficuro,  come 
ancora  fi  fcorge  in  maeflà,  confonda , lucidijjìma,  in  utile,  merci , op- 
pone , e fìntili , perchè  tutte  hanno  differente  l’accento,  e la  voce  fa 
la  fua  pofatura  fopra  differenti  Vocali.  Il  perchè,  ove  fi  diceffe:  C 
altijfima  voflra  maeflà  confonda  la  Grecia  rubella , un  fuon  vario,  e 
differente,  non  una  Rima  perpetua,  s’afcolta.  Ciò  parimente  avvie- 
ne fra  le  parole,  che  hanno  bensì  il  medefimo  acccento,  e fon  ter- 
minate nella  Vocale  fleffa;  ma  non  hanno  la  mcdefima  Vocale  ac- 
centata. Diverfamente  fuonano  alle  orecchie  noflre  J info , udito , pa- 
lato, gìtjìo , oppóngo , perchè  il  fuon  della  voce  fermandoli  ancor  (iti- 
la Vocale  penultima  accentata,  eh’ è differente  dall’ultima,  vario 
anch’effo  per  confeguenza  diviene.  Sicché  quantunque  foffe  vero,  che 
un  periodo  Italiano  alle  volte  fi  coftituifle  di  fole  parole  terminan- 
ti in  A , ovvero  in  O (dal  che  facilmente,  e naturalmente  ognun 
fi  guarda  ) contuttociò  il  fuon  delle  parole  riefee  vario  per  lo  diffe- 
rente ripofo  colla  voce  fopra  le  Vocali,  o per  la  differenza  delle 
fleffe  Vocali  accentate;  nè  s’ode  una  perpetua,  e continua  Rima 
nelle  Profe  Italiane,  come  fi  diede  a credere  lo  Scrittor  Francefe. 

Ma  per  avventura  egli  è degno  di  feufa,  poiché  le  orecchie 
Francefi  non  poffono  si  agevolmente  immaginar  1’  armonia  del  no- 
Uro  Idioma,  effendo  quelle  avvezzate  ad  un’altra  Mufica . Nella 
Francefe  ogni  parola  terminata  in  A,  I,  O,  U non  fi  pronunzia  fe 
non  coll’accento  nella  fteffa  ultima  Vocale;  e l’altra  Vocale  E po- 
lla nel  fin  delle  voci,  o apertamente  non  fi  pronunzia,  o fi  pronun- 
zia anch’  effa  coll’  accento  : onde  leggono  effi  regolarmente  vertu , 
quaft , trouva , e Amili  truvd , casi , verta , come  ancora  amitii , ve- 
liti 8cc.  Anzi  può  dirti , che  la  lor  Lingua  propriamente  non  abbia, 
che  un  folo  accento,  perchè  la  lor  voce  in  pronunziando  ogni  paro- 
la fidamente  fa  forza,  e fi  ripofa  full' ultima  fillaba,  come  s’ode, 

allor- 
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allorché  dicono  feront , refiexion , lendemain , Occan , ctranger,  ré  pondi t, 
grandcur  8cc.  E non  udendoli  i’E  finale  delle  Rime  femminine  Fran- 
cefi,  allorché  fi  pronunziano,  non  può  propriamente  dirli,  che  l’ac- 
cento fieda  nella  penultima,  perchè  quella  penultima  nel  pronunziare 
diviene  in  certa  guifa  l’ultima  Vocale.  A tal  Mulica  efl'endo  i Fran- 
cefi  avvezzi,  quando  pofcia  cominciano  ad  apprendere,  e leggere  1’ 
Italiano,  non  è poco  piacere  l’udirli  pronunziare  le  noitre  voci  lècondo 
l’ufanza  loro,  e dire  in  vece  di  Mondo , Vofjigmria , bel  li JJìmo,  tur  ri , 
-vengono , Mondò , Vojftgnorid , bellijfimb , tur  ri , vengono,  come  fe  fodero 
parole  accentate  nell’ ultima;  dentando  elfi  a ripolar  la  voce  full’an- 
tepenultima,  o penultima,  e a condur  dolcemente  la  voce  all’ ulti- 
ma Vocale.  Quali  direbbe  alcuno,  che  non  dovea  fapere  il  noltro 
Cenfore  altrimenti  pronunziare  le  Italiane  voci,  che  colla  grazia  fud- 
detta,  e nella  maniera  divifata.  E cosi  pronunziandole,  non  ha  egli 
torto  adatto  in  dicendo,  che  s’ode  una  continua  Rima  nelle  Prete 
nollre . Ma  elfendo  ben  differente  la  pronunziazione  degl’  Italiani , 
non  farebbe  fiato  fe  non  bene  il  conlìgliarlo  ad  informarfene  dalla 
bocca  fieda  di  qualche  Italiano  natio.  Avrebbe  egli  allora  apprefo, 
che  ancor  noi  non  mcn  de’Franzefi  abbiamo  per  regola,  e cofiume, 
di  fchivar  le  Rime,  e la  fitniglianza  loro  nelle  nollre  Profe  : E ciò 
fenza  penlarci,  o con  leggieri  attenzione  fi  fchiva.  Che  noi  langui- 
damente (e  meno  ancora,  che  in  leggendo  le  voci  Latine)  pronun- 
ziamo 1’  ultima  vocale  de’  noftri  vocaboli,  fe  pure  quella  non  è ac- 
centata ; e che  la  voce  fpeffo  fi  ferma  full’  antepenultima  , ma  piò 
fovente  fulla  penultima:  onde  è Tempre  vario  il  Tuono  delle  parole, 
non  accadendo  fe  non  rade  volte  , che  quelle  fieno  ugualmente  ac- 
centate, ugualmente  terminanti,  e delle  medefime  lettere,  e vocali 
nell’ultima,  e penultima  fillaba  ugualmente  provvedute.  Oltre  a ciò 
gli  farebbe  fiato  palefe,  che  per  fuggir  talora  qualche  limiglianza  di 
fuono  fra  le  parole,  o per  foitener  maggiormente  i periodi,  e la  va- 
rietà dell’armonia  nel  favellare,  le  voci  nollre  poffono  terminarfi  in 
Confonanti  liquide,  cioè  in  L.  M.  N.  R. , e fono  appunto  così  ter- 
minati parecchi  de’  nollri  monofillabi  ; che  abbiam  1’  ufo  di  mangiar 
molte  Vocali  fui  fin  delle  parole  , allorché  feguono  Vocali  nella  pa- 
rola vicina;  onde  non  folamente  in  Vocali,  ma  in  quafi  tutte  l’ al- 
tre Confonanti  pofiono  terminarfi,  allorché  leggiamo,  i vocaboli  I- 
taliani,  come  dicendo:  Jenz'  altro,  poicb'  egli , tjuanrf  il  Cielo , e fi- 
ntili. Che  molte  parole  nollre  fon  terminate  in  Dittonghi,  come 
A 1 , £ / , O /,  il  fuono  de’ quali  è differente  da  quel  delie  fole 

Vocali. 
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Vocali.  E che  finalmente  le  parole  fdrucciole  mifchlate  coll’ altre  J 
che  portano  fulla  penultima,  e full’ ultima  l’accento,' fanno  continua 
diverfitk  di  fuono,  e di  melodia  nelle  Prole,  e ne’ Vérfi  Italiani. 

Tutto  quello  è madifcftirtimo  a chiunque  ben  conofce  la  Lin- 
gua nortra;  e perchè  forfè  lo  Scrittor  Francefe  non  pofe  fomma  cu- 
ra nell’  impararla,  egli  può  meritar  qualche  fcufa  pacandone  ( ben* 
chè  con  tanta  franchezza  ) in  tal  guifa.  Non  fo'  già  •,  Com’ egli,  po- 
trà meritarla  per  quello,  che  fegue  a leggerfi.  Di  pìuy  dice  egli,  In 
Lingua  Italiana  ama  cftremamente  ’i  gìUocbi  di  parole , le  antitesi,  e 
le  de  frizioni . Ella  giuoca , e fcherza  anche  alle  volte  nelle  materie 
piu  gravi , e pili  foie.  Io  parlo  delì  Italiana , e della  Spagnuola  tali  r 
quali  fono  oggutì  negli  Autori  moderni , che  fono  in  pregio  nelt  Ita- 
lia , e n Ila  Spagna.  Pofcia  volgendofi  a lodar  la  Lingua  Franzefe, 
fra  l’ altre  cofe  dice:  eh' e Jf a è nemica  de' giuochi  di  parole , e di  quel, 
le  picei  de  /t  II  tifoni , che  tanto  s amano  dall'  Italiana •;  Se  1’  Idioma 
Francefe  averte  molti  Scrittori,  che  francamente  fpacciaflero  Sofifmi, 
vorrei  anch’io  fecondo  quella  nuova  Dialettica  formare  un  fomiglian- 
te  argomento:  La  Lingua  Franzefe  ama  i Sofifmi ; adunque  effa  è 
un  infelice , e f ciocca  Lingua . Ma  fon-  certo,  che  argomentando  in 
tal  guifa  inviterei  ben  da  lungi  le  fifehiare;  poiché  quando  anche  ti 
foffero  molti  Scrittori  Franzefi , che  ufaflero  fofillici  argomenti , ed 
opinioni  fconce,  non  farebbe  perciò  mai  vero,  che  la  nobiliflima 
Lingua  loro  amarte  i Sofifmi , e molto  meno  che  a lei  fi  convenif- 
fc  il  nome  di  fciocca.  A chiunque  ha  fior  di  giudizio  è nota  la  ca- 
gion  di  ciò.  Imperciocché  lo  fpacciare  Sofifmi  è difetto  degl’inge- 
gni, non  delle  Lingue;  è vizio  di  chi  penfa,  e parla,  non  del  Lin- 
guaggio, con  cui  fi  parla.  Sono  le  Lingue  Miniflre  affatto  indiffe- 
renti dell’uomo,  affichè  elfo  per  mezzo  loro  fpieghi  gl’interni  fuoi 
concetti.  Se  quefli  fon  ridicoli,  e feipiti,  o fe  fon  gravi,  e ingegno* 
fi,  il  biafimo,  e la  lode  è dovuta  non  alla  Lingua,  cioè  allo  fini- 
mento, con  cui  fi  fpiegano,  ma  bensì  alla  niente,  che' si  fatti  li 
concepì.  Ma  il  noftro  Cenfore  non  fi  fa  punto  fcrupolo  di  confon- 
dere gli  Scrittori,  e la  Lingua,  lo  finimento,  e chi  l’ufa.  Conce- 
diamo pure,  che  quando  fi  fcrivevano  da  lui  quefle  cofe,  a più  d’ 
uno  piacertero  in  Italia  le  Antitefi,  i falfi  Concetti,  le  picciole  Al- 
lufioni  ai  Nomi,  e altre  Cimili  bagattelle,  merce  per  molti  fecoli  in- 
cognita agl’italici  Scrittori,  ed  oggidì  più  che  mai  fcredirata  preffo 
di  noi  altri.  Da  ciò  fidamente  fegue;  che  in  Italia  fi  forte  perduto 
da  molti  il  buon  Gurto  dell’Eloquenza,  ma  non  gi'a  che  la  Lingua 
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Italiana  fi  folle  mutata,  e avelie  veltito  nuove  inclinazioni.  Altri- 
menti non  alla,  fola  noftra  Lingua,  ma  eziandio  alla  Franzefe,  c 
Latina,  fi  farebbe  nel  profilino  paflato  lecolo  potuto  attribuire  la  col- 
pa medefima;  effendo  certo,  che  allora  s'i  ne’  verfi,  come  nelle  pro- 
le Latine  molto  volentieri  fi  feminavano  le  Amiteli,  e altri  giuochi 
di  parole.  E che  un’eguale  influfio  correffe  allora  fono  il  Ciel  Fran- 
zefe, ne  fanno  fede  i Libri  di  quel  tempo,  e fpecialmeote  il  Sig. 

Boi  le?  u nel  Can,  a.  della  Poetica,  ov’ egli  confefiàr  che  le  Acutez- 
ze t impadronirono  della  Francia  ; che  il  lor  numero  impetuofo  inon- 
dò il  Parnafo , leur  nombre  impetueux  inonda  le  Parnajfe  ; che  la  Pro- 
fa non  men  de’  ver  fi  le  accolfe , la  profe  tes  refut  aujft  bien  que  lei 
nen ; e che  i Madrigali,  i Sonetti^  ! Elegie,  le  Tragedie,  le  Pre- 
diche non  andavano  fenza  il  condimento  di  quelle  Bagattelle.  Ma 
contuttoché  gli  Scrittori  Franzefi  allora  ufaflero  comunemente  forni- 
glianti  falfe  bellezze,  pure  farebbe  fiato  poco  giudiziofo  chi  per  tal 
cagione  avelie  dato  condannar  le  Lingue  Latina,  e Franzefe;  quali 
l’ indinazion  loro,  e non  più  torto  il  pefiìmo  Gufto  degl’ingegni, 
amafie,  e fpaeciafie  ne’  componimenti  la  lieve  mercatanzia  delle  Al- 
lufioni,  delle  Aotitefi,  delle  Acutezze.  Se  non  vorrà  darfi  il  titolo  *. 
di  poco  giudiziofo  al  nofiro  Cenlore,  uomo,  che  certamente  tale 
non  fu  non  folo  per  confefiione  mia,  ma  per  confentimento  di  mol- 
ti valentuomini,  perch’egli  abbia  acculata  del  medefimo  peccato  1’ 
Italica  Favella,  quando  fol  doveva,  e poteva  incolparne  il  Gufto  de- 
gli Scrittori:  non  potrà  negarfegli  almen  quello  di  poco  buon  Filo- 
sofo in  quello  luogo,  non  conofcendo  egli  troppo  le  cagioni  delle 
cofe,  nè  la  natura  delle  Lingue,  che  pure  poco  men  che  a tutti  è 
tnanifefiamente  palefe . 

Come  difutili  adunque  fi  hanno  da  riguardar  le  ingegnofe  ra- 
gioni , eh’  egli  declamando  fegue  a dire  contro  alla  noftra  Lingua , 
cioè  : eh'  ella  è fomigliante  a que'  fantaftici  dipintori , i quali  fogliano 
piti  feguire  il  proprio  capriccio , che  imitar  la  Natura;  o per  meglio 
dire,  non  potendo  giugnere  a que  fi  a imitazione , in  cui  conft/ìe  la  per- 
fezion  delle  Lingue , come  ancor  quella  della  Pittura  : effa  ricorre  all 
artifizio  , e fa  qua  fi  come  quel  dipintor  novizio , che  non  potendo  e- 
fprimere  le  grazie , e la  vaghezza  <f  Piena , avvisò  di  mettere  moli 
oro  nella  tela : il  che  fece  dire  al  fuo  Maeftro , eh’  egli  l'  ave  a fatta 
ricca , non  avendola  potuto  far  bella . Perciocché  non  potendo  la  Lin- 
gua Italiana  dare  alle  cofe  una  certa  aria , e bellezza , che  loro  è pro- 
pria , le  adorna , e le  arnccbifce  quanto  ella  può;  ma  quefii  ornameli- 
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ri,  e ricchezze  sì  fatte  non  fon  vere  bellezze  8cc.  Fabbrica  egli  tut- 
tavia fulla  medefima  rena,  e lavorando  fopra  lo  fteffo  Equivoco,  in* 
grandifce  via  più  quell’ombra,  o fantafima,  ch’egli  poco  avveduta- 
mente  s’  è polla  in  capo.  Ma  quella  fvanifce,  e va  la  fabbrica  per 
terra,  ove  punto  lì  conlìderi,  che  l’abbellir  troppo,  e caricar  di  fal- 
lì ornamenti  le  cofe,  non  vien  dalla  Lingua,  ma  dall’  Ingegno,  e 
dal  poco  buon  Gullo  degli  Scrittori . . Per  altro , che  l’ Italico  Idioma 
non  poffa  giugnere  ad  imitar  la  Natura , e ch’effo  non  po/fa  dare  at- 
te cofe  f aria,  e la  vaghezza  lor  propria,  e convenevole , col  medefi- 
mo  fondamento  fi  dice,  con  cui  direi  anch’io,  per  lodare  il  noflro 
Dialogifla,  ch’egli  era  poco  animofo  Scrittore;)  effondo  l’una,  e L* 
altra  di  quelle  propofizioni  fmentita  dai  fatti  * Non  .ci  ha  perfona 
punto  pratica  degli  Scrittori  nofirl,  la  quale  noa  fappia,  quanto  elfi  ed 
abbiano  potuto,  e poffano  colla  Lingua  Italiana  imitar  la  Natura,  « 
dipinger  le  cofe  co’proprj  colori.  Se  in  ciò  taluno  o eccede,  o man- 
ca, egli  è il  reo,  non  gib  la  Lingua.  Da  quella  fi  fotnminillrano  i 
colori  convenevoli:  colpa  è poi  del  dipintore,  s’  egli  o non  fa,  o 
noa  fa  moderatamente  valerfene. 

Benché  nondimeno  ci  concedefle  benignamente  il  nollro  Cenfo- 
re , che  la  Lingua  degl’  Italiani  poteffe  naturalmente  anch’  ella  efpri- 
mere,  e rapprefentar  le  cofe;  conturtociò  egli  le  antepone  la  propria 
Lingua,  follenendo  ch’ella  ha  il  primo  luogo  in  sì  fatta  virtù.  Ed 
hanno  ben  molto  da  confidarli  gl’italiani,  perchè  in  quello  non  ec- 
cettua egli  nè  pur  la  Greca,  e la  Latina,  voleodo  ch’elle  ancora  ce- 
dano alla  Franzefe  la  palma  . Non  ci  è altra  Lingua  ( fono  fue  pa- 
role) che  la  Frantefe , la  qual  fappia  ben  copiar  la  Natura , e che  e- 
f prima  le  cofe  prectf amente , com  elle  fono.  Udiamone  di  grazia  le  ra- 
gioni. Ella  non  ama,  die’ egli,  f e federazioni , perché  alterano  la  Ve- 
rità; e da  ciò  vien  fenza  fallo , eh'  e Jf a non  ha  verun  di  que'  termini, 
che  s'  appellano  Superlativi  &C.  La  noftra  Lingua  parimente  non  ufa 
le  Iperboli , fe  non  molto  fobri amente perché  fon  Figure  nemiche  del- 
la Verità  ; nel  che  partecipa  e (fa  del  noflro  genio  franco,  e /incero,  che 
non  può  f 'offrire  la  fui fuà , e la  bugia  & c.  Non  fi  può  far  di  meno 
di  non  ravvifare  a quelle  parole  la  fomma  pietb  di  quello  buon  Giu- 
dice, facendoli  egli  fcrupolo  di  approvare  infici  quelle  bugie,  che  fi- 
nora fi  fono  permeffe,  e lodate  nella  Elocuzion  Poetica,  ed  Orato- 
ria, e delle  quali  non  fidamente  gli  Scrittori  di  tutte  le  Nazioni, 
ma  le  medefime  Sante  Scritture  affai  liberamente  fi  vaifero.  Da  che 
però  egli  llima  una  {ingoiar  dote  d’  un  Linguaggio  l’effere  privo  di 
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Superlativi e d’iperboli;  e da  che  egli  tien  per  difetto  ciò,  che 
tutti  han  finora  giudicato  che  folle  ornamento,  non  farebbe  itaro  fe 
non  ben  fatto,  ch’egli  avelie  configliata  la  fua  Nazione  a fuggire, 
in  ragionando,  o fcrivendo,  a tutto  potere  non  folamente  le  Iperbo- 
li, ma  le  metafore  ancora,  le  Sinecdochi , e altre  fimili  Figure,  o 
Tropi;  perchè  certamente  fi  altera  ancor  da  quelle  la  Verità,  altro 
elle  non  difendo,  che  falfità,  e menzogne.  Ma  fe"  quello  fcrupolofo 
Configliere  avelie  sbandito  da  tutte  le  Profe,  e Poehe  Franzeli  que- 
lle Figure:  e chi  non  vede,  ch’egli  in  vece  di  aggiungere  nuovi  fre- 
gi alla  fui  Lingua,  poco  faggiamente  l’avrebbe  fpogliata  eziandio  di 
quei,  ch’ella  portava?  Certamente  i Greci,  i Latini^  e tutte  l’altre 
Nazioni  hanfto  finora-  creduto*,  che  le  Iperboli,  e altre  fomiglianti 
Figure  follerò  ornamenti  de’ verfi,  non  Figure  nemiche  della  Verna  ; 
rè  cadde  loro  giammai  in  penliero',  che  ciò  potellè  alterar  la  Veri - 
e offender  la  Natura,  come  avvila  il  mentovato  Critico.  Ora  e- 
gli  mi  fembra  beh  probabile,  che  più  tolto  quello  novello  Genfore, 
che  tanti: altri- valentuomini  dell’antichità  abbiano  errato.  £ in  ef- 
fetto, non  che  i Greci,  e Latini,  tutta  la  Francia  moderna  ben  fa, 
che  iqu effe  bugie  fon  lecite,  anzi  lodevoltfiime  ne’ Verfi,  ai  quali 
Fon  rilerbare;:  e perciò  tutti  i Poeti  Franzeii  le  ufano,  fenza  che  s 
avvilì  alcuno  adoperandole  di  ribellarli  al  genio  della  Nazione,  tan- 
fo nemica  della  bugia,  e del  falfo.  Che  fe  i Poeti  della  Francia  con 
fobrietà  le  adoperarono,  fanno  ciò,  che  la  Poetica  eziandio  degl’  Ita- 
liani coliuma,  ed  iofegna,  non  dovendoli  quefle  fe  non  con  parfimo- 
nia  uliir  da  qualunque  Poeta.  Nè  quella  fobrietà  de’ Frar.zefi  nafee, 
tome  dicevamo,  dal  credere,  che  s’offenda  la  Verità;  perchè  in  tal 
maniera  non  ne  dovrebbnno  pur’ una  ufare,  affine  di  non  commette- 
re giammai  contro  alla  Verità  un  tal  facrilegio;  ma  nafee  dal  buon 
Gulto  Poetico,  il  quale  ove  più,. ove  meno,  fi  vale  di  quella  moneta, 
i'  : Io  però  difavvedutamente  mi  lafcio  condur  fuori  di  fentiero  da 

quello  Scrittore;  e non  m’ avveggio , che  inutilmente  ripruovo  un’ 
•argomento  mal  fondato,  e inutilmente  da  lui  rapportato  per  provar 
la  maggioranza  della  fua  Favella,  almeno  in  una  parte.  Imperciocché 
l’ufo  delle  Iperboli  nulla  ha  che  far  colle  Lingue;  ma  bensì  coll’ 
Elocuzione  Poetica,  di  cui  non  voglio  parlar’ io,  nè  doveva  parlar’ 
«gli  , ‘effendo  ciò  fuori  del  fuo  ' proporrò.  Poteva  egli  con  maggior 
pautela  contentarli  d’aver jfolaménte.  olfervato,  che  l’Idioma  fuo  non 
ammetteva  Superlativi;  poiché  ciò  veramente  fi  conviene  all’argo- 
mento, eh’ ei  tratta;  e qui'  poteva  egli  fondare  un  pregio  particolar 
■ ".i  a è»  della 
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della  Tua  Lingua,  inoltrandola  s'i  nemica  delle  efagerazioni,  come 
quelle,  che  alterano  la  Verità.  Dilli  ch'egli  poteva  con  maggior  cau- 
tela propor  quella  fola  offervazione;  ma  non  dilli  con  maggior  ra- 
gione. Imperocché  altro  ci  vuole  per  provarci,  che  i Superlativi 
fieno  efagerazioni,  e che  fi  alteri  con  elìi  la  Verità.  Quelli  si  fatti 
nomi  altro  non  fono,  altro  non  fignificano,  che  qualche  cofa  più  del 
Ppfitivo,  folamente  accrefcendo  la  mezzana  qualità  degli  oggetti.  S’ 
io  nomino  faporito  un  frutto,  fe  bello  un  fiore,  fe  alta  una  cafa,  fo 
intendere  un  fapore , una  bellezza)  un  altezza  mediocre,  c ordinaria 
in  quegli  oggetti.  Dicendo  pofcia  un  frutto  faporitijjhno , un  fior  bel- 
lifftmo , una  cafa  altijjìma . folamente  lignifico  un  fapore.  una  bellez- 
za. un  altezza  più  che  mediocre,  e non  ordinaria  di  quelle  cole,  co- 
me fe  dicelfi  putì  frutto  b piu  faporito  dell' ordinario  Scc.  E perciò  u- 
farono  molti  Scrittori  Latini,  ed  Italiani  (a),  di  antepor  talvolta  a- 
gli  llellì  Superlativi  un  molto , un  affai,  un  pii*,  allorché  vollero  far 
qualche  efagerazione , e mollrar  l’eccelfo  di  qualche  cofa,  inoltrando 
che  i Superlativi  poco  fopravaozano  la  forza  de’  Pofitivi.  Sono  poi 
necelfarj,  o almeno  utilizimi  quelli  Superlativi  alle  Lingue,  perch’ 
elfi  con  una  fola  parola  elprirriono  le  qualità  o accrefciute,  o dimi- 
nuite delle  cofe,  ellendo  'Certo , che  ogni  qualità  riceve  il  più,  e il 
meno.  Ma  che  vo  io  affaticandomi  ? Non  ha  forfè  l’Idioma  Franze- 
fe  i fuoi  Superlativi  (b),  eh’  dTo  forma  col  mettere  un  tres  avanti  al 
Pofitivo,  come  tres  beau , tres  excellcnt , tres  curii  ux . tres  borir  Si, 
ch’effo  gli  ha;  Superlativi  gli  appella;  non  men  del  noltro  Linguag- 
gio gli  adopera;  e lo  Iteffo  figntfica  appo  i Franzeiì  quefta  maniera 
di  dire,  che  i Superlativi  de’ Greci,  de’ Latini , degl’italiani.  Mo- 
li ri  fi  di  grazia,  qual  differenza  ci  fia  fra  i noltri,  e i fuoi  Superlati- 
vi. Una  fola,  fe  pur  dobbiamo  accennarla,  ce  ne  ha  per  avventura; 

ed  è, 

(a)  L’  ufo  dell’  aggiungere  le  particelle  carlcativc,  o intenfive  a’  fupcriativi  non  è 
folamente  de’ Latini,  e degli  Italiani,  ma  dei  Greci  Scrittori  comunemente,  i quali 
prefiggono  *, , e r*‘  ai  loro  fuperlativi,  per  crelcere  loro  forza,  «<  per  quatti  opri- 
mus  molto  boni  filmo . 

(i)  Nel  medefimo  modo  chi  fi  dice  la  lingua  Franzefe  noti  avere  fuperlativi,  cioè 
propria  forma  di  vocaboli  fuperlativi;  così  udii  "dire  che  Montò  Menagio  fopra  l’Àmin- 
ta  avclfe  detto  non  avere  Superlativi  la  noitra;  perciocché  in  effetto  ne  accatta  la  for- 
ma, e la  definenza  da’ Superlativi  Latini,  gii  fatti  noltri.  La  Lingua  Greca  fi  dice  non 
avere  ablativo:  non  lo  ha  con  una  precila  forma,  e particolare;  ma  in  vini1  lo  Ha , e 
equipollenza:  la  Greca  volgare  non  ha  il  dativo,  ma  fi  ferve  del  genitivo  per  anello. 
L'  fc-brea  il  fuperlativo  di  propria  forma  non  tiene;  ma  fi  ferve  del  raddoppiare  1 pofi- 
tivo;  e dice,  come  anche  i Tofcani;  m-od  meod.  cioè  audio  mcl'o,  per  voler  dire  mol- 
tillìmo.  Quello  che  fi  fpiega  con  una  parola  fola,  è meglio  che  quello  che  fi  dice  eoa 
due;  perch'  la  breviti  aggiunge  forza;  e però  la  lingua  Greca  è eccellente  perle  file 
compofizioni  di  paro!*  poiché  con  una  fola  voce  efprirae  quello,  che  le  altre  blfogn» 
che  rendano  per  due. 
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ed  è,  che  i Franzefi  con  due  parole,  noi  con  una  fola,  efpriman# 
la  medefima  cofa.  Il  che  certo  effendo,  non  fo  perchè  il  Cenfore 
volefle  toccar  quella  corda;  poiché  ciò  forfè  è un  palefar  la  fua  Lin- 
gua inferiore  in  quello  paragone  all’Italiana.  Molto  meno  intendo,, 
come  egli  con  tanta  franchezza  potelTe  affermare,  che  federe  la  fua 
Lingua  troppo  nimica  delle  efagerazioni , fenxa  dubbio  era  la  cagio- 
ne, per  cui  mancavano  ad  effe  i Superlativi,  e per  cui  fi  condanna- 
vano Grandifjìme , Bcllifftme , e altre  fomiglianti  voci,  ufate  da  qual- 
che Franzefe.  Quantunque  io  non  abballanza  intenda  quell’  Idioma, 
e malfimamente  in  comparazione  di  lui,  che  da’ Tuoi  è riputato  con 
ragione  un  de’ migliori  Maeflri  della  Favella  Franzefe;  pure  oferei 
quafi  con  piò  giuda  confidenza  dire,  che  non  per  altra  cagione  lì 
sbandirono  da  quella  Lingua  tali  Superlativi , fe  non  perchè  non  ap- 
pariva necertiik  veruna  d’ introdurvi  queda  nuova  maniera  di  Super- 
lativi , da  che  gli  antichi  avevano  in  altra  guifa  foddisfatto.  O pu- 
re p*rch’  edi  poco  fi  acconciano  alla  Natura  di  quella  Lingua.  Non 
fi  (offrono  da  lei  parole  brevi,  e Idrucciole,  cioè  che  abbiano  accen- 
to nell’ antepenultima;  ma  fidamente  le  lunghe.  Ora  i Superlativi 
prefi  o dalla  Lingua  Latina,  o dalla  nodra,  ancorché  fi  portano  pronun- 
ziar lunghi  nella  penultima,  tuttavia  ritengono  una  tal  cadenza  di 
brevità,  che  non  molto  propriamente  fi  fanno  udire  pronunziati  alla 
Franzefe.  Aggiungafi,  che  gli  adJiettivi  di  quella  Lingua  fono  fpefle 
volte  in  tal  guifa  terminati,  che  di  molti  non  fi  farebbe  potuto  for- 
mare il  Superlativo  fecondo  la  forma  nodra.  Il  perchè  cofa  e piò  re- 
golare, e piò  acconcia  alla  Lingua  Franzefe  fu  creduto  l’ufare  in  ve- 
ce de’  nortri  Superlativi  la  maniera  di  dire  fopra  da  noi  mentovata , 
«he  in  fatti  è il  medefimo  nodro  Superlativo,  efprelfo  con  due  parole. 

Va  poi  quedo  Srrittore  efaltando  a fuo  talento  la  Lingua  Fran- 
zefe, perch’  ella  non  adopera  le  Metafore , fe  non  quando  non  può  far 
di  meno , o quando  i vocaboli  tradati  fon  divenuti  propri.  Stima  egli 
perciò  difetto  ne’  Franz.*!!  1’  ufar  Traslazioni  fenza  necertìtò;  e in  ef- 
fetto foggiuoge  querte  altre  parole:  Egli  è certo , che  lo  Srii  Meta- 
forico non  è buono  fra  noi  nò  in  profa , nò  in  verfo.  Ma  certiflìmo 
egli  è ancora,  che  con  quede  parole  il  nodro  Cenfore  fenza  veruna 
parzialità  condanna  tutti  gli  altri  Scrittori,  che  hanno  grido  in  Fran- 
cia, non  eccettuando  il  Malerbe,  il  Voiture,  il  Balzac,  Pietro  Cor- 
nelio, il  Racine,  il  Boileau  &c.  niun  de’ quali  fu  efente  da  quel  di- 
fetto, che  qui  fi  ripruova,  perchè  tutti  fenza  neceflìth  hanno  ufate 
le  Traslazioni.  Io  lafcio  ai  Franzefi  medefimi  la  cura  di  difenderli 
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dalla  fenteoza  del  loro  Nazionale,  e di  cercare,  fé  in  ciò  fieno  giu* 
ttamente  riprefi.  Quanto  è agl’italiani,  fo  che  riderebbono,  fe  talu- 
luno  ofaffe  riprenderli,  perchè  talvolta  ufino  le  Metafore,  potendone 
far  di  meno.  Sanno  etti,  che  tutta  l’ antichità,  e tutte  l' altre  Na* 
zioni  tengono  opinion  contraria.  Anzi  a troppo  grandi  ftrettezze,  e 
ad  uno  Stile  poco  elegante,  e poco  folle vato,  fi  ridurrebbe  la  Profa, 
non  che  la  Poefia  de’  Franzefi  medefimi,  quando  non  fofTe  in  altra 
maniera,  che  nella  divifata  dal  Dialogilla,  permeilo  ai  Franzefi  di 
ufar  le  Metafore.  Ciò  farebbe  uno  fpogliar  lo  Stile  d’  un  grande,  e 
neceffario  ornamento.  Laonde  par  tanto  lungi  dal  poterfi  dire,  che 
folfe  cofa  gloriola  alla  Lingua  Franzefe  l’ attenerli  da  tutte  le  Meta- 
fore non  neceifarie,  che  piò  totto  converrebbe  confettar  difètto  in- 
lei,  fe  oltre  alle  neceffarie  non  potette  ella  valerfi  ancor  delle  altre, 
che  fidamente  fervono  per  ornamento  dello  Stile.  Ma  forfè  lo  fletto 
Panegiritta  della  Lingua  Franzefe  cambiò,  fenza  pattarvi,  fentenza 
poco  appretto,  e cohtentottì,  che  ancora  i Tuoi  Nazionali  godettero 
il  privilegio  degl’  Italiani,  de’ Greci,  e de’ Latini;  perchè  aggiunge: 
che  non  puh  la  Lingua  fuddctta  J opra  tutto  J offrir  le  Metafore  troppa 
ardite ; onde  effa  le  fcieglie  con  grande  avvertenza , non  le  cava  trop- 
po da  lungi , e parimente  non  le  conduce  troppo  lontano , ma  infine  ad 
un  termine  convenevole.  E ben  poteva  egli  goderfi  quella  gloria  in 
pace;  rfia  ciò  non  badò  al  fuo  zelo,  volendo  egli,  che  un  tal  pre- 
gio talmente  fia  proprio  della  fua  Lingua,  che  a niun’ altra  delle  vi- 
cine poffa  attribuirli . Perciò  feguita  egli  a dire  : Nel  cbe  la  Lingua 
Franzefe  è ancor  ben  differente  dalle  fue  vicine , le  quali  conducono 
fempre  le  cofe  a qualche  e (iremo.  Perché,  i elle  per  ej empio  fanjì  a 
trattare  alcuna  volta  <f  Amore , non  laf ciano  di  prender  tofìo  per  lor 
Faro  la  fiaccola  di  Cupido , per  ijlella  polare  gli  occhi  della  Beltà , di 
cui  elle  parlano  8cc.  Finalmente  dice:  cbe  quelle  Metafore  continuate , 
0 quefte  Allegorie , che  fon  le  delizie  degli  Spagnuoli , e degl  Italia- 
ni, fon  Figure  fìravagantì  prejfo  a'  Franzefi.  Bilogna  fenza  dubbio, 
che  quello  Scrittore  non  fia  di  ftirpe  Franzefe,  fcrivendo  in  si  fatta 
maniera.  Egli  fletto  è teftimonio,  che  per  effere  i Franzefi  giurati 
nemici  della  Fattiti,  e delle  menzogne,  non  fanno  foffrir  le  efage- 
razioni,  perchè  da  quelle  fi  altera  la  Verità.  Ora  come  potrà  mai 
egli  mottrare,  che  in  molti  luoghi,  ma  fpecialmente  in  quello,  non 
abbia  égli  medefimo  formate  delle  efagerazioni?  Molto,  credo  io,  fa- 
rebbe  egli  intrigato  a foltener  come  cofa  vera,  e certa,  quella  ch’ei 
va  dicendo,  cioè:  cbe  le  Lingue  Italiana,  e Spagnuola  portano  SEM - 
. . PRE 
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PRE  le  eofe  a qualche  ejìremo , quafichè  mai  non  ufciflTe  fuori  del 
capo  de’  noltri  Autori  Metafora  alcuna  modella,  e moderata.  Non 
dovette  però  fembrare  a lui  fteffo  di  parlare  in  quello  luogo  con 
foverchia  efagerazione  ; poiché  gli  efempj  da  lui  citati  per  avventu- 
ra gli  parvero  ballevoli  a provar  la  fua  si  franca  propofla . Nè  io 
yo’  fargli  torto  col  credere,  ch’egli  ancor  qui  efagerafl'e,  inventando 
col  fuo  cervello  i medelìmi  efempj,  o almeno  alterandoli,  per  farli 
comparir  più  ridicoli.  Liberamente  credo,  che  s’ egli  flelfo  non  avrà 
trovato  ne’ libri  degl’italiani  quella  fiaccola  tf  Amore  divenuta  un  Fa- 
ro, potrk  almeno  un  di  que’  Tuoi  Dialogilli  averla  udita  dalla  bocca 
di  qualche  Italiano  innamorato.  Ma,  quando  anche  ciò  fia  vero, 
che  vuol’ egli  mai  provare  con  quelli  efempj?  Forfè,  che  tutti  gl'i- 
taliani parlino  fempre  cosi,  o non  fappiano  parlare  in  altra  guifa? 
Penerebbe  a crederlo,  non  che  ogni  uomo  intendente,  chi  non  a- 
veffe  pur  letto  alcun  libro  Italiano.  Forfè,  che  i fuoi  Nazionali  mai 
non  cadono  in  si  Uravolte  Metafore?  Mi  perdonino  i benigni  Let- 
tori Franzefi,  s io  penfo,  che  tale  non  lìa  l’intenzione  di  lui,  po- 
tendofi  di  leggieri  far  palcfe  con  parecchi  efempj,  che  ancora  i Fran- 
zefi fono,  e poflopo  edere  tuttavia  rei  della  medelìma  colpa.  Adun- 
que altro  non  volle  intendere,  fe  non  che  qualche  Italiano  talor  con- 
cepire difordinate  Metafore.  Ma,  ciò  conceduto,  non  potrk  egli  per 
quello  mai  conchiudere,  fe  non  con  una  Logica  llrana,  che  gl’ita- 
liani SEMPRE  cadano  in  qualche  ejìremo.  Noi  altresì,  non  men  de’ 
Franzefi;  condanniamo  le  Metafore  troppo  ardite,  e troppo  da  lungi 
cavate;  lodiamo  fol  quelle,  che  fi  formano  fecondo  i configli  della 
buona  Rettorica.  Le  Metafore  continuate , o fieno  le  Allegorie  da  noi 
*’ adoperano  di  rado;  nè  quelle  fon  le  nollre  delizie,  com’egli  efagc- 
ra,  fe  non  quando  fon  fabbricate  con  ottimo  Gullo:  nel  qual  cafo 
crediamo  più  gloria  1’  ufarle  con  tutti  gli  antichi  Latini,  e Greci, 
che  1’  abborrirle  come  Figure  llravaganti,  e biafimevoli,  con  aleuti- 
troppo  dilicato  Cenfore  de’  nollri  tempi.  Ma  io  di  nuovo  m’avveg- 
gio  di  gittar  le  parole,  e i palli,  nel  feguir  le  pedate  di  quello  Scrit- 
tore, il  quale  avvifandofi  di  parlar  delle  Lingue,  di  tutt’ altro  parla; 
appartenendo  all’Elocuzione,  non  alla  Lingua,  alla  Rettorica,  non 
alla  Gramaticax  il  formar  buone,  o cattive  Metafore.  Son  però  tan- 
to dilettevoli  tutte  le  offervazioni  di  quello  Autore,  quantunque  po- 
co utili  all’argomento  da  lui  prefo,  che  fe  gli  può  perdonar  ben  vo- 
lentieri il  fuo  aggirarli,  e il  trar  noi  pure  fuor  di  cammino, 
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CAPITOLO  DECIMO. 

Trafpofizion  delle  parole  nelle  Lingue  fe  biafimevole , o lodevole.  Pro- 
nunziazion  della  Favella  d' Italia.  S' ella  fta  molle , ed  effemmi- 
nata.  Dolcezza  virile  d' eJJ a . Conformità  della  Lingua  Italiana , 
e Latina.  Efagerazioni  del  Cenfore  : Paragone  della  Lingua  Fran- 
cefe  colla  nojlra.  Obbligazione  della  prima  alla  feconda. 


Egue  il  Dialogifla  a narrar  le  glorie  della  Lingua  Francefe. 
■ .7  Ecco  le  fue  prole:  La  Lingua  Franzeje  è forfè  la  fola , 

che  fegua  ef attamente  l'ordine  naturale , ed  cf prima  i penfie- 
* 'Mfl  ri , come  appunto  nafeono  a noi  nella  mente . 1 Greci  -,  e t 
Latini  hanno  un  giro  fregolato.  Affin  di  trovare  il  numero , 
e la  cadenza  da  lor  cercata  con  fomma  cura , travolgono  C ordine , con 
cui  immaginiam  le  cofe.  Il  Nominativo , che  ha  da  effere  primo  nel 
ragionamento  fecondo  la  regola  del  giudizio , ft  truova  quaft  fempre  nel 
mezzo,  o nel  fine.  Gl'  Italiani , e gli  Spagnuoli  fan  quaft  lo  fìcffo , 
confifiendo  in  parte  l'  eleganza  di  quefìe  Lingue  nelf  accennata  difpofi- 
zion  capriccio  fa , o pilt  lofio  in  quefìo  dif ordine , e (ir  ano  trafponimen- 
to  di  parole.  Non  ci  è,  che  la  Lingua  Franzcfe , che  fegua  le  pe- 
date della  Natura  ; ed  ella  non  ha  fe  non  da  fcguirla  fedelmente  per 
trovare  il  numero , e l\  armonia , che  le  altre  Lingue  non  incontrano , 
fe  non  confondendo  /’ ordine  naturale.  Oh  qui  sì,  che  il  noflro  Auto- 
re incomincia  a battere  il  fuo  fentiero,  ottervando  ciò,  che  vera- 
mente appartiene  alla  Lingua,  e non  all’Elocuzione.  Nè  dee  qui 
lafciarfi  di  commendare  la  modeftia,  e liberalità  fua,  perchè  quan- 
tunque confetti  d’aver  fatta  quetta  oflervazione  molto  tempo  avanti, 
e per  confeguente  non  fotte  egli  molto  obbligato  a far  parte  di  que- 
tta fua  lode  ad  altrui,  contuttociò  afferma,  che  lo  fletto  era  già  fla- 
to offervato  ancora  da  un  valentuomo  ne’ ragionamenti  flampati  con 
quello  titolo:  Les  avantages  de  la  Langue  Franpoife  fur  la  Langue 
Latine  (a).  Autore  di  quello  Libro  fu  il  Sig.  Laboureur,  e il  nottro 
Tom.  IX.  P.  11.  A a Dia- 


C fi)  Ladifputa  piovana,  e più  odiofa  è quella  delle  prerogative  delle  lingue,  delle 
une  l'opra  1’  altre.  L’Ebrea  ha  particolarità,  e doti  tali,  che  non  ha  altra  lingua.  Bc- 
hl>ki  è tutta  una  parola,  che  re  comprende  tre;  cioè  in  corde  mco.  Gli  affidi,  che  fono 
tante  vocali,  che  fanno  dire,  mtus,  cjus , eorum , e Umili,  le  quali  definenze  fono  la- 
. aicvcli 
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Dialogifta  ftimò  cofa  fuperflua  il  nominarlo,  come  ancora  il  citarlo 
in  altri  luoghi,  benché  ne  copiaffe  molti  fentimenti.  Ma  venghiamo 
al  propofito.  Che  la  Lingua  Francefe  in  effetto  fervi  l’ordine  divi- 
fato,  è affai  manifefto.  Ma  non  è ugualmente  manifefto,  che  quello 
in  tutto  fia  l’ordine  naturale,  veggendofi,  che  alcuni  altri  popoli  del- 
la Terra,  e fpecialmente  gli  Ebrei,  ufano  un’ordine  alquanto  differen- 
te; e pur  la  Lingua  Ebraica  è la  più  naturale,  ed  è probabilmeute 
Madre  dell’ altre  tutte.  Pongali  ciò  nulladimeno  per  cofa  certa.  Altro 
è pofcia  il  mollrare  una  proprietà  dell’Idioma  Francefe;  altro  è il 
volere,  che  quella  proprieià  (ia  una  prerogativa  fopra  le  altre  Lin- 
gue. E non  fa  egli  quello  Scrittore,  che  l’Arte  migliora,  e perfe- 
ziona fpeffe  fiate  la  Natura?  Ora  ciò  fi  fa  pur  nelle  Lingue.  Ricevo- 
no effe  dall’Arte  Granitica  e migliore  armonia,  e maggior  dolcez- 
za, o gravità,  ed  altre  Virtù,  che  loro  non  diede  la  Natura.  F.  ap- 
punto il  cangiarft  dall’Arte  il  naturai’ ordine  delle  parole,  e l’ artifizio- 
iamente  tralporle,  fa  cosi  maellofe,  armoniche,  foavi  le  Lingue  Gre- 
ca, 

zirvoli  nel  Latino,  e nel  Greco  de'  falmi , fono  in  quella  lingua,  graziofifftme  proprie- 
tà. Nc’  Verbi  dalle  definente  fi  vede,  le  (i  parla  a uno,  o a più;  a muchi,  o,  a fem- 
mine. La  Greca  ha  fili  articoli,  che  fanno  un  bcllijlimo  giuoco,  e una  atti  vittima  di- 
lhn7.ionc.  Di  quelli  articoli  manca  la  Latina;  per  quello  tara  ella  una  lineila  imperfet- 
ta, e afiatto  Ibreeievolc  ? Di  quelli  articoli  lbn  dotate  le  lineile  volgari  d’ Europa,  le 
tre  tòrtile,  figliuole  della  Latina  ; e in  quella  parte  fuperano  la  lor  madre,  e polfeggo- 
no  la  virtù  della  Greca,  ma  mancano  della  terminazione  diverlà  de’ Cali , e per  con- 
t'equentc  non  pollano  far  di  meno  di  non  ufare  le  particelle  dinotanti  i cali,  come  ufa 
1’  Ebreo  che,  come  noi,  ha  una  fola  deitnenza  de’ nomi  nel  Imbolare,  un’altra  fola  nel 
plurale.  La  Germanica  e ha  gli  articoli,  c varie  ancora  le. definente  de’ cali.  La  collru- 
7 ione  piana  e naturale  è l'equità  dalla  Frana  eie,  la  quale  molto  ufa  di  mettere  prima  il 
lullantivo,  poi  1’  addiettivo,  fecondo  l’ordine  naturale  che  prima  è la  fuìlanza,  poi  1’ 
attributo,  e l’accidente  di  quella,  e ciò  fa  ancora  1’  Ebraica,  femplice,  e primiera  lin- 
gua, Le  lingue  Germaniche  al  contrario  amano  di  porre  1’ addiettivo  avanti  al  follanti- 
vo,  ed  ancor  la  Latina,  per  un  certo  vezzo,  e ammanieramento.  Quelle  medefime  lo- 
ro più  delle  altre  felici,  e feconde  nella  compofizione  delle  parole  all’ufo  Greco,  chi 
il  crederla?  E a quello  che  la  Greca  conlcpuilce  per  via  di  fluidità  d’elementi.  La  Ger- 
mania per  un'altra  ilrada  arriva  della  brevità;  perchè  farà  una  paroia  compolla  per  e- 
lenipio  di  tre  fiiiabe,  ognuna  delle  quali  polfiede  il  tuo  lignificato;  come  Hetbtrfltin  : 
rip?  del  perno  il  lta  terra , ovvero,  fi Ho  dello  fragile.  E in  Ebraico,  Mitka'l ; O chi  co. 
me  Dio?  La  Franzele,  e la  Spagnuola  anno  per  lo  più  la  pofa  dell’accento  fulla  pe- 
p ultima,  le  Germaniche  lingue,  e l’Inelefe  lo  ritraggono  all’ufo  de’ Greci  fovente  nell’ 
antep ■nuitima,  O ni  lingua  in  fomma  ha  qualche  dote,  che  non  anno  le  altre.  Pollìe- 
de  più  d’ una  voce,  che  malamente  con  quella  forza,  c con  quella  naturalezza  e pro- 
prietà, e legeiadria  fi  potrà,  o almanco  in  una  equivalente  voce,  in  altra  lingua  rap. 
prelcmare.  Ora  per  quello  s’ha  da  fare  una  guerra?  Troppo  lieve  cagione  è quella, 
U:  mino  cerchi  d’allargare  i confini  deila  tua.  Stimi,  ammiri,  ed  onori  quelle,  elle  an- 
no cono,  e voga  nel  mondo,  Quelle  antiche  erudite  non  trafeuri , E tiratoli  fuora  da 
quella  imromuu  deputazione,  badi  alle  fetenze,  alle  cognizioni,  ai  pontieri;  che  le  pa- 
role ne  verranno  dietro.  e li  farà  onore  in  tutti  ì linguaggi.  Ha  bilògno  di  (fare  in  pa- 
ce la  Repubblica  delle  lettere  per  attendere  con  fervore  concorde  ai  luoi  lavori.  Purché 
quelli  fien  belli,  non  11  guardi  unto  agli  llrumenti,  che  s’adoperano. 
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et,  e Latina,  che  niuna  delle  moderne  Lingue  può  paragonarli  con 
loro,  e forfè  molto  men  la  Francefe.  Adunque  apportando  l’Arte 
maggior  benefizio  in  quegl’idiomi,  che  non  apporta  la  fola  Natura 
nel  Francefe,  non  può  ragionevolmente  chiamarli  l’ultimo  più  for- 
tunato de’ primi  ; ficcome  non  può  dirli  più  (limabile  de’maeflofi 
Giardini  di  Verlaglie,  figliuoli  dell’Arte,  una  campagna,  tuttoché 
provveduta  dalla  Natura  di  bei  prati,  d’arbori  fronzuti,  e di  rufcel- 
li  d’acqua.  Affinchè  la  Lingua  Francefe  in  quella  parte  poteffe  an- 
teporfi  alla  Greca,  e Latina,  converrebbe  ch’ella  feguendo,  come  fa 
la  Natura,  avelie  la  lidia  armonia,  che  l’ altre  due  Lingue  ottengo- 
no dall’Arte.  Ma  non  ha  ella  quello  gran  privilegio;  anzi  è da  al- 
cuni creduta  si  poco  armoniofa,  e maeltofa  in  paragon  di  quelle, 
che  ancor  per  quella  cagione  non  può,  fe  loro  diam  fede,  giungere 
all’altezza  dell’  Epopeja ; riufeendo  ella  languida,  e mefehina  di  fuo- 
no,  come  hanno  offervato  il  Volfio  nel  Trattato  del  Canto  de’ Poe- 
mi, l’ Ab.  Danet  nella  Prefazione  al  fuo  Dizionario  Francefe^  e un’ 
altro  Autore  della  Nazion  medefima  nella  Bibliot.  univ.  del  Clerc 
Tom.  7.  del  16S7.  Può  ben  dirli,  che  i verfi  e le  profe  Franceli 
hanno  più  chiarezza  de’ Greci,  e Latini  nel  filo  delle  parole;  ma  nè 
pur  quella  può  dirli  una  prerogativa  de’ Franceli,  perchè  la  trafpofi- 
zion  delle  parole  ben  fatta  nelle  altre  Lingue,  non  toglie  loro  la 
neceffaria  chiarezza.  E avvegnaché  lia  vero,  che  la  trafpofizione  lìa 
apportatrice  di  tenebre,  tuttavia  quelle  tenebre,  fe  fon  con  giudizio 
prodotte,  diventano  virtù;  ficcome  è virtù  nello  Stile  il  faper  con 
ingegnofa  ofeuritk  coprire  i fentimenti,  non  amando  noi  fempre  d’  u- 
, dire  ogni  cofa  efprelfa  colle  fue  comuni,  proprie,  e naturali  parole. 
Anzi  chi  ben  lo  confiderà,  facilmente  comprenderà,  che  la  Lingua 
Francefe,  non  potendo  ufar  trafpofizioni , è priva  d’ un  benefizio. 
Per  ben  comporre  un  Poema,  e una  Orazione,  egli  è necelfario,  o 
almen  convenevole,  che  non  folamente  i fentimenti,  o fia  l’Elocu- 
zione, ma  eziandio  le  parole,  i periodi,  e l’ordine  del  parlare  fie- 
no differenti  da  quei  del  volgo,  acciocché  più  maellofo,  nuovo,  no- 
bile, e mirabile  comparifca  il  Linguaggio  Poetico,  e Oratorio.  Fa- 
cevali  quello  dai  Greci  e Latini,  le  Profe,  e Poefie  de’ quali  si  ne’ 
fentimenti  , e nelle  Figure  , come  nell’  armonia , o vogliam  dire 
nel  numero , nella  maellà , nell’  ordine  delle  parole  s’ allontanava 
dal  volgo;  e quello  trafponimento  di  parole  lludiato,  e maellofo, 
contavafi  fra  le  belle  Figure  col  nome  d’  Hyperbaton . Ma  benché 
pollano  i Poeti,  ed  Oratori  Franceli  nell’Elocuzione  alzarli  fopra  il 

A a a popolo; 
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popolo*  non  è però  loro  permeila  la  medefima  fortuna  nell’ordine 
delle  parole,  nel  numero,  e nella  maeffà  de’ periodi,  dovendo  l’Ora- 
tore, e lo  fteffo  Poeta  feguir  l’ordine  naturale.  Quello,  effendo  co- 
mune al  volgo,  è ancor  cagione,  che  i periodi  altro  numero  non 
fogliano  avere,  che  il  triviale,  e ufato  dal  popolo.  Si  sforzano  i 
Poeti  bensi  di  allontanarli  da  quello  ordine  naturale,  per  dar  più 
maeftà  ai  lor  verft,  facendo  con  ciò  conofcere  quanto  più  s’abbia  da 
prezzar  l’ordine  Artifiziale;  ma  per  neceflitk  non  poflòno  molto  di- 
lungarli colla  trafpofizione  dall’ordine  tenuto  dal  volgo,  per  non  ca- 
dere in  molti  Equivochi.  Sicché  io  non  oferei  molto  vantare  quella 
proprietà  della  Lingua  Francefe;  perchè  in  comparazion  delle  altre 
Lingue  può  elfere  più  rollo  creduta  difetto,  e povertà,  che  preroga- 
tiva, e ricchezza;  maflimamente  fapendofi  che  non  per  amor  della 
chiarezza,  ma  per  timore  dell’ofcuritk  viziofa,  ella  è collretta  a fe- 
guir  pianamente,  e fedelmente  la  Natura.  Anzi  fe  volefle  1’  Italica 
Favella  in  ciò  dir  le  fue  ragioni,  e fe  valeffe  l’opinione  dello  Scrit- 
tor  Francefe,  ella  potrebbe  anteporfi  a tutte  l’ altre  Lingue.  Poiché 
fcguendo  il  folo  naturai’ ordine  delle  parole,  ella  porta  feco  una  rin- 
goiare armonia,  come  appare  ne’  Prefatori , ne’ periodi  de’ quali  ben- 
ché pochiflimi  trafponimenti  fi  facciano,  pure  un  maefiofò  numero  fi 
fa  fentire,  maggiore  eziandio,  che  nelle  Profe  Francefi.  Ne’verfi  poi 
col  trafpor  le  parole  ci  avviciniamo  non  poco  al  coltume  de’ Greci, 
e Latini;  abbiamo  l’Epica  gravit'a;  e fuperiamo  (a)  per  quanto  a noi 
pare,  in  dolcezza,  armonia,  e maeftà  i verfi  Franzeli.  Laonde  po- 
tremmo dire  ancora  noi,  fe  voleffimo  farla  da  Giudice  e parte,  che 
la  nollra  Lingua  tien  ciò,  che  la  Favella  Francefe,  e le  altre  han 
di  lodevole  in  quella  parte,  fenza  avere  ciò,  che  par  difetto  nelle 
medefime. 

Seguitando  adunque  i paffi  del  noflro  Scrittore,  noi  impariamo, 
che  le  Lingue  Spagnuola,  ed  Italiana  giunfero  appena  nate  alla  lor 
perfezione;  ed  effendo  quelle  dappoi  cadute  dalla  lor  primiera  purità 

non 

(a)  Superi-imo  t>tr  q-anio  a Koi  pare,  i verfi  F ra>nefi . ] Quelli  paragoni  fono  odio!?. 
E fe  folle  vero,  che  in  maeità  fiupcrallimo  i verfi  Franteli  ; perchè  i vocaboli  lunghi, 
e dirteli  anno  più  munificenza . e grandezza,  come  gli  ftralcichi  nelle  velli,  e fi  vede 
nella  lingua  Latina  ril'petto  alfa  Greca,  che  fembra  pcrcib  più  maeflolà,  tuttavia  la 
componitura  delle  voci  Franzeli  per  la  loro  brevità,  e velocità,  fa  un  tefluto  armoniofo 
di  una  particolare  armonia  c dolcezza,  ed  ha  il  vantaggio  di  porre  più  cole  in  un  ver- 
li.  Chi  volle,  che  i Franteli  non  avellerò  poefia,  pare,  che  volefle  troppo;  perciocché 
la  poefia  non  confido  fidamente  in  avere  parole  proprie  lue,  come  quella  dei  Greci  poe. 
ti,  che  come  è appretto  Tullio,  vidensur  alia  lingua  effe  lucuti : ma  nelle  maniere,  nel- 
lo fpirito.  ne’ lumi,  e nelle  vivezze,  e ne’penlieri  propri  dello  Itile  rimoto  dal  corrai» 
ne,  cqucltre,  c lbllevato. 
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non  poffono  per  confegueute  paragonarli  oggid'1  alla  Francefe  moder- 
na, la  quale  ora  è più  che  mai  perfetta.  Aggiunge  pofcia  quello  Au- 
tore le  feguenti  parole  : Io  cono/co  pochi  Autori  moderni  Oltramonta- 
ni (a),  che  abbiano  il  valor  de’  Villani,  de'  Fetrarchi,  e de  Boccacci. 
Vorrei  però  io  farci  feommefla,  che  quello  Autore  fi  farebbe  trova- 
to alquanto  avviluppato  in  rifpondere,  fe  colto  all’ improvvifo  fof- 
fe  (lato  citato  a render  fu  due  piedi  conto  della  Storia  de’  Villa- 
ni. Egli  probabilmente  non  conobbe,  che  per  fama,  e per  relazione 
di  qualche  altro  Libro  una  tale  Storia.  Udì  egli  per  avventura,  o 
Ielle,  che  le  Opere  de’  mentovati  Scrittori  fon  pregiatilfime  per  la 
Lingua,  poiché  compolìe  in  quel  fecolo,  che  alcuni  con  più  mode- 
llia  che  ragione  appellano  d'oro.  Ciò  gli  ballò  per  dire:  eh'  egli  non 
conofeeva  Scrittore  Italiano  oggidì,  che  valejfe  il  Petrarca , il  Boccac- 
cio, e i Villani;  qualich’ egli  attentamente  avelie  letto  i primi,  e 
non  ignoralle  alcun  de’ fecondi.  Ma  fe  per  maggiore  cautela  avelie 
egli  voluto  pur  leggere  la  Storia  de’  Villani,  e altri  Autori  di  quei 

fecolo  ; 

(a)  Io  conofco  pochi  autori  moderai  oltramontani , rie  abbiano  il  valer  de’  l'illani , de’ 
fetrarchi,  e de'  Boccacci.  ] Quelle  fono  parole  del  Dialogata  Framcie ; e in  quello  dire 
fa  vergogna  a qualche  Italiano,  che  non  è di  quello  parere.  E’ tacciato  di  non  aver  vi- 
llo anelli  autori,  e di  dire  quelle  cole,  come  fulia  parola  d’altri,  o andartene  alle  grida; 

rrcnè  egli  non  l'aprebbe  colto  all’ improvvil'o  render  conto  del  tuo  giudizio.  Parmì,  che 
meglio  in  quella  parte  degli  Scrittori,  non  rifiutare  l| opinione  corrente,  e come  di 
quelli,  che  fono  inteft  di  quelle  materie,  che  il  volerli  lìngolarizzare  con  portare  diver- 
ta opinione  dalla  già  (labilità  dai  Critici  più  folenni,  e che  anno  el'aminato  a fondo,  e 
alfaporato  quel  candore,  e quella  non  allettata  femplicità , che  non  tutti  giungono  a 
lentire.  Non  va  la  bil'ogna,  come  nella  filolofia  naturale,  che  bi fogna  fpogliarfi  delle 
opinioni  pregiudicate  per  rintracciare  con  leniate  efpcrien/.e  , e coll’  aiuto  delle  mar  te- 
matiche la  verità.  Qui  fi  tratta  deila  favella,. e bil'ogna  ilarlene  al  giudizio,  che  ne  han 
fatto  gli  uomini  in  limili  colè  vertati.  Qui  veramente  ha  luogo  il  detto  d’  Arillotile  da 
alcuni  a rovel'cio  intel’o  quali  egli  approvi  la  credulità:  che,  oponct  difeenttm  credere. 
Chi  ha  da  imparare  una  lingua,  bilogna  che  le  ne  tlia  al  detto.  Conciolliachè  a pochi 
giovani  la  prima  prima  volta  che  leggono  Cicerone,  e ’l  Petrarca,  piacerà  loro  quella 
maniera;  perchè  parrà  loro  troppo  l'emplice,  e priva  d’arguzie,  e di  vivezza;  ma,  fe 
crederanno,  intenderanno;  d’uopo  è,  che  preceda  la  fede,  e ne  verrà  poi  l’ intelligen- 
za . Cosi  quello  Franzele  col  foìo  preiugì  avanza  quelli , che  lenza  far  conto  della  au- 
torità de’mae.eiori,  dandoli  la  libertà  di  penfarc  a lor  modo,  non  giudicano  per  avven- 
tura, come  uno  nato  in  Italia,  e intelligente  delle  natie  bellezze  della  propria  lingua, 
Zampetterebbe,  che  a giudicare  avelie.  Quella  pregiudicata  opinione  è necelTaria  per 
profittare  degli  autori.  Io  Io,  che  Omero  da  tutta  l’antichità,  da  nitri  non  fidamente 
Oreci,  ma  Latini,  è venerato,  come  un  nume  di_  Poefia.  Io  per  vederla  a prima  villa 
difforme,  e diverta  da  alcune  nollre  delicatezze  di  Itile , per  non  dire,  fuperltizioni,  ri- 
trovandoli delle  cole,  che  non  paiono  convenirli  gran  fatto  al  decoro,  e repetizioni  di 
parole,  e altre  cole  sfuggite  dai  dopo  nati,  la  condanno,  la  (prezzo.  Fo  male;  perda- 
ne il  profitto.  La  ragione  qual’ è?  Per  non  aver  creduto  a principio  alla  pubblica  voce, 
c fama,  che  non  veniva  da  niente;  mi  fono  privato  della  vera  intelligenza,  e del  buon 
pu'lo.  Quello  Zoilo,  che  osò  di  biafimare  Omero,  fu  a furia  di  popolo,  fe  ben  mi  ri- 
cordo, rincorfo , e fattogli  rompere  il  collo  dall’orlo  d’ un  precipizio.  Tanto  era  1’ 
avveri  ione  degli  antichi  ai  Critici  poco  difereti  degli  autori  dalla  fama  per  così  dire 
canonizzati. 
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fecolo;  ho  ben*  io  molta  fperanza,  ch’egli  avelie  confelfato,  che  la 
Lingua  Italiana  non  giunfe  in  que’  tempi  alla  fua  perfezione  (a)  ; o 
almeno  ch’ella  non  è caduta  da  quel  grado  di  onore,  e di  bellezza, 
ch’egli  s’immaginò.  Convien  però  pattar’ oltre,  avendo  noi  trattata 
abballanza  una  tal  quiliione  di  fopra. 

Merita  bens'i  attenta  confiderazione  ciò,  che  il  noftro  Cenfore 
va  dicendo  appretto:  Ma  non  avete  voi , cosi  egli  ragiona,  altresì  of- 
fervuto , che  di  tutte  le  pronunziazioni  la  noflra  è la  piu  naturale , ed 
unica?  I C bine fi , e quaft  tutti  i popoli  dell'  Afta  cantano : i Tedefchi 
ragliano  ; gli  Spagnuoli  declamano  ( con  che  lignificano  i Francefi  il 
recitar  le  Tragedie  in  palco)  ; gf  Italiani  fofpirano  • gl’  In  gl  e ft  fifebia- 
no . Non  ci  ba  propriamente , che  i Franccft , i quali  parlino.  A que- 
lla fentenza  io  potrei  opporre  quella  d’ un’ altro  Autor  Francefe,  che 
l’Anno  iód8.  Rampò  in  Colonia  un  libro  in  12.  con  quello  titolo: 
Carte  Geograpbique  de  la  Cour , folto  nome  del  Sign.  Rabutin.  Qui- 
vi divifandofi  la  differenza,  che  è fra  le  cinque  principali  Lingue  d’ 
Europa,  fi  dice:  que  l’ Allcmand  beurle,  t Anglois  pleure , le  Francois 
c haute , ( It alien  joùc  la  farce , e t Efpagnol  parie.  Che  il  Tedefco  ur- 
la, /’  Inglefe  piànge , il  Francefe  canta , ( Italiano  buffoneggia , e lo 
Spagnuolo  parla.  Ma  io  finqu'i  ho  fuppofto  non  gittato  il  tempo  nel 
conliderar  le  ragioni,  che  quello  Scrittore  apporta  in  diferedito  della 
Lingua  Italiana,  perchè  mi  pareva  pure,  che  il  buon  Cenfore  feria- 
mente  parlalfe;  e riputavafi  da  me  in  certa  guifa  atto  di  carità  il 
dilingannare  un’  uomo  tanto  accreditato  fra’  fuoi,  e traviato  aperta- 
mente dalla  palfione.  Quando  ecco  m’ avveggio  andar’ io,  e non  e- 
gli  errato;  poiché  finalmente  il  valentuomo  ci  fa  fapere  la  fua  inten- 
zione, e conofcere,  ch’egli  fol  per  ifcherzo,  e non  feriamente  (quan- 
tunque fembralfe  il  contrario  ) ha  prefo  a perfeguitar  le  Lingue  vi- 
cine. Non  potendo  egli  più  follener  la  mafehera  della  ferietà,  qui  fa 
palefe  il  fuo  piacevole,  e Comico  genio;  e confelfa  che  più  per  far 
ridere,  che  per  deridere,  ha  finqui  ragionato  contra  l’Italico  Idioma. 
Ed  io  veramente  giuro,  che  vedendo  con  tanta  gentilezza,  e con  un 
motto  si  arguto  alfalita  la  riputazione  degl’  Italiani,  più  in  quello, 

che 

(«)  Se  l’autore  Franzefe  avelie  dopo  aver  dato  il  fuddetto  parere  letto  que’ tre  mae- 
-ttri , con  quell’ amore,  con  quella  reverenza  , e con  quella  docilità,  e con  quella  buona 
pregiudicata  opinione,  che  in  limili  cofe  è neceflfaria,  non  fi  farebbe  ridetto,  n?  fi  fa- 
rebbe partito  del  fuo  giudizio  primo,  che  è conforme  al  giudizio  di  chi  quelle  materie 
trattò  a fondo,  e conforme  anche  al  comun  fenno,  che  la  proprietà  ama,  e la  Schiet- 
tezza, e gu (ha  la  luce  e la  candidezza  d’una  lingua.  Tutto  quello,  che  fi  dice  poi  del- 
le pronunzie  delle  altre  nazioni  dal  Dialogata,  fente  del  bizzarro,  e del  ridicolofo,  an- 
ziclie  no , e non  vai  la  pena  di  rifponderc . 
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che  negli  altri  luoghi,  in  vece  di  adirarmi,  ho  rifo.  Quello  però, 
che  può  parerci  più  Orano,  fi  è,  che  non  avendo  il  noltro  Autore 
giammai  raggiunta  la  Verità,  quando  più  fedamente  faceva  egli  vi- 
ita  di  cercarla  ; ora  fcherzando  1’  ha  mirabilmente  colpita  . Non  fo 
già  dire,  fe  altri  popoli  declamino,  o lembrino  recitare  in  palco  al- 
lorché parlano;  o fe  fifchino,  o fe  raglino.  So  bene,  ch’egli  è pur 
troppo  vero,  che  gl’  Italiani  parlando  fofpirano.  E fe  allo  Scrittor 
FranceTe,  perchè  ìcherza,  e a me  non  fi  voleffe  credere,  almen  fi 
creda  al  nolìro  Petrarca,  il  quale  fui  bel  principio  de’fuoi  verfi  con- 
ferà, che  il  fuono  delle  fue  parole  Italiane  altro  non  era,  che  fuon 
di  fofpiri. 

Voi , cb'  afe  aitate  in  Rime  Jparfe  il  fuono 
Di  quei  fofpiri , ond'  io  nodnva  il  core  &C. 

E più  manifeltamente  altrove  chiama  egli  fofpiri  tutte  le  fue  parole. 

S’  io  avefji  ptnfuto , che  iì  care 

Foffer  le  voci  de'  fofpir  mie’  in  Rima  Se C. 

Doveva  egli  ancora  parlar  fofpirando,  allorché  fcrifle  : 

Quando  io  muovo  i fofpiri  a chiamar  voi  & C. 

Cos'i  pure  in  altri' luoghi  ; nè  fol’egli,  ma  moltiflimi  altri  Poeti  d* 
Italia  confelTarono,  ch’egli  fofpiravan  parlando.  Tutto  ciò  fu  verifi- 
milmente  offervato  dal  Dialogilla,  in  udire  i ragionamenti  di  qual- 
che Italiano  mal  concio  (a)  al  pari  del  Petrarca,  i quali  ficuramente 
dovevano  edere  corteggiati  da  una  gran  folla  di  fofpiri:  Ed  eccovi  il 
manifelto  fondamento  dell’ ingegnofo  motto,  con  cui  quello  Autore 
fcherza  intorno  al  parlare,  o al  pronunziare  degl’  Italiani,  dicendo, 
eh’  efiì  parlando  fofpirano.  Ma  con  fua  buona  pace  può  parere  trop- 
po crudele,  e alquanto  tirannico  quello  (uo  non  volere,  che  i pove- 
ri Amanti  d’Italia  pollano  confondere  co’ fofpiri  le  parole.  Tuttavia, 
pofciachè  in  Francia  dee  fembrar  forfè  o firana  cofa,  o difetto,  che 
gl’  Innamorati  fofpirino;  affinchè  non  fieno  per  l’avvenire  con  tanta 
ragion  motteggiati  da  altre  perfone  gl’  Italiani,  io  configlio  i noltri 
o a non  più  innamorarli,  o almeno  a llrozzare  i fofpiri,  quando  fof- 
fero  prefi  da  quel  tiranno  d’ Amore,  o da  altre  violente  paffioni.  E- 
gli  è chiariffima  cofa,  che  ufando  sì  fatta  cautela  non  potrà  più  dir- 
li, che  pure  un’  Italiano  parlando  fofpiri. 

Intanto 

( n ) II  povero  Petrarca  non  era  tanto  malconcio  dell’  ebrerra  d’amore,  (manto  fi 
fuppone,  perchè  fe  era  innamorato,  non  lafciava  d’clfer  filofofo;  e il  Poeta  luole  anche 
accrelcere,  pici  che  non  fono,  le  paffioni,  e sii  alletti.  Se  folle  flato  veramente  concio, 
come  fi  dice,  non  avrebbe  potuto  tanto  comporre,  e cosi  bene;  poiché  la  gran  pattfone 
toglie  il  cervello,  e fa  uicire,  come  fi  dice,  di  fcncrma. 
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Intanto  poiché  s’è  per  noi  (coperto,  che  in  quello  Dialogo  (lu- 
dia,  e brama  il  noftro  Autore  di  fcherzar  con  piacevoli  motti,  non 
ci  di  (piaccia  d’udire,  com’egli  motteggi  eziandio  i Tuoi  Nazionali 
con  dire,  che  propriamente  i foli  Franceft  parlano.  Il  n y a propre- 
mcnt , que  les  Francois , qui  parlent  (a).  E vuol’ egli,  come  io  pen- 
fo,  dire,  che  ficcome  alcuni  Italiani  (cioè  gl’innamorati)  hanno  il 
vizio  di  parlar  fofpirando,  cosi  alcuni  Franceft  hanno  quello  di  par- 
lar molto;  laonde  in  paragon  degli  altri  popoli  men  loquaci,  può 
acutamente  dire  quel  Cenfore,  che  i foli  Franceft  parlano.  Tale,  di- 
co, e non  altra,  m’avvifo,  che  fia  la  fua  mente;  poiché,  fe  per  par- 
lare voleffe  egli  mai  per  avventura  intendere  il  pronunciar  natural- 
mente le  parole , farebbe  opinione  troppo  (concia,  e riprovata  dalla 
fperienza  , il  voler  foftenere,  che  i foli  Franceft,  e non  gl’italiani 
ancora  pronunziaflero  naturalmente  la  loro  Lingua.  Non  può  edite 
caduta  in  penderò  a quello  Scrittore,  uomo  giudiziofo,  una  si  fatta 
fentenza.  Nè  il  credo  io  s't  dimenticato  di  (e  mededmo,  che  abbia 
intefo  d’apportarne  una  pruova  col  (oggiungere:  E di  ciò  in  parte  è 
cagione  il  non  metterft  da’  Franceft  alcun  accento  fopra  le  ftllabe , che 
precedono  la  penultima  ; perché  da  tali  accenti  ft  vieta,  che  il  ragiona- 
mento non  fta  continuato  in  un  medeftmo  fuono.  Se  ciò  folle  vero,  po- 
trebbe ancor  provard,  che  propriamente  i Greci,  e i Latini  non  par- 
laffero,  perchè  non  men  dell’Italiano  avevano  gl’idiomi  loro  gran 
copia  di  vocaboli  accentati  nell’ antcpenultima , cioè  di  parole  fdruc- 
ciole.  Ora  non  farebbe  egli  una  (frana  opinione  il  credere,  che  per- 
ciò i Greci,  e i Latini  propriamente  non  parlaffero,  nè  pronunziaf- 
fero  naturalmente  il  loro  Linguaggio?  Io  non  voglio  fermarmi  piò 
fu  quella  materia.  Solamente  dirò,  faperd  da  noi  tutti,  che  in  Ita- 
lia, in  Francia,  e in  Ifpagna,  alcune  Città,  e Provincie  con  leg- 
giadria maravigliofa , e con  gran  naturalezza,  altre  men  gentilmen- 
te, ed  altre  in  dne  con  difpiacevole  tuono,  pronunziano  la  Lingua 
loro.  Sicché  il  pronunziar  naturalmente,  e con  fuono  continuato  ima 
Lingua  nobile,  e dolce,  quali  fono  le  tre  divifate,  non  vien  pro- 
priamente dalle  parole,  o dagli  accenti  della  Lingua,  ma  da  una  di- 
ipodzione,  e grazia  particolare,  e da  un’abito  proprio  di  chi  la  pro- 
nunzia; efiendo  fempre  un  mededmo  Linguaggio  quello,  che  dagli 
uni  è pronunziato  con  fomma  grazia,  e naturalezza,  e dagli  altri 
con  ingrata,  e fpiacente  armonia. 

Ma 

(a)  Il  Dialogifla,  che  dice  che  i foli  Franz'/!  parlino,  vuole  per  confejuentc,  che 
quegli  di  tutte  l’ altre  nazioni  fien  beilie . 
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Ma  non  perdiamo  di  viltà  il  Cenfore,  la  cui  accortezza  ben  fa- 
pea,  quanto  giovi  nel  fuo  paefe,  perchè  un  Libro  abbia  credito,  il 
guadagnar  la  benevolenza  d’ un  certo  Tribunale,  che  altrove  s’è  per 
noi  veduto  ritener  grande  autorità  Copra  le  Lettere  amene.  Segua 
egli  dunque  in  tal  maniera  a deferiver  le  glorie  della  Lingua  Fran- 
cete. Onde  viene , che  le  Donne  in  Francia  parlano  sì  bene?  Non  vieti 
egli  ciò , pere b'  elle  naturalmente  parlano , e fenxa  fìudio  veruno?  Non 
può  negar/i , replicò  Arijìo . Nulla  ci  è di  pii*  acconcio , di  pii*  proprio , 
e di  pii*  naturale , che  il  Linguaggio  della  magpjor  parte  delle  Donne 
Franceft.  Se  la  Natura  /le [Ja  vole/fe  parlare , io  credo , eh'  ella  pren- 
derebbe in  prefìtto  la  lor  Lingua  per  naturalmente  parlare.  Chi  pren- 
derà un  giorno  a far  delle  Annotazioni  erudite  alle  Opere  di  quefto 
Scrittore,  potrà  qui  far  pompa  d’erudizione  con  dire,  che  quello 
gentil  concetto  è fatto  ad  imitazion  degli  antichi,  i quali  fcriffero, 
che  Ce  gli  Dei  avellerò  voluto  parlare,  avrebbono  ufata  la  Lingua 
di  Platone,  dì  Plauto,  e d’altri  limili  valentuomini.  Ma  io  dirò  pri- 
ma d'elTi,  ch’egli  è molto  probabile,  che  alla  Natura  giammai  non 
venga  talento,  e voglia  di  parlare;  malTìmamente  Capendoli , che  el- 
la non  avendo  Lingua,  e altre  membra  umane,  come  fi  Cupponea 
che  Favellerò  gli  Dei,  fi  troverebbe  molto  imbrogliata,  quando  vo- 
lelfe  eCeguire  un  tal  penliero.  Laonde  non  Q potrà  tanto  facilmente 
feorgere  alla  pruova,  di  qual  Linguaggio  Ce  FranceCe,  o Italiano,  o 
Greco  ella  piò  torto  volelTe  valerli  per  ben  parlare;  In  qualunque 
favella  però  Cortei  ragionarti,  fi  può  credere^  ch’ella  potrebbe,  e fa- 
prebbe  naturalmente  pcrlare,  appartenendo  a lei  il  fare,  che  le  for- 
tunate Donne  di  Francia  parlino  ' sì  naturalmente.  Vero  è,  ch’io 
non  le  darei  configlio  d’ ufar  quel  Linguaggio  corrotto , e vixiofo  di 
alcune  Donne , le  quali  tuttoché  fieno  Francefi,  pure  nelle  converfa- 
ziom  tratto  tratto  parlano  con  efprejfioni  flraordiuarte , e ripetono  cen- 
to volte  una  parala,  cb'  appena  è nata , non  ejfendovi  co  fa , che  pii i di 
tfuefìa  apporti  no/ a ai  fagtgi  uditori.  Cosi  altrove  afferma  lo  rteflo  Dia- 
logata ; non  farebbe  Ce  non  bene  il  prevenire  la  Natura  con  tale  av- 
viCo,  acciocché.  Ce  pur  fi  rifolvefli  una  volta  di  parlare,'  difavvedu- 
tamente  non  prenderti  in  preftiro  la  lor  si  nojofa  favella.  Per  altro, 
volendo  il  Cenfore  r che  la  bellezza  del  favellar  FranceCe  abbia  tut- 
ta la  fua  perfezione  in  bocca  delle  Donne,  perchè  quelle  parlano, 
benché  fenza  ftudio,  più  propriamente,  acconciamente,  e naturalmen- 
te, che  non  fanno  gli  uomini,  bifogna  confortare,  che  in  ciò  l’ Ita- 
lia è vinta  dalla  Francia.  Quantunque  le  femmine  Italiane  parlino 
Tom.  IX.  P.  II.  B b alle 
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alle  volte  con  gran  proprietà,  pure  non  poffono  giungere  alla  fortu- 
na d’ effer’  elleno  l'Idea  del  ben  parlare,  ma  lafciano  quella  cura,  e 
gloria  agli  uomini.  Così  pur  fecero  (a)  negli  antichi  tempi  le  Gre- 
che, e le  Romane.  Può  contarli  per  miracolo,  e per  un  rarifTimo 
pregio  della  fola  Francia,  che  quivi  il  fello  debole  (b)  fia  quel,  che 
dia  la  norma  del  bene,  acconciamente,  e naturalmente  parlari  al 
fedo  più  nobile;  come  ancora,  che  le  deciiìoni  fopra  il  ben  compor 
le  Tragedie  più  dal  primo,  che  dal  fecondo  s’afpettino,  ficcome  al- 
trove imparammo  dal  P.  Rapino. 

Egli  è però  vero,  che  fe  ben  li  confiderà  la  Lingua  Francefe, 
dee  naturalmente  avvenire,  che  più  degli  uomini  le  Donne  fieno 
proprie  per  ben  favellare  in  effa.  Una  fingolar  proprietà  di  quel  Lin- 
guaggio fi  è l’ effer  molle,  tenero,  affettuofo,  e maravigliofamente 
acconcio  (c)  per  ben’ efpri mere,  e trattare  i grandi  affari  amorali. 
Perciò  in  Francia  al  feffo  molle,  e tenero  fi  conviene,  ed  è più  na- 
turale la  Lingua  Francefe,  che  al  feffo  virile  tutto  guerriero,  valo- 
rofo,  e confecrato  alla  gloria  dell’ armi.  Nè  dimenticò  il  Cenfore  di 
offervare  quella  sì  (limabile  prerogativa  della  fua  Favella,  perciocché 
fcriffe  egli  io  quella  maniera:  Diciamo  ancora , aggiunfe  Eugenio,  eie 
la  Lingua  Fran'tfe  ba  una  fona  particolare  per  efprimere  i più  tene- 
ri ■ J entimemi  del  cuore.  Ciò  appare  infin  nelle  nofire  Canzoni , che  fo- 
no tì  affettuose,  e tenete.  In  quefìe  ba  più  parte  il  cuore , che  i inge- 
gno, ancorché  fieno  infinitamente  ingegni fe;  laddove  la  maggior  parte 
delle  Italiane , e dille  Spaginale  piena  df  ofeuritì , di  confusone -,  e di 
gonfiezza,  non  mancando  mai  il  Sole , e le  Stelle  tf  aver  luogo  in  lo- 
ro. Io  direi  tfuafi,  che  la  nafira  Lingua  è la  Lingua  del  cuore  - e che 
le  altre  fon  più  proprie  per  efprimere  i concetti  dell'  Immaginazione , 
che  quei  del f Animo.  Il  cuore  non  (ente  ciò,  di  elle  dicono , ti  elle 
non.  dicono  punto  ciò,  che  fente  il  Cuore.  Quando  io  non  Éapelfi  per 
’ ’ , • ••  . tedi- 

(»)  Coti  pur  fretto  rt-gli  anrirbi  tempi  It  Grtrbr , t /*  Remine.  J Li  ma.tr?  d?  Gracchi 
i lodatili!  ma  per  lo  fchietto  naturai  parlar  nobile.  E Saifo  pn?tcUn  non  (blamente  par- 
lava bene,  ma  cantava,  e componeva  maraviqliofam?nte.  Ci  mihi  dfptilis  formtm  natura 
nrgroit  ( dice  ella  al  Tuo  Faone  prillo  Ovidio  ) lag-aio  format  donine  rei -a  lo  m-ir. 

(i)  V /effe  debole.  ] Qjicfto  è appretta  i Latini  : feguior  fexus  ; predo  i Fratrzefi, 
le  beau  ftxe.  -■  -j  • r „ * . 

(c)  Linguaggio  Fra  ne  e fe  qnì  i detto  maravigliofatnrnte  acconcio  per  ben  efprimere, 
• trattare  i grandi  affari  amorali;  ma  qual  è quei  linguaggio,  che  non  iìa  acconcio  a 
«lprtmere  una  paiTione  così  univenale , e che  tocca  tutti  ì , . ’ 

Di/ce  bonas  arte!  monto  , Romana  Juventus,  * ’ 

Una  t latitai  trepido s ut  turare  rtot . 

dica  Ovidio;  ma  per  faper. dire  quattro  parole  alla  Dama.  Catullo,  Tibullo,  Proper- 
iio,  chiamati  da  Giufeppe  Scaligero  i Triumviri  amorali,  nella  loro  per  altro  maeiìofa 
lingua  fon  teneri,  c toccanvilfuni 
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teftimonio  del  medefimo  noftro  Cenfore,  che  di  lk  dai  monti  fi  ab- 
borrifce  l’udire,  non  che  il  fare  delle  efagerazioni,  vorrei  quali  af- 
fermare, che  un’ efagerazione  dello  (beffo  Autore  fi  è il  dire:  che  le 
Canzoni  Francefi  fono  in  finitamente  ingegno/e , tuttoché  l’Ingegno  ab- 
bia minor  parte  in  effe,  che  il  Cuore.  Più  grave  efagerazione  io 
chiamerei  il  dire:  che  le  piti  delle  Canzoni  Italiane  fon  piene  de 
galimatias , (J  de  Pbebus  00,  cioè  et  ofeuriti , e di  gonfiezza  , e che 
il  Sole , e le  Stelle  non  laf ciano  mai  d' entrarvi.  E finalmente  più  di 
tutte  mi  parrebbe  una  fmoderata  efagerazione  quell’  affermare  : che 
nelle  altre  Lingue  il  cuore  non  /ente  ciò , .eh'  elle  dicono ; ed  elle  no » 
dicono  ciò , che  fi  /ente  dal  cuore.  Ma  non  ardifeo  di  dirlo;  perchè 
verrei  contro  mia  voglia  a pubblicare  altrui  per  millantatore  d’ una 
Virtù , di  cui  egli  fteffo  è privo.  Altresì  accuferei  a mio  difpetto 
quel  valentuomo  di  qualche  altro  difetto,  non  vedendo  egli,  o non 
volendo  vedere,  che  ancor  la  Lingua  Italiana  mantiene  una  (fretta, 
e amichevole  corrifpondenza  fra  l’Ingegno,  e il  Cuore;  laonde  tutti 
i concetti  del  Cuore  da  lei  s’efprimono,  e dal  Cuore  fi  fentono  tut- 
te l’efpreffioni  della  Lingua.  Non  fia  però,  fe  non  bene,  ricordare 
a quello  Scrittore,  che  le  Stelle,  e il  Sole,  da  che  Apollo,  cioè  il 
Sole  medefimo,  cominciò  a regnare  in  Parnafo,  ebbero  ampio  privi- 
legio di  poter’ entrare  nelle  Canzoni,  fenza  timor  di  perdere  la  buo- 
na grazia  del  Cenfore  Francefe.  Che  fe  pure  quelli  Pianeti  in  Italia 
troppo  abufaffero  la  licenza  loro  conceduta  (il  che  non  è vero)  non 
perciò  fi  può  incolparne  la  Lingua  Italiana,  ma  bensì  la  povertà  d’ 
alcuni  Poeti,  che  altrove  non  fanno  fondare  i loro  concetti.  Come 
tante  altre  fiate  s’è  detto,,  non  fi  debbono  attribuire  alla  Lingua 
i difetti,  e le  Virtù , che  alla  fola  Elocuzione,  ed  Eloquenza  fi 
convengono. 

Ma  ripigliamo  il  noftro  filo,  « confiderando  le  parole  del  noftro 
Autore  tefiè  riferite,  dee  confeffarfi,  ch’egli  non  potea  con  più  mo- 
deftia,  e leggiadria  farci  fapere,  che  la  Lingua  Francefe  è la  Lingua 
degl’innamorati;  e ch’effa  è veramente  nata  per  fervire  a tal  forta 
di  gente.  Certo  è,  ch’egli  non  intende  altra  cofa;  e io  n’ era  prima 
d'ora  perfuafo  dalla  confeffione  ancor  d’ alcuni  Italiani,  che  afferma- 
no, aver  quella  Lingua  una  grazia,  e proprietà  particolare  per  bea 
trattare,  tanto  in  ifcrivendo,  quanto  ne’famigliari  colloquj,  le  faccen- 
, de  amorofe.  Ciò  pollo,  veramente  felice  potrebbe  dirfi  la  Nazion 
; v . ■ !i  ....  B b a*  Frati-  • » 

(f ) Che  in  alcune  delle  canzoni  Italiane,  non  ci  fia  de  galimatias,  e de  Pheòut , 
*on  li  può  negare^  ma  non  Tono  ne’ poeti  migliori,  e (limati. 
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Francefe,  perch’ella  fola  ha  la  Lingua  del  Cuore.  Può  nondimeno 
effere,  che  l’ altre  Nazioni  poco  fi  lagnino  della  lor  difavventura;  e 
fe  l’Italia  non  ha  il  Linguaggio  si  tenero,  molle,  e proprio  per  gli 
Amori,  come  fi  fuppone  che  l’abbiano  i Francefi,  può  ella  contentar- 
fi  d’ averlo  grave,  maeAofo,  virile,  e proprio  per  affari  di  maggior 
«onfeguenza . 

Per  noAra  difavventura  però  il  ferapre  mentovato  Autore  noa 
vuol  concedere  nè  pur  quefia  poca  gloria  alla  Lingua  Italiana.  Im- 
perocché volendo  egli  provare,  che  la  brevità  è una  prerogativa  pro- 
pria della  Lingua  Francefe,  e che  in  quefia  Virtù  ella  Angolarmen- 
te avanza  tutte  le  altre  Lingue  ( propoGzione,  che  dagl’italiani,  e 
piò  dai  Greci,  e Latini  difficilmente  farà  tenuta  per  vera)  dice, 
che  ciò  è naturale  ad  effa , perchè  per  /’  ordinario  il  Linguaggio  fe- 
gue  la  difpoftzion  degli  Animi , e ciafcuna  Nazione  ba  fempre  parlato 
fecondo  /’  inclinazione  propria.  1 Greci , cb'  erano  gente  pulita , e : noi  ut - 
tuo  fa , avevano  un  Linguaggio  dolce , e d ilicaro . 1 Romani , che  afpi - , 
r avano  alla  fola  gloria , e partano  fol  nati  per  governare , avevano  un 
Linguaggio  nobile , ed  augujìo.  Il  Linguaggio  degli  Spagnuoli  i accorda 
eolia  lor  gravità , e mofìra  un  aria  di  fuperbia , comune  a tutta  la  Na- 
zione. t Tedefcbi  hanno  una  Lingua  rozza , e groffolana.  Gl'  Italiani 
una  molle , ed  effemminata , fecondo  il  temperamento , e i co/lumi  de 
lor  paeft.  In  altro  luogo  dice  egli:  che  la  Lingua  Francefe  non  ba 
ni  la  durezza  della  Tedtfca , «è  la  mollezza  àelt  Italiana.  Che  il 
temperamento,  e i coflumi  degl’  Italiani  fi  dicano  molli,  ed  effem- 
minati,  può  parere  Arano  a chi  ben  conofce  il  Mondo;  ma  piò 
Arano  ancora  parrà  l’udirlo  dire  a chi  alberga  tra  Garona  e'I  monte. 
Non  è già  l’Italia  armata  di  coAumi  si  pudichi,  e feveri,  che  non 
fenta  anch’cffa  i mali,  comuni  ad  altre  Nazioni.  Ma  ella  non  può  dir- 
li tanto  immerfa  nell’intemperanza,  nel  luffo,  e nella  mollezza  del 
vivere,  che  propriamente  a noi  fi  convenga  il  titolo  di  effemminati. 
Io  non  voglio  già  paragonare  i noAri  coi  coAumi  d’ altre  Nazioni  ; 
perchè,  contro  qualunque  parte  cadeffe  la  fentenza,  io  ne  avrei  di- 
fpiacere.  Solamente  mi  bifferà  di  dire,  che  quando  anche  il  tempe- 
ramento, e i coAumi  degl’italiani  foffero  oggidì  molli,  ed  effemmi- 
nati,  quali  fi  vogliono  far  credere,  tuttavia  poco  propriamente  dir  fi 
potrebbe,  che  la  noAra  Lingua  ha  da  effer  tale  anch’eifa.  Nulla  me- 
no, che  mollo,  ed  effemminata  era  l’Italia,  anzi  ella  era  piena  di 
barbarie,  di  guerra,  di  fierezza,  quando  U nofiro  moderno  Idioma 

nacque, 
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nacque,  crebbe,  e pervenne  a molta  perfezione  (a),  come  è palefe 
per  le  antiche  Storie.  Tuttoché  pofcia  col  tempo  fi  foffero  cangiati 
i coftumi  degl’ Italiani,  non  s’è  perciò  mutata  la  loro  Lingua;  nè 
per  confeguente  può  ella  eflerfi  effemminata.  Vero  è,  che  il  Cenfore 
ha  una  polfente  autorità  dal  fuo  canto,  facendoci  egli  fapere,  che 
Carlo  V.  diceva:  que  sii  vouloit  parler  aux  Dames , il  parleroit  Ita - 
lieti ; que  $ il  vouloit  parler  autt  hommcs , il  parleroit  Francois;  que 
s' il  vouloit  parler  i fon  cbeval,  il  parleroit  Allentanti;  (5‘  que  s il 
vouloit  parler  i Dieu , il  parleroit  EJpagnol.  Cioè:  Che  s egli  volejje 
parlare  alle  Dame  , parlerebbe  Italiano  ; fe  agli  uomini , parlerebbe 
Francefe , fe  al  fuo  Cavallo , parlerebbe  Tedefco : e fe  a Dio , parle- 
rebbe Spagnuolo.  Noi  avremmo  avuta  grande  obbligazione  a quello 
Autore,  s’egli  aveffe  citato  alcun  Libro  (b),  da  cui  fi  raccoglieffe 
quella  bella  notizia.  Io  non  fo  veramente  con  qual  fondamento  po- 
telfe  Carlo  V.  giudicare  delle  Lingue  llraniere.  Ben  fo  per  teftima- 
nio  di  Pietro  Meffia,  che  egli  non  foleva  leggere,  fe  non  tre  Libri, 
cioè  il  Cortigiano  del  Conte  Baldalfar  Cafliglioni,  le  Opere  del  Mac* 
chiavelli  (c),  e quelle  di  Polibio,  i quali  Libri  avea  fatto  egli  tra* 
datare  nella  fua  propria  Lingua,  perchè  non  fi  farebbono  da  lui  al- 
trimente  ben’intefi.  Il  perchè  non  poteva  egli  elfere  buon  giudice 
dell’  Italico  Idioma . Ma  s egli  nel  vero  portò  giudizio  della  nofira 
Lingua,  fi  contenti  il  Critico  Francefe,  cn  io  alla  fua  femplice  affer- 
mazione opponga  la  fama  contraria , che  di  ciò  corre  per  l’ Italia  tut- 
ta; volendofi  da’noftri  collantemente , che  quel  grande  Imperadore 
appellaffe  Linguaggio  degli  uomini  l’Italico  nollro,  e Linguaggio  fat- 
to per  le  Donne  quel  della  Francia.  Finché  altra  maggior  autorità 
non  atterri  quefta  comune  credenza,  noi  volentieri  la  riputeremo  piò 
fondata  d’ogni  altra,  maflìmamente  effendoci  forfè  Scrittori,  che  1’ 
atteftano,  e fapcndofi  per  confeffione  del  medefimo  Dialogifla,  che 
la  Francefe  è la  Lingua  del  cuore , e che  non  ci  è Lingua  piò  feli- 
ce di 

(*)  Nel  tempo  che  r Italia  tra  piena  di  guerre,  di  barbarie , t di  fierezza,  il  noflrc 
Idioma  nacque,  crebbe,  e pervenne  a molta  perfezione  ] lo  per  me,  che  ho  la  mira  a que’ 
tre,  Dante,  Petrarca,  Boccaccio  tante  volte  nominati,  e rinominati,  direi:  pervenne 
a tutta  perfezione . 

(b)  Del  Giudizio  di  Carlo  V.  delle  lingue  non  occorre  ricercarne  alcun  anfore;  1’ 
autore  i il  volgo,  e fono  di  quelle  cole,  che  fi  dicono  per  le  pancacce . 

(c)  Le  Opere  del  Macchi  avelli . ] Gli  Stranieri  cosi  pronunziano,  e alcun  Fiorentino 
ancora;  nè  mancb,  chi  per  derifione  difle,  che  quello  Storico  Fiorentino  avea  fino  le 
macchie  nel  nome.  Ma  per  verità  il  nome  di  fua  nobile  famigli*  è Machiavelli,  e lo 
mollra  l’arma  gentilizia  medefima,  che  è una  Croce,  cioè  due  lince  larghe  ad  angoli 
retti  incrociancentefi,  che  a ciafcuno  de’ quattro  angoli  anno  un  chiodo.  Quali  il  calato 
voglia  dire  cattivi  Chiodi;  Ma'  chiavelli:  mauvais  r lai-catta. 
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te  di  quella  per  far  l’Amore.  Più  torto  dunque  con  una  *1  felice 
Lingua,  che  coll’Italiana,  avrebbe  detto  Carlo  V.  doverli  parlare  al- 
le Dame,  non  folendofi  con  quelle  per  l’ordinario  trattar’altri  affari, 
che  appunto  quelli  del  Cuore.  E che  egli  ancora  di  fatto  cosi  Hi- 
malie,  può  raccoglierli  dal  teflimonio  non  parziale  d’ un’ Autore  Fran- 
tele, che  l’Anno  1683.  diede  alla  luce  in  Anverfa  un  libro  in  12. 
intitolato  Lei  boni  moti , (y  let  beliti  AB  ioni  de  l' Empercur  Charlei 
V.  dice  coftui,  che  plufeurs  divifent  Ics  Langues  de  cene  forte.  Ili 
difent , que  -nous  devons  parler  Efpagnol  uvee  Dieu  è caufe  de  f excel- 
Icnce  de  cetre  Langue ; ìtalien  uvee  Ics  Princet  ; Frantoti  avec  le  fem • 
mes , qui  ont  de  la  conplaifance  pour  cette  Langue  Si c.  Molti  dividono 
le  Lingue  in  quejìa  maniera.  Dicono , che  debutarti  parlare  Spegnitoio 
con  Dio  a cagion  delS eccellenza  di  quejìa  Lingua;  Italiano  co  i Prin- 
cipi; F rance f e colle  Donne , per  la  compiacenza , cb'  effe  hanno  di  que- 
Jìa  Lingua  Si C. 

Nulladimeoo  parmi  d’intendere  in  qualche  maniera  la  cagione, 
per  cui  lì  fpacciò  dal  Cenfore  la  Lingua  nollra  per  effemminata,  e 
molle.  Aveva  egli  per  avventura  letto,  o pure  oflervato  per  ifperien- 
za,  die  l'Italico  Idioma  è dolcillimo,  perchè  quali  tutte  le  lue  pa- 
role fon  terminate  in  qualche  vocale  ; laonde  il  Tuono  del  ragiona- 
mento, non  interrotto  da  confonanti  finali,  continua  Tempre  con  Tea- 
vità  uguale.  Quindi  s’avvisò  egli  di  poter  dire,  che  la  Lingua  no- 
rtra,  effendo  s’i  dolce,  confeguentemente  ancora  è molle,  o donnefea. 
Ma  doveva  quello  uomo  erudito  ricordarli  d’avere  affermato  nel  Dia- 
logo medefimo,  che  il  Linguaggio  de' Greci  è dii  irato,  e pien  di  dolcez- 
za, e che  un  Greco  avea  la  Lingua  di  m ie.  Poteva  parimente  aggiun- 
gere ciò,  che  in  quello  proposto  fu  ferino  da  Quintiliano  nel  cap. 
io.  lib.  12.  Ora  elfendo  cola  certa,  che  la  Lingua  Greca,  avvegna- 
ché si  dolce,  fi  è Tempre  ftimata  fuperiore  in  fecondità,  in  forza, 
in  armonia,  e ancora  in  maeftk  alla  Lingua  Latina;  certo  ancora 
dee  effere,  che  una  Lingua  può  efler  dolcirtìma  fenza  edere  effemmi- 
nata; e che  la  dolcezza  può  far  lega  nelle  Lingue  colla  maertk,  e 
celle  altre  virtù  del  parlare.  In  effetto  la  Lingua  Italiana  è dolce,  nè 
lafcia  nel  medefimo  tempo  d’ edere  maertofa,  rifooante,  e piena  d’una 
virile  armonia.  Ciò  fi  feorge  ne’ periodi  de’noftri  Oratori,  e Storici;  e 
negli  Endecafillabi,  o verfi  Eroici,  co’ quali  comparifcono  s'i  maeftofe 
le  Ottave  Rime,  le  Canzoni,  e altri  Poemi  noflri.  Nè  a fomigliante 
maertk,  fe  vuol  confedarlì  il  vero,  può  pervenir  la  Lingua  Francefe, 
quantunque  eli’ abbia  congiunta  inferno  la  maejìd  della  Lingua  Latina, 
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e.  la  dolcezza  della  Lingua  Greca , come  afferma  il  Critico  Addetto 
con  una  efagerazione,  che  forfè  non  è la  più  modella  di  quel  fuo 
modefliffimo  Dialogo.  Che  fé  voleffi  anch’io  argomentare  alia  guifa 
di  queAo  Cenfore,  potrei  dire,  che  agl’italiani  Ambra  veramente 
molle,  ed  effemminata  la  dolcezza  della  Lingua  Francefe , in  uden- 
dola  pronunziata  non  dalle  fole  Donne,  ma  dagli  uomini  fleiTi  di 
Francia.  Quella  maniera  di  pronunziare  il  cbay  che  &c.  come  in  eh* • 
leur ; il  /a , je  &c.  come  io  jamais  ; il  ge,  e gi;  l’i-,  i due  V.  dif- 
ferenti; il  dittongo  cu , e altre  Amili  tenerezze  dell’Idioma  Francefe, 
jppreffo  gl’italiani  fanno  un  fuono  si  molle,  che  nulla  più.  Ma  che 
che  ne  paja  all’ orecchie  Italiane,  io  fo,  che  non  vorrk  confentire  la 
pobilifAma  Nazion  Francefe,  che  la  lor  Lingua,  per  effere  cosi  dolce, 
meriti  il  titolo  di  molle,  ed  effemminata.  E fe  ciò  da  loro  può  gia- 
llamente pretenderft  in  una  Lingua,  che  pare  ad  alcuni  inferiore  al- 
la nollra  in  maellù,  e magnificenza  di  fuono:  quanto  più  ragione- 
volmente potremo  noi  pretendere,  che  l’Italiana,  benché  si  dolce, 
non  pofla  dirli  effemminata,  e molle? 

E forfè  che  penfando  a quelle  ragioni  il  valentuomo  Francefe, 
e avvedendofi,  che  le  fin  qui  da  lui  recate  fon  poco  valevoli  a ri- 
portar vittoria,  meglio  (limò  il  cangiar  batterìa,  e riporre  tutta  la 
(pranza  di  vincere  ne’fuoi  leggiadri  (Ami  motti,  i quali  però  poffono 
lembrare  a taluno  difutili  sforzi  d’ una  poco  buona  caufa.  Dice  egli 
dunque:  Che  il  Linguaggio  Italiano  ò fo/nigliante  a que’  ru fedii , che 
dilettevolmente  van  giocando , e ferpeggiando  nelle  praterie  piene  di 
fiori;  i quali  però  alle  volte  cotanto  fi  gonfiano , che  inondano  tutta  la 
campagna.  Che  per  lo  contrario  la  Lingua  Francefe  è come  i bei 
Fiumi , che  arricchifcono  tutti  i luoghi , per  dove  pajfano  ; t fenxa  efi 
fere  nò  lenti , nò  rapidi , conducono  maefìo fornente  le  loro  acque , e han- 
no mai  fempre  un  corfo  eguale.  Ma  ciò  è poco.  Più  gentilmente  fe- 
gue  egli  a parlare:  la  Langue  Efpagnole  efi  une  orgueilleufe , qui  ft 
port.  haut , qui  fe  piqué  de  grandeur , qui  aime  le  fafle , (J  f encis  en 
toutet  chofes.  La  Langue  Itali  enne  eft  une  coquette  toù/ours  parie , Ù* 
touiours  far  die , qui  ne  cherche  qu  à pi  aire , Ò*  qui  fe  pLifì  beaucoup 
d la  bagattelle.  Cioè  La  Lingua  Spagnuola  ò un  orgoglio fa , di  genio 
altiero , che  vuol  comparir  grande , ama  il  fallo  y e T eccefjo  in  ogni  co- 
fa.  U Italiana  ò una  cocbctta , o vanerella , fempre  addobbata , e fem- 
pre imbelli  ttata , che  ft  ftudia  di  folamente  piacere  ad  altrui , » che 
molto  ama  le  bagattelle.  Aggiunge  pofeia  il  ritratto  della  Lingua  Fran- 
cefe, dicendo,  eli’  ella  efi  une  prude , mais  une  prude  agreable , qui 

tonte 
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tonte  fngty  6*  tonte  modefle  qu  elle  ejì , ri  a rieri  de  rude , ni  de  fi- 
rauche.  E'  una  Matrona , ma  una  Matrona  avvenente , la  quale  è inftc- 
me  favia , e modejìa , nè  ba  punto  deli  afpro , nè  del  fero.  Eccovi  co- 
me parla  degl’  Italiani  quella  favia,  e modella  Matrona  per  bocca 
del  fuo  Scrittore.  Certamente  all’udire  una  decilìon  tale,  non  fi  do- 
vrebbe egli  credere,  che  l’Idioma  Italiano  folle  il  più  infelice,  e ri- 
dicolo di  tutti  gli  altri?  che  le  Scritture  Italiane  tutte  follerò  imbel- 
lettate, nè  fodero  capaci  d’altra  bellezza,  che  di  quella  apparente, 
e vergognofa?  o pure  che  gl’italiani  avedero  la  difavventura  di  non 
potere  colla  lor  Lingua  trattar  cofe  gravi,  e parlar  feriamente?  Ma 
per  buona  ventura  egli  è manifello,  non  dirò  a’Francefi,  ma  a qua- 
lunque perfona  conoscente  dell’Italia,  che  la  nodra  Lingua  è dotata 
d’  una  rara  bellezza  (a),  ch’ella  non  ha  bifogno  di  belletti,  o di  fo- 
verchi  ornamenti  ; eh’  ella  al  pari  d' ogni  altra  abborrifee  le  bagattel- 
le, ficcome  il  dimoflrano  tanti  Libri  in  eda  compolli.  Perciò  fiami 
lecito  di  dire,  che  parlando  s'i  fconciamente  dell’  Idioma  nollro  que- 
lla Matrona  Francefe,  ella  non  fi  è,  almeno  in  quello  luogo,  fatta 
conofcere  per  tanto  favia,  modella,  e nimica  delle  elagerazioni,  co- 
me la  fuppone  il  fuo  valorolo  partigiano.  Ma  che  do  io  acculando 
la  da  me  llimatidtma  Lingua  Francele,  perchè  chi  di  lei  fi  vale,  va- 
da fparlando  dell’Italico  Idioma?  Non  fi  potrebbe  fe  non  fcioccamente 
attribuire  a lei  queda  colpa;  perchè  la  medefima  Lingua  Francefe  era 
in  fe  deda  difpoda,  e pronta  a lodar  gl’italiani,  purché  a tal  fine  1’ 
avede  fatta  fervire  il  mentovato  Cenfore.  Alla  volontà  dunque  di  quedo 
Scrittore,  non  alla  Lingua  Francefe,  per  neceflità  fi  dee  aferivere  il 
inerito  di  si  francamente  dileggiar  gl’  Italiani  ; e io  meriterei  d’  ede- 
re febernito,  ove  non  didingutdi  ciò,  eh’ è proprio  della  Lingua,  e 
ciò,  eh*  è proprio  de’ fuoi  Scrittori.  Cosi  non  ha  già  fatto  il  rodro 
Aurore,  avendo  egli  fecondo  il  fuo  folito  nè  pur  qui  didima  la  na- 
tura della  Lingua  Italiana  dai  vizj,  di  chi  l'ufa  in  ifcrivere.  In  que- 
da  rete  fi  va  egli  fempre  più  coraggiofamente  inviluppando,  nè  an- 
cor comprende,  che  l’ adornar  troppo  i verfi,  e le  profe,  il  cercar  fo- 
lo  di  piacere,  e l’amare  i concetti  fallì,  e le  bagattelle,  ncn  può 
dirli  vizio  di  Lingua,  ma  d’ Elocuzione,  e di  buon  Gudo;  e che  tal 

* biafimo 

(a)  Che  la  lingua  Italiana  per  fua  bellrtia  e bontà>  lia  (limabili  filma,  tcrtimonio 
ne  fanno  ampillìmo  i due  lpiriti  Franteli  mirabili,  Monsti  Menauio,  c Monsìi  l’Abate 
Regnier,  che  tanta  cura  polero  in  quella,  e particolarmente  que.T  ultimo,  che  vi  coni.' 
pole  leggiadri  Almamente.  L*  Inglefe  Epico  Milton  non  ifdcgnb  inch’  etfo  di  fcrivervi. 
Tanto  ella  ha  «l'incanto,  e di  reato  anche  per  gli  Araoieri,  le  lingue  de’ quali  fono 
nob  ìlillitne . 
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bìafimo  non  cade  fopra  la  Favella,  ma  folo  fopra  chiunque  non  fa 
bene  fervirfi  di  lei.  Adunque  poco  ben  detto  è:  che  la  Lingua  Italiana 
i una  vanerella , SEMPRE  addobbata , SEMPRE  imbellettata.  Ella, 
anzi  tutte  le  Lingue,  fervono  ài  genio  degli  Scrittori;  nè  da  loro 
{lede  giammai  pende  il  portar  la  fembianza  matronale,  o pur  la  con- 
traria, nè  il  perderli  in  mezzo  ai  fiori,  ovvero  il  fervar  fempre  un* 
eguaglianza,  e una  maedk  medefima.  Può  la  Lingua  Francefe  aneli 
elfa  (e  ciò  talvolta  avviene)  edere  adoperata  da  Scrittori  fciocchi, 
e tuttavia  nel  tempo  dedb  ritener  la  fua  bellezza,  purché  lo  Scrit- 
tore fappia  ben  la  Gramatica,  e le  belle  frali  di  quella,  nulla  nocen- 
do  a lei  le  fciocchezze  de’ concetti,  o dell’argomento.  Sì  può,  dico, 
ufare  un  Linguaggio  bellidìmo  con  buone  frali,  e parole  feelte,  e 
fcriver  con  ed'o  penlìeri  feipiti.  Siccome  per  lo  contrario  fi  poflbno 
dettar  nobili,  naturali,  e gravi  penfieri  in  un  Linguaggio  rozzo,  gref- 
folano,  e infelice,  o pure  in  uno  de’ più  accreditati  Linguaggi,  ma 
con  parole  improprie,  con  locuzioni  dravolte. 

Colpa  è dunque  degli  Scrittori  il  non  fapere  ben  valerfi  delle 
Lingue;  e quedi  foli,  non  l’Italica  Favella,  fi  dovean’  acculare  dal 
nodro  Autore.  Può  però  edere,  che  veramente  intendelfe  egli  di  dir 
così,  e di  proverbiare  gl’ingegni  Italiani,  perchè  non  fanno  fcrivere 
fenza  troppo  adornare,  e fenza  imbellettar  SEMPRE  le  Opere  loro: 
Ma  parlando  anche  in  quella  maniera,  ed  entrando  in  una  quidione 
adai  diverfa  da  quella,  ch’egli  avea  per  le  mani,  fi  farebbe  egli  di 
leggieri  potuto  convincere  o di  troppa  efagerazione,  o di  poca  lette- 
ratura, edendo  almen  certo  per  tedimonio  degli  deflì  Autori  Franco* 
fi,'  che  dal  1500.  infino  al  1600.  fu  1’  Italia  provveduta  di  leggia- 
drilfimi,  e chiarilfimi  Scrittori.  Anzi  nel  fecolo,  in  cui  fcriveva  il 
nodro  Cenfore,  e di  cui  folo  voglio  pur  creder’ io,  ch’egli  parlade, 
fiorirono  di  nobilidìmi  Scrittori  in  Italia,  i quali  fenza  ufar  belletto 
felicemente  compofero  nella  nodra  Lingua.  Óra  dunque  come  pote- 
va egli  dire,  che  le  Opere  degl’ingegni  Italiani  fempre  fono  imbellet- 
tate, e che  gl’italiani  amano  fidamente  le  frafeherie?  Che  fe  ciò  ra- 
gionevolmente' da  lui  non  potea  dirli,  perchè  prima  del  1600.  e di 

J>oi  ancora,  l’Italia  ha  partorito  Scrittori  lontanilfimi  da  tal  vizio; 
ènza  dubbio  con  molto  minor  ragione  potè  egli  attribuire  alla  Lin- 
gua Italiana  (che  ne’due  fecoli  padati  è fempre  data  la  medefima) 
un  difetto,  che  è folamente  degli  Scrittori,  e non  di  tutti  gli  Scrit- 
tori, ma  di  alcuni,  che  viifero  dopo  il  itfoo.  Quando  altro  non  fi 
dica  da  quedo  Cenfore,  noi  continueremo  francamente  a chiamar  la 
Tom.  IX.  P.  II.  1 Cc  Lin- 
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Lingua  nofira  nobile,  macftofa,  dolce,  ed  acconcia  a trattar  tutti 
gli  argomenti  con  gloria;  nè  punto  la  crederemo  quale  fe  l’è  figu- 
rata l’ingegnofa  eloquenza  del  Critico  Francefe.  Che  fe  fcorgeremo 
qualche  Scrittore  Italiano,  che  Ha'  tuttavia  innamorato  de’ concetti 
fai  fi,  delle  frafcherie;  che  adorni  troppo,  ed  imbelletti  le  fue  Scrit- 
ture; e che  non  abbia  in  fomma  il  buon  Gufto:  noi  compatiremo  la 
fua  difgrazia,  o pure  col  Critico  noftro  raccoglieremo  colle  rifa.  Ma 
non  confonderemo  giammai  la  caufa  di  lui  con  quella  dell’Idioma, 
come  difavvedutamente,  o a bello  Audio  fa  l’ Autor  Francefe,  il  qua- 
le prendendo  a ragionar  del  Linguaggio,  e del  parlare,  lo  crede  la 
fteffa  cofa  coll’Elocuzione,  e colla  Sentenza, 

Ma  ritornerà  probabilmente  a rimetterfi  in  tuono  il  Cenfore,  e 
reflituira  con  altre  parole  la  fama  da  lui  tolta  alla  nollra  Lingua. 
Perciò  afcoltiamo  ciò,  che  feguono  a dire  i fuoi  Dialogifti.  La  Lin- 
gua ( cos'i  parla  un  d’ e di  ) che  oggidì  s' adopera  in  Italia , è tanto 
men  fintile  a quella  dell'antica  Rema,  quanto  piu  ft  feorge , cb'  ella 
ne  è una  corruzione  («) . E s’ ella  in  qualche  cofa  la  famiglia,  non  è 
tal  ftmiglianza , come  quella , che  è tra  una  Figliuola , e una  Madre , 
ma  pili  tojlo  come  quella , ebe  è fra  l'Uomo , e le  Sci  mie , fenza  che 
quefìe  abbiano  la  qua! ir d,  e la  natura  dell'Uomo,  fhtefìa  ombra  di  ft- 
miglianza è piu  tofìo  un  difetto , che  una  perfezione . Sartbbono  men 
deformi , e men  ridicole  le  Scimie , s' elle  punto  non  f jjero  a noi  fa- 
migliami. Poteva  aggiungere  in  quello  propolito  l’erudito  Dialogifia 
quel  verfo  d' Ennio,  citato  da  Cicerone  nel  lib.  i.  della  Nat.  de- 
gli Dei  : 

Simia  quam  firn  il  in  turpijfma  beflia  nobii  ! 

Ma  fenza  perderli  in  erudizioni,  e fenza  far  gran  complimenti,  col- 
le parole  riferite  rifponde  egli  all’altro  Dialogilla,  al  quale  innocen- 
temente era  fcappato  detto,  ch’egli  credeva,  aver  la  Lingua  Italia- 
na più  della  Francefe  conformiti,  e fimiglianza  colla  Lingua  Lati- 
na. E ben  fi  meritava  colhn  una  rifpofta  si  rifentita,  perchè  fenza 
por  mente,  ch’egli  era  Francefe,  avea  potuto  fofpettare,  che  il  fuo 
nativo  Idioma  fofle  in  qualche  pregio  fuperato  dall’Italiano.  Molto 
più  ancora  fi  doveva  punire  il  temerario  fofpetto  del  medefimo  Dia- 
logifta,  perch’egli  fopra  quelle  due  ragioni  l’aveva  fondato.  Cioè  fi 
ltimava  da  lui  più  conforme,  e fomigliante  alla  Latina  l’Italica  Fa- 
vella , 

(<0  II  Franzefe,  che  dice,  che  la  lincila  Italiana  fi  lcn>-se  efiere  corruzione  della 
Latina,  non  fa  riflellionc,  che  corruzione  della  medesima  Latina  i anche  la  Ina  ì Don- 
fte  ne  venne  il  nome  di  Romanzo , che  Romanico , cioè  Latino  volgare  linguaggio 
lignifica. 


Digitized  by  Google 


POESIA  L 1 B.  III.  aoj 

Velia,  prima  perchè  quella  Lingua  ha  ritenuto  la  miglior  parte  del- 
le terminazioni  Latine : il  che  detto  con  tanta  efagerazione  non  puè 
elfere  fe  non  falfo,  come  ogni  perfona  provveduta  d’orecchie  può  fa- 
cilmente avvederfene  ; e fecondariamente  perch’  ella  in  tutta  t Italia  h 
[ucce data  alla  Lingua  degli  antichi  Romani : il  che  folo  non  può  pun- 
to fervire  a provar  l’opinione  da  lui  conceputa,  come  ogni  buon 
Logico  può  tofto  comprendere  in  oflervando  tante  altre  Lingue,  ch« 
fono  (decedute  alle  antiche,  e che  tuttavia  fon  diverfiflìme  da  quel- 
le. Perciò  avea  bene  l’uno  de’  Dialogali  ragion  di  confondere  con 
una  rifpofla,  anzi  che  no,  alquanto  duretta  la  credenza  dell’altro, 
che  non  affai  fondatamente  argomentava  in  favor  della  Lingua  Ita- 
liana. Certamente  io,  fe  avelli  potuto,  avrei  configliato  quell’ ulti- 
mo a non  parlare  in  tal  guifa.  Ma  s’io  non  ho  potuto  impedir  1* 
propella  fua,  potè  bene  l’ Autor  de’ Dialoghi  impedir  la  rifpofta  di 
quel  Dialogifla,  e configliarlo  a non  rifpondere  s'i  afpramente  contro 
alla  Lingua  Italiana.  Perciocché  qual  ragione  poteva  egli  mai  avere 
di  chiamar  quella  Lingua  una  bertuccia?  e d’ affaticarli  eziandio  per 
far  conofcere  ( quafichè  non  folle  ben  nota  ) la  fparutezza  di  quello 
animale,  acciocché  maggiormente  comparilfe  deforme,  e ridicolo  ciò, 
che  ad  elfo  fi  paragonava?  Due  conformiti  pedono  avere  i moderni 
Italiani  con  gli  antichi  Latini.  L’una  per  cagion  del  Linguaggio,  o lì  a 
del  parlare;  e l’altra  per  ragion  dell’ingegno,  della  dicitura,  o Ila  del 
penfare . Può  la  prima  conformiti  conlillere  nella  dolcezza,  nella 
mae(là,  nell’armonia,  nell’abbondanza  delle  parole,  nelle  lor  termi- 
nazioni, nella  lor  lunghezza,  e breviti,  o nella  chiarezza,  e nobil- 
tà delle  frali,  e in  altre  limili  cofe.  La  feconda  conformiti  può  con- 
fillere  nella  leggiadria,  e puriti  de’penfieri,  nella  veriti,  ed  acutez- 
za de’ concetti,  nella  nobilti  dell’elocuzione,  nel  giudiziofo  legamen- 
to delle  cofe,  nel  prudeotemente  ritrovare,  e maneggiare  gli  argo- 
menti, e le  ragioni:  in  una  parola  in  quel,  che  chiamali  oggidV 
buon  Gulto.  Ora  egli  è certo,  che  della  prima  conformiti,  cioè  di 
quella,  che  è fra  i Linguaggi,  ragionava  l’uno  de’ Dialogilli , perchè 
in  pruova  della  fua  opinione  recò , benché  non  molto  faggiamentq,- 
la  fimiglianza  delle  terminazioni  fra  le  parole  Italiane,  e Latine.  E 
non  s’ingannava  egli  in  credere  piti  conforme  l’ Italico  Linguaggio  al 
Latino,  che  non  è il  Franzefe.  Ma  l’altro  Dialogifla,  sbrigandoli 
da  tal  quillione  col  chiamar  gentilmente  la  Lingua  noftra  fimile  al- 
la Latina,  come  fon  le  Scimie  fomiglianti  agli  uomini,  cioè  con 
darle  il  titolo  di  fparutifiìma,  e ridicola  Lingua;  non  fo  con  qual 

C c 2 con- 
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cbnneflione  mettefi  a rifponderc  intorno  all’altra  conformiti»,  di  cui 
punto  non  fi  parlava,  e conchiude:  che  gf  Ingegni  Franzef  fon  pii*,  che 
gl'  Italiani , fintili  agli  antichi  Latini  per  cagione  del  buon  Gufo  loro , 
della  lor  leggiadria , e dilicatezza  in  ifcrivere.  Non  è già  cola  nuo- 
va, che  da  quelli  due  Dialogai  fi  confondano  indente  le  Lingue, 
e gl’ingegni;  perchè  predo  che  tutti  gli  argomenti,  co’ quali  qui  fi 
combatte  contro  degl’italiani,  s’aggirano  fu  quello  continuo  Equi- 
voco. Egli  può  bensì  parere  alquanto  Urano,  che  lo  Scrittore  dei 
Dialoghi,  uomo  s'i  avvezzo,  come  egli  di  fe  Aedo  aderma,  a con- 
verfar  con  perfone  gentili,  cortefi,  e nobili,  dalle  quali  s’apprende 
non  folo  il  parlar  pulito,  ma  il  trattare  con  umanità;  non  ripren- 
dede  quel  fuo  amico,  fe  non  di  poco  giudizio,  perchè  rifpofe  s'i  fuor 
di  propofitò,  almeno  d’inciviltà,  avendo  egli  fenza  alcuna  ragione, 
o per  dir  meglio  contro  tutte  le  ragioni,  fparlato  d’ una  Lingua, 
che  finalmente  ha  qualche  merito  fra  le  Lingue  moderne.  Perchè  però 

10  m’ avvilo  che  1’ Auror  Franzefe  a bello  Audio  adoperade  la  lìmi- 
glianza  delle  bertucce  fidamente  per  far  ridere  i fuoi  Lettori,  c non 
per  dileggiare  gl’italiani,  ancor’ io  col  rifo  applaudendo  al  fuo  piace- 
vol  genio,  feguiterò  a guAare  altri  fuoi  pellegrini  fcherzi . 

Noi  ( fono  parole  del  folito  Scrittore  ) ritenendo  le  parile  Lati- 
ne , abbiamo  abbandonata  la  terminazion  Latina , che  è rima  fa  agl' Ita- 
liani, e Spagnuoli.  Nel  che  fono  efft , come  / chiavi , che  portano  fempre 

11  fogno,  e la  livrea  del  loro  padrone.  Ma  noi  forno  cerne  p> r fotte , 
che  godono  un'intiera  liberti.  Avendo  noi  tolto  alla  Lingua  nofira  que- 
fla  fenfbile  fmiglianza,  che  le  fue  vicine  ban  col  Latino,  noi  abbi  am 
fatta  a noi  fiefft  in  certa  maniera  una  Lingua,  rie  ha  pii*  apparenza 
ef  effere  fiata  f a mata  da  un  popolo  libero , che  d' cjfere  nata  in  fervi- 
ti*. Benché  tanto  non  paja,  pur  non  è men  piacevole  dell’ altre  que- 
lla ofièrvazione.  Si  era  finora  creduto,  che  le  Lingue  Italiana,  Fran- 
zefe, e SpagDuola  fodero  Figliuole  della  Latina,  perchè  quefie  vera- 
mente nacquero  da  lei,  c tradero  da  lei  gran  parte  delle  parole,  e 
delle  locuzioni  oggidì  ufate.  Lo  Aedo  Cenfore  l’aveva  apertamente 
confidato  della  F'ranzefe,  con  ifiimar  ciò  ancora  un  bel  pregio;  e 
aveva  poi  foggiunto,  che  quefie  tre  Lingue  fono  Sonile,  benché  non 
fi  fomiglino  fra  loro,  ed  abbiano  inclinazioni  contrarie;  nè  poterfi 
precifamente  dire,  qual  fode  di  quefie  tre  la  primogenita.  Ma  ecco, 
io  non  fo  come,  fcuoprefi  dal  medefimo  Autore,  che  l’Italiana,  io 
vece  d’edere  Figliuola,  è una  miferabile  Schiava  della  Lingua  Lati- 
na. Cosi  con  nuova  Agnizione,  e con  vago,  ed  improvvifo  cambia- 
menti 
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meato  di  fortuna  va  l’Autor  Franzefe  ricreando  i Lettori  nella  gio- 
cola Commedia  delle  Lingue,  da  lui  rapprefentata . Può  ben  però 
elfere,  che  gli  venga  fatto  di  muovere  altrui  a rifo,  come  fuol  defi- 
derar  la  Commedia,  ma  non  già  di  farfi  credere  molto  intendente 
componitor  di  Commedie.  Imperciocché,  fe  pure  fi  volea  fingere, 
qualunque  ella  fa,  quella  Agnizione,  il  Verifimile,  e la  ragion  ri- 
chiedea,  che  l’Italiana  più  tolto,  che  la  Franzefe,  fi  ravvilalfe  Fi- 
gliuola della  Lingua  Latina,  elfendo  manifello,  che  l’Italiana,  oltre 
all’ aver  comuni  colla  Franzefe  i vocaboli  Latini,  ha  pofcia  di  più 
alcune  terminazioni  Latine,  ritiene  in  molti  luoghi  la  trafpofizion 
delle  parole,  i vocaboli  accentati  nell’ antepenultima , l’armonia,  la 
maell'a  de’verfi,  c de’ periodi,  e altre  qualità,  le  quali  più  lei,  che 
la  Franzefe,  polfono  far  conofcere  nata  dalla  Latina.  Richiedeva  dun- 
que il  Verifimile,  che  cercandoli  di  due  Favelle  qual  folle  la  Fi- 
gliuola, e quale  la  Schiava,  quella  fi  credette  Figliuola,  che  ha  più 
dell’altra  i lineamenti  della  Midre,  come  fenza  dubbio  ne  ha  l’Ita- 
liana. Oltre  a ciò  non  fi  fa  egli,  che  la  notlra  Lingua  è l’erede 
più  proliima,  e naturale  della  Latina,  regnando  elfa  in  quella  me- 
deiìma  Provincia,  in  quello  (fello  Trono,  in  cui  fiori  la  Madre?  Per- 
chè dunque  avrà  quella  da  attbmigliarfi  agli  Schiavi,  e credere  in 
vece  di  lei  la  Franzefe  vera  Figliuola,  che  di  gran  lunga  meno  dell’ 
Italiana  fomiglia  la  Madre  Latina?  Ma  comechè  io  con  più  ragione 
potelfi  conchiudere,  che  la  Lingua  Franzefe  in  paragon  della  nollra 
lia  una  Schiava  della  Latina,  pure  io  fo,  che  da’ faggi  Francefi  non 
mi  fi  comp  irterebbe , ch’io  tale  appellafli  la  Lingua  loro.  E non 
avrebbero  il  torto.  Perchè  fapendoli  da  ognuno,  che  la  Favella  Fran- 
zefe è veramente  nata  dalla  Latina,  troppo  errerebbe  chi  cercafle  di 
torle  tal  gloria,  e di  fpacciarla  per  una  Schiava,  col  folamente  di- 
moltrare,  ah’ elfa  men  dell’Italiana  li  afiomiglia  alla  Madre.  Ciò  pollo, 
come  larà  poi  da  lodarli,  chi  afferma,  che  la  Lingua  Italiana  è Schiava, 
non  Figliuola  della  Latina,  tnccandofi  con  mano,  che  anch’ella  da 
lei  nacque,  e che  ancor  più  della  Francefe  ne  ritien  le  fattezze?  Sa 
quelle  due  Lingue  riputano  lor  pregio  il  ferbar  tante  parole,  e frafi  La- 
tine; perchè  dee  poi  contarfi  per  vituperio  dell’Iraliana  il  confervare 
ancora  alcune  terminazioni  Latine?  Han>  forfè  il  privilegio  d’elfer  belle, 
e leggiadre  le  parole,  tuttoché  prefe  dal  Linguaggio  Latino,  perchè  il 
Francefe  le  adopera?  e per  lo  contrario  han  forfè  la  difgrazia  d’ ef- 
fere deformi  le  terminazioni,  benché  prefe  dal  Latino,  perchè  le  ufa, 
non  la  Lingua  Franzefe,  ma  la  fola  Italiaaa?  Senza  che,  vergo.' 

gnavafi 
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gnavafi  forfè  la  Lingua  Latina,  ed  era  ella  forfè  una  Schiava  dettai 
Greca  perchè  per  parere  ancora  del  nodro  Cenfore  non  fidamente 
nacque  da  lei,  ma  ritenne  ancora  non  poche  terminazioni  della  def- 
fa  (uà  Madre?  E dò  a vedere,  che  l’Italia  in  avvenire  anteporr» 
alla  fua  Lingua  Comune  il  Dialetto  Lombardo,  perchè  quello  avvi- 
cinandofi  adaidimo  alle  terminazioni  Francefi,  e allontanandoli  dalle 
Latine,  rifparmierk  a noi  altri  il  difonore  d’ edere,  o parere  Schiavi 
de’ Latini,  giù  tanto  tempo  fa  privati  del  governo  del  Mondo. 

Io  nel  vero,  fe  il  Critico  nodro  fode  egli  autore  di  si  fatti  ar- 
gomenti contro  alla  Lingua  Italiana,  vorrei  condolermene  con  elfo 
lui.  Ma  mi  fono  io  finalmente  avveduto,  ch’egli  non  è il  colpevo- 
le, ma  bensi  que’  due  fuoi  Dialogidi,  i quali,  ficcome  giovani,  pro- 
babilmente non  erano  peranche  provveduti  di  gran  fenno,  e di  lun- 
ga villa;  e l’Autore  volle  rapprefentargli  quali  erano,  non  quali  po- 
tevano, o dovevano  elfere.  O pur  colloro  vollero  più  todo  fare  in 
un  Dialogo  un  l’anegirico,  che  tedere  un’Iftoria  Filofofica  delle  Lin- 
gue moderne.  Perciò  può  loro  comportarli  il  dire  in  altri  luoghi: 
Che  la  Lingua  Franzefe  ha  qualche  cofa  di  [involare,  e di  fraordina- 
rio , che  la  dee  pre ferver  dalla  corruzione , alla  quale  fon  fughette  le 
altre  Lingue.  Ederfi  guada,  e corrotta  la  Lingua  Latina  per  cagione 
del  gran  concorfo  a Roma  delle  Nazioni  barbare,  o draniere,  e dell’ 
inondazion  de’ Goti,  o degli  altri  popoli  Settentrionali  in  Italia.  Ma 
non  doverft  Temere  dalla  Lingua  Franzefe  una  tal  difavventura  ; per- 
ché t affetto,  che  tutti  gli  altri  popoli  portano  ad  ejfa , ci  può  afftcu- 
rare , eh’  eglino  punto  non  là  guaderanno.  E la  fperienza  ci  fa  vede - 
re , che  le  differenti  Nazioni , le  quali  da  tutte  le  parti  giungono  a 
Parigi , vogliono  piu  tofìo  dimenticare  la  lor  Lingua  Naturale , che  cor- 
rompere la  Nojlra . Le  quali  cofe  con  altre,  che  feguono,  fe  fodero 
date  dette  fuori  d’un  Panegirico,  e a fangue  freddo,  non  fo  come 

!>otedero  mantenerfi  vere  alle  pruove.  E'  però  vero,  che  qualche  co- 
a di  più  fu  detta  da  un’  altro  Autor  Franzefe,  il  quale  nell’  An- 
no i<588.  dampò  in  Parigi  un  Libro  cos't  intitolato:  Nouvelles  obfer- 
vations , ou  Guerre  Civile  des  Francois  fur  la  Langue . Ancorché  nè 
pur  quedo  Autore  goda  il  privilegio  degli  Oratori,  tuttavia  dice  e- 
gli,  che  la  Lingua  Franzefe  o per  un  certo  dedino,  o pure  per  ca- 
gion  del  fuo  merito  ha  ottenuto  una  Monarchia  univerfale  non  fola- 
mente  fopra  tutte  l’ altre  Lingue;  ma  ancor  fopra  tutte  le  altre  Na- 
zioni. Ciò,  ch’egli  foggiunge  appredo,  da  me  volentieri  fi  tace,  per- 
chè fo,  che  non  dee  pur  piacere  alla  prudenza,  e modedia  degli  al- 
tri 
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tri  Letterati  di  Francia.  Seguitiam  dunque  ad  accennare  qualche  al- 
tra oflervazione  dei  due  difcepoli  del  nolfro  Cenfore.  Aggiungono  ef- 
fi  : Che  i Permani  ftudiano  il  Linguaggio  Franzefe  con  un  ardore  in- 
credibile & c.  Che  fe  quefta  non  è ancor  la  Lingua  di  tutti  i Popoli 
del  Mondo , ella  però  merita  d ejferlo  Scc.  Che  nulla  vò  di  più  dilet- 
tevole agli  orecchi  dell  E muta , di  cui  fon  prive  tutte  l'  altre  Lingue, 
t in  cui  è terminata  la  maggior  parte  delle  voci  Franzef  Scc.  Che  le 
piacevolezze , e i difordini  della  Lingua  Franzefe  fono  per  dir  così  co- 
me quelli  degli  uomini  favi,  che  giammai  non  dimenticano  fe  ftejft , 
nò  operano  contro  al  Decoro , qualunque  libertà  efft  prendano,  bielle  na- 
fte, bagattelle,  nelle  noflre  follie  ingegnofe,  e in  tutto  il  giocofo,  che  no- 
biltà, che  grandezza , che  giudizio  non  ft  feorge?  Certamente,  per  dire 
un  fol  motto  fopra  quella  ultima  oflervazione , io  conofco  de’Francefi, 
i quali  di  fatto  hanno  la  gloria  d’ edere  giudiziofifiimi  ancor  nel  gioco- 
io,  e nelle  bagattelle;  ma  io  all’Ingegno,  e Giudizio  particolare  di 
loro  (tedi,  non  alla  Lingua  da  loro  ufata,  attribuifeo  un  tal  pregio. 
Poiché  altresi  m’immagino,  che  ve  n’abbia  degli  altri,  ai  quali  anche 
nel  ragionar  ferio  frappino  difavved latamente  di  bocca  ridicole  inezie:  e 
pure  li  fervono  anch’  elfi  della  Lingua  Franzefe.  Ometto  pofeia  al- 
cune altre  fomiglianti  forme  di  parlare,  le  quali  fi  vogliono  foflrire 
in  un  Panegirico,  e in  bocca  di  perfone  giovani,  quantunque  non 
contengano  molta  verità  - Solamente  però  mi  fia  lecito  di  dire,  che 
quando  anche  fofle  vero  tutto  ciò,  che  da  loro  fi  rapporta  o in  com- 
mendazione dell’  Idioma  Franzefe,  o in  bialìmo  degli  altri,  tuttavia 
1’ urbanità  richiedea,  che  con  maggior  modeftia,  e cortelìa  fi  parlaf- 
fe  di  Tutti  gli  altri  Popoli , da’ quali  (fecondochè  affermabo  que’due 
Dialogifti)  fi  porta  si  grande  affezione  alla  Lingua;  e Nazion  Frani 
zefe.  Ma  quanto  più  dovea  fervarfi  quella  diferezione,  ora  che,  s’io 
mal  non  m’appongo,  appare,  che  né  tante  lodi  proprie,  né  tanti 
biafìmi  d’altrui  fono  fondati  fui  vero?  Potevano  eglino  a lor  fenno 
«falcar  la  propria  Lingua,  e deferì  vere  il  genio,  e le  virtù  non  fola- 
mente  di  lei,  ma  degl’ingegni,  che  fpecialmente  ne’ due  fecoli  prof- 
fimi  paffati  ha  la  Francia  prodotti;  e faranno  lenza  dubbio  1’  atnitii- 
xazione  di  tutti  i fecoli  avvenire.  Noi  liberalmente  avremmo  potuto 
o credere,  o far  villa  di  credere  tutto ;<  avvegnaché  da,  loro  la  Lin- 
gua, e gl’ingegni  Franzefi  fodero  flati  deferitti,  come  Ciro  da  Se- 
nofonte, cioè  non  come  fono  tutti,,  ma  quali  do vrebbono  edere  tut- 
ti. Ciò  parve  poca  gloria  della  ior  Nazione  a que’  giovani  Dialogi- 
fti. Vollero  eziandio  dileggiar  gl’ingegni,  e gl’idiomi  ftranieri;  af- 

finché 
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finché  maggiormente  comparifle  la  propria  ricchezza,  e maefti,  in 
faccia  all’altrui  povertà,  e battezza . 

Io  per  me  non  oferei  giammai  fchernire,  e vilipendere  i Fran- 
zefi,  o lìa  per  la  loro  Lingua,  o fia  per  gl’ingegni  loro;  perchè  cre- 
derei di  non  potere  agevolmente  giudicar  della  prima,  e di  non  do- 
ver condannare  lenza  diltinzione  i fecondi.  E pur’ egli  può  parere, 
che  la  Lingua  Francefe  in  paragon  dell’  Italiana  fia  alquanto  povera 
di  vocaboli,  e locuzioni  (a) .'.Il  che  parimente  fembrò  certittimo  a un 
di  quegli  Autori  Franzefi ,.  di  cui  abbiam  fatta  menzione  di  fopra,  e 
che  fu  riferito  nel  Tomo  7.  della  Bibliot.  Univerf.  l’Anno  1687.  do- 
ve fi  pottono  leggere  le  pruove  di  quello.  Può  parere  altresi,  che 
quella  Lingua  abbia  appetto  alla  noilra  minore  armonia,  e minor 
maeftà;  che  fia  difetto. in  ella  quel  non  potere  allontanarli  dall’ordi- 
ne naturale;  quel  tutto  giorno  ricevere  lenlibili  cangiamenti;  quell’ 
avere  la  maggior  parte  delle  fue  voci  di  una  fillaba  fola,  o di  due, 
fe  vuole  attenderfi  la  loro  pronunziazione  ; quello  in  certa  maniera 
non  ufare,  in  pronunziando,  che  un  folo  accento,  il  qual  fempre  fi 
pofa  nell’ ultima  fillaba  pronunciata  (perchè  le  Rime  femminine,  cioè 
le  parole  terminate  nell’ E muta,  benché  pajano  aver  1 accento  nel- 
la penultima,  pure  non  profferendoli  quell’ E,  propriamente  fi  poffo- 
no  dire  anch’ elle  accentate  nell’ultima  fillaba);  c finalmente  non 
meritar  lode  quell elfere  priva  di  parole  brevi,  o fdrucciole,  con  cui 
i Greci,  i Latini,  e gl’italiani  variano  cotanto,  e rendono  s'i  armo- 
niofi  i loro  ragionamenti.  Per  altra  parte  è certo,  che  i più  dotti 
nella  Favella  Franzefe  fon  fra  loro  continuamente  difeordi,  approvan- 
doli dagli  uni,  condannandoli  dagli  altri  moltittime  voci,  e locuzio- 
ni praticate  dal  volgo,  jo  adoperate  dagli  Scrittori.  Per  tal  cagione 
l’Autore  delle  Nuove  Ojfervazioni  y dianzi  da  noi  mentovato,  intitolò 
il  fuo  Libro  Guerra  Civile  de'  Frante fi  ; e pofeia  derile  i tre  più  gra- 
vi Maeltri  di  quella  Lingua  il  Vaupclat,  il  Menapio , e il  P.  Bouboursy 
paragonandoli  ai  tre  ineforabili  Giudici  dell’ Inferno,  Eaco,  Rada- 
manto,  e Minns.,  Noi  lappiamo  ancora,  che  fono  ben  parecchi  i Li- 
bri pubblicati,  di’  Franzefi.  contro  il  Vocabolario  della  loro  Accade- 
mia, e contro  quello  ,del  Sign.  Furetiere  ; laonde  non  fa  intenderli, 
come  fia  , sì  | perfetta  quella  Lingua  (b),  di  cui  non  è ancor  certo  il 

, . 1 . r fitta-  • 

(j)  Perchè  la  lincila  Tranvete  non  è così  doViliofa  di  vocaboli,  e di  forme  di  dire; 
come  l’italiana,  per  quello  è più  facile' ad  imparare,  c per  quello  è più  comune.  . ! 

(i)  Se  la  lingua  hratuefe  fi  argumenta,  che  noci  fia  perfetta,  parchi, non  è-  certo 
ancor  di  quella  il  Stilema,  e vi  ha  delle  gliene  l'opra  di  quella1:  ' fi  poti*  dire,  chè  riè 
.«  anche 
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fittemi,  e che  da  qualche  Scrittore  fi  crede  oggidì  via  più  impoverita 
di  vocaboli,  ch'ella  fi  fotte  De’ tempi  addietro.  Oltre  a ciò  è noto, 
che  alcuni  Franzefi,  e infin  lo  fletto  Cenfore,  confettano  finceramen- 
te,  non  poter  la  loro  Lingua  alzarli  alla  maefik,  e fortuna  dell'E- 
pico Poema;  anzi  il  Malerbe  Autore  sì  fiimato  in  Francia  diceva: 
Che  la  Poefia  Franzefe  (per  difetto,  come  io  m’  immagino,  della 
Lingua  ) non  era  propria  che  a far  delle  Camionette  popolari  ; quc  la 
Poeftc  Franpoife  n ètoit  propre  tjue  pour  des  cbanfons , (y  des  Faude- 
villes.  Così  afferma  l’Ab.  Menagio  nelle  Annotazioni  da  lui  fatte 
all' Opere  dello  (letto  Malerbe. 

Coa  tutto  ciò,  e con  altre  cofe,  che  potrebbono  con  fide  rarfi , 
e eh’  io  voglio  tralafciare,  torno  a dire,  che  non  mi  porrei  a con- 
dannare con  univerfali  fentenze  o la  Lingua,  o gli  Scrittori  della 
Francia,  e molto  meno  a dileggiarli  («).  Amo,  e (limo  la  prima, 
che  ci  ha  dato  tante  belle  Opere,  e che  da  me  fi  crede  capace  di 
cofe  maggiori;  dillinguo  pofeia  i fecondi  in  buoni,  e cattivi,  ficco- 
me  fi  dee  fare  eziandio  in  Italia,  augurando  ai  cattivi  migliore  in- 
telletto, e rallegrandomi  co’ buoni  per  la  lor  fortuna,  e virtù:  Mol- 
to però  più  amo,  e venero  la  Nazion  Franzefe,  perchè  univerfitlmen- 
te  l’Idioma  Italiano  è amato,  ed  apprezzato  in  Francia.  Ne  fi  fan- 
no gih  fcrupolo  que’ valentuomini  di  confettar  l’ obbligazione,  che  ha 
la  lor  Lingua  alla  nottra;  e un  certo  Autore,  che  pubblicò  l’Anno 
1673.  un  Libro  intitolato:  De  la  connoiffance  des  bons  Limes , nel 
cap.  4.  ove  tratta  della  maniera  di  ben  parlare,  e fcrivere  nella  Lin- 
gua Francefe,  favella  in  tal  guifa:  Dappoiché  gl'  Italiani  furono  rice- 
vuti in  Francia  fatto  i Re  Carlo  Vili.  Lodovico  XII.  Francefco  I.  e 
Arrigo  IL  ejft  fecero  cangiar  la  Lingua  Franxcfe  piu  d'  un  terzo . 
Truovafi  pure  ftampato  l’Anno  1583.  un  Libro,  il  cui  titolo  è que- 
llo: Deutt  Dinhgues  du  nouveau  Langage  Francois  Italianità,  ou  au- 
trement  diguifè  entre  les  Courtifans  du  temps.  Quivi  l’Autore,  cioè 
il  famofo  Arrigo  Stefano,  pretende  di  mollrare,  che  quafi  tutto  il 
Linguaggio  Franzefe  s’ è formato  con  quel  d’Italia,  non  folamente 
per  le  parole  toltene  di  pefo,  ma  per  aver  tutte  1’  altre  dagl’  Italia- 

Tont.  IX.  P.  II.  D d ni 

anche  la  linqua  Italiana  fia  nel  noftro  tempo  perfetta , mentre  altri  col  rifufeitare  con- 
tra  ella  le  dette,  c ridette,  e tante  volte  rigettate  opinioni,  fa  edere  il  lìltema  di  quel- 
la  non  ancor  certo,  e ficuro;_ma  vacillare,  e fluttuare  continuamente. 

(a)  V Amore  mortra  il  fuo  buono  coftume  col  non  voler  dare  fornente  univerfali , 
e diflinitive  fopra  la  lingua  Franzefe.  e fopra  gli  Scrittori  di  quella,  e molto  meno  di. 
foggiarli.  Simil  codume  defìdererei  alcuna  volta,  che  egli  fervade  fopra  la  n olirà,  e fo- 
pta  i nodri  più  accreditati  Scrittori , cola  che  non  fecero  fu  *1  povero  Petrarca  i Mode, 
ned  famofi  aitici  Talfoni,  e Cailelvetro. 
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ni  ricevuto  addolcimento,  o qualche  nuova  pronunziazione.  Quan- 
to poi  fia  da’  Franzefi  oggidì  (limata  la  Lingua  noffra,  può  fcorger- 
(i  dalle  Opere  Italiane  compofte  da  due  vaiorofi  Scrittori  di  quella 
Nazione.  Uno  di  effi  è il  foprammentovato  Ab.  Menagio,  Accade- 
v mico  della  Crufca,  Autore  delle  Origini  della  Lingua  Italiana , e d’ 
altre  gentiliffime  Profe,  e ancor  di  molti  verfi  nel  medefimo  noffro 
Linguaggio.  L’altro  è il  Chiariamo  Ab.  Regnier  Defmarais,  che 
con  leggiadria  maravigliofa  ha  tradotto  in  verfi  Italiani  le  Poefie  d’ 
Anacreonte.  Dice  quello  Autore  nella  Prefazione  al  detto  fuo  Libro; 
Non  è però,  che  quel  cb'  io  bo  fatto  così  a cafo , non  f aveffi  anche 
fatto  per  elezione,  e a bello  fiudio , ogni  volta  ebe  diliberatamente  mi 
fojft  dato  a tradurre  Anacreonte  in  Volger  Lingua , sì  per  /’  abbondan- 
za , forza , brevità,  e fonorità  della  Tofcana,  non  inferiore  forfè  in  ~ 
quejìo  ella  Greca , come  per  la  corrifpondenza , e conformità  de'  metri 
fra  l' una,  e l'altra.  Con  fomiglianti  fentimemi  parlano  gli  altri  più 
faggi  Franzefi  in  lode  della  nollra  Lingua,  ben  fapendo,  che  ancor 
l’ Italia  loro  corrifponde,  con  amare,  e commendare  la  Lingua  Fran- 
cefe.  M’immagino  io  perciò,  che  a lor  muove  la  collera,  ficcome 
a noi  muove  il  rifo,  quell’udire  alcuni,  i quali  avviandoli  di  appor- 
tar gran  nome  alla  lor  Nazione,  e Favella,  difavvedutamente  le  ti- 
rino addoffo  l’odio  altrui,  perchè  non  fanno  lodarla  fenza  mille  efa- 
gerazioni,  o fenza  offendere  la  gloria  de’ vicini,  e infieme  la  Verità 
medefima.  Per  altro  può  elfere,  che  1’  Italia  non  conofca  oggidì  ab- 
baflanza  e la  propria  felicità,  e l’altrui  fortuna;  pure  ella  non  fa 
credere  ciò  che  ufci  di  bocca  a que’  due  Dialogali  in  un’  altro  luo- 
go. Potrebbe  dirft  (cosi  favellano  effì  ) che  tutto  t Ingegno,  e tutta 
la  Scienza  del  Mondo  è oggidì  rifiretta  tra  i Franzefi  ; e che  tutti 
gli  altri  Popoli  fon  Barbari  in  lor  comparazione . Egli  non  è una  pre- 
rogativa, e un  merito  in  Francia  C aver  Ingegno,  e Giudizio;  perebb 
tutti  i Franzeft  ne  hanno.  Fra  loro  non  c’è  perfona,  la  quale,  pur - 
ebb  abbia  avuto  un  poco  tf  educazione,  non  parli  bene , non  i feriva  con 
leggiadria.  Il  numero  de'  buoni  Autori , e de'  componitori  di  belle  cofe 
è Infinito  in  Francia  & c.  Cosi  parlano  due  Franzefi  ; ma  fenza  la 
modeffia,  e la  prudenza  de’ veri  Franzefi.  Quelli  due  pregi  probabil- 
mente non  fi  farebbeno  defiderati  in  chi  gl’  introduce  a parlare,  s’ 
egli  in  età  più  matura  avelie  prefo  a comporre  quel  Dialogo,  e a 
trattar  quello  argomento.  Intanto  però  non  dovrà  difpiacere  ad  alcu- 
no conofcente  dei  diritti  della  Natura,  e della  Giuftizia,  ch’io  ab- 
bia in  qualche  guifa  difefo  la  Lingua  Italiana  dalle  animofe  cenfure 
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altrui  : e eh’  io  perfuada  agl’  Ingegni  della  nodra  Natura  ( leggo  Na- 
zione) il  difenderla  ancor  meglio  di  me,  non  con  altro,  che  colla 
bellezza  e perfezione  de’ loro  Libri. 


CAPITOLO  ULTIMO. 

Epilogo  dell'  Opera , e perfezione  del  Buon  Gufo  Poetica . 

M Accogliendo  finalmente  le  vele,  fia  bene  difaminar  le 
merci,  che  per  avventura  abbiamo  raccolte  nella  nodra 
navigazione.  Il  perfetto  buon  Gufto  Poetico  è quello, 
che  conofce,  e gulta,  e molto  più  quello,  che  fa  met- 
tere in  opera  tutto  il  Bello,  e tutte  le  perfezioni  della 
Poeiia.  Ora  le  perfezioni,  e il  Bello  della  Poefia  poffono  in  due  ma- 
niere confiderarfi , ponendo  mente  alle  due  differenti  vedute  di  quell' 
Arte.  Imperocché  o fi  riguarda  la  Poetica  per  fe  (Iella,  e come  Ar- 
te fabbricante  : e allora  conlille  la  fua  perfezione  in  porger  diletto  al- 
le genti.  O fi  contempla  come  Arte  fubordinata  alla  Politica,  e Fi- 
lofotia  Morale  : e allora  è ripolla  l' eccellenza  fua  nel  recare  ancora 
utilità  agli  uomini.  Perchè  poi  l’Arte  de’ Poeti  non  Iafcia  mai  d’ef- 
fere  foggetta  alla  mentovata  Filofofia,  e Politica,  per  quello  il  Bel- 
lo, o la  perfezion  maggiore  della  Poefia  confiderà  tanto  nel  generar 
diletto,  quanto  nell’ edere  d’utilità  ai  Cittadini.  O per  lo  meno  do- 
vrà quello  diletto,  figliuolo  della  Poefia,  non  edere  perniciofo  alla 
Repubblica.  Si  apporterà  profitto  da’ Poemi,  quando  per  mezzo  d’ef- 
fi  acconciamente,  e fortemente  s’ indilli,  e s’imprima  nel  cuore  de- 
gli uomini  l’amor  delle  Virtù,  l’odio  de’Vizj.  Il  che  fi  efeguifee  o 
con  vivamente  dipingere  gli  altrui  codumi  buoni,  o rei;  o col  rap- 
prefentar  favole,  fatti,  ed  imprefe  d’uomini  viziofi,  e virtuofi , con 
fentimenti  si  dicevoli,  e con  tai  colori,  che  fi  conducano,  come 
,per  occulta  virtù,  e con  una  fpinta  fegreta,  le  genti  a vólere,  o ad 
abborrire  ciò,  che  fi  dee  feguire,  o fuggire  nella  Vita  Civile,  rego- 
lata dalla  diritta  Ragione.  Che  fe  talvolta  vorremo  permettere  a’ 
Poeti  il  recar  fidamente  diletto,  richiederà  la  perfezione  Poetica,  che 
queda  dilettazione  fia  fana,  e lungi  dal  pericolo  d’avvelenare  gli  a- 
ni  mi  altrui.  Per  la  qual  cofa  chiamiamo  imperfettidima  quella  Poe- 
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fia,  che  rapprefenterà  dolci  i Vizj,  deriderà  le  Virtù,  ed  infegnerà, 
non  cbe  farà  piacere  al  popolo,  i dannofi,  malvagi,  e difonefti  affetti. 

Appretto  confillendo  la  perfezione  della  Poefia  confiderata  in  fé 
flefla  nel  rifvegliar  diletto,  gli  sforzi  tutti  del  Poetico  magiflerio  fi 
debbono  indirizzare  a quello  berfaglio  . Ma  l’ Intelletto  dell’  uomo 
non  può  provar  diletto,  fuorché  dal  Vero,  eh’ è il  fuo  pafcolo  fapo- 
rito.  L’unica  via  adunque  di  dilettare  ne’ Poemi  Ter;  fi  é quella  del 
dipingere,  e imitare  il  Vero  delle  azioni,  de’ collumi,  de’ fentimen- 
ti,  e di  tutte  le  cofe  contenute  nel  vafliffimo  feno  de’i  tre  Mondi, 
e Regni  della  Natura  . Quello  Vero  pofcia  o effettivamente  fia , 
o fia  avvenuto,  ovvero  fia  potuto,  o dovuto  eflere,  o avvenire,  ha 
forza  di  piacere  all’Intelletto  noflro,  contentandoli  quella  Potenza 
del  folo  probabile,  pofTibile , credibile,  e verifimile,  il  quale  non  è 
Fallo,  ed  è comprefo  dentro  alla  circonferenza  del  Vero.  Ma  non 
ogni  Vero  è capace  di  dilettar  l’Intelletto,  ficcome  non  ogni  ogget- 
to fenfibile  è atto  a dilettare  il  fenfo;  e quello  diletto  nafce,  non 
dal  Vero,  perchè  naturalmente  ogni  Vero  può,  o dee  piacere,  ma 
bens'i  da  una  fvogliatezza  ; e da  una  lodevole  ambizione  dell’ Animo 
noflro,  il  quale  con  piacere  non  abbraccia  le  Verità  comunali,  tri- 
viali, e già  da  lui  conofciute.  Adunque  rella,  che  gli  avvenimenti, 
collumi,  e fentimenti,  anzi  qualunque  cofa  fi  vuol  dipingere  in  ver- 
fi  , debbano  portar  con  feco  novità,  e maraviglia:  elfendo  allora  cer- 
tillimo,  che  produrran  diletto.  Perocché  per  ifperienza  Tappiamo, 
rallegraci  l’Intelletto  nollro,  ov’egli  impari;  ed  egli  Tempre  impara, 
qualor  conoTce  Verità,  ed  oggetti  nuovi,  e maravigliofi . 

Ora  in  due  maniere  può  }1  Vero  contener  novità,  e fvegliare  t 

llupore;  cioè  o per  cagion  della  Materia,  o per  ajuto  dell’ Artifizio. 

Se  le  cofe  dipinte  dal  Poeta  faranno  per  Te  lfelfe  nuove,  e mirabi- 
li, diremo,  che  dalla  Materia  nafce  lo  llupore,  e per  confeguente  il 
diletto.  Per  contrario  Te  le  Verità,  e cofe  rapprefentate  dal  Poeta 
faran  plebee,  triviali,  e notilfime;  e contuttociò  egli  le  efprima  eoa 
tal  vivezza,  forza,  e ornamento,  che  rapifea:  allora  dall’ Artifizio 
procederà  la  maraviglia,  la  novità,  la  virtù  del  dilettarci.  Pollo  ciò, 
fia  primieramente  cura  particolar  de’ Poeti  lo  feoprir  tutto  quel  nuo- 
vo, e mirabile,  che  può  trovarfi  nella  Materia,  col  rapprelentar  le 
cofe,  più  torto  come  doveano,  o poteano  eflere,  e accadere,  che  co- 
me fono,  o di  fatto  accaddero,  contenendoli  Tempre  mai  dentro  i con- 
fini del  Verifimile,  cioè  del  Vero  uni  vertale,  e guardandofi  dal  con- 
trariare sfacciatamente  alla  Natura,  alla  Storia,  e alla  volgar  creden- 
za. 
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za.  Sfrondarla  mente  per  dar  novità  alle  cofe,  e alle  Verità,  che  ne 

fon  bifognofe,  uferà  egli  tutte  le  forze  dell’ Artifizio  Poetico,  il  qua- 
le doppiamente  può  dar  loro  quello  si  preziofo  colore.  O con  tale 

Energia,  ed  evidenza  ci  fa  egli  veder  dipinte  le  cofe,  che  quantun- 
que fieno  quelle  comunali,  e note,  pure  infinitamente  piacciono  per 
la  vivezza  della  dipintura.  O pure  li  vellono  dall’ Artifizio  i fenti- 
inenti,  e le  azioni  con  un  si  pellegrino,  e vago  ammanto,  che  ci 
appajono  piene  di  novità:  il  che  li  compie  dall’acutezza  dell’Inge- 
gno , che  con  brevi , o leggiadri  , o piccanti  , e fpiritofi  concetti 
efprime  le  cofe;  ovvero  dalla  fecondità,  e dai  capriccioli  e bei  deli 
rj  della  Famafia,  la  quale  con  Traslazioni,  Allegorie,  Parabole,  e 
altre  Immagini,  o invenzioni  di  maggior  mole,  dà  un’aria  nuova, 
e innafpettata  agli  oggetti,  eh’ erano  incapaci  di  cagionar  movimen- 
to negli  animi  noftri. 

All’Ingegno  pertanto,  e alla  Fantafia  appartiene  come  il  ritro- 
vare Materia  nuova,  e mirabile,  così  il  farla  divenir  tale  per  mez- 
zo dell’ Artifizio.  Un  vallo,  ed  acuto  Ingegno,  una  chiara,  veloce,  e 
feconda* Fantafia  fon  qoelle  due  Potenze,  che  collegate  iqfiemq,  per 
varie,, e differenti  ftrade  ci  guidano  a far  mirabili  i noftri  Poemi,  e 
ad  incantare  co’lor  trovati  l’animo  degli  ascoltanti,  e lettori.  Feli- 
ce quel  Poeta,  che  dalla  Natura  ne  fu  con  parzialità  provveduto. 
Ma  di  gran  lunga  più  felice,  chi  ad  un  grande,  e Filofofico  Inge- 
gno, e ad  una  fertile,  e vivace  Immaginazione  congiunto  avrà  un 
dilicariffimo , e purgatiflimo  Giudizio.  La  lega  di  quelle  tre  Potenze 
è quella,  eh’ è necelfaria  per  formare  il  perfettiflìmo  Poeta;  fervendo 
le  due  prime  per  trovare,  e dipingere  il  nuovo,  e il  maravigliofo 
ne’verfi,  e l’altra  alfilléndo  come  capo  a quelle  due  braccia . ' Poflo- 
no  di  leggieri  e l’Ingegno,  e la  Fantafia  traboccare,  col  pattare,  o 
per  empito  foverchio,  o per  debolezza  oltra  gli  eftremi  del  Bello 
Poetico,  cioè  traendo  ridicole  gemme  della  miniera  del  Fallo,  o col 
cadere  ne’ deformi  vizj  dell’Affettazione,  e della  Siccità.  Porge  loro 
prontamente  foccorfo  il  Giudizio,  il  quale  mifurando  colle  leggi  del 
Decoro,  e coll’attenta  offervazione  del  Verifimile,  e della  Natura, 
quel  che  fi  conviene  agli  argomenti,  non  permette  all’ altre  due  Po- 
tenze l’eccedere,  e il  mancar  tra  via.  Che  fe  finalmente  il  mattic- 
elo della  Poefia,  confidente  nel  buon’ufo  delle  mentovate  Potenze, 
farà  accompagnato  da  quell’ elleriore  bensì,  ma  lodevolittìmo  orna- 
mento delle  forme  di  dire,  e delle  parole  della  prù  purgata  Lingua, 
in  cui  fi  fcrivono  i verfi,  allora  coi  avremo  il  non  più  oltre  dell* 
: • Pocfia.-> 
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Poefia.  A quella  compiuta  perfezione  ha  da  tendere,  chiunque  vuol 
confeguire  per  mezzo  delle  Mufe  l’ immortalità  del  nome.  E vi  po- 
trà pervenire  colui,  che  oltre  alla  naturale  abilità  per  divenir  gran 
Poeta,  uferà  l’attenta  lettura  de’ migliori  Poeti,  e de’ Maeftri  della 
Poetica,  fludierà  l’Arte,  e le  Scienze,  avrà  buon  fondo  della  vera 
Filofofia,  e perfettamente  gufferà  le  Regole  del  buon  Gufto  (a)  di 
cui  in  parte  e abbalianza  s’è  finqui  ragionato.  . 


FINB  DEL  LIBRO  TERZO. 
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» («).Qn«fio  Bonn  pjflo  è in»  nóme  venuto  ifu’  nc’noflri  tempi;  pare  un  nome  va- 
cante, e che  non  abbia  certa  e determinata  lede,  e che  lì, rimetta  ai  Non  lo  che,  e a 
vna  fortuna,  e a. uh3  Accerto  d’ ìtitjecno  Se  vuol  direc  quello  thè  gii  antichi  diceano, 
Giuditio,  t buona  cola;  e lotto  un  nuovo  vocabolo  dice  il  tutto. 
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CHE  CONTIENE  UNA  RACCOLTA  DI  VARJ  COMPONIMENTI 

• • • 1 *.*  * . ■ 

DI  DIVERSI  AUTORI 


CON  UN  GIUDIZIO  SOPRA  CIASCHEDUNO  D’ESSI. 


PR  E F A Z I O N E 

ALL'  ILLUSTitlSSISIO  bD  ECCELLENTISSIMO  S1G.  it/RCIIESE 

ALESSANDRO  BOTTA-ADORNO. 

‘ • " •"  . j 

Na  delle  maniere  di  veder  gli  uomini,  per  cos^ 
dire,  fenza  vederli,  fi  è quella  gik  da  Socrate,  e 
giornalmente  da  ogni  Savio  praticata,  di  farli  par- 
lare. Ottimo  fpediente  nel  vero  per  ifcorgere  la 
loro  parte  migliore,  cioè  l’interno  loro;  ma  che 
nulla  varrebbe  con  chi  è lontano  da  noi  o di  luo- 
go o'  di  tempo,  fe  ai  fenfi  noftri  non  fi  potettero 
trafmettere  le  parole  e i fentimenti  loro  per  qualche  fedel  canale, 
quale  per  l’ordinario  è lo  fcrivere.  Fra  tante  forte  però  di  Scrittura 
niuna  ve  n’ha,  che  piò  Scuramente  foglia  fcoprire  l’interno  degli 
uomini,  come  le  loro  Lettere  famigliati,  e i loro  Componimenti 
Poerici.  Nei  Libri,  che  trattano  dell’ Arti  e delle  Scienze,  può  av- 
venire o che  il  cuore  dell’Autore  non  abbia  . campo  di  farfi  vedere 

in  pub- 
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in  pubblico,  o che  l’Intelletto  non  fi  dia  abbadanza  a conofcere^ 
potendo  fpacciar  cofe  imparate  da  altrui:  nel  che  la  Memoria  è al- 
lora da  lodarli,  e non  l’Ingegno.  Ma  ciò  non  può  già  si  facilmen- 
te accadere  nelle  Lettere  famigliari,  e nelle  Poefie,  perciocché  in  ef- 
fe lo  Scrittore,  anche  non  penandoci,  ed  anche  contro  fua  voglia, 
dipinge  fe  deflb.  A chi  è fperto  nello  Audio  dell’Uomo,  e prende 
ad  eliminar  minutamente  quelli  colori  edrinfeci,  non  è allora  punto 
difficile  il  comprendere  ancora  l’intrinfeco  vero  Ritratto  di  quella 
perfona.  Saprà  egli  leggere  quivi  le  varie  inclinazioni,  e i coilumi, 
e le  diverfe  paffioni,  che  agitano  e governano  l’altrui  Volontà.  Del 
pari  potrà  egli  intendere,  qual  fia  la  forza,  e la  debolezza  dell’al- 
trui intelletto  ( e ciò  fpecialmente  ne’ Componimenti  Poetici  ) argo- 
mentando qual  fondo  di  fapere,  qual  vigore  d’intendimento,  qual 
vivacità  e prontezza  di  Fantafia  fi  ritruovi  in  quel  tale  Poeta. 

Mentre  adunque,  o Illuftriffimo  ed  Eccellentilfimo  Signor  Mar- 
chefe  Aleflandro  Botta  Adorno,  io  vi  prefento  quella  Raccolta  e 
fcelta  d’altrui  Componimenti,  voi  ben  v’accorgete,  ch’io  tacitamen- 
te vi  conduco  a mirare  tanti  Ritratti  d’ingegni  Poetici,  quanti  fo- 
no i piccioli  Poemi,  che  qui  fi  rinchiudono.  E forfè  dovrelle  faper- 
jni  grado,  perchè  al  vedrò  nobile  genio  verfo  1’ Arti  amene  io  rap- 
prefenti,  unita  in  un  Libro  folo,  e poda  in  confronto,  tanta  diver- 
fità  di  genj,  tanta  varietà  di  Fantafie  e d’ingegni,  alcuni  ancora  de’ 
quali  vi  faranno  da  qui  innanzi  per  cagion  mia  più  noti  di  prima. 
Non  fo  già,  fe  voi  mi  faprete  grado  eziandio,  perchè  abbia  condot- 
to ancora  voi  delio  in  quedo  medefiino  Tea  ro  col  pubblicare  alcu- 
ni de’  vollri  verfi,  i quali  è riufeito  a me  più  todo  di  far  rubare  a 
voi,  che  d’  impetrale  dalla  vodra  mano.  Pollo  temere,  che  dopo  a- 
vermi  voi  finalmente  permeilo,  ch’io  li  pubblica® , ora  v’incominci 
ad  increfcere  d’elfervi  lafciato  vincere  dalle  mie  preghiere.  Impercioc- 
ché dall’  un  canto  la  dilicatezza  del  vodro  gudo  facendovi  conofcere 
tutto  il  buono  di  tanti  altri  Ingegni,  nè  lafciandovi  dall’altro  canto 
la  Modedia  del  pari  ancora  conofcere  tutto  il  buono  del  vodro  : non 
iàprete  cosi  di  leggieri  appagarvi  di  cosi  riguardevole  compagnia;  o 
te  volete  ancora,  ch’io  dica,  di  cosi  pericolofo  paragone. 

Ma  vaglia  il  vero,  più  giudizia  vi  faranno  gli  eruditi,  che  non 
vi  facciate  voi  delio.  E appunto  al  loro  Tribunale,  e non  al  vo- 
ftro,  io  cito  que’ pochi  verfi,  che  rapiti  a voi,  ora  vengono  alla  lu- 
ce. Perchè  talvolta  bada  un  Componimento  folo,  e ancor  breve,  a 
far  conofcere,  quanto  s’alzi,  e fi  denda  il  valore  d’ alcuno:  io  fono 
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ben  certo , che  da  quelle  poche  voftre  linee  gl’intendenti  dell’ Art# 
di  conofcere  gli  Uomini  potranno  argomentare  la  bellezza  dell’  Inge- 
gno, e la  perfezione  del  Giudizio,  doti  ben  rare  e fommamente  (li- 
mabili nella  voftra  verde  etk.  Cosi  0 voi  volelie,  o potefli  io  dona- 
re al  pubblico  altre  voftre  Poefie.  Allora  certamente  non  folo  appa- 
rirebbe con  più  evidenza,  come  la  Natura,  e lo  (ludio  abbiano  con- 
tribuito a farvi  eccellente  nella  profeflione  Poetica  ; ma  ancora  tra- 
lparircbbono  quelle  nobili  inclinazioni,  e quelle  tante  Virtù  prati- 
che, le  quali  io  venero  in  voi,  e vorrei  che  il  Mondo  avvenire  po- 
tefle  leggere  ed  ammirare  ne’verfi  voftri.  Non  potrebbe,  oltre  ad  al- 
tri molti  pregi , per  verun  conto  celarfi  la  foavitk  de’  coftumi , la 
gentilezza,  e la  generofita  del  vollro  cuore.  Delle  quali  Virtù  voftr# 
benché  fieno  concordi  teftimonj  tutti  coloro,  che  o hanno  non  vol- 
gar  cognizione  di  voi,  o con  voi  famigliarmene  converfano,  pur# 
niuno  più  fenfibilmente  ne  gode  l’ufo,  che  tanta  gente  a voi  fuddi- 
ta  in  tanti  voftri  Feudi,  governandola  voi  con  giuftizia  infieme  e 
dolcezza,  non  lafciando  già  impuniti  i viz],  ma  nè  pur  lafciando, 
che  il  vollro  Fifco  molto  fi  rallegri  in  punirli. 

Il  perchè  quanto  poco  farebbe  giufto  il  difpiacere,  che  voi  per 
avventura  moftraite,  perchè  io  pubblichi  ora  alcuni  de’vcrfi  voftri, 
altrettanto  fark  giullo  il  mio,  perchè  non  permettiate  ch’io,  con 
pubblicarne  maggior  copia,  maggiormente  dia  campo  al  merito  vo- 
ilro  di  comparire  in  faccia  del  Mondo.  Ma  fate  pure  quanto  vi  fug- 
gerifce  la  Modeltia  vollra.  Io  quanto  a me  non  mancherò  di  pale- 
lare  ciò,  che  voi  amate  nafcofo,  e non  cederò,  infinattantoché  la  (li- 
ma, ch’io  fo  delle  rariffime  voflre  qualitk,  non  fia  egualmente  nota 
agli  altri,  come  fono  a me  note  le  voftre  qualitk  mcdefime.  Mi 
rallegrerò  intanto,  fe  quella  mia  Raccolta  giungerk  ad  ottener  l’ap- 
provazione dell’ottimo  vollro  Gufto,  e fe  prima  di  mettervi  a leg- 
gerla, non  vi  difpiacerk  d'intendere,  qual  fine  e difegno  io  abbia 
avuto  in  pubblicarla. 

Siccome  voi  fapete,  nel  civile  conforzio  per  rettamente  vivere, 
non  meno  che  nelle  Arti  per  rettamente  fapetle  ed  efercitarle,  fon 
giovevoli  e necelfarie  le  Leggi  e gli  efempj.  C’indirizzano  imperio- 
fàmente  le  Leggi  al  ben  farè;  e allo  (ledo  dolcemente  ci  confortano 
ed  ajutano  gli  efempj,  animandoli  gli  uomini  a far  volentieri,  e age- 
volmente quello  ch’efti  debbono,  quando  mirano  chi  fpiana  loro  la 
firada,  e quando  va  loro  avanti  colla  bandiera  fpiegata  un  buotf 
Capitano,  Avendo  io  duuque  ne’ Libri  antecedenti  con  alcune  Offer* 
. Ttm.  IX,  P.  Il,  E e vazi®- 
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▼azioni  e Leggi  prefiato  qualche  lume  agli  amatori  delle  Lettere 
umane  per  difcernere  il  meglio  d’ alcune  parti  della  Poetica:  parmi 
utile,  fé  non  neceflaria  cofa,  l’aggiungere  ora  alle  Leggi  l’Efempio. 
Perciocché  quantunque  non  pochi  Efempj  fi  fieno  da  me  prodotti 
per  confermazione  de’ precetti  proporti,  nulladimeno  altro  non  fono 
fiati,  che  pezzi  e frammenti;  nè  fi  può  abbaftanza  conofcere  l’intera 
architettura  e bellezza  d’un  tutto,  fé  quello  tutto  unitamente  non 
compare  fotto  gli  occhi  de’ Giudici.  Ed  ecco  ciò,  che  m’ha  indotto 
a raccogliere  in  quello  Libro  varj  Componimenti  sì  d’antichi  corno 
di  moderni  Poeti  Italiani,  la  Pratica  de’ quali  illuftrerà  maggiormen- 
te, e piò  forre  imprimerò  nella  mente  altrui  gl’  infegnamenti  della 
Teorica  da  me  dianzi  divifata. 

Non  mi  è già  ignoto,  che  i valenti  Profeflòri  dì  querta  Arte 
amena  o poco  o niun  bifogno  hanno  di  fonili  Raccolte,  ficcome 
quegli,  che  fanno  meglio,  ancora  di  me,  quali  fieno  i migliori  Au- 
tori dell'Italiana  Poefia,  e quali  fieno  i migliori  Componimenti  di 
quelli  medefimi  Autori.  Anzi  mi  (la  davanti  la  comune  opinione, 
che  quelle  Antologie,  ( per  ufare  una  Greca  parola)  fieno  indizio 
di  povertà  di  forze,  folendo  gli  Scrittori  dozzinali,  poiché  non  pof- 
fono  rifplendere  coll’Ingegno  propio,  mendicar  qualche  gloria  dallo 
fplendore  dell'altrui;  e che  quella  medefima  gloria  è leggeriflìma , 
per  edere  fondata  fopra  una  fola  materiale  fatica  di  varia  lettura. 
Ma  non  per  quelle  ragioni  mi  fon  rimafo  io  di  tale  imprefa,  per- 
ciocché piò  penfo  all’altrui  utilità,  che  alla  gloria  mia.  E dovrebbe- 
ro bene  i valentuomini  avermi  qualche  obbligazione,  perchè  io  coll’ 
aver  congiunte  in  un  corpo  moltirtìme  gemme  fparfe  quà  e là,  at> 
bia  rifparmiato  loro  l’incomodo  di  cercarle  per  fe  rteflì.  Avranno  ef- 
fi  per  mezzo  mio  in  un  Libro  folo  quanro  balla  per  incitare  la  lo- 
ro vena,  e per  empiere  la  mente  loro  di  varj  nobilitimi  femi  alle 
occafioni  di  verfeggiare.  Nè  già  dovrebbe  efler  priva  di  lode  la  fem- 
plice  Raccolta  di  quelli  Componimenti,  qualora  forte  fiata  da  me 
tratta  a fine  con  Giudizio  e con  ottimo  Gulto,  potendo  ben  tutti 
infilzar  Sonetti  e Canzoni,  e non  fapendo  già  tutti  fcegliere  il  me- 
glio de’  parti  altrui . 

Ma,  lafciando  ftar  ciò,  ove  mi  riefca  di  arrecare  utilità  e di- 
letto ai  meno  efercitati  nell’Arte  delle  Mufe,  io  riputerò  affai  bea 
Collocata  querta  mia  fatica,  qualunque  ella  fi  fia.  Troppo,  il  fo,  è 
facile  il  lunfingar  fe  fleflo;  nondimeno  io  ho  qualche  fperanza  che 
non  lieve  frutto  portano  quindi  riportare  i novizj;  mentre  non  fa- 
: ...  pende 
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pendo  etti  ben  diflinguere  i fapori  foni  dell’Italica  Poefia , potranno 
qui  probabilmente  afficurarfi  di  non  errare  nella  Scelta.  Ed  oltre  a 
quello  ritroveran  qui  raunati  molti  de’ piti  lini  fapori,  che  s’abbia  la 
Poefia  medelìma  in  piccioli  Componimenti.  E perchè  fi  fuol  richie- 
dere ne’ lauti  banchetti  non  folamente  abbondanza,  ma  ancora  varie- 
tà di  vivande,  efieodo  quella  divertiti  uno  de’ maggiori  condimenti 
del  convito,  comparirà  perciò  anche  in  quello  Libro  una  dilettevole 
diverfità  di  maniere  di  comporre  fopra  il  medefimo,  o fopra  diffe- 
renti foggetti.  Che  fe  la  vanità  dell’argomento  Amorofo  è quella, 
che  qui  fignoreggia,  chiunque  conoide  il  mio  genio,  non  ne  attri- 
buirà già  la  colpa  a me  dello,  ma  bensì  all’abufo  quali  comune  de’ 
nollri  Poeti,  i quali  più  in  quello,  che  in  altri  campi,  e più  felice- 
mente in  elio,  che  altrove,  hanno  fatta  pruova  de’ loro  Ingegni. 

Si  avviferà  intanto  più  d’uno  ch'io  qui  abbia  intefo  di  racco- 
gliere tutto  il  meglio  della  Lirica  Iraliana;  e fecondo  quella  opinione 
s’accingerà  non  folamente  a muovermi  lite  di  trafcuraggine,  fe  avrò 
lafciati  addietro  molti  bei  Componimenti;  ma  a condennarmi  eziandio 
per  Giudice  peflimo,  fe  in  luogo  degli  ottimi  parrà  ch’io  ne  abbia 
portati  o de’ mezzani,  o de’ cattivi.  Al  che  è da  dirfi,  ch’io  foddi- 
sfarò  alla  prima  querela,  quando  mi  verrà  talento  di  far  più  Tomi 
di  quella  mia  Raccolta.  E per  conto  della  feconda  querela  dirò  ef- 
fermi  io  (ludiato  di  adunare  il  meglio  di  molti  Autori  o morti  o 
viventi,  ma  in  guifa  tale  che  ho  amato  meglio  di  prendere  talvolta 
Componimenti  dotati  di  qualche  fplendida  virtù,  quantunque  fia  que- 
lla mifchiata  con  qualche  difetto,  che  di  attenermi  folo  a que’verfi, 
ne’ quali  fia  bensì  evidente  fanità,  ma  non  qualche  eminente  grazia, 
novità,  e bellezza.  Ciò  per  quanto  io  liimo  è di  maggior  foccorfo 
ai  giovani,  affinchè  fi  rifveglino,  e fi  conducano  alle  cime  del  Mon- 
te, fenza  arreliarfi  alle  falde,  o alle  metà,  dove  lo  Stile  folamente 
bello,  perchè  fano,  potrebbe  talvolta  ritenerli.  Ho  eziandio  condot- 
to in  ifcena  qualche  Componimento  non  buono;  e l’ho  io  fatto  ap- 
punto per  palefarne  le  magagne,  e per  ifcoprire  agl’incauti,  quanto 
o l’apparenza  del  Bello,  o l’adulatrice  Fama  fieno  tellimonj  mal  fi- 
di della  vera  Bellezza.  Anzi,  fe  il  timore  d’accrefcere  di  iòverchio 
la  mole  di  quello  Libro  non  mi  avefle  altri  mente  configliato,  avrei 
anche  rapportato  maggior  copia  di  quelli  ultimi , non  giovando  me- 
no all’imperizia  altrui  difeernere  le  Virtù  per  feguirle,  che  il  cono» 
feere  i Vizj  per  ifchivarli. 

E e 2 Quando 
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i Quando  nulladimeno  foffero  ulciti  in  pubblico  quefli  Componi- 
menti nudi,,  e fenza  verun  corteggio,  m’accorgo  ben’ io  aliai  chiara- 
mente, che  o avrei  corfo  gran  rifchio  di  non  foddisfare  appieno  a 
certi  dotti  e faccenti,  i quali  con  gufro  differente  dal  mio  poffono 
credere,  mezzano  o cattivo  ciò,  che  io  avrò  riputato,  ottimo  o buo- 
no, o pure  mi  farei  efpollo  alla  certezza  di  nuocere  ad  alcuni  mal’ 
accorti,  i quali  perchè  non  dillinguono  il  Brutto  dal  Bello,  poffono 
adottar  l’uno  in  vece  dell’altro.  Il  perchè  ho  determinato  d'aggiungere 
agli  altrui  verfi  qualche  Annotazione  mia,  cioè  a dire  un  breve  Giu- 
dizio fopra  qualunque  comuofizione  di  quella  Raccolta.  La  qual  co- 
fa  facendo,  francamente  diiò  quello,  che  mi  fi-mbra  in  effe  non  fo- 
llmente perfetto  o mediocre,  ma  ancora  difettofo  o peffimo.  E in 
tal  guifa  lìccome  io  mi  obbligherò  di  difendere  non  tutti  i Compo- 
nimenti, nè  tutte  le  loro  parti,  ma  unicamente  il  g>u  tizio  e l'opi- 
nione mia  fopra  ciafcuno  d’eflì;  cosi  forfè  i giovani  principianti  piò 
agevolmente  colla  fcorta  di  quello  cannocchiale  fcoprirauno  le  bellez- 
ze e le  imperfezioni  de’ parti  altrui. 

E voleffe  pur  Dio,  che  ad  altri  molti  o foffe  venuto,  o venit 
fe  il  talento  medefimo.  Han  faticato  Elpofitori,  moltilfimi  di  nume- 
ro, eccellentiflìmi  per  dottrina,  intorno  alje  Opere  si  de’modernij 
come  degli  antichi  Poeti.  Ma  s’è  quafi  fempre  impiegato  lo  urlio 
loro  in  efporre  i fenlì  gramaiicali,  e in  illullrare,  o difendere,  o 
correggere  ciò,  che  riguarda  l’Erudizione,  o la  Gramatica,  e l’effe- 
re,  per  cos'i  dir,  materiale  del  Poeta.  Pare,  che  egli  non  abbiano 
confiderà»),  di  quanto  giovamento  effer  poteff'e  ad  altrui  il  notar  le 
finezze  veramente  Poetiche  del  tutto  e delle  parti  di  que' Compr  ni- 
menti.  Molto  meno  è caduto  loro  in  mente  di  ofLrvatvi  i difetti 
veramente  Poetici,  riputando  forfè  grave  delitto  il  muovtre  guerra 
ad  Autori  di  grido,  allorché  fi  lìuJiavano  di  raccomandarne  la  fama 
ai  poderi  per  mezzo  de’ loro  dotti  comenti.  Il  Petrarca  fpecialmente, 
Principe  della  Lirica  Italiana,  altro  non  ebbe  che  incenfi  ne’ tempi 
addietro,  attendendo  gl’ Interpetri  fuoi  a turt’ altro,  che  a farne  bea 
guftare  quell’  efquilito  fapore,  o a farci  offervare  que’ mancamenti  , 
che  poffono  feoprirfi  nelle  Opere  di  lui.  Crederei  di  non  parlare  con 
temerità,  fe  attribuirti  a due  valentuomini  della  Patria  mia  la  gloria 
(che  cosi  dee  dirfi  nel  Tribunale  de’Giuiici  non  appaffionati  ) d’a- 
ver finalmente  rotto  il  ghiaccio.  Col  fuo  intrepido  Stile  incominciò 
jl  Callelvetro  a regiftrare  ciò,  che  non  gli  pi.tcea  nelle  Rime  del 
Pctrarca.se  fegui  pofeia  di  gran  lunga  meglio  a far  lo  lieffo  il  Taf- 
fetà 
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foni  (a).  Anzi  non  fi  lafciò  queft’ ultimò  così  portar  dal  'diletto  di  cen- 
furare  il  cattivo,  che  dimenticafle  di  por  mente  all’ottimo.  Giovan- 
Vittorio  Roflì , che  nella  Vita  del  medefimo  Talloni  vuol  psrfuade- 
re  il  contrario  con  alcune  efagerazioni , e ripruova  l’ardimento  Tuo, 
■ non  fi  fa  conofcere  per  molto  inrendente  della  giurifdizione , che  han- 
no gl’ Ingegni  e la  Verità;  nè  inoltra  molto  d’aver  letto  il  Libro 
di  quello  Aurore:  Chi  non  fi  laida  condurre  negli  lludj  alla  guifa 
.delle  pecore,  fempre  ltirnerà  l’Opera  del  Talloni,  ficcome  contenen- 
te con  brevità  fugofa  moltiffimi  retti  giudizj,  profittevole  non  tan- 
to a chiunque  vuoi  comprendere  alcuni  diletti  e pregi  delle  Rime 
del  Petrarca,  quanto  a tutti  gli  Itudioli  della  perfezione  Poetica.  An- 
cora negli  anni  prolfimi  pallati  furono  in  quelfo  genere  e pubblica^ 
te,  e commendate  alcune  Prole  dell’ Accademia  de’Filergiti  dTForlV. 
£ ben  fatto  farebbe,  che  in  cuore  altresi  dei  dottiilimi  Accademici 

Fi  ore  ti- 
fi») Il  T a flnni  non  lì  pub- gran  fatto  commendare  nelle  (ile  o (ferva? ioni  fopra  il  Pe- 
trarca ; perchè  le  fi  (olle  contenuto  rulla  pura,  c limola  eruca , avrebbe  .(arto  molto 
•bene;  ma  il  pigliar  di  mira  il  Petrarca  par  ìlcredirarlo,  e metterlo  in  ridicolo,  a me 
non  par.',  a dire  il  mio  parere  colla  • lolita  mia  (inceriti1,  che'  ciò  ineriti  I’  approvazione 
de’ letterati.  Che  il  Talloni  folfe  un  Ingegno  llranrdinario  , e fornito  di  giudizio  non  li 
pub  negar?,'  e le  lue  molte  opere  lo  attediano.  Le  Qffervazioui  lopra  il  Vocabolario 
della  Crin  a,  le  quali',  come  uno  degli  Accademici,  era  tenuto  a fare,  inoltrano  quel 
di’ ci  valelfe  nella  Critica:  e tono  da  valerlene.  Ma  non  per  quello,  per  tutto  egli  ac- 
certa. Velia  prona  carta  di  effe  ragionando  (opra  una  particella  del  Boccaccio,  cioè  l'o- 
pra un  fi;  le  ci  vada  l’accento,  o no;  dice  che  non  ci  va,  perchè  tutti  i libri  Itam- 
pati,  e lcritti  a penna  non-1’  anno;  ma  i libri  ferini  a penna  non  anno  accenti;  non  fi 
può  dunque  dilla  mancanza  d’un  accento  argomentare  da  quelli  eh’ e’ non  vi  vatfia.  Ma 
alla  Voce  C»>/rmr/>,  lullantivo,  cita  la  Teleide  Itauipara  del  Boccaccio  in  una  ottava, 
ove  'una  Rima  non  s’accorda  coll’altro  due;  e compatilce  il  Boccaccio;  come  che  gli 
aurori  ancora  di  grido  fien  (oggetti,  come  gli  altri  uomini,  ad  errori.  Ma  le  avelie  ve- 
duto i Manolcritti  della  Teleide  (poiché  ie  Itampe  tòno  da’ Ritoccatori  tutte  guade) 
avrebbe  veduro  tutte  le  lue  Rime  dell’ottava  conformi.  Alla  voce  front*,  piglia  quello 
Verbo  attivamente,  e dice,  che  gli  Accademici  non  l’offervarono,  citando  Virgilio  MaT 
nolcritto,  ove  è detto:  errare  F ampie  pi  Tinte  ii'l  mire,  e pure  una  predo  che  minimi 
Tiflelfione  badava  a vedere,  che  quelto  palio 'rispondeva  a quello  vtlfam,  mitri t aeontir  A 
tti, rii»:  e che  errare  dovea  conciarli  in  Arare.  Pure,  come- ho  detto,  quello  libro  ha 
la  fua  utilità;  ma  qu-lto  l'opra  il  Petrarca  fa  pili  tofio  danno,  che  prò,  conciolfiaihè 
toglie  l’amore,  e la  dima  a uno,  che  è già  fiato  giudicato  dal  mondo,  e non  lenza  ra- 
ginne,  uno  d?’  primi  autori  di  lingua  nollra , e ’l  maggior  Lirico  dell’  Italia;  onde  il 
Tali. ini  fi  può  chiamar?  il  Petrarchomafiix ; del  Petrarca  il  Flagello.  Non  troppo  bella 
accoglienza  fu  fatta  negli  antichi  tempi  ai  Cenimi  d’Umero;  e di  quei  di  Virgilio  non 
fi  la  nè  anche  il  nome;  non  perchè  fieno  incriticabili;  nè  perchè  anche  non  fia  permei’, 
lo  ai  loro  Cementatori  dire  liberamente  il  lor  parere;  ma  il  fanno  con  modo,  e con 
ritpetto.  Nell’  Accademia  della  Crulca  fi  criticano,  e fi  ^fendono  componimenti  Poeti: 
ci  d'  Accademici,  taciuto  il  nome,  per  dar  maggior  liberta  alla  Critica;  la  quale  in  qne-» 
Hi  fi  può  più  praticare  innocentemente  lenza  attaccare  quei , che  l’on  le  colonne  della 
favella  ; che  ie  quelle  crollano,  e van  già;  1’  edili?  io,  che  l'opra  da  giudi  violi  autori  vi 
fu  fatto,  rovina.  Se  la  regola  è torta,  come  fi  potrà  far  nulla  di  buono?  Del  refio  ogni 
Fecole  può  entrare  in  bizzarria  dell’  efferé  il  migliore;  c poca  reverenza  s’avrà  all’ anta, 
cinta,  il  che  è parte,  fecondo  Quintiliano,  di  buon  co. lume. 
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.Fiorentini,  e di  quei  della  Crufca,  e degl’ Intronati  di  Siena,  fo flè 
nata  o nafcefle  voglia  di  pubblicar  quelle  acute  cenfure  e difefe,  eh’ 
eglino  di  quando  in  quando  fecondo  l’illituto  delle  loro  nobili  Rau- 
nanze  vanno  facendo  di  varj  Componimenti  Poetici . Poiché  fenza 
fallo  s’avrebbe  quivi  una  Scuola  maeftra  per  addeflrare  il  Giudizio 
altrui  alla  Critica,  madre,  o figliuola  dell’ottimo  Guflo. 

Se  non  lo  (ledo , almeno  un  fimile  benefizio  bramo  io  intanto 
di  recare  ai  Lettori  di  quella  Raccolta,  si  coll’ accennar  brevemente 
ciò,  ch’io  giudico  intorno  a qualfivoglia  di  quelli  Componimenti, 
come  col  notare  in  generale  alcune  ragioni  de’ miei  giudizj,  cioè  le 
virtù,  ch’io  avrò  ravvifate  o in  tutta  la  forma,  o nelle  parti  prin- 
cipali di  ciafchedun  lavoro.  E conciodiachè  ben  rade  fono  quelle 
Poefie,  che  pollano  vantare  una  perfezione  intera,  io  animofamente 
tiferò  il  diritto,  che  hanno  tutti  i Letterati  di  notare  eziandio  quel- 
lo, che  a me  parta  eccedo  o difetto  dell’Ingegno  altrui.  Non  inten- 
do io  gii  per  quello  di  approvar  per  buono  tutto  ciò,  che  non  aviò 
qui  riprovato  per  cattivo.  Io  non  ho  voluto  edere  cosi  fevero,  che 
notadì  qualunque  cofa  mi  pare,  che  potede  meglio  dirfi  o penfarfi. 
E nè  pure  l’ho  potuto  per  amore  della  brevità,  richiedendofi  ad  un 
minuto  efame  altre  cure  ed  altra  carta.  Anzi  in  grazia  della  deda 
brevità  non  ho  per  lo  più  rendute  minute  ragioni  de’ miei  giudizj, 
fupponendo  io  qui  di  fcrivere  a coloro  che  o avran  letto,  o almen 
leggeranno  in  tanti  altri  Libri  di  Poetica,  e in  parte  ancora  nel  pri- 
mo Tomo  di  quella  Opera,  ampiamente  efpredi  gl’ infegnamenti , e 
le  regole,  fulle  quali  ho  io  fondate  quelle  mie  fentenze.  Ora  la  pro- 
tedazione  da  me  fatta  di  non  avere  accennato  qualunque  cofa  è,  o 
parmi  non  adai  bella  ne’  verfi  altrui,  tanto  più  voglio  che  accompa- 
gni le  compofizioni  de’ viventi  Autori,  quanto  più  è cofa  evidente, 
fh’  eglino  mal  volentieri  gradirebbono  o foffrirebbono  la  libertà  della 
mia  cenfura,  difpiacendo  a tutti  rimirare,  che  altri  fenza  edere  invi- 
tato alzi  pubblico  Tribunale  contro  l’Opere  loro.  Fors’ anche  ai  me- 
defimi  parrà,  ch’io  fia  reo  di  troppo  ardire,  ancorché  abbia  oder- 
vato  ben  pochi  nei  dentro  i verfi  loro,  e gli  abbia  odervati  eoa 
tutta  la  modellia  podibile,  e non  per  ambizione  di  comparir  Giudi- 
ce di  chi  merita  d’edere  da  me  venerato  per  Maellro,  ufando  io 
una  Filofofica  ingenuità,  che  s’accorda  con  un'alta  liima  ed  adezio- 
ne  all’altrui  valore. 

Reda  ora,  che  dichiamo  due  parole  intorno  alla  diritta  maniera 
di  giudicare  gli  altrui  Componimenti,  si  per  ammaeliramento  d'alcuni, 
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e s*>  per  difefa  n offra  effondo  affai  probabile,  che  non  tutti  gl’Inteaa 
denti  fieno  per  fortofcriverfi  alle  decifioni  di  quello  Libro.  E primie- 
ramente fuole  per  l’ ordinario  edere  di  grande  impedimento  al  bea* 
giudicare  il  troppo  amore  dell’Antichità,  vizio  comune  a parecchi: 
quali  l’ ingiuda  Narura,  liberale  verfo  i notiti  Antenati,  avara  per 
noi,  abbia  d’ingegno  eminente  provveduto  Col  quegli;  e quafi  fi» 
fuperiore  alla  nollra  cenfura,  chi'  ci  è fuperiore  d’età.  Altri,  benché 
radi,  ci  fono,  che  fpendono  tutta  l’ammirazion  loro  intorno  ai  par- 
ti moderni,  o perchè  non  fanno  fmaltire  certi  difettuzzi  de’ noflri 
vecchi,  o perchè  fentono  fidamente  piacere  della  novità,  nobilifftmo 
fenza  fallo,  ma  talvolta  pericolofo  condimento  de’verfi.  A quelli 
fmoderati  affetti  fegue  appreffo  l’amore  o l'odio  foverchio  degli  Au- 
tori determinati.  Balla  ad  alcuni,  che  un  Componimento  porti  in 
fronte  il  nome  di  qualche  Scrittore  o riverito,  o difpregiato  da  effi, 
per  fèntenziare  in  un  momento,  che  quell’opera  è degna  di  venera- 
zione, o di  rifo;  figurandoli  eglino,  che  tutti  i frutti  d’ un' albero 
fortunato  abbiano  da  edere  egualmente  faporiti  e belli,  e che  per  lo 
contrario  da  un’infelice  terreno  non  poffa  nafcere,  fe  non  loglio  ed 
ortiche.  Oltre  a ciò  l'ardente  affezione,  che  fi  porta  o alla  Nazio- 
ne, o alla  Patria,  o agli  amici,  o a’ congiunti;  il  rifperto,  che  li 
profeffa  ai  maggiori;  e altre  limili  paffioni,  fono  fuffìcienti  bene  fpef- 
io  ad  ammaliare  i giudizj  degli  uomini,  per  nulla  dire  della  vile 
adulazion  d’ alcuni,  i quali  configliatamente  vogliono  travedere . Egli 
è troppo  difficile,  che  abbia  villa  purgata  e chiara  chiunque  preoc- 
cupato da  tali  affetti  prende  a dar  fentenza  folle  altrui  Poelie.  Laon- 
de fenza  aver  riguardo  o a chi  ne  fia  l’Autore,  o fe  quello  fi»  na- 
to qualche  fecolo  prima,  o pure  fe  tuttavia  fi  conti  fra  i vivi,  o fe 
amico,  o nimico,  o fe  della  medefima,  o d’altra  Nazione,  Città, 
Famiglia,  Religione,  o fimili  cofe,  noi  dobbiamo  cofiderare  il  Com- 
ponimento folo,  e per  fe  lleffo,  difaminandone  con  giuile  bilance  il 
pefo,  e facendo  che  non  l’opinione,  da  cui  fiam  prevenuti,  ma  U 
Verità  ne  determini  il  prezzo. 

E quelli  finqui  fono  impedimenti  al  ben  giudicare,  che  non 
difficilmente  fi  poffono  sbandire,  perchè  dipendono  dall’Affetto,  al 
quale  può  dar  legge  l’Intelletto  prudente.  Altri  impedimenti  ben  pià 
difficili,  e bene  fpeffo  infoperabili , fon  quegli,  che  fi  pongono  dall* 
Intelletto  medefimo,  e conlìftono  nell’  Ignoranza.  Nè  favello  io  già 
di  quell’  Ignoranza  tenebrofa,  in  cui  (la  immerfo  chi  folo  per  fama 
ha  conofceuza  della  Poefia,  e della  Poetica.  E'  fuperfluo  il  dire,  che 
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a codoro  farà  impedibile  di  dar  perfetto  giudizio  in  cofali  materie  i* 
dendendofi  tutta  la  forza  ed  autorità  a folamente  pronunziare,  fe  te* 
dio  o diletto  venga  loro  dall’udire  o leggere  i verfi  altrui.  L’Igno- 
ranza qui  da  me  iotefa,  è un; difetto,  il  quale  non  folamente  può, 
ma  fuole  non  rade  volte  ancora  abitare  colla  Scienza  medefima  del- 
le Leggi  Poetiche. 

Ella  è di  due  forte.  L’Una  è totale  e l’altra  parziale.  Si  feor- 
ge  la  prima  in  coloro,  i quali  fanno  le  regole  generali,  ma  non  fan- 
no applicarle  ai  particolari . Non  hanno  affai  difeernimento  per  ben 
penetrare  nel  fondo  di  qualfivoglia  Componimento  determinato,  nè 
per  giudicare  , fe  la  fimetria  d’  un  tutto  fia  fina  , fe  giudiziofa  la 
condotta,  fe  uguale  il  carattere,  e fe  le  figure,  fe  le  frafi,  fe  i pen- 
Ceri  fieno  in  quella  particolar  Compofizione  vivaci,  leggiadri,  pelle- 
grini, fodi,  e proporzionati:  in  una  parola,  fe  il  Bello  o il  Brutto 
di  que’  tali  verfi  confida  in  apparenza,  o fia  tale  in  fodanza.  Egli- 
no comparifccno  valenti  .Giudici , finché  fi  parla  di  certi  Poemi  già 
pefati,  e giudicati  o dal  confeotimento  de’ Saggi , o da  qualche  ri- 
guardevole Scrittore  ; poiché  la  loro  lettura , cioè  altri , mette  loro 
in  bocca  il  giudizio  fopra  que’  conofciuti  Componimenti.  Ma  qualo- 
ra fi  tratta  di  Poefie  o nuove  o non  toccate  dalla  giuda  cenfura  di 
valenti  Maedri,  ammutifeono  eflì,  o volendo  pur  profferire  fentenza, 
fatino  come  gli  inefperti  arcieri,  che  o non  ferifeono,  o cafualmente 
ferifco.no  il  fegno.  • 

L’altra  Ignoranza,  da  noi  appellata  parziale,  fi  truova  in  colo- 
ro, i quali  hanno  bensì  una  parte  dell’ottimo  Gulìo,  ma  fon  privi 
dell’ altre . Hanno  effì , dico,  buon  conofcimento  di  uno  Stile,  dillin- 
guendo  la  fua  bellezza,  e le  ragioni  di  queda  bellezza;  ma  non  s’ 
allargano  pofeia  a difeernere.  in  altre  parti,  e in  altri  differenti  Stili 
quel  Bello  Poetico,  che  pure  vi  è.  Ad  alcuni  piace  l’Ingegno  Ama- 
torio, Che  nulla  poi  curano,  o poco  prezzano  il  Filofofico.  Ad  altri 
talmente  piace  il  comporre  con  penfieri  folamente  ornati  di  una  cer- 
ta leggiadria  e nobiltà  naturale  che  non  foffrono  la  pompa  dello  Sti- 
le Fantallico,  fplendido,  è magnifico;  ficcome  per  Io  contrario  ai 
coltivatori  di  quello  altro  par  troppo  languido,  e fparuto,  anzi  non 
Poetico,  lo  Stil  dimèffo  e chiaro,  che  non  fà  drepito  con  grandi 
parole , o Figure  mirabili,  e non  rifplende  per  Immagini  viviflìme. 
In  altri  tempi  avrebbe  un  Petrarchilfa  portato  opinione,  che  fuori 
del  fuo  gudo  niun’ altro  aveffe  potuto  effereo  fquifito,  o egualmen- 
te. fquifito.  Ed  è pur  troppo  vero,  non  edere  incora  oggidì  poco  il 
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numero  di  quegli,  che  fi  formano  in  mente  un  qualche  Idolo  parti- 
colare, e a quello  confagrano  tutti  i loro  incedi,  credendone  poco 
degno  qualunque  altro  oggetto,  che  noi  Tornigli,  e mifurando  eoa 
quella  tua  Idea  particolare  tutte  le  altrui  fatiche. 

Se  con  tali  impedimenti  fi  polla  dirittamente  giudicare,  egli  è 
per  fe  molto  palefe.  Ma  il  peggio  mi  fembra,  che  gli  uomini,  da 
che  hanno  qualche  tintura  delle  Lettere  umane,  più  non  fentono  si 
fatti  ollacoli , e animofamente  prendono  a giudicar  tutti  gli  altrui 
Componimenti,  quantunque  di  carattere  differente  da  quel  folo,  che 
loro  è caro;  onde  poi  nalce  la  tanta  diverfità  di  giudizj  iopra  le  me- 
defime  cofe.  Noi  pertanto  riputeremo  folamente  Giudice  abile,  chi 
enza  paflione  difamina  attentamente  le  cofe;  e fa  applicare  con  acu- 
tezza gl’ infegnamenti  univerfali  ai  lavori  particolari;  e va  minuta- 
mente oflervando  il  tutto,  e le  parti,  per  ifeoprirvi  le  proporzioni, 
la  novità,  e l’ altre  virtù  della  Materia,  e dell' Artifizio.  Egualmen- 
te nello  Stil  dime-ilo,  mezzano,  e venullo,  che  nel  maeftofo,  ed  E- 
roico,  fi  poflbno  ollervare  dei  diletti,  e dei  pregi.  E in  tutte  que- 
lle differenti  forme  di  comporre  può  rilplendere  un  Bello  perfettilfi- 
mo,  e tale,  che  polli  in  paragone  due  Componimenti,  l’uno  di  Sti- 
le piano  e leggiadro,  e l’altro  di  Sri!  fublime  ed  ornatiffimo,  nulla- 
dimeno  potrà  edere  fuperiore  in  bellezza  il  primo  al  fecondo.  Poi- 
ché non  è il  foggetto,  che  faccia  grandi,  e preziofi  i verfi , nè  il 
genere  dello  Stile,  ma  la  bellezzt  de’ penfieri , o la  finezza  dell’ Ar- 
tifizio, con  cui  quello  foggetto  ci  viene  efpqlfo,  e colorito.  Se  qui 
la  Magnificenza  e un  pregio  eminente,  quivi,  la  Gentilezza,  la  Chia- 
rezza, l’Evidenza,  l’Affetto  faranno  doti  eminentiflime.  In  fomma 
ovunque  (ì  truovi  il  Verri,  ma  pellegrino  o per  gli  penfieri  nuovi, 
o per  la  nuova  e non  volgare  foggia  del  veflito,  e de’ fuoi  abbiglia- 
menti: quivi  abbiamo  da  rawifare  la  Bellezza  Poetica.  O pure  man- 
cando, o effendo  guada  da  altri  difetti  queda  Verità  pellegrina,  dob- 
biamo feoprirne  le  imperfezioni , e far  giullizia  fecoodo  il  merito  o 
buono  o cattivo,  non  degli  Autori,  ma  de’  verfi,  quando  pur  fi  ar- 
rivi a dillinguerlo,  e s’intenda  il  genio  della  perfetta  Poefia,  e met- 
tano in  opera  i fuoi  primi  principi . 

Ora  io  farei  b?o  poco  conofcente  di  me  deffo,  ove  mi  facefTì 
a credere  di  poffeder  tutti  que’  privilegi , e quelle  efenzioni,  ch’io 
defidero  in  altrui,  per  giudicare  perfettamente  le  materie  Poetiche* 
Non  però  di  meno  dirò  francamente  d’  effermi  dudiato  di  non  pec- 
care almeno  per  odio,jo  per  affezione  jn  quelli  giudizj,  elfendomi 
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propollo  di  candidamente  aprire  quel  folo,  che  l’ Intelletto,  non  P 
Affetto,  avrà  qui  penfato,  nulla  mirando  io  a guadagnarmi  la  gra- 
zia d’ alcuno,  ma  folamente  a dire  quello,  che  mi  par  Verità.  Se 
pofcia  l’Intelletto  avrà  colpito,  o no,  i veri  Saggi  ed  Eruditi  po- 
tranno avvedetene;  perocché  eglino  foli  faranno  i veri  Giudici  di 
quelli  miei  giudizj.  È alla  derilione  d’elfi  ancora  da  me  fi  dovrà 
preltare  riverenza,  qualora  venilfe  loro  talento  di  efercitare  contro 
quelle  mie  Olfervazioni  la  loro  autorità,  alla  quale  fottometto,  non 
che  quelle,  tutte  le  altre  cofe  mie.  Poiché  in  fine  benché  il  Bello 
della  Poefia  fi  fondi  filila  Ragione,  tuttavia  in  quanto  al  piacere,  o 
non  piacere,  molte  volte  l’opinione  vi  ha  non  poca  parte,  mafiìma- 
mcnte  ove  fi  tratta  del  più  e del  meno.  E perchè  le  opinioni  fono 
nioltilfime  e riiverfiflime  fecondo  la  diverfità  de’gulli:  facile  è,  che 
fia  qualche  volta  alquanto  differente  dal  mio,  e ancora  più  diritto, 
che  non  è il  mio,  l’altrui  giudizio  fopra  quelle  medefime  Poefie,  a 
leggere  e contemplar  le  quali  ora  palliamo.  Che  fe  in  effe  per  av- 
ventura s’ incontraffero  voci  o fentimenti,  che  non  ben  fi  accordaffe- 
zo  co  i divini  infegnamenti  della  Religione  e Gliela  Cattolica,  i 
Lettori  vorranno  ben  ciò  perdonare  alla  tollerata  libertà  della  Poefia, 
effendo  tutti  quelli  Autori  nel  cuore  figliuoli  della  vera  Chiefa,  ben- 
ché talora  nelle  parole  fembraffero  feguaci  del  Gentilefimo. 

Del  March.  A le Jf andrò  Betta- Adorno. 

ALLA  SANTITÀ'  DI  N.  S.  CLEMENTE  XI, 

Più  Rime  io  vaneggiando  avea  già  fpefe 

Dietro  a un  dolce  bensì,  ma  vii  lavoro, 

E nel  natio  d’ Arcadia  umil  paefe 
Serti  io  cogliea  di  non  volgare  alloro; 

Quando  Fama  im mortai  per  man  mi  prefe, 

E a Te  mi  traile,  e mi  diè  Cetra  d’oro,' 

E mi  additò  tue  fante  ecceife  Imprefe, 

Onde  mio  nuovo  Stil  volgefli  a loro. 

Ma  in  lor  tal  luce,  e maelià  mirai,  • 

Che  per  flupor,  di  fuon  la  Cetra  priva 
Di  man  mi  cadde,  e muto  anch’io  reflai. 

« ' E difft 
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E clifli  appena:  Ah  Virtù  vera  e viva,  > 

Deponi  alquanto  i fovrumani  rai, 

Se  vuoi,  del  tuo  Signor  ch’io  parli  e feriva. 

La  bellezza  di  quefìo  Sonetto , che  a me  pare  eminente , confifìe  nell 
ingegno/ a maniera  di  lodare , mofìrando  di  non  poter  lodare  ; e molto  pili 
nell'  artifizio  di  efprimere  con  una  nobilifftma  Fantafia  Poetica  quefia 
impotenza  a lodare  f ottimo  regnante  Pontefice.  Col  primo  Quaderna- 
rio , che  b leggiadro  per  la  naturale  fua  facilità , s introduce  tl  Poeta 
a dar  nell'  altro  anima  alla  Fama , fplendore  alle  lmprefe  ; e pofeia 
eoi  primo  Ternario  fa  dal  fuo  fiupore , e dal  fuo  ammutolire  intende- 
re la  grandezza  del  merito  altrui.  Ma  quelf  Apojìrofe  Ematica  alla 
Virtù ; quegli  aggiunti  dati  alla  medefima  Virtù  di  vera  e viva,  quell' 
impenfato  pregare , ch'ella  deponga  i rai , come  fi  finge  che  facej] e il 
Sole , qualor  volea  parlar  con  alcuno  : rendono  mirabile  tutto  l' ultimo 
Ternario , chiudendo  il  Sonetto  con  dilicatezza  infieme  e fublimità. 

rv+A  cv*^>  o*.  ■fc'j  t\ 

Di  Fv  ance  fio  Coppetta . 

MEntre  qual  fervo  afflitto,  e fuggitivo, 

Che  di  catene  ha  grevi  il  piede,  e ’l  fiati  do,  1 
Io  fuggia  la  prigion  debile,  e fianco, 

Dove  cinqu’anni  io  fui  tra  morto,  e vivo; 

Amor  mi  giunfe  nel  varcar  d’ un  rivo, 

Gridando:  Ancor  non.fei  libero,  e franco.  :1 

Io  divenni  a quel  fuon,  tremante,  e bianco,  > 

E fui  com’ uom,  che  gilt  di  fpirto  è privo. 

Colle  reti,  e col  fuoco  era  l’Inganno 

Seco,  e ’l  Diletto:  io  difarmato,  e folo, 

E dell’ antiche  piaghe  ancora  infermo.  . i>  '• 

Ben  mi  foccorfe  la  Vergogna, ie  ’l  Danno, 

Ch’alle  mie  grida  eran  venuti  a volo;  k 1 

Ma  contra  il  Ciel  non  valfe  umano  fchsrmo. 

La  comparazione , che  ' qui  1 adopera , b felicemente  efptcjfa  . Pik 
felicemente  ancora  b efprejfo  con  Immagini  Fantafiicbe  il  forte  domi- 
nio  della  paffione  amoro  fa.  Laonde  tutto  il  Sonetto  può  dir  fi,  nobile  y 
benché  f ultimo  verfo  non  lafci  molto  fapore  dopo  di  fe,  parendo  vino 
inacquato , offerto  ai  convitati  con  poco  foggia  economia  fui  fin  del  ban- 
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thctto.  Forfè  porrebbe  dtf piacere  ad  alcuno  quel  dirf  contra  il  Ciel, 
quaft  il  Cielo  fi  faccia  Aurore  de'  nofìri  fcioccbi  affetti.  E men  male 
farebbe  flato  tl  dire , fe  il  verfo  f avejfe  permeffo , contra  il  delti n . 
i.  una , e l' altra  forma  peri  non  può  falvarf  fenica  il  privilegio , che 
hanno  i Poeti  di  parlare  talvolta  fecondo  il  fentimcnto  de’  ciechi  Genti- 
li. — • Amor  mi  giunte  &c.  Ambe  Giufto  de' Conti  circa  due  fcoli 
prima  del  Coppetta  cosi  cominciò  il  fecondo  Quadernario  d'uri  fuo  bonetto. 
Amore  armato  con  Tuo  nuovo  inganno 
Mi  fi  fe’ incontro  apprelTo  un  frefeo  rivo. 

Il  Sonetto  del  Coppetta,  mentre  qual  fervo  afflitto,  e fuggitivo,  piace  torto,  fu«r. 
chi  l'ultimo  verto.  Perchè  ciò?  Perché  ogni  cola  foro  immagini,  o tutto  è fantaltolo. 
L’ultimo  verfo,  perchè  è naturale,  e non  ha  immagine,  è derilo.  Nel  medefimo  mo- 
do, in  un  Sonetto  del  Petrarca,  che  dice  verfo  la  fine:  E tuffi  auguri,  t fogni,  e pen- 
fiet  negri  Affanno  a/Jilito : quelle  immagini  rapifeonn  l’autore  della  perfetta  Poefìa;  ma 
quello  che  Icpue,  e finilcc  il  Sonetto,  dicendo:  e piaccia  a Dio  che  'n  vano:  dice  egli, 
che  '1  fa  partire  pieno  di  Tonno.  E pure  è un  fentimenro  nflettuolo,  grave,  natio,  li- 
mile a quello  di  Tibullo:  ne  fmt  injomnut  vira.  Non  è tèmpre  bene  che  l'orazione  cre- 
fca,  c rinforzi:  anzi  che  le  bizzarre  immagini  Amicano  in  un  verfo,  manco  poetico,  « 
più  umano;  pare  che  fia  fecondo  natura,  che  appretto  il  moto  tende  alla  quiete. 

• "t  i 

Dd  P.  Gìovun-  Bfitijl a Pajlorìm . 

MAegi  , fe  dietro  Torme  il  piè  volgete. 

Che  luminofe  il  maggior  Tofco  imprime, 

Per  fermerò  non  trito  ite  fublime, 

E feguendo  l’cfempio  efempio  Cete. 

In  ciò  fol  vinto  al  corfo  fuo  cedete, 

CIi’éì  fi  mofle  primiero  all’ alte  cime. 

Pur  non.  crede  ancor  fue  le  glorie  prime, 

E fi  volge  a mirar,  fe  il  raggiungete. 

Ma  non  si  torto  ha  il  vortro  canto  udito. 

Che  fi  ferma  a goder  dell’armonia. 

Nè  fa,  s’ei  vi  rapifea,  o fia  rapito. 

Poi  dice:  L’onor  tuo  mia  gloria  fia; 

E fe  fol  dir  vorrai,  che  m’hai  feguito, 

O ch’io  vinca,  o ch’io  perda,  è gloria  mia. 

Fra  i Sonetti,  ne' quali  abbia  la  Fantafa  lavorato  con  forza , e 
in  cui  C Indegno  abbia  teffuta  una  dilettevole  tela  di  concetti  acuti , 
nobili , e ben  ledati:  mi  par  quefìo  uno  de  primi.  Maggior  perfezione , 
in  quanto  alle  Rime , farebbe  fiato  il  non  empiere  di  quattro  Verbi  la 

i - c Rima 


Digitized  by  Googl 


POESIA  L I B.  IV.  n9 

Rim a ET  E.  Ma  in  quefìa  Raccolta  ne  vedremo  affaifftmi  altri  ef em- 
pi. Né  credo , che  Dame  fi  avrà  a male , perché  il  Petrarca  venga 
chiamato  il  maggior  Tofco.  — - E fi  volge  a mirar  &c.  Vivi  fimo  é 
quefìo  verfo . A qualche  fcrupolofo  potrebbe  forfè  dar  fafhdio , che  il 
Petrarca  al  pari  del  Maggi  fi  faccia  tuttavia  in  cammino  verfo  l’alt# 
cime;  perciocché  egli , dopo  l’onorevole  confentimtnto  di  piìt  fecali , pa- 
re che  già  abbia  occupato  quivi  un  feggio  glorio fo  : laddove  il  Maggi 
veramente  fi  potea  dire  incamminato  verfo  il  Regno  della  Gloria , per- 
ché era  ancor  vivo , né  il  fuo  merito  era  fi  abilito  dalla  concordia  de’ 
giudizi , e de’  tempi , come  quello  del  Petrarca.  Conturtocii  dee  dir  fi , 
che  ajfolutamente  fon  lecite  a Poeti,  e lodevolifpme  fsmiii  maniere  ed 
invenzioni  F antafìicbe . Anzi,  non  che  ad  un  Poeta,  é lecito  a cia- 
fcuno  il  confderar  la  Fama  de'  valentuomini  in  un  movimento  continuo 
coi  fecali,  potendo  chi  é ora  primo  in  gloria,  avere  col  tempo  chi  gli 
vada  innanzi : cofa  che  leggiadramente  ! immagina  dalla  Fantafia  come 
un  viaggio  all' alte  cime  dell  immortalità  umana. 

In  quello  Sonetto  del  P.  Partorirli , vivacilfimo , e lì  ori  ti  (Timo  inferno,  il  masqior 
Tofco,  s’intende  quello  imitato  dal  Mas’.gi , cioè  il  maggior  Limo  Tolto;  non  il  mag- 
gior Epico,  che  è Dante.  Tra  queiti  due  grand’ uomini  non  ci  ha  da  edere  lite. 

01^1  cvfc/- 

Del  Marchefe  Giovan-Giofeffo  Or  fi . 

FU  Tua  pietà,  quando  il  tuo  bel  fembiante 

Mollrommi,  o Donna,  o in  lui  moftrofli  Iddio; 

Poich’ allora  in  mirar  bellezze  tante: 

Vie  più  ne  avrà  chi  lor  creò,  difs’io. 

Fu  Tua  pieth , che  di  tue  luci  (ante 

Nel  puro  raggio  a me  la  fcala  offrio. 

Per  cui  falire  infìno  a lui  davanre 
D’ una  in  altra  Beltà  lice  al  defio. 

Ma  perchè  fprone  avelie  il  defir  frale. 

Che  a mezzo  il  bel  cammin  pigro  s’acqueta, 

Orgoglio  in  te  pofe  a Bellezza  uguale. 

E in  ciò  maggior  fu  fua  pietà,  fe  vieta, 

Ch’  in  Terra  io  pofi , e che  Beltà  mortale 
Troppo  arredi  il  delio  dalla  fua  meta. 

Con  franchezza  entra  il  Poeta  nel  f oggetto.  Nobile  é il  f oggetti 
mede  fimo  della  Scala  immaginaria  per  J olire  a Dio , benché  fa  non 
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molto  nuovo  a chi  b pratico  della  Filofofia  Platonica , e ba  letto  il 
Petrarca  ed  altri  Poeti.  Sono  piìt  nobili  ancora  e nuove  tutte  le  Ri- 
fleffioni  fatte  ] opra  quefia  fentenza , e /penalmente  mi  fembro  emi- 
nente quella,  di  cui  fi  forma  il  primo  Terzetto ; mofìrandoft  contro  f 
ufo  degli  altri  Amanti , quanto  fia  da  prezzar/  f Orgoglio  di  coflei . 
In  tal  guifa  f Autore  accrefccndo  di  mano  in  mano  la  forza  de'  f enfi , 
ti  fa  vedere  un  ingegnofo  raziocinio  ben  raggruppato , il  che  dà  ani- 
ma e bellezza  particolare  ai  Sonetti  ed  Eprigrammi . 

E’  giudo  il  giudicio  (opra  il  Sonetto  del  Marc  he  fe  Orli  con  bella  unione  ingegno  fa- 
mente  condotto.  Il  Penderò  è antico,  ma  nuovo  qui  nel  maneggiarlo,  e non  tanto  im- 
maginario; perchè  le  Creature  fono  fcala  al  Fattor  chi  ben  redima,  e come  immagini 
del  Creatore,  fon  fatte  per  falire  occafionalmente,  quando  che  da  alla  contemplazione 
del  Prototipo,  o per  dir  meglio,  del  Creatore;  non  che  le  ragionevoli  creature,  ma 
eziandio  le  irragionevoli  ancora,  che  tutte  narrano  la  gloria  l’uà;  e le  cole  invilibili  di 
Dio  per  quelle  cofe  che  fatte  fono,  fi  rimirano.  BenilTimo  l’autore  del  Sonetto  non  ha 
voluto  mutare  le  frafe  del  Petrarca,  che  dille  di  quede  terrene  fembianze.  Che  fon  fia- 
la al  fattor , ehi  ben  le  Jlima.  Ed  egli,  Fu  fua  pietà,  che  di  tue  luci  fante  Nel  puro  rag- 
gio a me  la  fcala  offrio . Ora  decorno  chi  Tale  il  primo  fcalino  d’ una  fcala.  non  fi  fer- 
ma in  quello,  ma  palfa  al  fecondo,  dal  fecondo  al  terzo,  finché  arrivi  al  fommo,  e 
audio  è il  verace  ufo  della  fcala;  così  Platone  vuole,  che  la  prima  bellezza,  in  cui  uno 
s avviene,  non  fermi,  nè  fidi  l’uomo  in  maniera,  che  non  fi  progredite*  avante;  ma 
prefa  occafione  da  quella  particolare,  l’uomo  vad:a  ali'univerl'alc  bellezza  de’ corpi,  poi 
palli  a quella  delle  anime,  delle  virtù,  e limili  univerfalizzando,  e fpiritualizzando,  av- 
vezzandoli con  forte  animo  ad  a trarli  dagl’individui,  e da’ particolari  oggetti  per  lalire 
alle  idee,  e agli  univerfali;  finché  li  giunga  a quel  Bello,  eh’ è fopra  ogni  Bello;  Che 
quando  uno  v’ è giunto,  non  ama,  e non  apprezza  più  quello,  che  tanto  amava  prima, 
ed  apprezzava;  e l'olo  quello  gli  piace,  il  fommo  Bello,  che  trapada  tutte  1’ altre  bel- 
lezze, e lormontale,  e col  tuo  lume  immortale  le  foverchia,  e le  cuopre;  talché  conte 
allo  sfolgorar  del  fole  le  delle  fparilcono,  così  le  terrene,  e caduche  bellezze  all’ appa- 
rire dì  quella  fovraccelelle  ed  eterna,  ditpajono.  Quello  e il  lentimento  Platonico  non 
tanto  ollervato;  feguito  poi  dall’  acntidìmo  Plotino,  che  per  tutto  n:’ tuoi  libri,  pre- 
ferivo: che  fi  lafcino  le  immagini,  (i  mpallino  i lenii,  c fino  fi  falga  fopra  i dilcorfi, 
e ragionamenti  tutti  dell’anima,  e farta  ella  tutta  intelletto,  fi  faccia  tutt’uno,  con 
quell’uno,  che  è eminentemente,  c fontanalmente  tutte  le  cole;  talché  il  Veggente 
dal  veduto  non  fi  diltingua.  Dice  nella  fine;  che  ficcome  chi  tende  a vedere  un  Prin- 
cipe, e parlargli,  non  fi  ferma  nel  fuo  Palazzo  a vedere  le  Pitture,  e le  darne , ma 
palla  via,  c quelle  lafcia,  per  giungere  all’ audienza;  cosi  l’anima  non  dee  fennarfiin 
quede  cole,  le  non  per  patteggio,  per  arrivare  più  velocemente  che  fi  polla  ( per  fer- 
vimi delle  parole  di  Plotino  ) a quello  fpettacolo  intimo.  Quelli  fono  i mideri  della 
Platonica  amatoria  filofofia;  e non  che  uno  s’abbia  a Rifare  in  amando,  tutto  il  tempo 
di  fua  vita,  una  creatura,  fenza  mai  cercare  di  levarli  a migliore,  e più  fublime,  e 
piìt  conveniente,  e più  bello  lenza  comparazione,  e più  amabile  Oggetto,  Scala  non  è 
dunque  quella  del  tutto  immaginaria,  ma  prefa  pel  fuo  veri) , e non  ahufata,  viene  ad 
edere  aliai  vicina  di*  buoni,  e non  adulterati,  e fallì  midici  ; e alla  dottrina  de’  nodri 
contemplativi,  che  fino  dalle  cofe  irrazionali  prendono  continuo  motivo,  cd  occafione 
beata  di  portarli  in  Dio , c dalla  moltitudine  delle  cofe  di  qua  giù  ridurli  all’  uno  di 
Jal’sù  anagogicamente.  Comecbè  la  laniità  di  nollra  religione  abboni fee  da  quello  sfac- 
ciato amore  difonedo,  e carnale,  quale  profelfavano  i poeti  Idolatri,  e Gentili;  trova- 
rono modo  i nodri  poeti  di  velare,  le  non  altro,  la  loro  pallìone,  e coonedarla  almeno 
con  quede  fpecie  Platoniche,  quantunque,  per  avventura  immaginarie;  almanco  bene  im- 
maginate. Il  rfodro  Petrarca  uomo  da  bene,  piiifimo,  c religiofilfimo , come  appare  da 
tutti  i funi  ferirti  Latini,  e malfimamente  a chi  da  quegli  raccoglierà  la  fua  vita,  ebbe 
ttrupolo  in  quello  tuo  amore;  e perciò  per  ilgravio  di  lùa  colcienza,  e per  ammaedr*. 
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mento  de’pofleri,  compofe  in  Latino  nn  libro  intitolato  il  Segrtt»  ; nel  auale  egli  fi 
confetta  a Sant’  Agoltino,  Platonico  d’affezione,  come_ erano  i primi  antichi  Padri:  e 
(piegagli,  e gli  apre  tutti  i più  Segreti  nalcondieli  del  lùo  cuore  in  propolito  del  fuo  a- 
more:  e come  egli  fi  lufingava,  e adulavafi  nella  fua  padione , Santo  Aquilino  gli  por- 
ge il  di  (inganno,  e gli  applica  co’ fuoi  inlegnamenti  una  Criiliana,  e falutcvole  Medi- 
cina. Si  può  far  più  da  un  buon  uomo,  e Crilliano?  Pure  tante  quillioni  ci  fono,  c 
vi  faranno  l'opra  quello  fuo  amore,  fenza  condufionc,  e con  tedio,  e sfinimento  di  chi 
legge.  Eh,  andate  al  libro  del  fegreto;  e chiamatevi . Ma  quello  libro  è fegreto,  ed 
arcano  da  vero,  perciocché  gli  uomini  anno  un  fare,  che  quando  uno  autore  ha  prefo 
grido  in  un’opera,  non  leggono  le  altre,  e pur  ciò  larebbe  neceflario  per  più  informar- 
fi  del  genio  e delle  qualità  dell’autore.  Così  fi  legge  il  Decamerone;  la  Poefia  del 
Boccaccio,  a cui  fi  dee  la  terza  laurea,  nè  pure  d' una  occhiata  fi  degna;  e marcifce 
nella  polvere:  e nello  fleffo  modo  il  Canzoniere  del  Petrarca  è letto,  ma  le  opere  La- 
tine tanto  piene  di  fpirito  e di  moralità,  e di  If ile  in  qttc’ tempi  raritlimo,  è come,  fe 
al  mondo  non  follerò:  e tra  quelle  è il  fopradetto  libro  del  fegreto,  che  purga,  e giu- 
flifìca  l’anima  di  sì  grand’uomo,  e toglie  via  ogni  importuna  deputazione , che  fopra 
il  ino  amore  fi  faccia . 


l 

Di  Angelo  di  Cojlanzo, 

SE  non  fìete  empia  Tigre  in  volto  umano, 

Spero,  dolce  mio  mal,  eh’ umide  avrete 
Le  guance  per  pietà,  quando  vedrete, 

Come  m’ha  concio  Amor  da  lui  lontano. 

Pur  temo,  oimè,  che  tal  fperar  fia  vano; 

Che  fol  ch’io  giunga  vivo,  ove  voi  Cete, 

Quella  virtù,  che  ne’ bei  lumi  avete, 

Mi  farà  a voi  parer  libero,  e fano. 

Nè  varrà,  che  piangendo  io  vi  dimoftri,  ‘ 

Che  tutto  quel  di  ben,  che  in  me  rifplende, 

E*  del  raggio  divin  degli  occhi  voftri. 

Beltà  crudel,  che ’n  duo  modi  m’offende: 

Pria  col  ferir,  poi  col  vietar  ch’io  moftri 
L’alte  piaghe,  onde  ’l  cuor  mercede  attende. 

Il  Coflanzo  ha  pochi  pari.  Egli  ingegnofiamente  argomenta , o con 
cgual  felicità  [piega  e conduce  fino  al  fine  tutto  il  fuo  raziocinio.  Ci» 
fi  feorge  nel  prefcntc  Sonetto , la  cui  Chiufa , dedotta  dagli  anteceden- 
ti, rie f ce  mirabile  e vaga.  Ora  qucflo  ingegnofo  argomentare , quefì» 
difendere  con  tanta  grazia  ed  economia  gli  argomenti  ingegnofi , cofìi- 
tuifee  una  particolar  maniera  di  poetare , che  è and)  e fifa  fiommamente 
bella , e che  può  di f piacere  a que'  foli , che  amano  un  Solo  Stile , e 
una  fola  forma  di  Poefia , e dif pregiano  poco  faggi  amente  tutte  le  altre. 

Angelo  di  Coliamo  io  l' ho  fentito  fomnia  mente,  e univerfalmente  lodare , e- 
ziamdio  da  noi  altri  Tofcani.  E perchè  non  fi  dee  fare,  feguendo  la  buona  maniera  di 
poetare;  elfcndo  chiaro,  nobile,  giudiciofoè 
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Del  mede  fimo, 

L*  Eccelfe  ìmprefe,  e gl’ immortai  Trofei 
Di  tanti  illuftri  Eroi,  donde  nafcete. 

Donna  fiera  , e crudel,  vincer  credete, 

Trionfando  de’ pianti,  e dolor  miei. 

Ma  fe  morta  è piet'a,  fpero  in  colei, 

Che  fola  mi  può  dar  pace,  e quiete, 

Che  farà  breve  il  gran  piacer,  ch’avete, 

Troncando  i giorni  miei  nojofi , e rei. 

E fol  col  cener  mio  muto,  e fepolto 

Sfogar  potrete  il  gran  voflr’odio  interno, 

Che,  per  amarvi  troppo,  avete  accolto, 

Ch’io  con  lo  fpirto  fuor  di  quello  inferno 

Sol  goderò  del  bd  del  voflro  volto 
Dipinto  in  quel  del  gran  Motore  eterno. 

Quelli ì volgare  f mania , che  moflrano  gli  amanti , di  velar  morire , 
e che  tante  volte  s’ode  in  borea  loro , ma  non  mai  viene  ad  effetto , 
qui  ft  mira  efprcffa  con  pellegrina  vaghezza , tirandone  il  Poeta  im- 
peti fate  confeguenae , e formando  con  ni  un  ingegno fo  e ben  legato  So- 
netto  Che  per  amarvi  troppo.  Maggior  chiarezza  ame'tbe  ,1  / in- 

timentOy  fe  fi  fjfe  detto : Che  per  amarvi  io  troppo,  mentre  puh 
dubitar  taluno , fe  C amar  troppo  fi  riferifea  al  Poeta  amante  di  fover- 
ebio  la  Donna , o la  Donna  troppo  amante  fe  ffjja . 

Canzoni  III.  di  Francefco  Petrarca  fopra  gli  Occhi 
di  AI.  Laura. 

i"  . . • 

Prefazione  alle  tre  feguenti  Canzoni. 

IEggendofi  pofatamentc,  e piu  tf  una  volta , le  tre  Canzoni  feguen- 
_jt  ti , che  fono  chiamate  Sorelle  dal  Poeta , agevolmente  s’  intenderà , 
con  quanta  ragione  fi  fieno  accordati  i migliori  giudizi  cC  Italia , per 
chiamarle  divine , e per  dar  loro  il  titolo  d’eccellenti  fopra  Coltre  di 
quefìo  ftmnfo  Autore.  Ora  io  anderb  lievemente  toccando  alcuni  delle 
parti  più  belle  per  giovamento  de  principienti . Aè  la  riverenza , eh’  io 
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porto  al  Fotta , farà  cb'  io  taccia  alcune  poche  cofe , le  quali  a me  non 
finifcono  affai  di  piacere.  Imperciocché  nè  quefta  mia  riverenza  ha  da 
ejjere  idolatria  ; nè  il  Petrarca  fu  impeccabile  ; nè  dee  già  flimarft  fa- 
ceti efta  il  non  venerar  tutto  ciò , che  ufcì  dalla  Jua  penna , qua  fi  il 
Petrarca  più  non  foffe  per  tffere  quel  gran  Maeflro , eh'  egli  è , ed  it 
fimo  che  fia . o quefte  Canzoni  laf ciaf  ero  tf  tffere  que'  prcziofi  lavori 
che  fono , quando  in  effe  per  ventura  Ji  difeopriffe  qualche  neo . Dirò 
dunque  prima  in  generale , che  quantunque  non  appaia  grande  foggio 
nell'  architettura  di  quefìe  Canzoni , parendo  che  il  Poeta  folamente  ab- 
bia fife,  e con  facilità  uniti  que'  pen fieri , che  di  meno  in  mano  gli 
cadevano  in  mente  fopra  queflo  J oggetto  ’ nulladtmeno  a chi  ben  vi  guar- 
da, farà  non  difficile  il  ritrovarvi  non  foto  i convenevoli  Proemi , mtt 
un  artifizio  fa  tcjfitura  e igatura , congiunta  colla  varntà  delle  cofe. 
Di  altro  filo  fi  vogliono  gli  Oratori , e d'altro  t Poeti;  e il  vagare , 
o fallar  quà  e là , che  f avente  è difetto  ne'  primi , fuol  contarfi  ptr 
gran  virtù  ne'  fecondi.  A.iprejfo  dirò , che  due  maravigliofe  doti  qui 
Jpecialmente  campeggiano , cioè  t'  affitto , e f ingegno.  In  tutto  io  fcuo- 
pro  una  tal  tenerezza , e un  ù forte  rapimento  di  penfnri  ajfettuofi , 
che  non  ft  potea  forfè  imprimere  nella  mente  altrui  con  più  energia  la 
violenza  di  quella  pnffionc , onde  era  agitato  il  cuor  del  Poeta.  Anco- 
ra l'ingegno  fa  qui  tutte  le  fue  maggiori  pruove.  Può  dtrfi,  che  que- 
fia  fia  una  fila  di  Rifiefjtoni , ed  Immagini  fqutfi.t  jjtme  cavate  dalt 
interno  della  Materia , in  conftderando  il  Poeta  o la  Jtngolar  beltà  de- 
gli Orchi  amati , o tutti  gli  effetti  interni  ed  efierni , che  in  lui  ft  ca- 
gionavano dagli  Occhi  mede  fimi.  Sè  paia  ad  alcuno , che  tali  pen  fieri 
talora  fembrino  alquanto  fonili , quaft  a tanta  figa  d’ affitto  non  fi 
convenga  tanta  foingliezza  d' Ingegno.  Perocché  tl  Poeta  non  parla  alC 
im piovvi fo , come  i inducono  gli  appaffionati  a ragionar  fui  Teatro  ; 
mi  con  agio , e tempo  di  meditar  le  cofe , e di  efpor  le  cofe  meditate 
col  più  bell’  ornamento , eh'  ci  pnJf  e , per  maggiormente  piacere  non  fo- 
la ai  Lettori , ma  anche  ella  per  fona , cb'  egli  ba  prefo  a lodare.,  In 
fummo  io  ho  per  collante , che  quefii  rari  Componimenti  fieno  flati , e 
fieno  jerr.pre  per  tffere  una  miniera , onde  fi  poffano  trar  nobili  con- 
cetti per  fi  rmarne  molttjjimi  altri  ; e alta  perfezion  loro  (a)  altro  io 
non  truovo  che  manchi , fe  non  un  oggetto  più  degno , che  non  è la 
femminil  bellezza. 

(<r)  T.  alfa  affezione  loro  non  truovo  che  manchi,  fe  non  un  ogg-tro  più  degno  eh:  non 
i la  femminil  bell  •zza.  ] Anzi  elfere  P ometto  delle  lue  Canzoni  dette  le  livelle,  la 
femminil  bellezza,  è appunto  la  l'uà  perfezione.  Poiché  la  fantafia  è molla  più  d»  que- 
lle cole  lenfibili,  e piacenti,  che  dalle  invilibili,  ed  attratte,  le  quali  in  le  flette  inno 

Tom.  IX.  I>.  II.  ^ C i le  ve- 
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k vere  e le  p'rrfeMeèfTenze,-  laddove  quelle  nollre  fono  ombre,  e fvanire  orme  di  quel- 
le. Ami  I’ amore  IlelTo  divino,  di  cui  niuna  cola  è più  perfetta,  bifogna  che  accatti 
nella  Poefia  le  imfna^ini  da  quelli  nbllri  baffi  amori  terreni;  poiché  uòmini  fìamn  e 
abbiamo  l’ immaginazione  ripiena  di  quelle  cole  umane,  e mortali,  dalle  quali  ci  lofle^ 
viamo  alle  divine,  e immortali.  E più  toccano  quelle,  che  quelle  l’ordinaria  fantafia 
e la  comune  immaginazione  degli  uomini,  e nella  Fantafia  regna  la  PoeGa,  facoltà  imi- 
matrice..  Un  Teologo  vide  una  volta  il  famol'o  ditirambo  del  Redi,  e dille  che  quello 
ingegno  farebbe  llatn  meglio  impiegato  fe  G folle  volto  a mettere  in  verfi  cole  più  al- 
te, e teologiche.  Tutto  bene:  ma  non  farebbero  Gate  cole  così  adatte  alla  poeGa,  che 
benché  Ga,  ( come  dottamente  dice  l’ autore  di  quella  opera  della  perfetta  Poefia  Ita- 
liana ) porzione  della  politica,  e G debba  indirizzare  a giovare,  tuttavia  la  fua  manie- 
ra, e ’1  fuo  modo  é di  dilettare;  e le  materie  ai  fenfi  e alla  Fantafia  dilettole,  ed  ir- 
mene volentieri  ella  abbraccia,  c volentieri  in  quelle  é udita. 

I.  F.rchè  (a)  la  vita  è breve, 

E r ingegno  paventa  all’alta  imprefa, 

■ ^ Nè  di  lui,  nè  di  lei  molto  mi  fido; 

Ja  Ma  fpero,  che  fia  intefa 

Là  dov’  io  bramo,  e li  dov’ efler  deve 


La  doglia  mia,  la  qual  tacendo  io  grido. 
Occhi  leggiadri,  dove  Amor  fa  nido, 

A voi  rivolgo  il  mio  debile  (file , 

Pigro  da  fe;  ma  il  gran  piacer  lo  fprona. 
E chi  di  voi  ragiona, 


Tien  dal  fuggetto  un’  abito  gentile, 


Che  con  1 ale  amorole 


Levando,  il  parte  d’ogni  penfier  vile: 

Con  quelle  alzato  vengo  a dire  or  cofe, 

C’  ho  portate  nel  cor  gran  tempo  afeofe. 

Perchè  la  vita  &c.  Veramente  potrebbe  ejfere  un  poco  piti  fpe di- 
to il  principio  del  cammino,  arrefiandoft  chiunque  attentamente  legge , 
al  non  ifcopnr  tofìo  una  chiara  armonia  fra  i f i primi  verfi,  anzi 
ancora  fra  quefìi,  e i fruenti.  Gli  fìcffi  Efpofttori  via  piu  intralcia- 
no la  co  fa,  come  apparirà  in  leggendoli.  E certo  fol  con  un  lutilo  co- 
ntento ft  dimofìrerà , come  qu-lla  Doglia  acconciamente  qui  ft  frappon- 
ga, e fi  leghi  con  gli  altri  fenfi.  Kb  tutti  ardiranno  imitare  quel  dir- 
fi  all’alta  imprela,  perchè  quell'  articolo  figntfica  cofa,  che  o già  è no- 
tificata, o immediatamente  s ha  da  notificare  ; e pure  tal  noi  frazione 
in  qiufti  verfi  non  fi  fa  vedere  nè  in  termini,  nè  in  lungo  competente , 
(a)  Pernii  li  vita  è br~at.  ] L’  ofeurità  certamente  fi  dee  fuggire,  e non  fi  pub  di- 
fendere, né  lai  vare , quando  quello  diletto  in  quaIGGa  ancora  grande  autore  fi  mollri . 
Jlia  talora  l’otcurita  é msegnota,  per  fare  dal  fumo  apparire  luce,  e dalle  tenebre  chia- 
rore: o pure  involge  le  cole,  e l’oHiilca  per  farle  parere  più  mirabili.  E ne’pnncipii 
lémbra,  che  uno  Ga  portato  dall’  Ettro,  quando  non  così  lùbito  s’arriva  il  lentimrnto : 
e all’uio  di  Pindaro,  un  poco  d’intralciamento,  maffimc  ne’principii  delle  canzoni,  non 
faccia  male:  perchè  fono  come  tanti  Kicercari  prima  di  venire  alla  finfonia,  c Sonata: 
xa.tf  àtl  Ito,  differiva  il  bel  cantare,  dille  Omero,  cioè  principiava  il  muiìco  a 
ricercare  le  corde,  c a palleggiarle,  avanti  di  venire  a cantare. 
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IL  Non  perch’io  non  m’ avveggia, 

Quanto  mia  laude  è ingiuriofa  a voi; 

Ma  contrattar  non  ofo  al  gran  difio, 

Lo  qual’  è in  me , dappoi 

Ch’io  vidi  quel,  che  pender  non  parreggia 

Non  che  1’  agguagli  altrui  parlare,  o mio. 

Principio  del  mio  dolce  (tato  rio. 

Altri,  che  voi,  fo  ben  che  non  m’intende.  : 
Quando  agli  ardenti'  rai  neve  divegno, 

Voltro  gentile  (a)  fdegno 

Forfè  eh’  allor  mia  indegnitade  offende. 

Oh  fe  quella  temenza  > 

Non  tempralfe  l’arfura,  che  m’incende, 

Beato  venir  men  : che  in  lor  prefenza 
M’ è più  caro  il  morir,  che  ’l  viver  fenza. 

Non  perchè  &c.  Bilicata  è quefla  umiltà,  e concilia  la  benevo- 
lenza altrui.  Pofcia  con  enfaft  effettuo  fa  ritorna  il  Poeta  a ragionar 
con  gli  Occhi.  H dire , che  l’ indegnitade  offende  lo  fdegno  gentile,  h 
f .rma,  che  pub  forfè  offendere  la  dtlicatezza  di  qualche  Lettore , e dif- 
ficilmente fi  vorrà  chiamar  Metonimia.  Ma  di  fintili  frane  Figure , fe 
non  della  fìejfa , fi  ritruovano  efempj  anche  prejfo  gli  antichi  Latini. 

(a)  l'cfiro  gentile  /degno  Forfè  eh'  allor  mia  indegnitade  offende]  cioè  il  mio  non  e Iter 
degno  di  cantare  sì  alte  c sì  divine  cole.  S’abballa  il  poeta,  e s’umilia,  naturalmea- 
te,  e fuor  di  figura,  e a guilà  d’innamorato. 

III.  Dunque  ch’io  non  mi  sfaccia, 

SI  frale  oggetto  a si  polfente  foco. 

Non  è proprio  valor,  che  me  ne  fcampi; 

Ma  la  paura  un  poco, 

.Che  ’l  fangue  vago  per  le  vene  agghiaccia, 

Rifcalda  il  cor,  perchè  più  tempo  avvampi. 

O poggi,  o valli,  o fiumi,  o felve,  o campi,  \ 

O teltimoo  della  mia  grave  vita. 

Quante  volte  m’  udilte  chiamar  Morte? 

Ahi  dolorofa  forte!  ir* 

Lo  dar  mi  Itrugge,  e ’l  fuggir  non  m’aita. 

Ma  fe  masgior  paura 

Non  m’  affrenafle , via  corta , e fpedira 

Trarrebbe  a fin  quell’ afpra  pena,  e dura; 

£ la  colpa  è di  tal,  che  non'  n’  ha  cura. 

G g 2 O pog- 
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0 poggi,  o valli  &C.  Qucfìi  f alti  fuori  di  firada  fono  di  miri- 
bile  artifizio  per  dare  un  evidente  rifatto  alla  pajfton  gagliarda.  E i 
gagliardi  Ingegni  appunto  li  fogliono  fare  con  ftgnoril  franchezza , fen- 
%a  pofcia  chiederne  fcufa , o moflrar  d avvederfene . Ma  non  è men  da 
prezzarfi  la  bella  correzione , che  ne  fa  il  Petrarca  nella  Stanza  fi- 
ggente. E forfè  quefla  era  neceflariaì  pere  hi  t era  egli  laf ciato  portar 
molto  fuori  del  fuo  / enf  ierò . 

IV.  Dolor,  perchè  mi  meni 

Fuor  di  cammino  a dir  quel,  ch’io  non  voglio? 

Sollien,  ch’io  vada,  ove  il  piacer  mi  fpigne. 

Già  di  voi  non  mi  doglio, 

Occhi  fopra  ’1  mortai  corfo  fereni, 

Nè  di  lui,  che  a tal  nodo  mi  diftrigne. 

Vedete  ben,  quanti  color  dipigne 
Amor  fovente  in  mezzo  del  mio  volto; 

E potete  penfar,  qual  dentro  fammi, 

Là,  ve  di  e notte  llammi 

Addoflo  col  poder,  c ha  in  voi  raccolto; 

Luci  beate,  e liete; 

Se  non  che  ’l  veder  voi  fteffe  v’è  tolto: 

- Ma  quante  volte  in  me  vi  rivolgere, 

Conofcete  in  altrui  quel,  che  voi  fiere. 

Già  di  voi  8cc.  E'  quella  una  delle  pili  eccellenti  Stanze , che  t 
abbiano  quelle  Canzoni , mnjf, riamente  per  quella  in  gè  grufi  flint  a e dol- 
ci,/fimo  Rtfl  flione , che  fi  fa  fopra  le  Luci  beate  e liete.  Sarebbe  in- 
di/crezione  l opporre , che  il  Poeta  ha  qui  dimenticato  i micidiali  fpec- 
chi , ne  quali  poteva  ella , e foltva  mirarft  : pere  hi  f Arte  Oratoria , 
non  che  l' Amatoria , ac'ortamente  fa  djjìmulare  ciò , che  può  nuocere 
all  intento  fuo , attenendofi  a ciò  fi  amente , che  può  giovarle. 

V.  Se  a voi  folle  si  nota 

La  divina1  incredibile  bellezza, 

Di  ch’io  ragiono,  come  a chi  la  mira; 

Mifurata  allegrezza 

Non  avria  ’l  cor:  però  forfè  è remota  (a) 

Dal  vigor  naturai,  che  v’apre,  e gira. 

Felice  l’alma,  che  per  voi  fofpira. 

Lumi  del  Ciel,  per  li  quali  io  ringrazio 
La  vita  che  per  altro  non  m’c  a grado. 

Oioiè  perchè  si  rado 

1 ’ - Mi 
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Mi  date  quel,  domi’ io  mai  non  fon  fazio? 

Perchè  non  più  fovente 

Mirate,  quale  Amor  di  me  fa  ftrazio?  , 

£ perchè  mi  fpogliate  immantinente 
Del  ben , eh’  ad  or  ad  or  l’ anima  fente  ? 

Se  a voi  fofle  &c.  Segue  nobihjjimamente  a difendere,  e ad  ac- 
trefeere  il  concetto  propojfo  di  /opra.  — • Però  forfè  è remota  &c.  Que- 
llo è fojfo  da  non  flit  are  a piè  pari.  E dicane  altri  ciò , cb'  ci  vuole ; 
cb'  io  finalmente  fo  differenza  tra  il  far  fi  intendere  con  leggiadria , e 
il  farjt  intendere  per  difcrczione.  •—  Felice  l’alma  &c.  Una  teneri (fi- 
ma  Figura , e tre  bcll-Jjnne  efageraxioni  fi  chiudono  in  cfuejli  tre  verft. 

(a)  Peri  forfè  è remerà  Dal  vigor  naturai  che  v'  apre,  e gira  ] cioè  la  divina  bellezza 
di  ch’io  ragiono;  dal  vijor  naturale,  cioè  dalla  voltra  potenza  viliva.  Voi  occhi,  no» 
vi  potete  vedere,  perchè  le  voi  vi  vedette,  v’ innamorercite  oltre  mifura  di  voi  mediti* 
Bit.  Tutto  è piano  a chi  per  poco  vi  fa  ritieflione. 

VI.  Dico,  che  ad  ora  ad  ora 

(Voftra  mercede)  io  fento  in  mezzo  l’alma 
Una  dolcezza  inufitata,  e nuova, 

La  qual' ogni  altra  falma 
Di  nojoft  penfier  difgombra  allora, 

Sì  che  di  mille  un  fol  vi  fi  ritrova: 

Quel  tanto  a me,  non  più,  del  viver  giova, 

E fe  quello  mio  ben  duraffe  alquanto, 

Nullo  dato  agguagliale  al  mio  potrebbe. 

Ma  forfè  altrui  farebbe 

InviJo,  e me  fuperbo  l’onor  tanto. 

Però  lafTo  convieni! , 

Che  l’ellremo  del  rifo  affiglia  il  pianto; 

E interrompendo  quelli  fpirti  accenfi, 

A me  ritorni,  e di  me  lleffo  penfi. 

Dico  che  ad  ora  &c.  Non  men  Ftlofof  cernente , ebe  Poeticamente 
qui  fi  mirano  dipinti  a maraviglia  bene  gli  effetti  prodotti  nell'  animo 
del  Poeta,  k.'  flanxa  tutta  piena , e tirata  con  arte  particolare. 

VII.  L’amorofo  penlìero. 

Ch’alberga  dentro,  in  voi  mi  fi  difeopre 
Tal,  che  mi  trae  dal  core  ogni  altra  gioia. 

Onde  parole,  & opre 

Efcon  di  me  sì  fatte  allor,  ch’io  fpero 

Farmi  immortai,  perchè  la  carne  muoia. 

Fugge  al  vollro  apparire  angofeia,  • noia; 

E nel 
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E nel  voftro  partir  tornano  indente . 

Ma  perchè  la  memoria  innamora» 

Chiude  lor  poi  l’entrata, 

Di  lk  non  vanno  dalle  parti  eltreme: 

Onde  s’ alcun  bel  frutto 

Nafce  di  me,  da  voi  vien  prima  il  feme. 

Io  per  me  fon  quad  un  terreno  afciutto 
Colto  da  voi,  e ’l  pregio  è voftro  in  tutto 
Canzon,  tu  non  m’acqueti,  anzi  m’ infiammi 

A dir  di  quel,  ch’a  me  fteflo  m’invola; 

Però  (ìa  certa  di  non  elfer  fola. 

L’amorofo  penderò  &c.  Bello  è queflo  principio , e ancor  pii  il 
fine  di  tutta  la  flanza . Nel  mezzo  ha  bi fogno  di  Contento  (a)  quel 
verfo  Di  lk  non  vanno  dalle  parti  eltreme:  E queflo  Comento  do- 
vrebbe ancor  dimofìrare , come  s' accordi  il  fenfo  di  queflo  verfo  con  gli 
ultimi  della  precedente  Stanza;  cioè  come  la  memoria  confarvi  tanta 
ragione  di  letizia  , e pure  al  rifa  f ucceda  f affanno , acciocché  me- 
glio fi  cnmprend  Jfe  la  verità  e bellezza  di  qutjli  penfieriy  che  paio- 
no diverft  ed  oppofli. 

(a)  E’  pianiamo  ancora  il  fentimento,  che  l'ansofcia,  e noja,  che  furono  all’ jp. 
patire  di  Madonna  Laura,  nel  luo  partire,  tornino  inficine  ; ma  che  la  memoria  inna- 
morata chiude  loro  la  porta  in  faccia,  perchè  non  entrino.  Le  parti  ellremc  fono  le 
celle  dirctane  del  capo,  ove  abita  la  memoria. 

Del  me  de  fimo. 

I.  ^ ^ Entìl  mia  Donna,  i’ veggio 

m ' Nel  mover  de’ voftr’ occhi  un  dolce  lume, 

• A -■r  Che  mi  moflra  la  via,  che  al  Ciel  conduce; 

E per  lungo  coflume 

. Dentro  lk,  dove  fol  con  Amor  feggio, 

Quad  vidbilmente  il  cor  traluce. 

Quella  è la  villa,  ch’a  ben  far  m’induce; 

E che  mi  feorge  al  gloriofo  dne; 

Quella  fola  dal  vulgo  m’allontana; 

Nè  giammai  lingua  umana 
Contar  poria  quel,  che  le  due  divine 
Luci  fentir  mi  fanno, 

E quan- 
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' E quando  il  verno  fparge  le  pruine, 

E quando  poi  ringiovenifce  l’anno. 

Qual’ era  al  tempo  del  mio  primo  affanno. 

Gentil  mia  Donna  &c.  Potrebbe  ridere , chi  non  ha  gran  fede 
ve'  miracoli  delle  Donne  del  fecolo , all'udire , che  la  beltà , e il  lu- 
me degli  Orchi  di  Laura  mofìrino  al  Poeta  la  via  del  Cielo  (a),  fé 
non  ft  avcjfe  riguardo , come  f ebbe  il  Poeta , alle  opinioni  Platoniche , 
e fe  il  Porta  medefimo  non  ne  f0%%tHngeffe  apprtjfo  una  ragione  ; cioè 
cb'  egli  leggeva  in  quegl1  Occhi  quanto  di  be  llo  e virtuofo  cojìei  medi- 
tava in  fuo  cuore.  Seguono  gli  altri  ver  fi  Quella  è la  viltà  &C.  che 
fono  robufìijjìmi  e gentilijjimi  fino  al  fine. 

(a)  La  fblla  morbide??»  di  cuore,  (he  fa  inclinare  allo  amore,  come  olTervò  Baco- 
ne da  Verulamio,  fa  inclinare  ancora  alla  Pietà  ; c non  è meraviglia,  che  in  un  cuore 
pio  per  altro,  c divoto  come  quello  del  Petrarca,  trall’  amorolo  furore  provalfc  talora 

Gualche  lucido  intervallo  di  devozione , e dalla  bellezza  della  Creatura  panarie  a confi- 
erare  la  bellezza  del  Creatore:  e il  lume  di  quegli  occhi  gli  fervide  di  traccia  per  ac- 
cendergli, e avviargli,  fe  folfe  poflibile,  un  più  bel  fuoco.  Gli  occhi  di  bella,  e pudica 
femmina  poffono  bene  raffrenare  la  voglia  d’ardito  amante,  e inspirargli  fentimcnii  di 
virtù,  e d’onore.  Non  l’ho  per  cofa  tanto  imponibile  ; nè  tanto  tuor  di  natura. 

II.  Io  penfo,  fe  la  (Tufo, 

Onde  ’l  Motor’  eterno  delle  Stelle 
Degnò  inoltrar  del  fuo  lavoro  in  terra, 

Son  l’ altre  opre  si  belle: 

Aprati  la  prigione,  ov’io  fon  chiufo, 

E che  ’l  cammino  a tal  vita  mi  ferra. 

Poi  mi  rivolgo  alla  mia  ufata  guerra, 

Ringraziando  Natura,  e ’l  di,  ch’io  nacqui; 

Che  rifervato  m’hanno  a tanto  bene: 

E Lei,  che  a tanra  fpene 

Alzò  ’l  mio  cor;  che  inlino  allor’io  giacqui 

A me  nojofo,  e grave: 

Da  quel  di  innanzi  a me  medefmo  piacqui. 

Empiendo  d’un  penfier  alto,  e foave 

Quel  core,  ond* hanno  i begli  Occhi  la  chiave; 

Io  penfo,  fe  laffufo  &c.  A obiliffima  è tutta  la  Starna.  Una  mi- 
rabile Rifirjfione , e una  fpir'ttofa  Allegoria  s’incontra  ne’  primi  fei 
Jplendidijjimi  verfi.  Contiene  il  rejìo  e foavità  d' Immagini , e gravi- 
tà di  f enfi , tutti  degni  di  fomma  lode.  So  aver  altri  acutamente  ojfer- 
vato  , ebe  la  Metafora  della  Prigione,  qui  pofla  per  fignificare  il  Corpo , 
non  è con  buon  con  figlio  adoperata , ficcome  nociva  al  fentimento . Impe- 
rocché alt  udir  fi,  che  il  Corpo  é una  Prigione , pii*  non  riefee  mirabile  e 

nuovo , 
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nuovo , che  il  Poeta  de/deri  la  morte , effendo  naturai  cofa  il  bramare 
di  liberar/  di  prigione , anche  fenza  la  fpcranza  di  goder  pofcia  qual- 
che bello  fpettacoln . Meglio  avrebbe  conferito  all'  intento  la  Metafora 
di  V'fte,  di  Spoglia , o altra  fimile  co/a  a noi  cara , perchè  allora  giun- 
gerebbe nuovo  il  de/derio , che  il  Poeta  ha  di  privnr/tne.  A me  tut- 
tavia non  pare , che  nuoca  punto  al  /entimema  quella  Trapazione.  Co- 
sì ragiona  il  Petrarca:  Se  in  Cielo  v ba  sì  belle  fatture,  quali  /ono 
gli  Orchi  di  co  fi  ci , adunque  il  mio  Corpo  è una  prigione , perchè  tien 
eh  tu/a  f Anima , e le  ferra  il  cammino  a mirare  e goder  così  belle  /af- 
fare. Da  quella  mirabile , e leggiadra  conclu/tone  apprej/o  nafee  quell 
altra  naturale V Adunque  aprafi  quefìo  carcere  corporeo.  Tutte  e due  le 
/uddette  con'lufioni , raggruppate  ne'  due  ver/t 

Aprafi  la  prigion , che  mi  tien  chiufo, 

£ che  ’l  cammino  a tal  vita  mi  ferra, 
tompongono  la  bellezza  del  concetto , ottimamente  e/prrjfo  colla  Meta/o- 
ra continuata , o vagli  am  dire  Allegoria.  Il  fuo  fenfo  figurato  viva- 
mente corri fponde  al  vero , ebe  è quefìo  e Se  il  Cielo  comien  sì  belle 
tofe , adunque  venga  men  quefìo  Corpo , che  tri  impedifee  di  volar  co- 
la fìt  , e di  fruir  quelle  bellezze.  Sicché  il  mirabile  qui  nafee  non  dui 
deftderarc , che  s'  apra  la  prigione , ma  dal  cono fc ere  per  via  d' argomen- 
tazione , che  co/a  a mi  sì  cara , qual' è il  Corpo , fu » una  prigione , fe- 
condochè  ancor  di/fero  leggiadramente , e conobbero  altri  antichi , in  con- 
Jtderandilo  come  impedimento  ali  Anima  per  conjepuir  la  vera  beatitu- 
dine. Ora  ftreome  dicendo/  • cada  quefìo  sì  amato  albergo  dell’  anima 
mia , perchè  mi  tien  chiufo , e mi  ferra  il  cammino  a tal  vita,  ciò  mi- 
rabile ne  fembrerà , folo  perché  tacitamente  ci  fa  conofcere , che  è una 
prigione  quell'  albergo , che  noi  tanto  amiamo , onde  è poi  di  defidtrar- 
/,  che  cada : co>ì  il  dire , Aprafi  la  prigion,  che  mi  tien  chiufo  Scc. 
è mirabile  anch'  effo , perchè  fentcndo  ognuno , che  il  Corpo  è una  ca- 
rijfima  cofa , apprende  alt  improvvìfo , eh'  ejfo  è una  prigione , e do- 
ver/ perciò  bramare , che  venga  meno. 

III.  Nè  mai  flato  giojofo 

Amore,  o la  volub:le  fortuna 
Diedero  a chi  più  tur  nel  mondo  amici; 

Ch’  io  noi  cangiati!  ad  una 

Rivolta  d’  Occhi , ond’  ogni  mio  ripofo 

V>en,  come  ogn’ arbor  vien  da  fue  radici. 

Vaghe  faville,  angeliche,  beatrici 
Della  mia  vita,  ove  il  piacer  s’accende, 

Che 
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Che  dolcemente  mi  confuma,  e fìrugge: 

Come  fparifce,  e fugge 

Ogni  altro  lume,  dove  ’1  voftro  fplende; 

Cos'i  dello  mio  core. 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  difcende, 

Ogni  altra  cola,  ogni  penfier  va  fuore; 

E folo  ivi  con  voi  rimanfi  Amore. 

IV.  Quanta  dolcezza  unquanco 

Fu  in  cor  d’  avventurofi  amanti,  accolta 
Tutta  in  un  loco,  a quel  ch’io  fento,  è nulla;. 

Quando  voi  alcuna  volta 

Soavemente  tra  ’l  bel  nero,  e ’l  bianco 

Volgete  il  lume,  in  cui  Amor  fi  trallulla. 

E credo  dalle  falce,  e dalla  culla 
Al  mio  imperfetto,  alla  fortuna  avverfa 
Quello  rimedio  provedefle  il  Cielo. 

Torto  mi  face  ii  velo, 

E la  man , che  si  fpeflo  s attraverfa 
Fra  ’l  mio  fommo  diletto, 

E gli  Occhi:  onde  di,  e notte  fi  rinverfa  (a) 

Il  gran  difio,  per  isfogar’  il  petto, 

Che  forma  tien  dal  variato  afpetto. 

Quanta  dolcezza  &c.  Parimente  affettuoftjjìmo  è il  fcnfa  di  t jue » 
Jìi  primi  feì  verft.  Molto  non  m aggrada  ne' fcguenti  II  gran  difio, 
che  fi  rinverfa. 

(a)  Ond e d)  e notte  fi  rinverfa  II  gran  difio  per  isfogare  il  petto.  ] Si  rinverfa,  ed  è 
lo  dello,  che  fi  roverfeia:  cioè  piove  dirottamente.  Noi,  una  dirotta  pitica,  diciamo 
un  rovelcio  d'acqua.  Nella  mia  traduzione  della  favola  d’ Ero,  e Leandro,  attribuita 
a Mufeo  : 

Molti  in  goh  [corre in  rove[ci  et  acqua  , 

E il  va fio  fiale  con  mal  prò  beve  a . 

Rovefci  d’acqua.  r«.  Coiì  la  pollema  del  dolore  (per  u&re  la  limili tudine  d’ 

Achille  Tazio)  rotta  fi  roverfeiava  in  pianto. 

V.  Perch’  io  veggio  ( e mi  (piace  ) 

Che  naturai  mia  dote  a me  non  vale. 

Nè  mi  fa  degno  d’ un  si  caro  fguardo; 

Sforzomi  d’efler  tale. 

Quale  all’alta  fperanza  fi  conface, 

Ed  al  foco  gentile,  ond’io  t ut  t’ardo. 

S’ al  ben  veloce,  & al  contrario  tardo, 

Difpregiator  di  quanto  il  Mondo  brama, 

Tom.  IX.  P.  11.  H h Per 
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Per  follecito  Audio  pollo  firme: 

Potrebbe  forfè  aitarne 

Nel  benigno  giudizio  una  tal  fama. 

Certo  il  fin  de’  miei  pianti. 

Che  non  altronde  il  cor  dogliofo  chiama, 

Vien  da  begli  Occhi  al  fin  dolce  tremanti, 

Ultima  fpeme  de’  cortefi  amanti. 

Canzon,  l’una  Sorella  è poco  innanzi, 

£ 1’  altra  Tento  in  quel  medefmo  albergo 
Apparecchiarfi  ; ond’  io  più  carta  vergo. 

Perch’  io  veggio  &c.  Oltre  a molti  altri  pregi  ha  la  Stanza  pre- 
dente una  partieoi ar  melodia  di  numero  Eroico , la  quale  accrefce  il  vi- 
gore de' f enfi.  Evidentemente  è onefìifftmo  il  deftderio  del  Poeta  negli 
ultimi  verft , e tengo  per  ‘ pii*  probabile , eh'  egli  non  miraffe  ad  un 
•verfo  di  Giovenale , efprimente  con  fintili  parole  il  contrario.  Ma  que- 
fa  nobilijjtma , e forte  Canzone  finìfee  con  un  Addio  da  malato ; e me- 
glio era  vergar  la  carta , fenza  avvifarne  chi  aveva  da  leggere . 

Del  me  de  fimo. 

I,  Tp“^Oichè  per  mio  delfino  (0 

[ J A dir  mi  sforza  quell’ accefa  voglia, 

■ > Che  m’  ha  sforzato  a fofpirar  mai  Tempre; 

‘ JL  Amor,  eh’  a ciò  m’  invoglia, 

Sia  la  mia  feorta,  e infegnimi  ’l  cammino, 

E col  defio  le  mie  rime  contempre  ; 

Ma  non  in  guifa,  che  lo  cor  fi  ftempre 

Di  foverchia  dolcezza,  com’ io  temo 

Per  quel  ch’io  Tento,  ov’ occhio  altrui  non  giugne, 

Che  ’l  dir  m’infiamma,  e pugne, 

Nè  per  mio  ingegno  (’ond’ io  pavento,  e tremo) 

Siccome  talor  fuole,  * 

Truovo  il  gran  foco  della  mente  feemo, 

Anzi  mi  ftruggo  al  fuon  delle  parole 

Pur  com’ io  folli  un  uom’  di  ghiaccio  al  Sole. 

Poiché  per  mio  delfino  &c.  Gran  viaggio  ha  fatto  il  Poeta  nel- 
le due  precedenti  Canzoni , laonde  non  farebbe  da  Jìupirf , s egli  qui 

appa- 
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appar'tjfe  un  poco  fianco , e fc  qucfìa  in  paragon  del t altre  Sorelle  pa- 
rejfe  ad  alcuno  mcn  piena , men  vigorofia , e men  pellegrina . In  que 
verft  Che  ’l  dir  m’infiamma,  e pugne,  e ne’  fieguenti,  fi  mira  al- 
quanto di  feofeefo , che  diletta  poco  la  vifìa. 

(a)  Poiché  per  mio  cUflino.  ] In  quelli  terza  Canzone  fopri  gli  occhi  non  mi  par 


mica  cosi  fianco'  il  poeta;  anzi  da  quello  principio,  in  cui  fi  vede,  come  alla  Pindari 
ola  in  un’altra,  lembra  bene  che  lenta  l’amore,  e fia  prefo  da  turow 


ca,  (altare  d'una  cola , 

poetico,  che  accompagna  l’amatorio:  c da  quello  prende  lena,  e vigore. 

II.  Nel  cominciar  credia 

Trovar  parlando  al  mio  ardente  delire 
Qualche  breve  ripofo,  e qualche  tregua. 

Quella  fperanza  ardire  '•  < ••  * 

Mi  porle  a ragionar  quel,  ch’io  lentia  : 

Or  m’abbandona  al  tempo,  e fi  dilegua. 

Ma  pur  convien,  che  l’alta  imprefa  fegua, 

Continuando  1’  amorofe  note  : 

SI  poffente  è ’l  voler,  che  mi  trafporta; 

£ la  Ragion’ è morta, 

Che  tenea  ’l  freno,  e contraflar  noi  puote. 

Moltrimi  almen,  ch’io  dica, 

Amor’  in  guifa,  che  fe  mai  percuote 
Gli  orecchi  della  dolce  mia  nemica; 

t z • ( 

Non  mia,  ma  di  pietk  la  faccia  amica  (a). 

Nel  cominciar  credea  8c c.  Amplifica  il  f enfio  antecedente , e rende 
ragione  del  fiuo  propofito  con  bella  chiarezza.  Con  grazia  eguale  egli 
prega  Amore  a dimofìrargli  quello  che  fi  a da  dirft  per  muovere  a pie- 
tà la  fiua  Donna.  'Teneri [fimo  è F ultimo  ver/o;  e non  h già  cerne  pu » 
taluno  fof peti  are , uno  fcberxo  d Equivoco  , qua  fi  mojlrando  il  Poeta 
di  bramare , che  Laura  fi  faccia  amica , non  di  luì,  ma  di  pietà , vo- 
glia per  confeguenza  dire , eh’  egli  la  dejidera  fatta  amica  di  fie'  fìeffo. 
Imperciocché  non  chiede  corrifipondenza  d amore  a Laura , 'ma  almeno 
pietà , o fita  compajjìone  ; e que  fi  a pub  fìar  fienza  l' altro. 

(a)  Non  mia,  ma  Hi  pietà  la  faccia  amica.  ] Non  può  cadere  in  alcuno  il  fofpeno, 
«he  Pietà  alluda  al  nome  di  Petrarca.  E noi  Pietra,  come, colà  dura,  è oppollo  a Pie- 
tà eh’ è colà  tenera.  Quei  Poeti  e compolìtori.  che  fono  arrivati  a luperare  l'invidia, 
non  amano  lcherzi , nè  equivoci  Puerili,  nè  altre  moderne  arguzie:  ma  fon  giunti  a 

— t — : <i-  - • e ,r  quei  ,ran  fegreto  di  unire  la  virtù  della  lem- 

Grandezza. 
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quel  primo  pollo,  e vi  li  mantengono  per  quel 
plicità  alla  maeltà,  e la  lchiettezza  alla  Grandi 


III.  Dico:  fe  in  quella  etate,  (a) 

Che  al  vero  onor  fur  gli  animi  si  accefi, 
L’induftria  d’alquanti  uomini  s’avvolf* 

H h‘  a 


Per 
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Per  diverfi  paefi, 

Poggi,  & onde  pattando,  e l’onorate 
Cole  cercando,  il  più  bel  fior  ne  colle: 

Poiché  Dio,  e Natura,  & Amor  volfe 
Locar  compitamente  ogni  Virtute 
In  que’bei  lumi,  ond’io  gioiofo  vivo; 

Quello,  e quell’ altro  rivo 
Non  convien  ch’io  trapatte,  e terra  mute: 

A lor  Tempre  ricorro, 

Come  a fontana  d’ ogni  mia  falute; 

E quando  a morte  defiando  corro. 

Sol  di  lor  villa  al  mio  llato  foccorro. 

Dico:  fe  in  quella  etate  & c.  A 'abile  é il  fenfin  di  quefili  verfi , 
t magnificamente  rapprefienta  con  tale  tfager aitane  le  rare  Vinh  di 
coftei.  Ma  bifiogna  durar  qualche  fatica  per  cogliere  tutto  il  j enfio  in 
un  fiato , mentre  il  periodo  fi  fende  fimo  al  fine  dell’  undecima  ver  fio . 
In  ciò  non  vorrei  imitare  il  Petrarca , o altri  Poeti. 

(a)  Dico : fe  in  quella  etate  ec.  ] Non  è mala  rifleffione  quella,  che  condanna  il  pe- 
riodo troppo  lungo,  alla  fine  del  quale  uno  giunga  poco  meno  che  sfiatato:  e fecondo 
l’inl'egnamento  di  Demetrio,  e della  natura  (Iella,  il  periodo  dee  edere  relpirabile:  Ma 
dall’altra  parte  una  tale  tollerabile  lunghezza,  (orma  la  magnificenza,  e fa  quello  effet- 
to che  nelle  Reali  velìimenta  lo  Ifralcico.  Qui  però  mi  pare,  che,  le  bene  il  periodo 
lia  in  lol pelo,  fi  fermi,  ed  abbia  una  certa,  le  non  totale,  almanco  parziale,  e conve- 
revol  pota  in  quelle  parole,  che  anno  data  occafione  al  motto  dell*  Accademia  della 
Crulca  ; il  più  b‘l  fior  ne  nife  ; E mi  pare,  che  il  periodo  fatto  dal  fentimento  fia  be- 
ne (paziegciato:  In  quello  negozio  di  fare  più  lungo,  o breve  il  periodo  non  s'ha  da 
imitare  il  Petrarca,  ma  la  natura. 

IV.  Come  a forza  di  venti 

Stanco  nocchier  di  notte  alza  la  teda 
Av  duo  lumi,  c’ha  Tempre  il  nollro  polo; 

Così  nella  tempella. 

Ch’io  folleogo  d’amor,  gli  Occhi  lucenti 
Sono  il  mio  fegno,  e ’l  mio  conforto  folo. 

Latto,  ma  troppo  è più  quel,  ch’io  ne  involo 
Or  quinci,  or  quindi,  come  Amor  m’informa, 

Che  quel,  che  vien  da  graziofo  dono, 

E quel  poco,  ch’io  fono,  (a) 

Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma. 

Poich’io  li  vidi  in  prima,  ^ 

Senza  loro  a ben  Tir  non  molli  un’orma: 

Così  gli  ho  di  me  polli  in  fu  la  cima; 

Che  ’l  mio  valor  per  fe  falfo  *’ eliima. 

Laflo, 
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La  fio,  ma  troppo  è più  &c.  Quanto  I chiara  e gentile  quefla 
Rifieffione , altrettanto  e ofeuro  il  fenttmento  de'  feguenti  verfit  e quel 
poco,  ch’io  fono  Scc.  Noi  taf  dando , che  gli  E/pofitori  facciano  dire 
al  Poeta  ciò,  ch'egli  potea  dire  piu  chiaramente , e la  [dando  eh'  altri 
ammiri  ciò , che  non  intende , feguitiamo  il  noflro  cammino. 

(a)  E furi  poco  eh'  io  fono.  Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma.  ] Orazio:  fttod  fpiro , 
tr  placco;  fi  piace» , tuum  ejt.  Mi  fa;  cioè  mi  coliituifce,  mi  fa  crtere  una  perpetua 
norma,  cioè  una  legge,  una  maniera  d’elfere  governata  da  quegli  occhi;  una  norma 
ron  regolante,  ma  regolata,  come  la  redola,  o (quadra  Lesbia,  di  cui  Arinotele  nel 

Scinto  della  morale,  che  s’accomodava  alle  cole,  e non  era  Alfa,  ma  mobile.  Quella 
la  mia  Elpofi2Ìone,  lenza  vedere  alcuno  Elpoutore. 

V.  Io  non  poria  giammai 

Immaginar,  non  che  narrar  gli  effetti, 

Che  nel  mio  cor  gli  Occhi  foavi  fanno. 

Tutti  gli  altri  diletti  (a) 

Di  quella  vita  ho  per  minori  affai, 

E tutt’ altre  bellezze  indietro  vanno. 

Pace  tranquilla  fenz’ alcuno  affanno, 

Simile  a quella,  che  nel  Cielo  eterna, 

Muove  dai  loro  innamorato  rifo. 

Cos'i  vedete’ io  fifo, 

Come  Amor  dolcemente  gli  governa, 

Solo  un  giorno  d’appreflo 

Senza  volger  giammai  rota  fuperna. 

Nè  penfaffi  d’altrui,  nè  di  me  ffeffo, 

E ’l  batter  gli  occhi  miei  non  foffe  fpeffo.  (b) 

Tutti  gli  altri  diletti  &c.  Ha  detto  di  f òpra  lo  Jleffo  con  altre  paro- 
tee  Affetto  di  gran  tenerezza  è il  feguente  de  fiderio  di  poter  imitare 
con  s)  intenfo  guardo  gli  Occhi  di  cofìei , benché  ad  alcuno  men  [cur- 
ro poffa  parere , eh'  egli  farebbe  flato  una  bella  figura  pitture fca  in 
quell  ateo.  Per  fentimento  altrui  l'ultimo  verfo  non  fembra  molto  ne- 
teff  ario  ; poiché  il  batter  de  oli  occhi  0 non  impedifee  la  vi  fi  a , 0 fa 
veder  meglio , tenendo  le  agili ffirne  palpebre  umida  e purgata  la  mem- 
brana degli  occhi . Ma  qui  fi  ha  da  attendere  il  de  fiderio  del  Poeta , 
non  il  bifogno  delle  luci , perch'egli , fe  foffe  poffibile , vorrebbe  che 
nulla , ne  pure  per  ombra , interrompeffe  il  fuo  guardo. 

00  Tutti  gli  altri  diletti.  ] Si  taccia  quello  parto  di  tautologia,  con  dire.  Ha  detta 
di  lopra  lo  Hello  con  altre  parole,  le  con  altre  parole,  verrà  a parer  altro;  come  una 
carne  dello^  Hello  animale  cucinata  in  varie  guife,  e con  di  ver  fi  addobbi. 

(®)  F 7 bitter  gli  occhi  mici  non  foffe  fpeffo.  J Cioè  io  la  guardarti  fifamente,  e co. 
me  noi  volgarmente,  per  bella  elpreflìone  diciamo:  lenza  batter  occhio;  alla  qual  nollra 
maniera  di  dire,  animata,  rifponde  perfettamente  il  Greco  avverbio:  «rubimi,. 

VI.  Laf- 
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VI.  LalTo,  che  defiando  . , 

Vo  quel,  ch’effer  non  puote  in  alcun  modo, 

E vivo  del  defir  fuor  di  fperanza. 

Solamente  quel  nodo, 

Ch’Amor  circonda  alla  mia  lingua,  quando 
L’umana  villa  il  troppo  lume  avanza, 

Folle  difciolto,  io  prenderei  baldanza 
Di  dir  parole  in  quel  punto  si  nuove, 

Che  farian  lagrimar  chi  le  ’ntendeffe. 

Ma  le  ferite  imprelfe 

Volgon  per  forza  il  cor  piagato  altrove; 

Ond’io  djvcnto  fmorto, 

E ’l  faogue  fi  nafconde,  io  non  fo  dove.  . : 

Nè  rimango,  qual’ era;  e fommi  accorto. 

Che  quello  è ’l  colpo,  di  che  Amor  m’ha  morto." 
Canzone  io  Tento  gih  fianca  la  penna 

Del  lungo  e dolce  ragionar  con  lei, 

Ma  non  di  parlar  meco  i penfier  miei. 

E vivo  del  defir  Scc.  Se  vuol  dire.'  quefìo  defiderto  mi  mantie- 
ne in  vita , benché  io  non  i/peri  di  mai  fornirlo:  egli  vivea  ben  di 
poco  (a)  Se  vuol  dire  ( come  io  credo  che  voglia  ) e vivo  cioè  fono  fuo- 
ri di  fperanza  à'  efequire  ciò  che  defederò,  può  parere  frano  ad  alcuni 
il  dire  fuori  di  fperanza  del  delire.  Ma  quefìa  finalmente  può  contarfi 
per  una  Figura.  Dolctjfima  è la  brama  di  poter  parlare  davanti  agli 
Occhi  di  Laura  . Negli  altri  vcrfet  potrebbe  defedcrarfe  .minore  Oj  l curi- 
ti' (b),  acciocché  maggiormente  appariffe  il  fondo  de'  fornimenti , che  ve- 
ramente è fempre  ottimo , ma  forfè  non  fempre  ottimamente  ejprejjo.  Non 
bifogna  credere , che  fi  a gran  pregio  il  far  verfi  tali , che  fenica  i Ce- 
mentatori non  fi  pafjono  intendere  dai  mezzanamente  dotti,  il  farli  poi 
tali , che  per  la  maniera  dello  fpiegarfi  riefeono  poco  intelligibili , an- 
zi il  farli  tali , che  gli  fìejfi  Interpreti , folamente  indovinando , ne 
pojfatto  cavare  il  fenjo , e combattano  fra  di  loro  nel  determinare , qual 
fia  il  vero  J enfiò:  può  ejfcre  un  gran  difetto.  Il  che  io  dico , non  per- 
ché mi  fia  pofio  in  cuore  di  condurre  a fcuola  il  Petrarca , uomo , che 
non  ba  bifogno  delle  mie  lodi  per  divenir  grande , né  paura  delle  mie 
cenfure  per  calare  di  credito.  Ma  dico  ciò  per  raccomandare  ai  giovani 
la  bella  vieti*  della  Chiarezza.  So  io  bene , che  ci  è un  Ofcurttà  glo- 
rio fa,  che  nafee  dalla  pienezza  delle  cofe  efpreffe  in  poche  parole,  o 
dalla  fottigliczza  de’penfieri,  o dalla  profondità  della  dottrina,  o dalla 
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non  volpare  erudizione , a cui  fi  allude,  e ancor  dalle  Fraft  fplendide  % 
dalle  Figure,  e da  altri  ornamenti  dello  Stile  Magnifico.  Ma  fo  altre- 
sì, che  talvolta  gli  Autori  ne'  Contentar/  de' loro  interpreti  dicono  dì 
nobiliffime  cofe  (c),  eh'  eglino  per.  verità  non  fognarono  mai  di  dire 
ne' ver fi  loro.  O fe  pure  le  dicono,  tanta , e sì  fatta  è l' Ofcurità  del- 
le loro  efpreffioni , che  quando  anche  fe  nè  intefo  il  Jcnfo  mercè  degli 
acuti  Spofitori , non  laf ciano  quelle  tenebre  £ ejferc  poco  lodevoli.  Il  de- 
terminar quali  confini  dalla  parte  dell'  eccejfo  abbia  £ avere  quella  no- 
bile Ofcurità , non  è co  fa  da  tentarft  in  quefie  brevi  annotazioni  ; e 
piu  forfè  appartiene  al  Giudizio  della  Pratica,  che  a' configli  della  Teo- 
rica. Solamente  dirò,  che  riefeono  talvolta  pii t del  dovere  ojcuri  i ver- 
Ji,  perchè  i Poeti  non  fanno  meglio  f piegar  fi , 0 noi  pojfono , sforzati 
dalla  neceffità  delle  Rime;  ovvero  perchè,  dimenticando  di  veflire  la 
perfona  de'  Lettori,  non  badano , fe  fufficientemente  fieno  efprejft , e co-, 
municati  all'  Intelletto  altrui  - que'  penfieri  , che  fon  chiarifftmì  e belli 
nella  mente  loro , ma  non  con  affai  parole , e con  forme  convenevoli 
partoriti.  Ci  ha  da  effere  pertanto  in  quella  medejima  Ofcurità  da  noi 
lodata  anche  una  certa  Chiarezza , e Leggiadria  d'e/prtjfioni , tale  che 
almeno  i dotti  poffano  comprendere  i fenfi , ma  fenza  martirio , e non 
appaja  un' enigma  quella  dottrina,  0 quel  penfiero,  eh' eglino  per  lo  flu- 
dio  e per  l' acutezza  loro  dovrebbono  intendere , e di  leggieri  farebbe 
da  loro  intefo , ove  foffe  meglio  efpreffo.  Imparegggiabile  fenza  dubbio 
fuot effere  la  Chiarezza , e Leggiadria  delle  Rime  del  Petrarca.  Non  rade 
volte  ancora  vi  fi  cjfcrva  quella  gloriofa  Ofcurità,  che  viene,  come  di- 
cemmo, dal  buon  fondo,  e dagli  artifizi  dello  Stile  Magnifico . Ma  che 
il  Petrarca  non  abbia  mai  oltrepaffati  i convenevoli  confini  delf  Ofcu- 
rità l devote  ; tengo  per  fermo,  che  Giudici  dilicati , e difappaffionati 
noi  vorranno  sì  facilmente  affermare,  e molto  men  credere.  Al  piu  al- 
piu , quando  anche  il  vogliano  in  quefla  parte  per  cerimonia  W 0 ri- 
verenza lodare,  fo  che  non  con  figlieranno  ad  altrui  l'imitarlo,  effendo 
ben  perdonabile  ai  tempi  del  Petrarca,  ma  non  ai  nofiri  ; il  parlare 
da  Sfinge  (e),  0 il  non  curare  abbafìanza  di  bene  fipiegarft . 

(a)  E vrjo  d-t  defitte c.  fie  vuol  dire:  atteflo  d-fiderio  mi  mantiene  in  vta,  bruchi 
io  non  ifprri  di  mai  fornirlo,  egli  vivrà  ben  di  pero :\JPo\tr\  innamorati-,  come  l'on  lòt- 
topofti  a effere  Scherniti.  Il  Petrarca  pentito  il  dille:  Ma  ben  veggi'  or,  fi  come  al  poppi 
tutto  Favola  fui  gran  tempo : Orazio  Fabula  quanta  fui!  Ma  fi  vede,  che  egli  Tara  fa- 
vola ancora  per  r avvenire.  Il  verfo:  F vivo  d-l  drfir  fuor  di  fiperamut;  ha  il  fentimen- 
to  pianiffimo:  cioè  patio  la  vita,  pal'cendomi  d'un  defiderio,  eh’ è vano,  e voto  di  fpe- 
ranza.  Il  dire:  fuori  di  fpcranea  del  drfire y è uno  fponimeoto  non  naturale;  non  lo 
vno'.e  il  Poeta;  non  lo  foffre  la  linsua. 

(A)  Nella  itanza  VI.  delia  Canzone  desìi  occhi,  che  comincia:  La/fo,  (he  do- 
fianJo:  non  fo  rinvenirvi  ofcurità  veruna:  bensì  una  certa  cireumduzione  di  parole  in- 

S-'gnofa , 
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p^no fa , e forte;  ma  nello  fteffo  tempo  chiara,  e fublime,  e rapprefentante  la  fon* 
della  fantafia  per  amore  efaltata . Non  vi  ha  bifogno  di  comento,  nè  di  Efpofitori , i 
quali  talora  intorbidano  l'acqua  chiara,  e fanno,  che  quello,  che  alla  fcmphce  lettura 
s intendeva,  caricato  e affogato  dai  loro  Comenti,  non  s’ intende  più. 

(r)  So,  che  è comune  opinione,  che  i Cementatori  facciano  Ipeffo  dire  agli  autori 
cofe,  che  gli  lleffi  non  aveano  mai  peniate:  ma  ciù  fi  dee  intendere  imamente,  e co- 
me  noi  in  balla  e volgar  maniera  diciamo;  cum  grano  Salis  : poiché  ficcomc  il  noftro 
Senatore  Pier  Vettori  auel  verfo  di  Dante  maravigliolo:  I'  noi  morì,  e non  rimafi  vivo  : 
efpofe  con  uno  fintile  di  tragico  Poeta  Greco;  al  quale  certamente  Dante  non  avea  mai 
potuto  alludere;  così  io  qui  potrei  il lu ff rare  il  naturai  lentimento  dello  accidente  folito 
tragli  altri  fintomi  avvenire  ai  malati  del  gravilftmo  mal  d’amore:  cioè  dello  annodarli 
la  lingua,  elprelfo  così  bene  dal  Petrarca,  con  addurre  quello  della  Poetefla  Saffo  nell» 
famofa  canzone  confcrvataci  da  Longino  : yaàrra  pi'.  Miti u:  cioè  ma  la  lingua  ì 

legata:  che  Catullo  tradulfe:  Lingua  fed  torpet  : e il  noilro  poeta  lo  delcrive  graziola- 
mente,  come  un  nodo,  che  Amore  circondi  alla  fua  lingua. 

(d)  Non  è cerimonia,  o riverenza  quella,  che  fa  lodare  univerfal mente  il  Petrarca; 
ma  la  fua  inimitabile  naturalezza,  c una  viva  pittura  , e vera  dell’  amorofa  paffìone, 
non  ritrovabile  per  avventura  gran  fatto  in  altri:  che  vogliono  ornarla,  o più  tollo  ca- 
ricarla con  artincii , e con  belletti. 

(e)  LI  Petrarca  non  fo  che  parli  da  sfinge,  fc  non  in  quella  Canzone  fatta  a polla 
per  non  effere  intefo  : Mai  pià  non  vo  cantar  com'  io  Joleva . 


rvjso  -vfc->  C.  cvfc-  CV+-.  O+O 

Del  Conte  Angelo  Sacco . 

Mio  Dio,  quel  cuor,  che  mi  creafle  in  petto, 

Per  l’ immenfo  Amor  voftro  è angullo,  e poco; 

Nè  può  in  career  s'i  breve,  e sì  rittreito 
Starfi  tutto  racchiufo  il  voftro  foco. 

Pur,  che  pofs’io,  fe  all’ influito  oggetto 

Non  è in  mia  man  di  dilatare  il  loco? 

Più  vorrei:  più  non  poffo.  Ah  mio  Diletto, 

Voi  per  voler,  Voi  per  potere,  invoco. 

Più  vorrò,  più  potrò,  fe  Voi  vorrete. 

Ma  poi  che  prò?  fe  ’l  vollro  merto  eccede 
D’ogni  Voler,  d’ogni  poter  le  mete. 

Deh  me  guidate  alla  beata  Sede , 

E colafsù  di  ritrovar  quiete 

Il  mio  Poter  nel  Voler  vollro  ha  fede. 

E per  gli  teneri , e per  gl’  ingegno  fi  off  etti,  che  qui  fono  con  fe- 
licità efpofti , pormi  quefto  un  Sonetto  nobile , e forte , e fpecialment $ 
ne' due  Quadernari.  Poiché  ne' Ternari  non  fo,  fe  alcuno  potè  fife  defi- 
derare,  che  C Ingegno  fi  fojf e fermato  meno  a lavorare , ciré  a concet- 
tizzare apertamente  fu  quel  Volere  e Potere.  Non  così  facilmente  fi , 
potrà  convincere  d ingiufiizia  quejìo  defiderio , ficcomc  per  lo  contrario 


Digitized  by  Gc 


POESIA  L 1 B.  1K  24? 

farà  del  pari  difficile  a convincerfi  chi  terrà  opinione  divcrfa  intorno 
a quefìi  medeftmi  concetti.  Certo  in  loro  ft  truova  il  Pero;  e folta - 
mente  potendofi  dif potare  del  troppo , 0 non  troppo  Jìudio  ed  ornamen- 
to , ognuno  può  credere  d aver  ragione , perché  è impaffibilc  /’  aJJegna- 
re,  fin  dove , e non  piìt  oltre , fi  ejìenda  in  certi  caft  la  giurtjdtzion 
dell  ornare. 

Di  Carlo  Antonio  Bedori. 

SE  della  benda,  onde  mi  cinfe  Amore, 

Qualche  parte  Ragione  agli  occhi  toglie, 

Ben  fcorge  l’Alma  il  mal  feguito  errore, 

Che  al  periglio  mortai  guidò  le  voglie. 

Quindi  mia  Volontà  fovra  l’orrore 

Del  precipizio  aperto  i voti  fcioglie; 

E volto  al  Ciel , di  fe  pietofo  il  Core 
Gli  erranti  fpirti  in  piò  fofpiri  accoglie. 

Ma  cieco  io  tomo  ai  vezzi  ufati  intento, 

Quanto  d’inganni  pien,  di  Ragion  fcemo: 

Sol  del  faggio  pentirmi  ho  pentimento. 

E si  di  mia  follia  giungo  all’ diremo, 

Che  fe  al  periglio  il  vicin  fcampo  io  fento, 

Amo  il  periglio,  e dello  fcampo  io  temo. 

Mi  pare  una  bella , e Poetica  dipintura  tf  un  Pentimento  poco 
durevole.  L' allegoria  é ben  condotta , e ferve  a far  ri f alt  are  la  Cbiu- 
fa  del  Componimento  nell  ultimo  felici [fimo  Terzetto.  Potrebbe  nel  pri- 
mo Quadernario  offervarfi  qualche  poco  grato  fuono  per  cagione  dell  ac- 
cozzamento di  quelle  parole  benda  onde,  e l’Alma  il  mal.  Ma  di  fi- 
mili  cacofonie  ■ niun  Poeta  é privo ; ed  elle  fon  perdonabili  ancor  piìt 
ai  gagliardi  Ingegni , che  intenti  a dir  fenfi  e cofe  grandi , non  bada- 
no fempre  a tali  minuzie. 


Tom.  IX.  P.  11. 
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Del  Mavcbefe  Cornelio  Ben  fi  voglio . 

POichè  di  nuove  forme  il  Cor  m’ha  impreffo, 

£ fattoi  fuo  firn  il  la  mia  Nicea 
Con  uno  fguardo,  onde  non  fol  potea 
Far  bello  un  cor,  ma  tutto  ’l  mondo  appreflò 
Da  quel  letargo,  ove  pur  dianzi  opprelfo 
Dalle  fallaci  brame  egro  giacea, 

Si  fcuote  s'i,  così  s’avviva,  e bea, 

Che  a chi  ’l  conobbe,  piti  non  par  quel  dello. 

Fortunato  mio  Cor,  più  quel  non  fei; 

Ma  del  manto  veftito  degli  Eroi 
Stai  per  nuova  Virtù  non  lunge  ai  Dei. 

Gentilezza,  e Valor  fon  pregi  tuoi; 

Nè  giù  te  lodo,  anzi  pur  lodo  lei, 

E folo  in  te  l’ opra  degli  occhi  Tuoi . 

Senza  /crii pelo  dirò , eòe  quefìo  mi  pare  uno  degli  ottimi  Sonetti , 
che  io  qui  abbia  raccolto.  Il  grande , il  nuovo,  e f ingegnofo  vi  fono 
leggiadramente  congiunti.  I due  Quadernari  flt cernente  preparano  e 
conducono  l affetto  a rivolgere  nel  primo  Ternario  il  ragionamento  al 
Cuore;  e quello  Ternario  appunto  è una  fublime  cofa.  Se  difpiaccia 
a qualche  dtlicato  quel  dire  ai  Dei,  in  vece  di  agli  Dei,  poiché  Dan- 
te, Ì Ario  fio , ed  altri  n'hanno  approvato  l'ufo  in  cefo  di  ricce ffttà. 
Miravigliofo  ancora  è il  fecondo  Ternario , sì  per  le  Rifhjfioni  viva- 
ti, e sì  per  la  maefìria  dell  unire  il  fine  col  principio  del  Componi- 
mento, ritornando fi  così  naturalmente  a lodar  colei , colle  cui  lodi  se- 
ra  incominciato  il  Sonetto. 

Di  Annibale  Nozzolini. 

ERrava  Morte,  ed  avea  feco  Amore; 

Ambi  nudi,  ambi  ciechi,  ed  ambi  alati, 

E dalla  Notte  elfendo  a ciò  forzati, 

Reilaro  infieme  all’ imbrunir  dell’ ore. 

E forgendo  al  venir  del  nuovo  albore, 

L’uno  all’altro  gli  flrali  ebbe  cangiati, 
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E,  perch’eran  di  luce  ambi  privati, 

Non  s’accorfero  allor  del  loro  errore. 

In  quello  un  vecchio,  & io  palliamo,  e Morte 
L’arco,  a far  lui  morir,  fubito  Itele, 

E me,  per  rilegarmi,  Amor  percolfe, 

Quinci  fur  le  mie  luci  afflitte,  e fmorte, 

E chi  dovea  morir,  di  voi  s’accefe. 

Cosi  ’i  mio  fato  a danno  mio  cangi  offe. 

Per  efprimere  un  giovane  moribondo , e nel  medefimo  tempo  un 
vecchio  innamorato , affai  curio  fa,  e fecondo  il  fu  fio  degli  antichi  Poe- 
ti, mi  è paruta  quefta  Invenzione , di  cui  non  mi  f avviene  dove  io 
mi  abbia  veduto  l' originale.  Sondimene  più  perchè  altri  /'  imiti  in  al- 
tra guifa , e la  faccia  migliore,  che  pere  b'  io  la  reputi  ottima,  ho  vo- 
luto qua  rapportarla.  Meglio  quadrerebbe  la  favoletta , fe  il  giovane 
foffe  morto , giacché  fi  fuppone  ferito  dalle  armi  della  Morte,  ficcante 
f altro , ferito  dagli  frali  d Amore,  veramente  innamorofft . Lo  Stile 
fa  di  Pro  fa;  le  Kime  de  Quadernari  fon  troppo  facili.  Ha  la  buona 
Lingua  efempi  di  quelf  ebbe  cangiati  in  vece  di  cangiò.  Non  fo  già 
fe  ri  abbia  ancora  di  ambi  privati  per  ambi  privi.  Quel  Dalla  Notte 
è alquanto  falcilo  dell  imbrunir  dell’ ore,  e perciò  fi  potea  riporre  in 
luogo  cf  uno  d tjfi  altra  cofa  più  utile  o neceffaria . 

Di  Serafino  dall'  Aquila. 

Epitafio  alla  fua  Donna. 

FErmati  alquanto,  o tu  che  muovi  il  paffo. 

Amor  fon’ io,  che  parlo,  e non  cortei, 

Che  per  mio  onor  morir  volfi  con  lei, 

Vedendo  andar  col  fuo  mio  ftato  in  baffo. 

Deporto  ho  Tarmi,  e ’l  Mondo  in  ptee  laffo, 

E tante  fpoglie  de’fuperni  Dei, 

Tant’  inclito  Valor,  tanti  Trofei  ; 

Madonna,  e me  qui  chiude  un  picciol  faffo.' 

Fatto  io  m’aveva  il  Ciel  tutto  nemico, 

L’ Abiffo,  il  Mondo.  E poi,  cortei  perduta. 

Forza  era,  nudo  Se  orbo  andar  mendico. 

li  2 Però 
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Però  morir  vols’io,  poiché  caduta 

Era  mia  gloria.  Or  eh’ è ben  ftolto  io  die* 

Colui,  che  per  viltk  morte  rifiuta. 

Cornee hé  non  fta  nuovo  ne'  Poeti , che  Amore  paia  alla  lor  Fan- 
fara abbattuto  e morto , allorché  muore  qualche  Donna  da  loro  amata  : 
tiulladimeno  é affai  nuovo  f ufo , che  fa  qui  Serafino  ef  una  tale  Im- 
magine. Più  felicemente  avrebbe  egli  potuto  efprtmcre  il  penultimo  ver- 
fo  Or  eh’ è ben  flolto  8cc.  Quefìa  conchiufione , comunque  io  la  confi- 
deri , frmpre  mi  dif piace.  Non  é vera , perché  non  é vero , che  fia 
folto  chiunque  per  viltà  ricufa  di  morire.  E dovea  più  toflo  dirft: 
Or  eh’ è ben  vile  io  dico 

Colui,  che  per  timor  morte  rifiuta,  (a) 

Ma  effondo  ancor  vera , ejfa  é molto  dtf giunta  dal  mafftccio , e dall ’ 
intento  principale  del  Sonetto.  Imperocché  Amor  vuol  perfuadere  ad  al- 
trui il  morir  coraggio  fornente , quando  loro  occorra , perch'egli  ha  fatto 
lo  fteffo  in  quefla  occafione  ; e ciò  nulla  ha  che  fare  colle  lodi , e colf 
Epitafio  della  fua  Donna.  Che  s egli  vuol  rendere  ragione  delf  aver 
egli  eletta  la  morte  dopo  tanta  fua  difawentura , dicendo , che  fa- 
rebbe fiata  fio! tizia  in  lui  il  rifiutar  la  morte  per  timore  e viltà : o 
dovea  meglio  efprimerlo , o non  dovea  portar  ciò  per  via  di  Gnome  (b) 
e Sentenza. 

(j)  Or  eh'}  b-n  fiotto,  io  dico  Colui  che  per  viltà  morte  rifiuta.]  Tutto  ciò  che  fi  fa 
mate,  o non  fi  fa  bene,  è (foltizia.  Tutti  gli  errori  fono  llol  tizie:  Gli  Stoici,  come 
erano  ufeiti  dalla  Idea  di  qu^l  loro  Sapiente,  tutti  gli  altri  chiamavano  fenza 

cervello.  E’  frequentiamo  l'ufo  di  dare  di  (folto,  appretto  i Poeti.  Kfiodo  oU“ 
iV«n> ’>*«<  v.w  ìim..  w-.r.  - Stolti  non  fan , che  ? wta  più  del  Tutto . Pretto  Omero  frequen- 
tittimamente  altresì;  e Virgilio  di  Salmoneo,  libro  6.  Demens.  qui  nimtrs  Cer  non  imi- 
tabile fttìmen , Aere  & comipeJum  eurfu  pmul  trat  Tqteorum.  Siccità  quello  Demens  è quel- 
lo >»».«,  e quetto  Sidro  fono  acclamazioni  di  vituperio,  che  fi  fanno  a quelli,  che  vitti- 
pcrevolmente  adoperano:  riducendofi  le  virtò  a fapere,  come  voleva  Socrate,  i Vizi  ; 

• le  male  opere  fi  riducono  a (foltezza.  Il  dire  che  è vile  quegli,  che  per  timor  morte 
rifiuta;  non  è tanto  bello  adunque,  quanto  il  dire;  che  } fiotto. 

(b)  Il  portare  poi  una  cola  per  via  di  Gnome,  e Temenza,  ha  Tempre  piò  ptfo  ; 
e polla  in  fine  è una  gravittìma  Chiula.  Il  Serafino  imita  il  Pcuarca,  che  ditte  a mo- 
do di  Sentenza  : 

Che  bel  fin  fa  chi  ben  amando  more 
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Del  Dottor*  Eujlachie  Manfredi . 

IL  primo  albor  non  appariva  ancora  (a). 

Ed  io  flava  con  Fille  al  piè  d’ un’ orno, 

Ora  afcoltando  i dolci  accenti,  ed  ora 
Chiedendo  al  Ciel,  per  vagheggiarla,  il  giorno. 

Vedrai,  mia  Fille,  io  le  dicea,  l’Aurora 

• Come  bella  a noi  fa  dal  mar  ritorno; 

E come  al  fuo  apparir  turba  e fcolora 
Le  tante  Stelle,  ond’è  l’Olimpo  adorno; 

E vedrai  pofeia  il  Sole,  incontro  a cui 

Spariran  da  lui  vinte  e quella  e quelle: 

Tanta  è la  luce  de’ bei  raggi  fui. 

Ma  non  vedrai  quel  ch’io  vedrò:  le  belle 
Tue  pupille  feoprirfi;  e far  di  lui 
Quel  ch’ei  fa  dell’Aurora,  e delle  Stelle. 

Chi  s intende  di  purità  di  Stile , e di  leggiadria  tf  efprejflont , t 
di  giudizio  fa  condotta  d' un  Sonetto , potrà  meco  ojfervar  tutte  quefìe 
vitti*  ni  l prefente , ove  non  men  t affetto  del  Poeta , che  la  beltà  di 
Fille  con  fingohre  artifizio  fi  fanno  intendere  •—  E far  di  lui  quel 
ch’ei  fa  &c.  Dal  Petrarca  è tratto  quejìo  vago  fentimento  della  Fan - 
taf  a Poetica  e innamorata  ; ma  è così  ben  tr  a f portato  ad  ufo  diverfo , 
e co  l acconciamente  inrnflratn  in  queflo  Componimento , che  f imitante 
non  merita  minor  lode  dell'  imitato . 

(a)  il  primo  albor  non  appariva  ancora  tire.  ] Novella  leggiadria,  e un  nuovo  lurtro 
a un  antico  pondero  diede  col  Tuo  mirabile  ed  ingegnol’o  Sonetto  il  Sig.  Manfredi,  non 
meno  dotto  nelle  feienze  piti  nobili,  che  graziof'o,  e giudicalo  nella  più  feelta  Poe  fi  a, 
nel  qui  alienato  Sonetto.  [1  Penderò  primo  fu  di  Quinto  Catulo  citato  da  Cicerone, 
il  cui  epigramma  fu  quello. 

Conjliteram  exorientrm  Auroram  forte  /aiutante 
Quum  fubito  a larva  Rofcius  rxoritur. 

Pace  mìhi  Hceat,  co-lefles , dierre  vrjlra  ; 

Mortali s vi  [ut  puleknor  e)Tc  Dea. 

A gara  imitarono  quello  penderò  il  Petrarca,  il  Ronfardo.  il  Marino  nelle  Rime  ma- 
ritime  Sonetto  fecondo,  il  Caro  nel  Sonetto  primo,  ed  altri  ; ed  ultimamente  vedere 
dolo  tutto  di  nuovo  leggiadramente  il  Sig.  Manfredi. 

’ > 
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Di  Torquato  Tuffo . 

I.  Bel  colle,  onde  liete  00 

m ^ Tra  la  Natura,  e l’Arte, 

M W Anzi  giudice  Amore  incerta  pende, 

^ S Che  di  bei  fior  veftite 

Dimoftri,  e d’erbe  fparte 

Le  fpalle  al  Sol,  che  in  te  lampeggia,  e fplende: 

Non  cosi  torto  afcende 
Egli  fu  l’Orizonte, 

Che  tu  nel  tuo  bel  lago 

Di  vagheggiar  fei  vago 

Il  tuo  bel  feno,  e la  frondofa  fronte, 

Qual  giovinetta  Donna, 

Che  s’infiori  allo  fpecchio  or  velo,  or  gonna. 

II.  Come  predando  i fiori 

Sen  van  l’Api  ingegnofe. 

Onde  addokifcón  poi  le  ricche  celle; 

Cosi  ne’  primi  albori 
Vedi  fchiere  amorofe 
Errar’ in  te  di  D-mne,  e di  Donzelle. 

Quelle  liguilri,  e quelle 
Coglier  vedi  Amaranti. 

Et  altre  infieme  avvinti 

Por  Narcifi,  e Giacinti 

Tra  vergognofe,  e pallidette  amanti, 

Rofe  dico,  e viole, 

A cui  madre  è la  Terra,  e padre  il  Sole. 

III.  Tal,  fe  l’antico  grido 

E’  di  fama  non  vana, 

Vide  famofo  Monte  ire  a diporto 
La  Madre  di  Cupido, 

E Partade,  e Diana 

Con  Proferpina  bella,  entro  un  bell’orto. 

Nè  il  curvo  arco  ritorto, 

Nè  l’argentea  faretra 
Cintia,  nè  l’elmo,  o l’arta 
Avea  l’altra  più  carta, 

Nè  il 
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Nè  il  volto  di  Medufa,  ond’uom  s’impetra: 
Ma  in  manto  femminile 
Le  ricchezze  cogliean  del  lieto  Aprile. 

IV.  Cento  altre  intorno  e cento 

Ninfe  vedeanfi  a pruova 

Tefler  ghirlande  a’ crini,  e fregi  al  feno; 

E ’1  Ciel  parea  contento 
Stare  a villa  si  nuova, 

Sparfo  d’un  chiaro,  e lucido  fereno. 

E in  guifa  d’  un  baleno 

Tra  nuvolette  aurate 

Vedeafi  Amor  con  l’arco 

Portare  il  grave  incarco 

Della  faretra  fua  con  Tarmi  ufate; 

E faettava  a dentro 

Il  gran  Dio  deli' inferno  inf.no  al  centro.' 

V.  Apria  la  Terra  Pluto, 

Et  all’alta  rapina 

S’accingea  fiero,  e fpaventofo  Amante. 

E rapita,  in  aiuto 

Chiamava  Proferpina 

Palla,  e Diana,  pallida,  e tremante, 

Ch’ale  quali  alle  piante 
l’onean  per  prender  Tarme; 

Ma  fui  carro  veloce 
Si  dilegua  il  feroce, 

Pria  che  l’una  faetti,  o l’altra  s’arme; 

E del  lor  tardo  avvifo 

Mollrò  Ciprigna  lampeggiando  un  rifo. 

VI.  Ma  dove  mi  trafporta, 

O Montagnetta  lieta  , : 

Cosi  lunge  da  te  memoria  antica? 

Pur  l’alto  efempio  accorta 
Ti  faccia,  e più  fegreta 
In  cuftodire  in  te  fchiera  pudica. 

Oh  fe  fortuna  amica 
Mi  faceffe  cuftode 
De’ tuoi  fegreti  adorni. 

Che  bei  candidi  giorni 


25  6 DELLA  PERFETTA 

Vi  fpenderei  con  tuo  diletto,  e lode? 

Che  vaghe  notti,  e quiete, 

Mille  amari  pender  tuffando  in  Lete? 

VII.  Ogni  tua  fcorza  molle 

Avrebbe  incifo  il  nome 

Delle  nuore  d’ Alcide,  o delle  figlie. 

Rifonerebbe  il  colle 
Dell’onor  delle  chiome, 

E delle  guance  candide,  e vermiglie. 

Le  tue  dolci  famiglie. 

Dico  i fior,  che  de’  Regi 
Portano  i nomi  imprefli, 

Vedrebbono  in  fe  fleffi 

Altri  titoli,  e nomi  anco  più  egregi; 

E da  frondofe  cime 

Rifponderian  gli  augelli  alle  mie  Rime. 

Cerca,  rozza  Canzone,  antro,  o fpelonca 
Tra  quelli  verdi  chioflri; 

Non  appreffar,  dove  fien  gemme,  & offri. 

Fra  le  Canzoni  di  Stile  maejìo fornente  vcnujìo , quefla  mi  pare 
incomparabilmente  bella , dilicataì  e finita.  Per  me  in  leggerla  ne  fat- 
to un  part  tentar  diletto , e truovo  dentro  qualche  pezzo  d’ Eroico  felice- 
mente inneflato.  il  principio  d ejfa  è ben  leggiadro  ; e qucfla  vaghez- 
za campeggia  in  tutte  tre  le  prime  Stanze , nell'ultima  delle  quali 
ere f ce  lo  fplendore  per  la  magnifica  ftmil ir udine , e Favoletta  introdot- 
ta. Nella  quarta  Stanza  poi , mi  diletta  affatfftmo  la  novità  e fran- 
chezza di  queir  Immagine , che  ci  fa  vedere  Amore  armato  faettar 
Plutone  inftno  al  centro.  Kb  alla  quarta  cede  punto  in  bellezza  la  fe- 
guente , il  cui  principio  lavorato  alla  Greca  b fvelto , e fublimijftmo , 
la  cui  de  frizione  b magnificamente  vivace  ; il  cui  fine  b dtlicat  amente 
vezzofo.  Può  eziandio  nelle  ultime  due  Stanze  effervarft  grande  arti- 
fizio, ornamento , e gentilezza , per  pofeia  conchiudere , che  qucfla  com- 
pofizione  nel  fuo  genere  può  ripor ft  fra  le  eccellenti  cofet  che  s abbia 
la  L i rica  noflra. 

(a)  Il  Tallo  in  tutte  le  cofe,  ma  in  particolare  nelle  canzoni,  che  fono  il  più  al- 
to ponete  di  Poefia,  i incomparabile.  Tcllimonio  quella,  che  comincia:  Mentre  che  a 
venerar  muovo»  te  senti.  Un’altra  fatta  a uno  della  Reai  cala  di  Tofcana:  ove  dice: 
puinci  Lorenzo , e quinci  Colmo  Juone  Alle  tenere  orecchie.  Un’  altra,  nella  quale  fa  uno 
fcapponeo,  come  noi  Fiorentini  diciamo,  alla  Luna,  che  volea  lcoprire  il  notturno  a- 
mante.  E quante  mai  fono?  tutte  nobili,  e deene  di  un  tanto  autore.'  Quella  com- 
mendatifFira  dall’Autore,  io  voglio  con  pace  di  citò  alquanto  confidcrare,  e notarci,  fc 
pollibil  è , qualche  neo,  il  quale  ferva  non  ad  olcurarc,  ma  a lare  rilaltarc  più  la  fua 

bclllc»- 
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bclleua. O lei  Colle , onde  lite  Tra  la  natura  e P Arte  Ani  giudice  Amore  incerta 
pende.  Quello  penderò,  che  la  natura  litighi  coll’Arte,  e che,  adirne  fub  judice  fit  lis, 
pare  un  poco  ricercato,  e sforzato  ; e non  fi  fa  anche,  l’opra  che  verta  il  Piato,  fe  fo- 

pra  il  pomello  di  elfo  Colle,  o fopra  la  Bellezza,  e altre  qualitadi  lue. Ani  giu. 

dice  Amore  intatta  pende : Quella  frale,  per  voler  dire  ; avanti  ad  Amore  giudice,  no» 
pare  cosi  lifeia,  ponendoli  anzi,  per  dinanzi.  — Qual  giovinetta  donna  Crc.  Qiello  aver 
detto  di  fopra,  che  il  Colle  dimoitri  cioè  moliti  le  (palle  al  l'ole,  pare  che  lo  figuri  co- 
me robullo  gigante.  Così  Virgilio  nel  primo  dell’ Eneide;  chiama  certi  banchi  di  ma- 
re; Dorfium  immane  mari.  Del  Danubio  ghiacciato  Plinio  nel  Panegirico.  Ingenua  dorfio 
bella  tranfportat : Dopo  quelle  fpalle  dei  Colle,  viene  apprelfo  il  bel  fieno,  che  ha  del 
carattere  leggiadro,  e la  fnndofia  fronte,  che  ha  del  carattere  forte,  e ha  un  non  Co  che 
del  torvo,  qual  fi  conviene  a una  fclvofa  montagna.  Di  poi  comparil’ce  la  fimilitudine 
di  giovinetta  donna  , Che  i infiori  allo  fiperehio  or  velo,  or  gonna.  Se  avelie  detto  fopra  : 
Vaga  montagna;  la  fimilitudine  della  giovinetta  quadrerebbe  più,  accordandoli  nel  gene- 
re. Così  molto  più  è belio  il  paltò  d Omero  Ite'  Inm  à. ‘ te  partorì  ti  ce- 

ruleo mare;  che  quello  di  Catullo  imitato  da  lui  nello  Epitalamio  di  Pclco,  e di  Te- 

tidc  ; Quod  mare  conceptum  fpumantibe.s  expuit  undis,  conciolfiachè  nel  Greco,  i 

femminino  il  mare,  come  il  Franzefe  la  mer:  e cosi  più  le  conviene  il  partorire: 

Cerne  predando  i fiori  fen  van  P api  ìngegnofe . Predare  è alquanto  caricato:  Quantunque 
alia  moltitudine  dell’ api  fi  dia  nome  di  nazione,  o di  popolo  da  Omero,  e da  Virgilio 
di  Elercito;  e quantunque  quelli  dicelfe;  convrrtant  praedam  delle  formiche  nel  4.  dell’ 
Eneida,  non  fi  farebbe  arrilchiato  per  avventura  a dire:  praedantur:  poiché  le  metafore 
anno  i fuoi  confini.  Si  può  dire:  Prora  ridente  ma  non  già  Pratorum  n/uc,  come  vuole 
il  Tefauro  nel  Cannocchiale:  Spinofas  Erycina  Jerens  in  pectore  curai,  é detto  elegante- 
mente; ma  lo  Spinajo  de’  profieri,  come  dille  un  moderno  autore,  è maniera  fgarbata . 

Virgilio  delle  Api, paficuntur  Ór  orbata  pa.’Jim.  Lo  IlelTo  dilfe;  Aliae  puri  dima  mel- 

la  ftipant , ór  liquido  dlìendunt  nettare  crllat.  Il  Tallo  dicendo;  Onde  adtlolcifnn  poi  le 
ricche  celle  ; fi  tolfe  dalla  maellà  Virgiliana,  che  imita  quella  della  natura;  c non  par- 
lò proprio,  poiché  il  riempiere  di  materia  dolce,  non  é addolcire,  nè  render  dolce.—— 
Tra  vergngnofe,  e palli. lette  amanti  Rofit  diro,  e Piote  ; Ut  fios  in  feptii  fetretus  naficitur 
kortit,  dille  Catullo;  e da  quello  V Arinilo.  La  Verginella  è fintile  alla  Rofa;  c il 
Tallo;  Che  tanto  è bella  più,  quanto  ì più  a/co  fa  ; ma  il  far  la  rofa  vergognofa , perocch’ 
•Ila  è vermiglia,  fente  alquanto  d’ardito;  e nel  modellino  modo  perchè  quell’ altro  can- 
tò : Fr  tintlus  viola  pallor  amantium  ; il  dire  le  viole  pallidettc  amanti , ha  una  Meto- 
nimia sforzata  ; ed  é un  armarle  di  palli one  crudamente A cui  Madre  I la  Terra , 

e Padre  il  Ode.  Catullo  più  fempliccmente.  Mulcent  aurae , firmat  fot,  educar  imber  ; 
nella  fopraddetta  deferizione  del  fiore.  Da  Orazio  alla  Pindarica  fu  detto  l’arbore  del 
Pino,  ’iyivae  fifa  nobili!.  Ma  dire,  che  la  Terra  è la  Madre  fempliccmente,  e il  fole 
il  Padre,  non  aggiugne  niente  di  pregio  a quella  pianta  di  cui  fi  parla;  ellendo  ciò  co- 
mune a tutte  le  piante;  e pare  una  vana  olìentaztone  di  argutezza.  Pitie  famofo  Monte 
ire  a diporto.  Ire  a diporto,  frafe  corrifpondente  al  Frantele,  alter  a la  pmmenade,  è 

maniera  Tofcana,  ma  profaica,  c non  poetica. La  Madre  di  Cupido.  Più  graziof* 

Orazio:  Mater  larva  rupidinum  ; Cruda  Madre  degli  Amori  ; efiendovi  degli  Amori 
grandi,  e piccoli,  e di  divede  nature.  Che  il  Monte  vegga  ire  a diporto,  fon  figure. 
Io  veggio,  di  dar  anima  alle  cole  inanimate;  ma  pure  vi  è del  duro. NI  f argen- 

tea faretra  Ciotta  ; ni  P elmo,  0 P afta  Avea  P altra  più  cafla.  OJiofo  è il  difputare  del- 
la callità,  e qui  pare  che  fi  faccia  Pallade  più  calìa  di  Diana,  alla  quale  forte  prenden- 
doli per  la  Luna,  fi  può  accoccare  il  latto  d’  Endimione. Ma  in  manto  femminile. 

Non  è gran  colà  clic  le  Dee,  come  femmine  veltilfero  da  femmina. Le  ricchezze 

ttghean  del  lieto  Aprile . Et  omnit  copia  narium , fu  detto  da  Orazio  con  più  fem- 

plicità. F filettava  a dentro  II  gran  Dio  ddP  Inferno  enfino  a / centro.  Non  è nuova 

Ì nella  immagine,  perché  é di  Molco  nell’Amore  fuggitivo,  che  Amore  fàetti  Plutone. 
1 Poliziano  il  tradulfe. 

■ Proni  autem  fipicula  torquet, 

Tcrquet  i:i  umbdferumque  Acheronta,  0/  Regna  filentum; 

Ma  dove  mi  trajptrta  &e.  Corregclì,  come  il  Petrarca.  Dolor,  per,!,}  mi  meni  fuor  dì 
camino  a dir  quel  thè  i*  non  vagliti  Dopo  che  ha  detto,  che  1’  Elempio  di  Proierpina 
Tarn.  IX.  P.  11.  K k rapita 
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rapita  faccia  accorta  la  Montagliela  lodata  a cufiodire  in  fe  la  fchierl  pudica;  poi  defi- 
li 'Va  d’  edere  e;li  cullode  di  quella.  Ma  quello  farebbe  un  dar  la  lattuga  in  guardia  ai 
Paperi,  com’è  il  nodro  Proverbio.  L’ultima  danza  è poetica,  4 incomparabile.  L'Frnvi, 
come  dicono  i Franzefi,  o licenza,  come  dichiamo  noi,  della  Canzone,  4 fomigliante 
a quella  del  Petrarca,  la  quale  però  è molto  piò  lemplice. 

O poverella  mia  come  fe'  rozza  ! 

Credo,  che  te  ’/  ch’io  fc  hi  ; 

Rimanti  in  quefti  Lofchi . 


OJto  rv^<v^cv+>-. 


Di  Fraiiccfìo  Coppetta. 


DAnzar  vìd’io  tra  belle  Donne  in  fchiera 
Tolta  dal  gregge  un’umil  Paftor?l!a, 

Che  nel  tempo  di  Titiro  si  bella 
Fillide,  e Galatea  forfè  non  era. 

D aouo  umile,  e di  bellezze  altera, 

Sen  già  tutta  leggiadra,  e tutta  fnella, 

Ritrofetta,  vezzofa,  e fdegnofella,  (a) 

Da  far’ arder  d’amore  un  cuor  di  Fiera. 

Da  indi  in  qui  tengh’io  per  cofa  vile 

Oro,  perle,  rubin,  porpora,  & oftro, 

Con  quanto  puote  ornar  pompofa  donna. 

Sol  gradifeo  collei  pura,  e gentile; 

E fol  per  ingannarmi  Amor  m’ ha  mortro 
Rarà  belili  fotto  sì  bafla  gonna. 

Certo  a me  paiono  quefti  due  Quadernari  jommamentc  leggiadri, 
e forniti  di  tutta  quella  bell  cozza , chi  può  ‘venire  da  uno  Stile , che 
è naturale , fenza  sforzo  o della  Fantafta  o dell'  Ingegno . E per  cagion 
tf  ejft  appunto  io  produco  in  mezzo  tutto  il  Sonetto  ; poiché  per  altro 
non  affai  corri fpondono  i Terzetti.  Quel  diminutivo  Sdegnofella  non 
f°  fe  abbia  efempi , ma  merita  dt  avergli.  Benché  pofeia  i Poeti  ab- 
biano in  ufar  Sinonimi  grande  autorità,  pure  quella  porpora,  jiccome 
del  medcjimo  panno  che  /'diro,  potea  reftar fette  in  bottega.  E panni , 
che  abbia  hi  fogno  di  molto  Comento , o per  ejjere  intifo,  o per  ejfere 
creduto  bello , quel  dirft , che  Amore  moftrò  al  Poeta  quella  rara  bel- 
lezza fol  per  ingannarlo. 

(a)  I Tofcani  dicono  più  volentieri  fdegnofetta,  fdcgnofuccia,  che  fdegnofella.  Que- 
llo diminutivo  di  quella  terminazione  non  è tanto  in  ufo.  Pure  non  è difgradevoìe . 
Porpora,  cflro.  r.’  vero,  che  la  vera,  e legittima  porpora  fi  cavava  anticamente  dall’ 
Ollrica;  quindi  il  nome  d'odro;  ma  poichi  fi  cava  il  rodo  colore  anche  dalla  grana,  e 
da  i vermicciuoli  rodi;  onde  è detto  il  color  vermiglio;  può  forfè  contrapporfi  la  por- 
pora impropriamente  c abufivamente  prefa  all’  ottro  propriamente  detto  — F Jcì  per 

inj’cn- 
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ingannarmi  Am  ir  m'ha  moftro  Rara  beltà  fitto  s I baffa  gonna.  Il  fentiniento  è piano  non 
ha  bilògno  di  Comento.  I rozzi  panni  m'anno  ingannato,  perchè  creJenJo  che  in  que- 
gli non  porcile  etlere  bellezza  rara , mi  fon  trovata  fallito  il  mio  penlìcro,  c lònne  re- 
nato preiò. 

«V!?.  ••  tv&rxi£'»c'4M  rJbei 

Del  Marcbefe  Cornelio  Bentivoglio. 

Vidi  ( ahi  memoria  rea  delle  mie  pene  ) 

In  abito  mentito  io  vidi  Amore 
Ampio  gregge  guidar,  fatto  Pallore, 

Al  dolce  fuon  delle  cerate  avene. 

Il  riconobbi  all’afpre  fue  catene, 

Ch’ufciaoo  un  poco  al  rozzo  manto  fuore;  (0 
E l’arco  vidi,  che  ’l  crudel  Signore 
Indivilìbilmente  al  fianco  tiene/ 

Onde  gridai  : povere  greggi  ! afcofo 

Il  Lupo  in  velia  palioral  fuggite; 

Paflor,  fuggite  il  Tuono  infidiofo. 

Allora  Amor:  Tu,  che  le  infidie  ordite 

Scoprici,  & ami  si  l’altrui  ripofo. 

Tutte  pruova  in  te  fol  le  mie  ferite: 

Non  avrehbono  gli  antichi  Greci  nè  con  gentilezza  maggiore  in • 
•Dentata , nè  con  piu  chiarezza  efprcffa  la  prefente  Favoletta.  Quelle 
avene,  parola  Latina , ft  poffono  comportare  nella  Rima , la  quale  ha 
molti  privilegi.  Ac/  fecondo  verfo  del  fecondo  Quadernario  facilmente , 
e forfè  meglio , fi  farebbe  detto  del  rozzo  manto  fuore.  Sono  ef quie- 
ti i due  feguentt  ver  fi : 

(a)  Ch'  ufi  ano  un  poro  al  rozzo  manto  fuore.  Dice  il  Cenfore,  che  fi  farebbe  facile- 
mente  , e forte  meglio,  detto:  del  rozzo  manto  fuore:  ma  a voler  dir  così,  bifognava 
racconciare  il  verfo,  c farlo  dire:  Ch'ufciane  un  pi  del  rozzo  manto  fuore.  Ma  non  fi  fa- 
rebbe potuto  foifrirc  quel  Fiorentinifmo  pò  in  vece  di  poco ; perchè  laria  fiata  forma  co. 
mica,  o plebea,  e non  punto  poetica:  E dire:  al  rozzo  manto  fuore ; è elegante  ma- 
rniera, c non  offende  il  purgato  orecchio  Italiano, 
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Di  Angelo  di  Cojlanzo. 

P Ernia  infelice  (a),  e mal  gradito  Ingegno, 

Ceffate  ornai  dal  lavor  voftro  antico; 

Poiché  quel  vago  volto  al  Ciel  s1!  amico 
Ha  le  voftre  fatiche  in  odio,  e a (degno. 

Ma  fe,  come  tiranno  entro  al  fuo  regno 

Vi  sforza  Amor,  noftro  mortai  nimico: 

Tacendo  gli  occhi  belli,  e ’l  cuor  pudico. 

Scrivete  fol  del  mio  fupplizio  indegno. 

E perchè  ancor  di  ciò  non  fi  lamenti, 

E ver  noi  piò  s’inafpri,  abbiate  cura, 

Che  fuor  non  efea  il  fuon  de’  medi  accenti  ; 

Sicché  quelle  al  mio  mal  pietofe  mura 

A i parti  voftri,  e a’ miei  fofpiri  ardenti, 

Sieno  in  un  tempo  culla,  e fepoltura. 

Da  capo  a piedi  è mirabilmente  condotto  il  prefettte  Sonetto . Ni  un 
pen  fiero  ci  é,  che  non  fia  con  favio  argomentare  cavata  dai  f e greti  del- 
la Materia , e ninna  parola , che  non  fi  a utile  o nectjfaria . L Antiteft 
della  Chiufa  non  è già  una  cofa  rara  ; ma  non  pereti  dee  parere  fan • 
tiullefca  o ricercata , perocché  fi  conofct  qui  naturalmente  nata , e fen- 
pompa  feri  [ce.  Torno  a dire , che  ne’ Sonetti  fi  debbono , non  gii 
efigere.,  ma  rimirar  'volentieri , le  Cb'tufe  luminofe  per  qualche  vivo 
colore , acctocbè  il  fine  languido  non  faccia  perdere  il  mento  de'  prece- 
denti bei  pen  fieri , e acciocché  chi  legge  o af colta , fi  congedi  con  am- 
mirazione e diletto. 


{a)  Penna  infelice  Ór.  Quello  non  i de’ migliori  Sonetti  di  Angelo  di  Coliamo,  fpi- 

ritofilfimn  Poeta  Napoletano:  come  quello;  mentre  io  ferreo  rii  -coi , c altri  limili Vi 

sforma  Amor,  nojlro  mortai  violiti).  Pare  un  poco  bada  qu  -Ila  frale.  Un  antico  avrebbe 
detto.  Sforzavi  Amor,  morrai  nojlro  nimico . Che  quel  folfouimento  di  lì! Liba  lidia  Iella 
lede  era  a loro  graziola.  Anche  quello:  Abbiate  cura , è Tofcano  Tofcanifljmo,  ma  non 
«osi  elevato.  Culla  e Sepoltura,  ha  del  Metaforico  pii  che  del  naturale,  che  ? quello 
carattere,  che  regna  negli  aifeiti,  perche'  uno  che  ufa  quelle  frali,  non  pare  che  parli 
da  vero  , e che  Inguaine  magis  podice  gitam  human-,  come  faceva  Eumolpo  prclfo  Pe- 
tronio. Non  bi fogna  elìcere  ne’  Sonetti , nè  anche  rimirar  volentieri  quelle  CI au Iole  che 
fentono  dell’Arguto;  perchè  dal  rimirar  volentieri,  vengono  a piacere  fortemente,  e 
dal  piacere  fortemente,  fi  vengono  ad  efigere,  come  proprie  di  quel  componimento,  che 
lenza  quelli  frizzi  par  languido,  c fi  fmarrilce  tèmpre  pili  quella  da  Petronio  lodata, 
grandi!  Ó pudica  orario;  che  fu  a pulchritudine  erfuegit.  Gli  epigrammi  Greci  parte  fon 
Tcmplici,  che  fono  i piti,  confervando  la  loro  origine  primiera,  parte  arguti,  ma  d’un* 
argutezza  fotida,  non  puerile,  nè  ricercata;  d’un  garbo  più  Catulliano,  di’ d’ una  tenr- 
liliù  Marzulclca. 

; DA 
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Del  Dottore  Giofejj'  Antonio  Vaccafi. 

L’Oceano  gran  Padre  delle  cole  (a) 

Stende  1’  umide  fue  ramofe  braccia , 

E tal  s’avvolge  per  vie  cupe  afcofe, 

Che  intorno  intorno  l’ampia  Terra  abbraccia: 

Che  le  in  Rumi  conyerfo,  alte,  areuofe 

Cqrna  innalza,  e fuperbo  urta  e minaccia: 

Corre  alle  antiche  lue  fedi  fpumofe 
Velocemente,  e fuo  deftino  il  caccia. 

Cosi  l’alto  valor,  Donna,  che  parte 

Da’  bei  vollr’  occhi , per  le  vie  del  core 
M inonda,  e mi  ricerca  a parte  a parte. 

Che  fe  talora  alteramente  fuore 

Rompe  in  Rime  difciolto,  e fparfo  in  carte, 

Ratto  a voi  torna,  ed  è Tua  (corta  Amore. 

La  dote  principale  di  queflo  Sonetto  veramente  Poetico , e no» 
inferiore  in  bellezza  ad  alcun  altro  di  queflo  Libro , è la  Magnificen- 
za. Per  fe  flvjfo  è oggetto  maeftofo  il  mare ; ma  con  tanta  graviti 
vien  rapprefentato  queflo  fuo  effetto , ed  ufa  il  Poeta  così  nobili  Me- 
tafore, ed  Epiteti  così  J celti , che  la  maefìd  della  Materia  crefce  a di- 
f mi  fura , e almeno  è più  fortemente  da  tiafcuno  J entità.  Apprejfo  per- 
chè la  qualità  delle  comparazioni  aggrandire  o avvilifce  le  cofe  com- 
parate, mani  fedamente  appare,  che  la  Jpltndidezza  del  paragone  in 
qurflo  Sonetto  fa  rifplendere  quelC  oggetto , che  il  Poeta  j't  è propofìo 
(S efprimere  e lodare.  Il  primo  vcrfo  prefo  da  Giulio  Cammillo , è fu- 
blinte.  Ai  fono  men  belli  i feguenti , fcorgendoft  in  tutti  una  partico- 
lare aggiu/latezza , e forza  di  dire. 

(a)  V Oceano  gran  Padre  delle  co/e,  1 Omero  O'm *>».  r»  Sii»  ynirr* , mù  /tot l/m  ©5™» , 
X.*  Ocean  nafcimento  àegP  iddìi.  E sì  la  loro  genitrice  Teti  . Ma  potrebbe  parere  ad  alca, 
no  quello  verlo  umile,  e lp  ter  rata. 

' >:  ' ’ ' V'  ' _ . 1 


Del  Petrarca , 

QUanta  invidia  ti  porto,  avara  Terrai 

Che  abbracci  quella,  cui  veder  m’è  tolto; 
E mi  contendi  l’aria  del  bel  volto, 

Dove  pace  trovai  d’cgni  mia  guerra i 
Quanta  ne  porto  al  Giel,  che  chiude,  e ferra, 

E si  cupidamente  ha  in  fe  raccolto 


Lo 
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Lo  fpirto  delle  belle  membra  fciolto, 

E per  altrui  sì  rado  fi  diflerra  ! 

Quanta  Invidia  a quell’ Anime,  che  in  forte  (a) 

Hanno  or  fua  Tanta,  e dolce  compagnia,' 

La  qual’ io  cercai  Tempre  con  tal  brama! 

Quanta  alla  difpietata,  e dura  Morte, 

Ch’avendo  fpento  in  lei  la  vita  mia, 

Stadi  ne’ Tuoi- begli  Occhi,  e me  non  chiama! 

Gran  difficoltà  non  avrebbe  altri  provato  in  ritrovare  i quattro 
oggetti,  a'  quali  dice  il  Petrarca  di  portare  invidia.  Ma  non  gli  fa- 
rebbe già  riti [cito , [ernia  grande  Ingegno  e fatica , di  cavare  così  bei 
pen fieri , e <f  efpr merli  con  tanta  forza , e vaghezza , come  qui  fi  veg- 
gano efpreffit . Nobile  e vivace  fi  è tutto  il  Sonetto  ; e nel  tutto  ha 
un  non  fo  che  di  piu  vigorofo  il  fecondo  Quadernario . Siccome  prof  ai- 
co  e baffo  può  dirfi  f ultimo  verfo  del  primo  Ternario , così  per  lo 
contrario  l'ultimo  del  Sonetto  è m aravi  gli» fo , e per  lo  [entimema , e 
per  la  grazia  dell'  e (preffiom. 

(«)  Quanta  invìdia  ( porto  ) a queir  anime , che  in  forte  Hanno  or  fua  fama,  e dolca 
tcmpjgnia  , La  quii  io  cercai  fempre  con  tal  bermi  J Quello  ultimo  vcrlo  del  Petrarca 
pare  prolaico,  c ballo  ; ma  fe  confidcreremo  che  quella  voce  Tal  è H-rta  con  oiù  enfa- 
fi,  che  ella  per  altro  non  comporta , e che  Ili  non  per  m«»n  . ma  per  ***!•*  ■.  o,  : e 

vale,  che  io  cercai  fempre  con  tanta  brama,  con  sì  prati  defiderio,  quale  c fiato  il  mio; 
vedremo  agevolmente  che  il  verlo  almeno  non  fari  di  coti  picco!  pelo,  come  a prima 
fronte  pub  inalbare ; poiché  quel,  Cercai,  ha  prandifliina  forza.  Altrove:  io  della  mia 
nemica  cercar  f orme,  E temer  di  trovarla.  Aggiugncfi:  Jempre:  e con  accennare  pici  di 
quello  che  fi  dice:  con  tal  brama,  cioè  con  un  defiderio  sì  fatto,  quale  è noto  a tutto 
fi  inondo,  che  è (lato  il  mio.  Il  defiderio  ecceifivo  non  pub  durar  fempre;  Qnì  Ila  il 
bello;  tèmpre,  e con  tal  brama.  Ci  era  un  mio  amico,  che  aveva  in  odio  quella  vo- 
ce, fai:,  nelle  poefie  perchè  non  gli  pareva,  che  dicefiè  nulla  di  pofitivo.  Ma  pure 
Virgilio  la  frequenta;  Quis  talia  fondo  temp-rn  a Lurymit.  E;  talibns  infit,  non  pare 
che'dica,  ma  dice  pur  Troppo  con  lafciarc  alla  immaginazione  quello,  che  non  fi  dice, 
ma  fi  vuol  che  s’ intenda . 

Di  Armibaie  Nozzolini. 

A -,  4,  , . * . - «4  • • ; - • * 

r • • • • ' 

AMor  talvolta  a me  mofTra  me  fleflo 

Dentr’ai  begli  occhi  della  Donna  mia; 

Ond’io,  fol  per  veder  che  dato  fia 
Il  mio,  mi  Taccio  alle  Tue  luci  appreflo. 

E veggo  un  volto  fquallido,  e con  eflo.  . . , 

Quell’ ofeoro  pallor , che  a Morte  invia, 

Che  mi  fa  dubitar,. fe  quello  io  fià,  . . c : . V 
il  O pure  un’altro  n«’fu»i  lunù  impreflb.'  o . ...  E!lav 
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Ella,  che  mira  ancor  negli  occhi  miei, 

Vi  vede  il  volto  filo,  che  di  fplendore 
Somiglia  il  Sol,  quando  più  in  alto  poggia. 

Allora  infieme  ( oh  dolci  cafi,  e rei.1  ) 

Ella  per  gioia,  & io  per  doglia  fuore 
Dolce  mandiamo  e dolorofa  pioggia. 

Confijle  fecondo  il  mio  parere  la  virtU  di  quejlo  Sonetto  nella 
facilità  di  dire  quanto  fi  è voluto  dire , e nella  buona  unione  e con- 
dotta di  tutto  il  Componimento , e in  un  certo  non  fo  che  di  novità 
t grazia , che  ha  l'  invenzione  dell'  argomento . Per  altro  non  è Sonet- 
to di  gran  (a)  polfo  ; ma  nel  carattere  tenue  ha  ejfo  una  venu/ìà  non 
tenue , ed  b pii*  che  mezzanamente  bello , 

a 

(a)  Per  altro  non  é Sonetto  Ji  gran  polfo.  ] Un  Fiorentino  direbbe  ; f un  buon  yì- 
nettino.  Evvi  non  fo  quale  Poefia  Incielo,  non  fo,  le  fa  del  Waller,  in  cui  ne’ due 
accidenti  dell'uomo,  di  Rifo,  e di  duolo;  poiché  tutt’  e due  quelle  palfoni  fpremono 
le  lagrime;  fi  rapprefcntano  quelle  lagrime  in  Bella  Donna,  Perle  ridenti,  e Perle  pian- 
genti; ma  quello  all’  oppofito  é penderò  troppo  albatro. 

tvfco  rvlV:  +>-.  ejtei  cvju-  0*0 

Del  Conte  Fulvio  Tejli  (a) 
al  Conte  Raimondo  Montecuccoli . 

I.  ■ TJfcelletro  orgogliofo. 

Che  igncbil  figlio  di  non  chiara  fonte 
Un  natal  tenebrofo 

JL  Avelli  intra  gli  orror  d’ifpido  monte, 

E già  con  lenti  paUt 

Povero  d’acque  irti  lambendo  i falli; 

II.  Non  flrepitar  cotanto, 

Non  gir  si  torvo  a flagellar  la  fponda: 

Che , benché  Maggio  alquanto  ' . \ 

Di  liquefatto  giel  t’accrefca  l’onda, 

Sopravverrà  ben  tollo 

Eflìccator  (b)  di  tue  gonfiezze  Agofto.’ 

III.  Placido  in  feno  a Teli 

Gran  Re  de’ Fiumi  il  Po  difeioglie  il  corfo; 

Ma  di  velati  abeti 

Macchine  eccelle  ogtìor  follien  fui  dorfo. 

Nè  per  arfura  eli  iva 

. In  più  breve  confin  fìringe  fua  riva.  IV.  Tu 
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ÌV.  Tu  le  greggie,  e i pallori 

Minacciando  per  via,  (pumi,  e ribolli ; 

E di  non  proprj  umori 

Pofleffor  momentaneo  il  corno  edolli, 

Torbido,  obliquo;  e quello 

Del  tuo  fol’ hai:  tutto  alieno  è il  redo. 

V.  Ma  fermezza  nOn  tiene 

Rifo  di  Cielo,  e fue  vicende  ha  l’Anno; 

In  nude  aride  arene 
A terminare  i tuoi  diluvj  andranno, 

E con  afciutto  piede 

Un  giorno  ancor  di  calpedarti  ho  fede. 

VI.  So,  che  Tacque  fon  forde, 

Raimondo,  e eh’ è follia  garrir  col  Rio; 

Ma  fovra  Aonie  corde 

Di  s'i  cantar  talor  diletto  ha  Clio, 

E in  midiche  parole  (c) 

Alti  fenfi  al  vii  volgo  afeonder  fuole . 

VII.  Sotto  Ciel  non  lontano 

Pur  dianzi  intumidir  Torrente  io  vidi, 

Che  di  tropp’ acque  infano 
Rapiva  i bofehi,  e divorava  i lidi; 

E gir  credea  del  pari,  , 

Per  non  durabil  piena,  ai  più  gran  Mari. 
Vili.  Io  dal  fragore  orrendo 

Lungi  m’alfifi  a romit’Alpe  in  cima, 

In  mio  cuor  rivolgendo  ? 

Qual’ era  il  fiurhe  allora,  e qual  fu  prima;  - 

Qual  facea  nel  paflaggio 

Con  non  legittim’ onda  ai  tafhpi  oltraggio. 

JX.  Ed  ecco  il  crin  vagante 

Coronato  di  lauro,  e più  di  lume,  (<J) 
Apparirmi  davante 

Di  Cirra  il  biondo  Re,  Febo,  il  mio  Nume, 

E dir:  Mortale  orgoglio 

Lubrico  ha  il  regno,  e tuinofo  il  foglio. 

X.  Mutar  vicende,  e voglie  (e), 

D’inflabile  FottUna  è ftabil’arte; 

Predo  di,  predo  toglie; 
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Viene,  t’abbraccia;  indi  t’abborre,  e parte; 

Ma  quanto  fa,  fi  cange: 

Saggio  Cuor  poco  ride,  e poco  piange. 

XI.  Prode  è il  Nocchier,  che  il  legno 

Salva  tra  fiera  Aquilonar  tempefla; 

Ma  d’egual  lode  è degno 

Quel,  che  al  placido  Mar  fede  non  preda,' 

£ dell’aura  infedele 

Scema  la  turgidezza  in  fcarfe  vele. 

XII.  Sovra  ogni  prifco  Eroe 

Io  del  grande  Agatocle  il  nome  onoro  CO 

Che  delle  vene  Eoe 

Ben  fu  le  menfe  folgorar  fe’  l’oro; 

Ma  per  temprarne  il  lampo 
Alla  creta  paterna  anco  diè  campo. 

XIII.  Parto  vii  della  Terra  (3) 

La  baffezza  occultar  de’  fuoi  natali 

Non  può  Tifeo.  Pur  guerra 

Muove  all’ alte  del  Ciel  foglie  immortali. 

Che  fia?  Sott’Etna  colto, 

Prima  che  morto,  ivi  riman  fepolto. 

XVI.  Egual  fingerfi  tenta 

Salmoneo  a Giove,  allor  che  tuona,  & arde; 

Fabbrica  nubi,  inventa 
Simulati  fragor,  fiamme  bugiarde. 

Fulminator  mendace  (h) 

Fulminato  da  fenno  in  terra  giace. 

XV.  Mentre  l’ orecchie  io  porgo 

Ebbro  di  maraviglia  al  Dio  facondo, 

Giro  lo  fguardo,  e fcorgo 

Del  Rio  fuperbo  inaridito  il  fondo, 

E conculcar  per  rabbia 

Ogni  armento  piò  vii  la  fecca  labbia. 

Molte  e molte  fono  le  virtù  di  qucjla  Ode.  Ma  la  piìt  eminente 
i ? ingegnofo  velo  della  bella  Allegoria  per  ifpiegare  e biafimar  la  fu- 
perbia  ai.,  coloro , che  alzati  dalla  fortuna  in  alto  non  fanno  confenerfe 
nella  moderazion  convenevole . Con  vaghezza  di  Figure , e di  colori 
fontuoft , è maneggiata  qucfla  invenzione.  Il  difegno  nondimeno  I in 
parte  dovuto  ad  Antifilo  Poeta  Greco.  Per  la  lor  grazia  e venujìà  mi 
Tom.  IX.  P.  II.  L 1 tiac- 
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piacciono  di  molto  le  prime  cinque  Stanze , conte  aneor  la  fcttima , e 
l' ottava.  L' introdurre  nella  nona  Febo  a ragionare , è ottimo  pen  fiero  ; 
ma  non  l da  tutti  il  faper  far  parlare  gli  Dei  da  Dei.  Certo  crede- 
ranno alcuni  (i),  che  fcnza  fi capito  di  quefto  Componimento  fi  fojfe  pò- 
turo  omettere  la  dodicesima  Strofa  colle  due  feguenti  ; perchè  parrà 
loro  , che  fi  fenta  nelf  ufo  di  quella  erudizione  , e nelle  maniere  d e- 
f printerla,  qualche  fitpor  pedante  fico  in  bocca  a Apollo.  L’ùltima  Stro- 
fia contiene  una  fquifita  RifleJJionc  o Immagine , che  fortemente  prua- 
va,  e con  leggiadria  fìnifice  l' argomento  propofio. 

(«)  II  Conte  Fulvio  Tetti  è uno  involo,  dotto,  Eroico,  e mora!  Lirico.  Ha 
preio  il  più  bel  fiore  dai  buoni  Latini  poeti.  Quando  appari  il  filo  ttile,  quella  bella 
novità  fc-icernente  inanellata  prele  tutti  d’ammirazione,  e nelle  accademie  lì  durò  un 
pezzo  a lem  irli  Ode  morali,  e lopra  lòggetti  eroici  all’ ul'o  del  Tetti.  Ora  perchè  tut- 
ta la  gioventù  era  volta  alla  imitazione  di  quello,  e fi  divezzava  dal  cullo  di  quei  pri 
mi  noilri,  i quali  le  Mule  lattaro  più  d’altri  mai;  lo  prefero  i vecchi  amatori  di  quell’ 
aurea,  e grande  infiemc,  e naturai  maniera,  non  mica  a vituperarlo,  che  ciì>  non  me- 
rita, ma  in  un  certo  modo  a didodarlo;  e a relìllere  in  parte  a quella  vetta  d’ammira- 
zione nata  dalla  novità  dello  ttile.  Così  avvenne  al  Marino,  il  quale,  poeta  acutillì- 
mo,  fecondittimo,  l'oaviflimo  : facendo  del  male  per  le  lue  talora  troppo  ricercate  acu- 
tezze, ed  arguzie  ; non  fu  tosi  Iodato,  nè  approvato;  perciocché,  come  di  Seneca  dille 
con  leverà  Critica  Quintiliano;  abund.it  dulctbut  vittis  ; e la  naturale  maettà  del  dire, 
e quello  Ichictto  lublime,  che  forma,  in  tutti  gl’idiomi,  gli  autori  di  prima  Riga  vie- 
ne a toccarne;  e perchè  1 giovani,  non  potendo  a principio  far  da  loro,  e dovendo  ne- 
celiariamente  cominciare  dalla  imitazione,  debbono  metterli  avanti  qualcuno  da  imitare- 
bilogna,  che  prendano  gli  ottimi,  e più  corretti  originali.  Benché  vi  fieno  altri  poeti! 
e nel  Lazio,  e nella  Grecia,  tutti  inpegnofi,  e ciafcuno  nel  fuo  genere,  mirabile  ed 
eccellente;  pure  il  giudizio  della  antichità  non  ha  levato  mai  di  pollo,  e Virgilio  ed 
Omero,  modelli  eterni  della  perfetta  Poelìa  per  la  Maettà  di  dire. 

(i)  Ejiceator  di  tue  gonfiezze  Agrfio.  ] Le  due  SS  noltre  rapprcl'entano  la  X Latina  • 
come  Alexander , Aleffandro,  e FQ empio,  come  dicevano  gli  antichi,  e Effettuiti  ma  più 
comunemente  con  una  l'oIaS,  F /empio,  EJequie,  Efame,  è limili:  Così  qui  Fljìcearor  con 
due  C.  per  non  alterare  il  Latino  Exiccator;  donde  e’ viene.  Per  altro  non  iltarebbe 
male  il  dire  Italianamente;  AJcwgator.  Pare  che  Ellìccatore  abbia  del  Fidenzio,  appretto 
cui  un  nocciolo  di  luiina  mangiata  dal  fuo  Amafio  li  deferivo  in  quella  forma: 

Un  iute jlmo  dì  Fruita  educato. 

Reliquie  della  fua  bocca  decente. 

Non  è cosi  della  voce  Alieno , che  fi  ritrova  nell’ultimo  verfo  della  ttrofa  quarta-  poi- 
ché, quantunque  fembri  Latina,  pure  è ben  collocata,  ed  è come  neceflaria,  rifon- 
dendo ella  allo  àA^r^t  de’ Greci , e allo  Agata  degli  Spagnuoli E quefto  De!  tuo  fiot 

hai  : tutto  alieno  è il  reflo . 

(0  E in  miflirht  parole  Ahi  fienfit  a I vii  volgo  affonda  fuole.  ] Oh  quanto  poetico  è 
il  patteggio!  e quello;  al  vi!  volgo;  quanto  bene  efprelfo  nel  tuono  che  rapprelenta  con 
quelle  due  voci  fitte  alla  mano,  che  cominciano  dail’V  confinante,  la  forza  dello  lprez- 
zo,  c, del  vilificamento  ptr  cosi  dire:  Così  I’ ai'prezza  dell’oggetto  rapprefentato,  fi 
ravvila  in  quei  verfi  d’  antico  Poeta  citato  da  Tullio. 

Fìaec  omnia  vidi  infiammarti 
Priamo  vi  vitata  evitari . 

E a chi  ben  confiderà  la  fullanza  della  fentenza  contenuta,  non  fa  penfare  alla  durezza 
d’  un  fimil  fuono  in  quel  verlò  gnomico,  o l'entenziale  del  Petrarca:  Che  bel  fin  fa 
ehi  ben  amando  more.  Poiché  quella  poca  d’afprezza,  che  conferifee  alla  (orza,  a gui- 
fa,  che  fanno  i vini  generali  la  fpuma,  il  l'entimento  mede-fimo  le  la  mangia,  ciò  che 
dille  delle  voci  antiche,  o baile  il  Davanzati  l'opra  il  Tacito  da  fe  in  lingua  Fioren- 
tina tradotto . 

fi!)  Coro- 
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(d)  Connato  di  lauro , e piti  di  lume.  ] Quel  fare  fcrvire  un  verbo  a due  eofe  dige- 
renti tra  loro,  è una  figura,  e una  galanteria 'ricercata.  Trovanfene  degli  Efempi  ; co. 

me  predo  Ovidio  nelle  Eroidi Ventis  i?  vrlat  O verta  dedifli:  vela  quernr  r, •ditu  , 

verta  carne  fide.  E Virgilio  medelìmo  traducendo  il  verfo  d’Omcro  de’ cavalli  di  Reio  : 

» T I . *.  ' aiti»  * lutUMT»  (IMN. 

Bianchi  qual  neve ; predi  al  par  del  vento:  usò  una  della  figura;  dicendo; 

Qui  candore  n'tves  anteirent,  curfitus  Bum. 

E in  qucdo  fuo  dire,  quanto  fopravanzò  l’originar  Greco,  coll’arguzia  di  un  verbo  fer- 
vente a due  cofe  difparate,  e col  mettere  una  forta  divento  per  lo  generale  lignificato  ; 
tanto  redò  addietro  nella  lemplicità  grande,  e nella  grandezza  femplice,  che  è la  dote 
degli  antichi,  per  la  quale  fuperano,  c fupereranno  Tempre  in  tutte  le  lingue  i novelli. 

(e)  Mutar  vicende  e voghe , £>’  mft abile  fortuna  è JiatiP  arte.  J E’  prefo  da  quel  d’ 
Ovidio  pur  detto  della  fortuna:  & conjlans  in  levitate  fua  efl . Cosi  fa  avvedutamente 
il  Tedi  de’ fiori  pili  belli  de’ Latini  poeti,  che  a fe  ne  fa  corona. 

(/)  La  doria  d’  Agatoclc,  Re  di  Sicilia,  che  come  figliuolo  di  vafajo  voleva  tra  i 
fuoi  argenti,  vafi  di  terra  eziamdio,  per  avere  un  ricordo  continuo  di  fua  balia  origine; 
è maravigliofamente  applicata,  e trattata;  lìccome  tutte  le  altre  dorie  che  feguono. 

(g)  Nella  XI IL  ftrofa  il  Gigante  è detto  eruditamente,  e galantemente  Parto  vii 
della  terra,  poiché  7*7*1  non  é altro  che  w-w . in  Latino  terrigena.  E predò  i Latini 
terree  fihus  li  dice  uno  di  ofeura,  e ignnbil  nalcita;  laonde  predo  Giuvenale  con  oku- 
rità  dotta  li  legge;  Malim  fraterrului  effe  gigantit. 

(/■>)  Vulminator  mendace , Fulminato  da  fenno  in  terra  giace.  ] Quefti  ricercati  con- 
trappolli  fono  ( per  parlare  con  la  mia  folita  (inceriti  ) freddure;  particolarmente  in  co 
fe  atroci,  c in  ié  verità  d’  ammaedramento.  Virgilio  parlò  altrimenti;  Demens  qui  nim- 
bo! •&  non  imitabile  fulmen.  Nel  Pallor  fido  fi  legge;  Non  fo  fe  fulminante , 0 fulmina- 
lo. Simile  è quello  nel  Tado.  Sari  qual  pili  vorrai , feudiere , 0 feudo;  Pare  che  quella 
arguzie  tolgano  della  maedà,  e raffreddino,  e indebolivano  la  Temenza. 

(i)  Certo  crederanno  alcuni,  che  fenza  / rapito  di  quello  componimento  fi  foffe  potuto 
omettere  la  dodrerfima  flrofa  celle  due  feguenti , pecchi  parrà  loro , che  fi  fenta  nelf  ufo  di 
quella  erudizione , e nelle  maniere  cT  efprimerla , qualche  ftpor  p’dantefco  in  bocca  d Apollo . j 
Io,  quanto  a me,  non  fono  di  quelli  tali.  Gli  Dei,  che  fanno  tutto,  fanno  anche  le 
ltorie:  e le  dorie  non  fo  che  fieno  cofa  pedantefea,  e l’inferire  dorie,  o favole  con- 
cernenti al  fuo  intento  nelle  ode,  acquida  loro  grazia,  e Maellà;  come  li  vede  in  Pin- 
daro; per  un  efempio  nella  prima  delle  Olimpie,  nelia  favola  di  Pclope.  Inoltre  il  far 
parlare  gli  Dei  è cofa  da  Pocfia  Lirica;  come  fi  riconofce  in  Orazio,  in  qua’  verfi  r 
Gratum  elocuta  confi  li  anttbu  sì  unone  Divi  s ; con  quel  che  fegue,  e finilce  il  Poeta  in 
tronco,  per  dir  cosi,  nella  parlata  di  Giunone  lenza  tornare,  come  dichiamo  noi,  a 
bomba.  Lo  che  oggi  parrebbe  llrano,  e viziofo  ai  delicati,  che  vogliono  ogni  cofa  fi- 
nire; e non  s’avveggono,  che  il  terminare  così  ex  abrupto,  fentc  dell’  edro,  e del  fu- 
rore poetico  ; che  é legge  a fe  Uelfo  ; e formonta  le  regole  giuda  la  deferizione  eh* 
Orazio  fa  di  Pindaro: 

Monte  decurrens  velut  amnis , imbaca 
Quem  fuper  notai  alacre  ripai. 


LI  a 


Dtl 


Digitized  by  Google 


263  DELLA  PERFETTA 

Del  Scn.  Vincenzo  da  Filicaja  in  morte  di  Cammilla 
da  Filicaja  Alejfandri . 

L 

MOrte,  che  tanta  di  me  parte  prendi  (a),' 

E iafci  l’altra  del  Tuo  albergo  fuore, 

Se  intendedi  giammai,  che  cofa  è Amore,' 

O ti  prendi  anco  quella,  o quella  rendi. 

E fe  tant’ oltre  il  poter  tuo  non  dendi, 

Armami  almen  del  tuo  natio  rigore , 

E contro  i colpi  del  crudel  dolore 
Tu,  che  si  m’ offenderti , or  mi  difendi. 

Ma,  nè  d’erbe  virtù,  nè  arte  maga, 

Nè  a rifaldar  ballanti  unqua  farieno 
Ballami  di  Ragion  si  acerba  piaga; 

Onde  lentando  al  giudo  duolo  il  freno, 

Forz’è,  ch’io  pianga,  e del  mio  Ben  la  vaga 
Immago  adombri  in  quede  Carte  almeno. 

Un  fola  Bel  Sonetto  è un  gran  Panegirico  di  chi  l'ha  eompojìo. 
Nove  rutti  incatenati  fui  medefmio  argomento , e tutti  belli , fono  un 
miracolo  ben  raro  in  Poefta.  Ora  tali  a me  f ombrano  i feguenti , rav- 
viando io  in  effi  un  ragionar  Filo fo fico , un'affetto  naturale  infteme  e 
Ingegno  fo , un  giro  giudizio ftjftmo  di  pen fieri  ben  legati , e il  tutto  di - 
fìefo  con  impareggiabile  vivezza  Poetica , nobiltà  di  pttjfnggi,  leggia- 
dria di  Lingua , e gran  dominio  ntlle  Rime.  — Morte,  che  tanta  & c. 
§)ue[ìo  fornimento , cb'  io  altrove  non  feppi  approvare  in  bocca  d' Ar- 
mida parlante  alt  improwifo , qui  riefee  vagbijjìmo  e forte , per  la 

differenza  di  chi  parla Ma  nè  d’erbe  &c.  Affttiuofo , non  men 

che  giudizio  fo  è quefìo  trapajfamento  ; anzi  tutto  tl  Terzetto  ba  una 
particolar  bellezza. 

(a)  I Sonetti  concatenati  furono  ufati  dallo  incomparabil  Bellini,  nelle  lodi  del  no 
Uro  buon  Poeta  Mcnzini,  e fimilmente  dalla  Signora  Selvaggia  Borgliini  Dama  Pifana, 
e Poetella  di  robulh,  e gran  maniera,  nelle  lodi  del  Re  di  Francia  Luigi  XIV.  e del- 
la Sereni  (fi  ma  Vittoria  GranduchelTa  di  Tofcana  di  gloriola  memoria,  fua  Protettrice. 
Gli  antichi  ne  facevano  due  di  quelli  Sonetti  uniti  tra  loro,  e ciò  di  rado.  Una  ferie 
tale  di  piò  Sonetti  fi  potrebbe  addimandar  una  canzone,  o Poema  di  propria  fpccie;  del 
quale  ogni  llrofa  i un’ Sonetto.- Morte  che  tanta  di  me  parte  prendi , E Iafci  t al- 

tra del  fuo  albergo  furre.)  Orazio,  di  Virgilio  amico  fuo:  O feroci  animai  dimidium 

r.ieae. Se  inter.dcfti  giammai  che  cofa  l Amore.  Il  Petrarca  nel  Sonetto  proemiale. 

Ove  fia  chi  per  prova  intenda  amore. Ma  ni  £ erbe  virtù,  ni  arti  maga . Il  Petrar- 

ca: E non  gii  virtù  £ erbe,  i £ arte  maga. 
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E Ben  potrU  mia  Mufa  entro  le  morte 

Membra  ripor  lo  fpirto;  e viva,  e vera  • ' 

Moftrar  lei,  qual  fu  dianzi,  e dir  qual’ era,  '•>  \ 

E parte  tor  di  Tue  ragioni  a Motte . 

Dir  potrk,  che  fu  giufta,  e faggia,  e forte;  • • ' , 

Onor  del  feffo,  e di  fua  ftirpe  altera;  ’ «•  *•'  < 

Donna,  che  fuor  dalla  volgare  fchiera 
Il  Ciel  già  diede  al  fecol  noftro  in  forte.' 

Donna,  che  altrui  fu  norma;  e norma  folo 

Di  fe  dando  a fe  fteffa,  in  (e  prefcrifle 
Legge  agli  affetti,  e frenò  l’ira,  e ’l  duolo.'  • "V 
Donna,  che  in  quanto  fece,  e in  quanto  difle, 

Tanto  levofli  fovra  l’ altre  a volo. 

Che  mortai  ne  fembrò,  fol  perchè  vifle. 

Tuttoché  fenxa  Iperboli  flrepitofe , e'  fenxa  penftcri  vivaci  fui  coni 
dotto  il  Panegirico  di  quefla  Donna , ciò  non  oflante  il  Sonetto  è pie* 
no  et  un  colore  vigoroftffìmo . E offervift  quante  cofe  dica  in  poco,  e 
le  dica  fenxa  / lento  veruno , chi  compone  in  quefla  maniera'.  Mirabile 
pofcia  è f Enftif , con  cui  fi  chiude  coiì  bel  Panegirico. 

. ’ 1 • • • "I  t ..  j 


III.  : 1 J « 

0t  : • r:  a 

* (.  * 

ERa  già  il  tempo,  che  del  crin  la  neve  (a)  1 " ’.j 
Stagiona  i frutti  di  Virtù  matura,  • - ",  ’ , ■.  \ ■. 

E co’fenfi  Ragion  più  s’aflicura,  > v.  • ...  v 

E forze  il  Senno  dall’età  riceve.  » • ...vi»..*»  vi  r.«vr.. 
Quando  l’ora  fatai,  che  giunger  deve,  ?\  L*  1...,  ’i 

• Fe’ torto  al  Mondo,  e impoverì  natura  >i  ivi  •.;* 

D’un  Ben,  che  qui  fotto  mortai  figura  u ,c-  c: 

SI  tardo  apparve,  e fparl  poi  si  lieve. 

Tutta  allor  di  fe  armata,  e in  fe  racchiufa 

Nel  fuo  più  interno  alto  recinto  afcefe 
La  Donna  forte,  a paventar  non  ufa. 

E nuove  alzando  intorno  a fe  difefe, 

Lafciò  in  preda  il  fuo  frale;  e la  delufa 

Morte,  non  lei,  ma  la  fua  fpoglia  offefe.  Ha 
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Ha  qualche  predio  J opra  t due  fuoi  paffatì  fratelli  queflo  Sonet- 
to, prima  per  la  nobili JJima  defcr\t.iape  dell'  Età  matura , che  è tratta 
dalle  •vifcere  del  f oggetto,  e poi  per  la  bell'  arte  della  Fan  rafia,  la 
quale  ci  dipinge  con  allegoria'  si  ,maeflofa  la  co/lattxa  e La  tranquillità, 
con  cui  fi  morì  quejla  Donna . Belli  fono  i Quadernari  ; ma  belltfft- 
mi  fono  e j ottimamente  Poetici/ i Ternari , purché  ì interpreti  quell'  of- 
fefe  per  recò  noia,  danno,  fenfo  d' afflizione,  e fimili . 

(a)  Era  airi  il  tempo,  eh  del  cria  la  neiit.  } Omipr;  & capitis  nrves. Morte 

non  le i,  ma  la  fua  Jpoglia  qffe/e,  cioè  guaito,  danneggiò. 

; j ir 

IV.  ; : - ■ ' 

, 'ài  i'i  K • . i . i 

VIdila  io.,  fogna,, pili  pentii  che  pria, 

E in  un’atto  amorofo,  e in  un  fembiante 
Si  leggiadro  e si  dolce  a me  davante. 

Che  un  cuor  di  felce  intenerito  avria.  , 

Volgi  ^ mi  dille,  il  guardo  a quella  mia  \\  ...  > , , 

rì  , Non  più  vita  mortai,  qual’era  innante;  (a) 

, *v*  •.  Ev  fe  ’l,  Ciel  non  m’inyjdj,  ah  perchè  a tante 
' r Stille  amare  per  gli  occhi  apri  la  via? 

Non  t’è  noto,  ch’io  vivo?  E non  t’è  noto, 

Che  a far  la  vita  mia  di  vita  priva, 

Scòcca  la  Morte,  e fcocca  il  Tempo  a voto? 

Ma,  fe  pianger  vuoi  pur,  col  pianto  avviva 

L’egro  tuo  fpirto,  che  di  fpirto  è voto: 

Che  ben  morto  fei  tu,  quant’io  fon  viva. 

Non  fo,  fe  poffa  parere  ad  alcuno , che  qui  l' Ingegno  abbia  mo- 
firato  un  poco  troppo  fe  fteffo  per  gli  Equivochi  e Contrappofli , che  s 
incontrano  in  ambedue  i Terzetti.  Sp  bene,  che  fotta  qvefli  Equivochi 
e Contrappofli  ft  chiude  un  bel  Pero,  e che  queflo  agevolmente  vien 
comprefo  da  chi  intende  il  fenfo  ( Metaforico  e Naturale  di  Vita, 
Spirito,  morto,  e vivo. 

(a)  Non  pid  aita  mattai  guai  era  innante.  ] V.  il  fogno  di  Scipione. 

• • ' ■ • ' .1 

i : :>..ì  orti*  '..I  ■’  t . . 

- . :.vj  r.  '.vi  j;  '] 

I ;•  ■'  :‘l  i.  • t-  • 

. i ?•  : il  ’i  mi  li  » f.. 

...  . ■ ■ * * Cosi 

•**  * C * • 

^ 
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t ‘ • • : * • • . '*«i  • 

- v. 

COsf  parlottimi  ; e per  l’ afflitte  vene 
Spirito  corfe  di  conforto  al  core; 

Ma  l’Alma  ritenendo  il  primo  errore,  • i > 

Segue  a nutrir  le  fue  feconde  pene. 

Ahi  come  a filo  debile  s’attiene  (a).  • ; \ 

Il  viver  noftro,  e come  paflfan  l’ore! 

E come  torto  inaridire,  e muore 
Anzi  fuo  rempo  il  fior  di  noltra  fpene? 

Due  fpirti  Amor  con  ihgegnofo  innefto  • 

Giunti  aveà  si,  che  potean  dirft  un  fòlo;  " 1 

E quello  in  quel  viveafi,  e quello  in  quello,  '*  ? ' v» 
Sparve  l’uno,  e fpiegò  ver  l’Etra  il  volo, 

Lafciando  all’altro  folitario,  e mefto. 

Per  fuo  retaggio  il  defiderio,  e ì duolo.  , 

Minore  sfoggio  d’ Ingegno , e maggior  bellezza  io  ritmavo  in  qttejìe 
Sonetto;  e chi  ben  lo  confiderà , vi  J coprirà  una  certa  tenerezza  d’ af- 
fetto ben  guidata  t ben  colorita  colle  fentenze  del  fecondo  Quadernario , 
e mar  aviglio  fornente  avvivata  dai  bei  lumi  naturali  de  f e guenti  Ter- 
zetti. E quefti  Terzetti  a me  pajon » incomparabili.  In  una  parola , 
qui  piu  che  altrove , fi  dà  a vedere  il  Maejlro  dell'  Arte. 

■ , ' 1 

(<r)  Ahi  come  a filo , a cui  / attiene  II  viver  noftro.  ] Il  Petrarca  pella  canzone:  5? 
} debile  il  filo , a cui  s'  attiene  la  gravofa  mia  'vita.  — - Per  fuo  retaggio  il  defiderio , e 
’l  duolo.  Orazio:  •*  . 'l  v 

Quii  defiderio  fit  pudor  aut  modus  Tarn  chari  capi  ti  t ? x 


OR  chi  fia,  che  i men  noti,  e più  fofpetti  (a) 

Scogli  mi  moftri,  onde  la  vita  è piena? 

E la  turbata  forte  y e la  ferèna,  -:'i  ' .1 

Col  proprio  éfemplo  » ben’ ufar  m’alletti?  1 
Chi  fia,  che  gli  egri  miei  confidi  affetti 

Purghi,  e rifehiari,  e1  dia  lor  polfo,  e lena?  \ 

E degl’interni  moti  alla  gran  piena : '•  » < » 

Argine  opponga  di  configli  eletti? 

Chi 
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Chi  fia,  che  meco  i fuoi  pender  divida, 

E de’cafi  con  forte  o buoni  o rei, 

Ai  mio  rifo,  al  mio  pianto,  e pianga,  e rida? 

Fammi,  o Morte,  ragion,  fe  giuda  fei; 

O uccida  il  Tempo,  pria  che  ’l  duol  m’uccida, 

La  memoria  del  Ben,  fe  ’l  Ben  perdei. 

Careggia  coll' antecedente  il  prefente  ottimo  Sonetto.  Nobili  e pel- 
legrine fono  le  Traslazioni  tutte , che  qui  f\  adoperano  per  dare  a co- 
fe  non  nuove  una  novità  Poetica.  Ma  f opra  tutto  un  eccellente  cofa  ì 
f ultimo  Terzetto  per  cagione  di  quello  fpiritofifftmo  J alto  e rivolgi- 
mento a favellar  colla  Morte , e a defiderar  di  perdere  la  memoria 
del  Bene  dopo  aver  perduto  lo  fteffo  Bene.  In  fomma  quefto  Gufto  ha 
una  bellezza  particolare  per  la  gran  pienezza  di  cofe , e nobiltà  e fe- 
licità £ e f punterie . . 

(a)  Or  ehi  fia  che  i men  noti , e i pii  fofpetti  Scogli  mi  moflri , onde  la  vita  i piena  ; ] 
Trajano  Boccalini  ne’  fuoi  ragguagli  eli  ParnalTo  dice,  che  è difficile  la  navigazione  per 
lerra,  ove  gli  fcopli  non  fono  antiveduti,  ma  nai’cono  quando  uno  non  le  gli  allet- 
ta.  Purghi , e rifehìari , e dia  lor  polfo  e lena.  Il  Petrarca,  nel  Sonetto  Onde  tolfe 

Amor  F ere,  t di  qical  vena  ? dice,  te  brine  Tenere  e frefche,  e dii  lor  polfo  e lena  ! 

cv*A) 

■ "•  ' • ' ' -V  '■  » ■ ' '•  • • 

' • > VII. 

OH  quante  volte  con  pietofo  affetto, 

T’amo,  difs’ella,  e t’amerò  qual  figlio? 

Ond’io  bagnai  per  tenerezza  il  ciglio, 

E nel  tempio  del  cuor  facrai  fuo  detto. 

Da  indi,  o folfe  di  Natura  effetto, 

O pur  d’alta  virtìl  forza,  o configlio, 

L’amai  qual  madre;  e quefto  baffo  efiglio 
Mi  fu  folo  per  lei  caro,  e diletto. 

Vincol  di  fangue,  e lealtà  di  mente, 

E rader  faggio;  e ragionar  cortefe,  , < 

E bontà  cauta,  e libertà  prudente, 

E onefte  voglie  in  fahto  zelo  accefé, 

Fur  quell’ efea  leggiadra,  a cui  repente  > *»  ■ 
L’ineftinguibil  mio  fuoco  s’accefe. 

Non  fon  fa)  già-  molti  i lampi  dell'  Ingegno  in  quefìo  Sonetto  ; e 
pure  non  gli  manca  upa  mafehia  bellezza.  Mi  paiono  pennellate  da 
vero  intendente  quelle  dei  co/lumi.  Non  fon  così  facili , come  fi  farà 

) forfè 
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forfè  a credere  chi  prefume  affai  di  fe  fleffo.  Il  tutto  infteme  eh  tufo 
nel  fine  da  uno  inafpettato  brio  Poetico , mi  fa  dire,  che  i Componi- 
menti di  tal  gufo  a leggerli  e rileggerli  fempre  pii*  crefcono  di  bel- 
lezza, perchè  contengono  cofe , e non  fole  parole. 

(a)  Non  fon  già  metti  i lampi  delP  ingegno  in  queflo  Sonetto,  e pure  non  gli  manca 
una  mafchìa  bellevejt . ] dice  il  Ccnfore.  Ma  per  quello  non  gli  manca  una  malchia  bel- 
lezza,  perchè  non  vi  fono  molti  lampi  d’ingegno  ( ec latri  ) I Lampi  anno  un  lume, 
ma  fuggitivo.  La  bellezza  malchia  regge,  e dura.  In  quello  Sonetto  ci  è 1’ affetto  poco 
conolciuto  dagl’  ingegni  critici,  e 1’  adètto  non  vuol  borie. 


* 

Vili. 

FUoco,  cui  fpegner  de’ miei  pianti  Tacque  (a) 

Non  potran  mai  nè  de’fofpiri  il  veuto; 

Perchè  in  Terra  non  fu  fuo  nafeimento, 

Nè  terrena  materia  unqua  gli  piacque. 

Prima  che  nafcefs’io,  nel  Cielo  ei  nacque, 

Ed  ancor  vive,  nè  giammai  fia  fpento, 

Che  alle  faville  Tue  porge  alimento 

Quella,  che  a noi  morendo,  al  Ciel  rinacque, 

Anzi  or  lalsù  vie  più  s’accende,  e nova 

A fua  virtù  virtute  ivi  s’aggiunge, 

Ov’ei  fe  (tetto,  e ’l  fuo  principio  trova. 

E mentre  al  primo  ardor  fi  ricongiunge, 

Crefce  cosi  che  con  mirabil  prova 

Più  che  pria  da  vicin,  m’arde  or  da  lunge. 

Con  fecondità  non  fazievole  è coi ì bene  efpreffa  la  nobiltà  di 
queflo  Fuoco , ed  è così  vivamente  e Filojoficamente  maneggiata  tutta 
l' Allegoria,  che  chi  voleffe  contar  queflo  Sonetto  per  un  de' migliori 
fra'  fuoi  fratelli,  certamente  me  non  avrebbe  per  contradittore , quan- 
do qualche  fcrupolo  non  mi  nafeeffe  intorno  ai  due  primi  verfi.  Temo 
io  certamente , che  o non  tutti,  o non  tutti  almeno  così  fubito , com- 
prenderanno, perchè  fi  dica , che  queflo  Fuoco , o amore,  non  pub  eftin- 
guerft  per  pianti  o per  fofpiri  dell  Autore,  non  effondo  credibile , che 
C Autore  nè  pur  ciò  voleffe,  qualora  il  potejfe ; e non  f olendo  i pianti , 
e i fofpiri  eflinguere  amore  alcuno.  Se  in  vece  de' pianti  e fofpiri  fi 
foffe  nominato  il  Tempo,  il  cangiamento  di  paefe,  o di  fortuna , e fi- 
mili  altre  cagioni : ognuno,  e toflo,  avrebbe  comprefo  il  fine  del  Poeta. 

(a)  Fuoco,  cui  fpegner  de' miei  pianti  P acque  Non  potran  mai,  ni  di  fofpiri  il  vento.  J 
Il  Petrarca  fu  il  primo,  che  diede  ardire  a quella  metafora,  nel  Sonetto,  Piovommi  a- 
Tim.  IX.  P.  II.  , M m . mare 
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mere  lagrime  del  vtfit  Con  un  lento  atigofciofo  di  fifpiri.  E in  quel  Sonetto  di  contino», 
ta  allegoria,  che  comincia:  Paffa  la  nave  miay  vi  fi  legge:  La  vela  rompe  un  vento  *- 
nudo  eterno  Di  fcfptry  di  fpcranze,  e di  d'Jio:  Vento  umido,  cio£  piovolo , per  camion 
del  putito^  piogga  nata  dalle  dilazioni  dei  defiderio,  e da’ vapori  della  fpcranza.  cliia- 
man  lolpm.  E curiofo  il  Sonetto  fatto  tra  più  altri  in  morte  del  Cardinale  Bembo  da 
Domenico  Vcniero,  che  fi  legge  nella  raccolta  di  Rime  feelte  del  Dolce,  e tanto  più 
c curioio  quello  Sonetto,  quanto  nato  in  un  fecolo  fobfio  per  lo  più  nello  fiilc,  e Pe- 
trarchcggiante.  Gli  altri  del  Venicro  fopra  il  fuddetto  argomento  fono  dolci,  e model 
rati,  nel  comune  flile,  che  uiava  in  quel  tempo.  Rifcrbò  all’ ultimo  quello  Sonetto, 
tome  piu  fircpitofo.  Eccolo.  * 

Per  fa  morte  del  Bembo  un  sì  gran  pianto 
Piovve  dagli  occhi  dell  umana  gente , 

CA’  era  per  affogar  yerarenienrc 

Come  ni  diluvio , ri  mondo  in  ogni  canto / 

Se  non  traeva  inferno  il  dolor  latito 

Per  bocca  fuor  iP  ogni  ertimi  vaiente 
D'  alti  fo/pìri  un  Mongibello  ardente , 

Ch'  afetugo  iP  ogni  pene  ore  fu  pianto . 

Nè  fchivò  meno  il  lagtimar  profondo , 

Che  7 foco  de'  JoJpiri  anco  non  fr/Je 

Arder  tutta  te  machina  del  Mondo.  , 

Dìo  fu,  che  P un  con  P altro  ma!  corre ffe , 

Perchè  il  primo  miracolo,  o ’l  fecondo 
Non  forbì jfc  fa  terra , e non  P ardeffe  : 

E’ lavorato  il  concetto  iperbolico  con  dicitura  piana  inficme,  e forte;  e la  grazia  e fa- 
cilità della  elpr.'IIione  fa  in  un  certo  modo  credibile  l’incredibile,  per  tifare  la  fraie  di 
Pindaro.  Di  firmi  fatta  fu  un  Epigramma  maravigliolàmente  condotto,  del  Sig.  Sena- 
tore da  Filicaja,  che  li  ritrova  nella  relazione  manoferitta  delle  pubbliche  Efequie  della 

Oranduchelfa  Vittoria  di  Tolcana  fatta  dal  Senatore  Federico  de’  Ricci -Fuoco  cui 

fpegner  de'  mici  pienti  f acque  Non  potrai!  mai,  nè  di  fojpiri  il  vento.  Spegnere,  cio<*  am- 
morzare; le  non  eiìinguere  affatto.  Due  cole  fono  quelle,  delle  quali  ci  ferviamo  nel- 
lo fpegnerc  i grandi  incendi;  l'acqua,  c ’1  vento  veemente.  E però  non  è del  tutto 
allurda  per  1'  allegoria  la  fi  mi  li  rodine. 


I X. 

Signor,  fu  mia  ventura,  e tuo  gran  dono 

L’amar  Cortei,  che  ad  amar  te  mi  traflè: 

Cortei,  che  in  me  la  fua  bontà  ritrafle, 

Per  farmi  a te  fimil  più,  ch’io  non  fono. 

Onde  in  penfar,  quanto  fei  giufto,  e buono, 

Convien  che  gli  occhi  riverenti  abbarte; 

E ch’altro  duol  più  faggio  il  cor  mi  parte. 

Chiedendo  a te  del  primo  duol  perdono. 

Ch’io  fo  ben,  eh’ a mio  prò  di  lei  fon  privo, 

Perch’io  la  fegua,  e miri  a fronte  a fronte 
Quanto  è il  fuo  Bello  in  te  più  bello,  e vivo. 

Più  allor  mie  voglie  a ben’ amar  fian  pronte. 

Che  fe  in  quella  t’amai,  qual  fonte  in  rivo,  (a) 

Amerò  quella  in  te,  qual  rivo  in  fronte.  An- 
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Ancor  qui  fi  fcorge  una  bella  pienezza  di  penfieri  fodi , e utt 
gran  fondo  di  fapere , non  con  aufterità  ed  of curiti,  ma  con  vaga  chia- 
rezza efprejfo.  •—  Che  fe  in  quella  &c.  Non  ardirei  di  jare  fcomef- 
fa,  che  indifferentemente  aveJJ e da  piacere  a tutti  queflo  concetto , che 
per  altro  è veri  [fimo,  forte , e nobile , quanto  mai  fi  pojfa  ejfere.  Per- 
ciocchi  alcuni  dilicati  ci  fonò , a'  quali  non  piacciono  certe  Figure  aper- 
tamente ingegnofe  nè  pur  ne' Sonetti,  quantunque  a tal  forta  di  Com- 
ponimenti, pilt  che  ad  altri , fi  convenga  lo  Stile  acuto,  e la  fentenza 
vijlofa.  Ma  eglino  fi  dovran  contentare , che  fia  da  noi  altamente  com- 
mendata la  beltà  dei  penfieri  naturali  e puri , lontani  dall  afciutto,  e dal 
triviale  ; e che  nel  medefimo  tempo  diamo  la  meritata  lode  ai  penfieri 
nobilmente  lngegnofit,  non  fanciullefcbi , non  affettati.  Nell'uno  Stile, 
e nell'altro,  può  ritrovarfi  il  vero  Bello ; ed  è cieco  da  un'occhio, 
chi  folamente  il  ravvifa  nelt  uno  e ha  l' altro  in  dif pregio. 

(a)  Che  fe  in  quella  fama!,  qual  fonte  in  rivo , Amerò  quella  in  te,  qual  rivo  ip 
fonte.  J Quella  non  è arguzia  puerile,  ma  un  concetto  lodo , c virile,  l’uro  la  manie-, 
ra,  perchè  Ha  l’apparenza  d’arguzia,  e 1’ apparenze  fi  deono  anco  fuggire,  non  è cosi 
da  frequentarli.  Se  fi  confideri  il  Sonetto,  non  come  Poefia  Lirica,  come  pare  che  il 
nome  mollri,  ma  come  uno  epigramma;  quelli,  come  ngnnn  la,  fono  di  due  generi; 
cioè  femplici,  ed  areuti . I femplici  Temono  più  della  loro  origine,  e naturale  proprie- 
tà. Gli  amuti  fentono  più  dell’arte,  e dello  ammanieramento.  Marziale  Ila  più  dalla 
banda  dei  fecondi;  perù  talvolta  dà  nello  fcnrrile,  e butlonclco,  e nello  affettato  ridi- 
colo. Catullo  Ila  dalla  banda  dei  primi,  e per  quello  è così  lepido,  e così  venullo,  tan- 
to ne’ penfieri,  quanto  nello  ftile;  e non  manca  d’arguzia;  ma  la  fua  arguzia  è più  fi- 
na, più  delicata,  e non  tauro  sfacciata.  Fu  troppa  feverità  quella  del  Navagero,  il 
quale,  come  grande  a madore  della  purità,  e del  garbo  della  lingua  Latina,  fi  dice,-  che 
ogni  anno  nel  dì  della  l'uà  nafcira,  abbruciane  quanti  Marziali  trovava,  dicendo  di  fare 
un  facrifizio  alle  Mule:  Concioffiachè  Marziale  è inecgnofo,  erudito,  fpiritofo,  fecon- 
do, arguto,  c quelle  non  fono  doti  da  deprezzare.  Ma  il  Navagero  faceva,  credo,  co- 
me Diogene  ; il  quale  difendeva  qualche  l’uà  ilranezza,  con  dire;  fare  egli  da  Maeilro 
di  Mtifica;  il  quale  intuona  una  nota  più  alta,  per  fare  icendere  alla  nota  giuda.  Cosi 
vedendo  che  altri  tirato  dalla  novità,  che  apparifee  più  dilettevole,  lafcia  il  buono,  e 
’l  bello,  e ’l  naturale  dell’antico:  volle  in  quello  inoltrare  il  filo  purgato  giudizio.  Noi 
abbiamo  un  trito  proverbio,  o dettato,  che  vogliam  dire: 

Chi  lafcia  la  via  vecchia  per  la  nuova 
Speffe  vette  ingannato  fi  ritrova . 

Non  dice  Tempre;  ma  fpefl'e  volte.  Ci  fono  de’ Poeti,  come  de’ pittori  più  mani.  Ma 
in  tutte  le  cole  quella,  che  affini). a più  la  natura,  è la  maniera  più  eccellente.  Cosi 
Virgilio,  Omero  per  aneli»  maaili  della  natura,  benché  altri  poeti  dopo  loro  fiorife- 
ro, e buoni  c pregievoli  nel  lor  genere,  pure  furono,  e fono  i primi,  e faranno,  e co- 
mc  di  loro  dille  a loro  rivolto,  come  a modelli  eterni,  un  Inglcfc  Poeta  nell’Arte 
del  Criticifmo  : 

A 'azioni  non  nate  i vo/ìri  nomi 
Polenti  foneranno  ; e a quelli  plaufo 
Monili  faranno  non  trovali  ancora. 

Nell’  Antologia  fi  rawifano  Epigrammi  di  doppio  genere,  * naturali,  ed  arguti;  ma  in 
tutti  campeggia  la  naturalezza;  e come  i Franzcfi  dicono,  naivetl . 
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Le  Montanine. 

Dialogo  Paftorale  del  Dotto  Pietro  Jacopo  Martelli 
Cloe , e Nife . 

E Donde,  e dove,  o Nife  mia,  si  fola?  (a) 
Nife  dalla  Città  fen  torna  ai  Monti. 

E Cloe  dai  Monti  alla  Città  fen  vola; 
Ma  fo  ben’ io  fe  ti  fpecchiafti  ai  fonti! 

A dil’por  quelle  chiome,  e il  vel  fu  quelle. 

Da  qual  delira  impararti,  o fu  quai  fronti? 
Agl’intatti  coturni,  alle  novelle 
Fogge  di  coteft’  abito  fuccinto, 

Ben  moftri  altro  in  penfier,  che  pecorelle. 

Cloe.  Moftro  quel,  c’ho  nel  cuor,  difcreto  iftinto 
Di  comparir  non  pecoraia  apprerto 
All’ alte  Donne  dal  vifo  dipinto. 

Che  a me  incolta  non  fora  entrar  concerto. 

Là  vè  i due  Sport  hanrt  a giurar  la  fede, 
Siccome  fpero  in  quelle  gonne  aderto. 

Nife.  Dclufa  te,  s’a  ciò  moverti  il  piede! 

Pronunziato  è il  lieto  Si.  Ne’ Cocchi 
L’altera  Coppia  ai  gran  Palagi  or  riede.' 
Quand’ambi  a fronte,  a fe  le  man  fur  tocchi. 

Certi  un  dell’altro  in  profferir  quel  detto, 

Dolce  il  mirar,  come  fi  fer  con  gli  occhi! 

I fuoi  chinò  la  Verginella  al  petto, 

E lieta  si,  ma  in  fuo  gioir  modella 
Lo  ricopria  fotto  contrario  afpetto. 

Del  fuo  confenfo  all’Imeneo  richierta. 

Si  cangiò  tutta;  e lei  non  altro  io  vidi. 

Che  aprir  le  labbra,  ed  inchinar  la  teda. 

Non  cosi  'l  Cavalier,  fra  i plaufi  e i gridi. 
Preceduta  da  fguardi  ardenti  e vivi 
Vibrò  fua  voce  in  bell’ efempio  ai  fidi. 

Alzò  la  Spofa  allor  non  più  furtivi 

I lumi,  e pria  nel  Caro  fuo  gli  affife, 

E poi  fu  quanti  a rimirar  furivi: 


Cloe. 

Nife. 

Cloe. 

Nife. 
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Me  pur  vide  in  un  canto,  e mi  forrife;  ”•  ’r  > r ì 
Che  ier  frefche  le  offrii  quii  fon  d’  Aprile, 

Alquante  Rofe;  ella  nel  fen  le  mife.  < 

Nè  fol  degnofG  accarezzar  me  vile , ’i  " , • . 

Ma  compensò  col  generofo  argento j p ■ '■ 

Ond’ho  colma  la  delira,  il  dono  umile.1  > , 1 
Cosi  men  riedo  al  Genitor  contento,  • , : i : .T 

Recando  guifa,  onde  cibarfi  al  foco, 

Or  che  di  latte  ha  povertà  l’armento. 

Ma  ben  poco  ha  bifogno,  o fenno  ha  poco,  *=•  ; ■:  G 
Colei,  che  s’orna,  e fra  le  sive  ha  culla, 

E alla  Cittk  cosi  ne  vien  per  gioco.  : ’ 

Non  mai  fenza  hfcelie  ir  dee  fanciulla  ; • i 

All’ auree  piazze;  e a chi  con  nulla  arriva 
Non  fia  poi  grave  il  ritornar  con  nulla. 

Cloe.  Giuliva  io  venni,  e tornerò  giuliva, 

Vedali,  o no  la  Ninfa  alma,- e cortefe.t-.'  :• 

Troppo  altamente  io  nel  peniìer  l’ho  viva.'  - '. 

Lei  vidi  allor,  che  di  lontan  paefe,  ■>  :"i  • v ; f‘[ 

Prefente  me,  fui  Colle  mio,  111  fopra 
Tanto  il  fido  fuo  Spofo  un  di  l’attefe. 

Di  lk  ’ve  per  gran  tratto  è che  fi  fcopra 

La  via,  donde  attendea  l’Idolo  fuo,  : . 1 

Gridò,  col  guardo,  e col  penfier  foffopra:  1 I 

Cara,  io  ben  fo,  che  a fofpirar  fura  duo,  1 - r :;.prl  . 
Nel  rimirar,  quant’aria  ancor  divide, 

Come  il  tuo  dal  mio  volto,  il  mio  dal  tuo.' 

Fa  che  un  predo  momento  a me  ti  guide;  V.  .‘I 

Egli  è un  fecolo  gik,  che  al  ghiaccio,  ai  venti 
Su  queda  balza  il  tuo  fedel  s’affide.’  • ' i.> 

Tacque:  e pompe,  e deftrieri,  e carri,  e genti-  • ;.i»i 
. Pendead  colà,  dov’ei  le  luci  affiffe., 

Fra  le  rovine,  ov’or  pafcon  gli  armenti.  '■>  ' 

Dicea  l’Avola  mia,  mentr’ella  ville,,  . t 
E dicea-,  eh’ a lei  l’Àvola  il  dicea,  ! .. 

A cui  l’Avolo  fuò'  fovente  il  diflèjA  iiài  i , A 
Che  al  tempo  delle  Fate  un  Re  :vivea,i.r;  (’  h ilo. 3. 

Un  Re,  che  di  -Tofcana  avea  corona,  d 

Che  del  fuo  nome  ivi  un  Cadel  reggea  : ..  . ’ \ 

Lo 
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Lo  qual  di  dove  or  Savena  rifuona,  ' 

E dal  Colle,  ov’io  nacqui,  alla  pianura, 

Ratto  parti,  Ticcome  fuol  perfona.  *.  • . 

E con  Torri,  e Palagi,  e Templi,  e Mura 
Camminò  quinci  a ripofar  fui  Reno: 

Cofa,  che,  a immaginar,  mi. fa  paura.  , 

Tal  fui  mio,  già  famofo,  or  vii  terreno  ;> 

Sedea  lo  fpofo,  e il  fuo  gentil  dolore 
Mi  traea  .per  pietade  il  cor  dal  feno. 

E non  potei  non  cfclatnar  di  core:  [ ’ 

Oh  felice  in  amar  la.  Paflorella , 

Che  in  forte' avefle  un  si -fedel  Pallore  ! 

Nife.  Di  noi  mefehine  il  vero  amor,  Sorella, 

E'  il  vender  cari  e Fiori,  e Frutti,  e Latte, 

E la  greggia  tener  pafeiuta,  e' bella; 

Non  l’ir  da  pazze  in  quel  furor  dilfratte. 

Che  Amor  fi  noma,  a cui  chi  l’Alma  efpone. 

Rado  ferba  ai  lavor  le  voglie  intatte. 

Cloe.  Dunque  s’ami  una  Rofa,  e.  il  vuol  ragione,  ' . . I 
E un  Pallor  no?  qual  differenza  è mai 
Fra  l’amar  Rofa,  e fra  l’amar  Garzone? 

Nife.  Cara  femplicitàl  rider  mi  fai.  ;• 

Lafciava  dunque  in  fu  la  Tofca  via 
Il  Cavalierel,  in  afpemndo,  i rai? 

Cloe.  Inquieto  falla,  feendea,  falla, 

Sempre  fu  e giù  per  la  feofeefa  Colla, 

E chiedeane  anfiofo  a chi  venia. 

E perch’efler  non<;lunge  avea  rifpolla,  . £ 

Ghiudea  gli  'occhi  penlando,  e poi  con  fretta  F 
Gli  apria  ficuro  in  /fu  la  via  difeofta. 

Ma  la  via  più  -che  tnai'fgombrata,  e netta  ■_*’ 

Chiariva  il  guardo,  e ilo  fperar  fea  vano: 

Oh  eterni  di  per  chi  dolente  afpettal 
Ma  ed  ecco  al  fine„:  ecco  apparir  lontano  , 

Seggia  frappofla  agli 'Animai,;  che  in  eff»; 

Recan  dall  Alpe  il  Paffeggiet  Tòfcaho.  i.  j A 
Eccola  ( efclama,)  ch’-ogmm 's’apprefla i !•  1 > 

Della  gran  turba  >ia  Carri  d’oro  unita’.  ' t 

Ma  la  fèggia,  che  vico,  non  è pai  della, 
i Qual 
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. . Qual  Villanella  a coglier  fingili  ufcitty  • »<*  . •. 

Che  fpiccar  vede  un  non  lo  che  di  bianca:  ' ' . 

Fra  l’erba  nera  in  erta,, via  romita}'  \ . v 
Volonterofa,  ed  anelante  il  fianco 

Volavi,  ed  efler  fcopre  arida  foglia. 

Su  cui  batte  per  ira  il  piè  gib  lfanco: 

Tal  rimane  il  Fanciul  fra  fdegno,  e doglia, 

. Scorto  cbe  del  fuo  Ben  vien’ altri  in  vece,'.  . • , -i 

E più  quanto  men  l’ha,  di  lei  t’invoglia^  ' i ,• 

Uife.  Ma  ( le  a me  udirlo,  « a te  narrarlo  or  lece)  1 \ 

L’ impaziente  all’ arrivar  poi  de  la  i -v.  1 ^ " j -h 

Afpettata  Belri,  che  difle,  o fece? 

Cloe.  Fece  come  Agnellin , che  bela,  bela 

iSic  che  la  madre  fua  da  lui  diigionta  ■.">  i -'»•••  <"•  * 

•a  .Dietro  una  macchia  a ruminar  li  cela;  i ■’ 

Che,  quando  è fazia  ella  dall’erbe,  e fpunta , v -, 

Vaìca  e piani,  e dirupi,  e rii  frapporti,  • . 

E in  pochi  falti,  in  un  balen,  l’ha  giunta*. 

Bella,  ancor  dal  viaggio  i crin  fcompofli. 

Sul  di  lui  braccio  il  braccio  fuo  ripolà,  ,v.v  . 

E confolanfi  a gara  i volti  opporti, 

Egli  all’orecchio,  io  non  faprei  ben  cofa,  , ,,’j  , • ,s 

Le  fufurrò,  perchè  arraffando  innanti, 

Rife,  e mirollo  ( e con  che  rai!)  la  Spofa.' 

E giubbilaro  a ritrovar^  in  pianti, 

( Che  Torme  ancor  n’avean  fu  gli  occhi  ) e quali 
In  lontananza  hanfi  a bramar  gli  Amanti.  < . , 

D’ eccelli  afperti,  e poco  men  eh’ eguali 
Alla  Donzella,  eravi  Ninfa,  a cui 
Deve  la  fortunata  i Puoi  natali; 

Che  fovraflando  all’ alte  tette  altrui 

Col  capo  altero,  e fra  più  Ninfe  accolta 
Parea  fra  lor  quel,,  cho  parean  fra  nui. 

Cosi  la  Coppia  in  nobil  fchieta , e folta 

Premendo  i carri,  ah  che  da’ rèi  corfieii  - • : t 

Rapidi  troppo  agli  occhi  -miei  fa  tolta.  • ■*  > ; » 

nife.  La  mia  greggia  m’afpetta  infin  da  ieri 

Nel  chiufo  ovil  con  piene  poppe.  Addio; 

Cloe.  Addio:  fegui  tu  pure  i tuoi  penlieri, 

Ch’io  io  vo’feguir,  nè  me  ne  pento,  iì  mio; 
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Quella  pregiata  Virtìt  dell’  Evidenza,  e particolarir.zar.ione , ài 
cui  bo  favellato*,  net  . Libi  /.'  Cap.  XIV.  di  qucfla  Opera , ftvaordinaria - 
mente  rifplcnde  nella  prefeate  belli ffìma  Egloga,  la  quale  ha  pennella- 
te sì  franche,  e colpi/ ce  con  ■ tanta  forza  alcune  vaghe  minuzie  di  co- 
fiumi  e ef  oggetti,  ch’io  non  ho  difficoltà  di  riporla  tra  i pile  Poetici 
e dilettevoli  Componimenti  di  qucfìa  Raccolta.  Ma  la  finezza  di  sì 
fatti  lavori  non  è,,  come  quella  d'altri  Stili,  univerfalmente  cono  fiu- 
ta e gufata.  Xf  tutti  comprcndernn  di  leggieri , quanto  fta  difficile  il 
fare , che  due  Paflorclle  dicano  tante'cofe,  e dipingano  tanti  oggetti 
non  pnfìorali  con  tanto  Veriftmile , e fecondo'  quella  idea  di  ftmplici- 
tà,  eh’  elle  poffono  e debbono  averne , ftccome  non  ftgnorili  perfone . 
Ma  i migliori  lo  comprenderanno  ben  toflo , e fommamente  lodi  ranno  i 
lampi r la  vivaci ffìma  imitazione , e tutto.il  pittorefeo  di  quello  com- 
ponimento , e quella • graziofa  Favoletta  dell  origine  del  Caflcllo  di 
Pianoro.  Pofcia  conchiuderanno,  che  rare  fono  le  Fantafte,  te  quali 
fappiano  immaginare  con  tanta  novità , ed  efprimere  con  tanta  limpi- 
dezza i co/lumi,  e le  cofe.  In  quel  verfo : Quando  ambi  a fronte,  a 
fe  le  man  fur.  tocchi,  io  Jafcerò,  eh’  altri  confidati,  fe  una  tal  forma 
di  dire  abbia  il  confentimento  della  Lingua,  Italiana,  e fe  abbia  ra- 
gione, chi  non  appaiava  il  valer  fi  di  Rai  in  vece  D’Occhi,  e Lumi. 


(u)  E donde,  e dove,  o Nife  mia,  sì  fola  ? ] Naturaliflìma  entrata.  Gosijnel  prin- 
cipio del  Licide  di  Platone:  « . !•?. . »«  A **?!•%  «*ì  O Socrate,  dille  t 

dove  vai,  e donde? Nife  dalla  Città  fen  torna  ai  monti.  Più  proprio,  e pili  Tolca- 

no  farebbe  fiato:  fti/f  -dalla  Città  fen  torna  al  monte,  cioè  alla  montagna.  Petrarca. 
Chiunque  alberga  Ira  Gamma,  e V monte. — — ~ Ma  fu  beri  io,  Je  ti  fpecchiaftì  ai  fonti. 
Ancor  qui  farebbe  Hato  più  comodo  il  dire:  ti  fpecchiafli  gl  fonte:  Tibullo:  Ór  manibus 
puris  fu  in  ite  fontif  aquam : l’acqua  della  fonte.  Virgilio  traendolo  da  Teocrito,  dello 
lpeccliiarfr  nei-mare  : Quum  ptacidf.m  mentis  Jìaret  mare.  Teocrito  con  maggior  lémpli- 
cità.  A -/«»*•«.  era  bonàccia. A dijpor  quelle  chiome,  e il  ve!  fu  quelle  : Verfo  du- 


ro 

jono 


e non  così  confacente  allo  ftile  Bucolico,  ficcome  altri  verfi  die  feguonoj  non  pa- 

t COSÌ  lifei,  e correnti.-: — -Alt  atte  donne  da!  vi  fi  dipinto.  E’  detto  graziofamen- 

te.— Quanti  ambi  a fronte,  a fe  le  man  fur  tocchi i Si  furono  toccati  la  mano,  fi  di- 

ce Tofcanàmente  ; ma;  a fe  le  man  fur  tocchi ; no.  Perchè  il  fi,  e il  mi,  corrifpondcnti 
a Latini  fihi,  e,  mi  hi,  non  fi  pedono  Tempre  riloLvOre,  negli  : A me,  a fe.  Come  io 
mi  penlo;  quegli  fi  penfa,  non  fi  puf)  dire:  Io  a me  penlo;  Quegli  a fe  penfa  ; che 
farebbe  un  altro  lignificato.  Dolce  il  mirar,  come  fi  fer  con  gli  occhi  ! E’  alquanto  intral- 
«iato:  farebbe  più  piano  il  dire  come  efli  fer. ma  in  fuo  gioir  mod-fla  Lo  rirnpria  fit- 

to contrario  afpetto.  Il  riéopria  ; farebbe  più  (bave.  Teotrito  (piegò  quello  mirabilmente 
dello  Oarifli  , nufha  ti  **  utti  ì.d, che  io  t radia  ili: 

Vergognala  .negli  occhi,  e. 'nel  cuor  lieta. 

ì funi  chini  la  Verginella  al  petto . Sarebbe'  per  avventura  fiato  meglio  chinare  gli  occhi 

alla  terra,  che  al  petto;  per  nop  inoltrale  fli  compiacertene Vibri  fi,  a voce ; cioè. 

fcagliò.  rare  troppo  caricato,  c come  i Franzefi  dicono:  curri,  - fl?j  compenti:  Il 

dire:  Ma  sì  gradì,  farebbe  più  pianole  più  proprio  d’ uno  flilc  paftoralc. Ccl  ge- 

aterofo  argento;  Onde  kq  colmo  la  dtfira  ; Imitato  da  quel  di  Virgilio  — gravis  aere  donium 
jnihi  destra  redibat.  Ma  in  quello  di  Virgilio  è piu  fempliciti Recando  gufa,  on- 

de tibarfi  a!  fico.  Se  fi  dicclle  Recando  modo,  onde  rii  affi  al  fico ;■  farebbe  pia  intclli- 


A P 


gì 
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gibile.  E la  parola  elefante  Cuifa  così  fenza  altra  accompagnatura,  riefce  a un  tratto 
nuova  ed  ofcura.  Cibarfi  al  foto,  è mangiare  preflo  il  foco.  Ma  ben  poco  ha  h i fogno  , o 
forno  ha  poco:  Quel  lecondò,  ha,  pare  cacciato  entro,  per  ornare  il  verfo,  e farlo  più 
pieno,  e levarli  dalla  homotonia;  ma  il  dire  non  oliarne:  Ma  ben  poco  ha  bifogno  o fen. 
no  poco;  mi  parrebbe  più  naturale, »e  più  vivo. Alt  auree  piazz.:.-  Queiìerè  tm  e- 

J itero  nuovo,  per  voler  dir  ricche.  AUreitm  lacumr , dille  Orazio;  Aurea  juvenum  fimu- 

achra  per  aedes  dille  Lucrezio,  nel  proprio. Di  li  've,  per  di  li  ove,  è maniera 

crudeltà  anzi  che  nb . lo  parlo  per  ver  dire;  non  per  odio  d’altrui,  nè  per  difet- 
to.  Col  pr'ificr  loffopra:  maniera  buona  Italiana,  ma  non  poetica,  nè  gentile.  So ' 

che  il  Talfo  l’adoprb  a li»  uopo;  ma  nello  eroico.  Il  poema  Bucolico,  è un  più  mor- 
bido genere. Nel  rimirar  guani' aria  ancor  divide  : Il  Petrarca.  Quant'  aria  dal  bel 

vifo  mi  diparte ? Come  il  fuo  dal  mio  volto,  il  mio  dal  fuo;  Quello,  pare  un  gio- 
chetto di  parole,  proprio  del  carattere  arguto,  non  del  pallorttle'. Ratto  partì,  fic- 

tome  futi  perfona.  Pare  che  voglia  dire:  lìccome  uom  lùoìe  ; liccnme  è l'olito Cofa 

che  a immaginar  mi  fa  paura:  Dante  ; E nel  penfitr  nuova  la  paura. Non  F ir  da 

pazze.  Più  dolce,  e più  piano:  Non  tr\ — Lajctova  dunque  ut  filila  Tofea  via  II  Ca- 
valiere, in  affettando,  i rat  ? Qui  i Rai  per  gli  occhi,  è una  metonimia  non-fo  come' 
fatta  Itrana  dal  luogo,  e dall’  occafione,  ,in  cui  ella  è collocata.  Lalciare  gli  occhi  in 

filila  llrada  è una  foggia  d’ efprcilìon  crudi. Oh  eterni  dì  per  chi  dolente- affetta I Gli 

amanti,  in  afpettando;  ;»«>*«  w ; pare,  che  dica  Teocrito;  invecchiano  in  un 
giorno.  Forte;  ma  altrettanto  naturale  efprellione,  limile  alla  nollra-.  >>  ,< 

£’  pare  un  ora  mtlF  anni. 

Ma  ed  ecco  al  fine.  Qaclla  ed  pare  intra  fa.  Seggi  J frappofla  agii  Animai  ; fembra 

feuro Della  gran  turba  in  carri  ,-f  oro  unita.  Carri  <L’  oro,  potrebbe  parere  carichi 

d’oro,  cioè  di  pecunia.  Carri  aurati  farebbe  più  poetico Qttal  villanella  a coglier 

fonghi  ufeita  II  Tolcano  dice  funghi,  alla  Latina.  E più  proprio  farebbe;  Ditali  villa- 
nella a cercar- funghi  ufeita.  Il  cogliere  è più  proprio  de’ fiori,  e dell'uva.  Noi  in  pro- 
verbio d'una  cofa  che  non  fi  trova  così  facilmente  dichiamo:  Egli  è come  cercare  de’Jutt- 
ghi . L' impaziente  al!" arrivar  poi  de- h AJpettata  Brl‘à  ; Che  l’Ariolto  fi  prenda  la- 

na fimil  licenza  in  un  lungo  Poema,  fi  pub  pallate;  ma  non  lo  le  in  un  piccolo,  e 

fcmpiice,  qual  è l’egloga;  altri  più  di  me  fevcri  il  raderanno. dietro  u>ia  macchia 

a ruminar  fi  c-la.  Il  Latino  ruminare,  i nofirt  an tieni  diceano,  ntg rimare.  E il  rrolW- 
Volgo  ne  ha  fatto  Digrumare.  Digrumare  è plebeo,  Ruminare  lente  del  Latino:  in  que- 
llo calo  non  avrei  licrapolo  di  fervirmi  di  quello  arcai  Imo:  Rugumare,  che  anche  s’  in- 
tende per  diferezione,  e non  fi  dilcolla  gran  fatto  dal  Latino,  da  cui  ha  la  fua  origi- 
ne.  l'alca  e piani  e dirupi.  Dante  Petrarca,  e gli  altri  dillero  varcare  quali  folle 

prefio  da  un  Latino:  varicari:  Onde  fi  fece  praevaricari . Noi  dichiamo  l'aJico,  e l'ali- 

care  ; ma  non  fi  è giunti  a dire:  Valcarr. Bella,  ancor  da I viaggio  i crin  feompoflì. 

Ancor,  per  Ancorché,  è duro Egli  alF  orecchio,  io  non  fa frei  ben  cofa,  Le  fu, funi,  i 

Cola,  in  vece  di,  che  cofa,  è del  dialetto  Romano,  e i noltri  migliori  fcrittori  nonr 

l’anno  ufato. D'  ecclft  affetti,  e poro  men  che  eguali  Alla  donzella,  emù  Ninfa.; 

D'  eccelli  fembianti,  o d’ eccelle  fembianze;  il  plurale  pel  (ingoiare,  in  quella  voee  & 

in  ufo;  ma  non  pare  giù;  aj petti,  in  vece  di  afpetto,  o lembiame. Nel  chiufo  aviti 

con  piene  poppe.  A dir,  con  piene  mamme,  accompagnerebbe  più  l’antecedente  voce 
Latina,  ovile;  e non  verrebbe  la  frale  tanto  gravoù.  Parrà  forfè  che  io  mi  fi»  troppo 
fermato  folla  Critica  di  quella  Egloga,  ragionevolmente  lodata  dallo  autore  della  Per- 
fetta Poefia  Italiana:  ma  in  ciò  ho  feguito  l’ingenuo  mio  collumc,  fenza  animofità,  o 
paflione.  E le  per  imponibile  ella  ci  folle,  ne  chieggo  perdono,  e dico  che  potrebbe 
edere  per  un  piccolo,  e nel  fondo  del  cuore  occultato,  e non  avvertito  fdegnuzzo,  fe 
m’è  lecito  il  dirlo,  concepito  cantra  il  chUridimo  Autore  delle  T ragedia  in  nuovi  veri! 
alla  Franzcfe,  dagli  intendenti  lodare  forrrmamente,  ' c applaudite  perle1  virtù;  che  vi 
fono  entro;  poiché  nella  Prefazione  »U’ Akellc,  veggo  dileggiato  il  mio  amico  Euripi- 
de nella  Tragedia  del  medefimo  nomo,  col  fuppolfo,  che  egli  in  quella  introdotto  ab- 
bia la  morte  a parlare,  perfionaggio  ideale-,  tra  gli  altri  Perfonaggi  reali.  Lo  che,  fe 
£a  vero,  è facile  a ognuno  d)  rUccntraic,  e chiarirtene..  : . J t i 

‘...ì  :>  r < 1 :•  * 

'f. 'Tom.  IX.  P.  II.  i’.  .....  -j  i ;i  j . ; .1.1  Di. 
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• il  rn';T  fr  # ,yjL*  • •-  # • ' 

- ‘ •'  D/  Girolamo  Gigli . 

SE  il  libro  di  Bertoldo  il  ver  narrò,  (a) 

Cosi  diffe  a Bertoldo  un  giorno  il  Re: 

Fa  che  doman  ritorni  avanti  a me, 

E che  iniieme  io  ti  veda,  e inlieme  no. 

Bertoldo  il  d'i  d’appreffo  al  Re  tornò, 

Portando  un  gran  Crivello  avanti  a fe: 

' 1 Cosi  vedere,  e non  veder  fi  fe’, 

E colla  pelle  altrui  la  fua  falvò. 

Or  la  rifpoita  mia  cavo  di  qui 

Pe  ’l  Crivel,  che  la  faggia  Antichitk 
Nel  letto  maritai  poneva  un  di. 

Con  bella  moglie  alcun  pace  non  ha, 
r , Se  davanti  un  Crivel  non  tien  cosi, 

Onde  veda,  e non  veda  quel,  che  fa. 

Cercando] i,  perchè  gli  Antichi  poneffno  un  crivello  nel  letto  de' 
nuovi  Spofty  ne  nacque  il  preferite  Sonetto , che  nello  Snl  giocofo  c 
piacevole  abionda  di  molti JJime  grafie,  non  tanto  per  la  galante  folu - 
xion  del  qtiefilo , quanto  per  l'ufo  felice  delle  Rime  tronche.  Dee  pa- 
rimente commendar  ft  di  molto  /’  andamento  naturai  dello  Stile  , viriti 
poco  per  l'ordinario  ojfervata , e che  par  facile  ad  imitarft  a chi  giu- 
dica le  cofe  altrui , fenza  farne  egli  in  fe  fi  ffo  la  pruova . 

(«)  In  quello  Sonetto  del  Sig.  Gigli  ci  fi  conofce  il  garbo  de’  Tolcani , e quanto  1* 
noftra  lingua,  ficcome  a tutte  le  materie,  così  fia  alle  piacevoli  e giocoli*  acconci  dima. 
Che  poi  pi*  antichi  poneflcro  un  Crivello,  o Vaglio  nel  letto  de’ nuovi  Spofi,  non  ho 
memoria  d’aver  letto;  e gran  piacere  riceverei  da  chi  me  ne  facede  vedere  l’autorità. 
Tra  le  cirimonie  delle  norie,  avendo  a portare  ( per  legno,  eh.*  le  maritate  hanno  a 
guardare  la  cali),  c attendere  a lavorare,  ) Colma  & fufum  ; dubito  che  non  fia  da  al. 
cuno  quel  Colum  non  preiò  in  femminino da  Ce/ur,  conocchia,  ma  in  neutro  edam.  Pe- 
vera, o vaio  tclfuto  di  vimini  per  colare  il  vino.  Ma  queito  pure  non  i a modo  di  vaglio, 

' • • • ; • . * 

Di  Torquato  Tuffo . 

” < ■ ■ ; ■>:.*  .••'.*.•••  * ■ : 

STavafi  Amor,  quali  in  fuo  Regno  (a)  affilo 
Nel  feren  di  due  luci  ardenti,  Se  almej 
Mille  faniole  iofegne,  e mille  paline 

Spiegando  in  un  iereno,  e chiaro  vifo,  ■ i , ■ i 

(quando  rivolto  a me,  ch’intento,  e fife 

Mirava  le  fuc  ricche,  e care  falme,  •.  .1  ,i  l'Or 
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Or  canta,  diffe,  come  i cuori,  e l’ Alme, 

E ’i  tuo  medefmo  ancora  abbia  conquifo. 

Né  s’oda  rifonar  l’arme  di  Marte 

La  voce  tua  \ ma  l’ alta , e chiara  gloria , 

E i divin  pregi  noflri , e di  collei. 

Cos'i  addivien,  che  nell’ altrui  vittoria 

Canti  mia  fervitute,  e i lacci  miei, 

E teda  degli  affanni  iliorie  in  carte. 

Per  un  Poeta  sì  fatto  quejlo  non  é un  maraviglio/o  Componi- 
mento ; ma  ha  tali  pregi , che  può  e dee  generalmente  piacer  non  po- 
co, perché  non  è poco  da  /limar fi  il  lavorio,  che  t Immaginativa  ha 
qui  fatto  ; e i fentimenti  tutti , benché  non  facciano  fìrepito  alcuno , 
fono  Ingegnoft . Certo  con  un  poco  piu  di  lima  egli  avrebbe  potuto  far 
quefìo  Sonetto  pii*  vago,  pili  maeflofo , e pieno.  0 'almeno  dopo  aver 
detto  nel  feren  di' due  luci,  avrebbe  potuto  mutare  quel  fereno  e chia- 
ro vifo,  che  viene  appreffo. 

( a ) Il  Cafa,  che  fece  pochi  Sonetti,  ali  fece  come  fi  vado  da’ Tuoi  originali  con 
molta  fatica,  e v*  andò  tu  colla  lima,  il  TaiTo  ne  fece  molti,  eferciundo  cosi  la  fe- 
condità, e la  profondità  del  fuo  ingegno  dotto,  ed  ameno,  e di  varia,  e moltiplicc  e- 
rudizionc:  come  quegli,  che  frali*  altre  avea,  e Platone,  e Dante  lhtdiato,a  fondo,  e 
pollillatieii.  Forfè  gli  dil'piacqpe. talora,  lima,  hbor,  & mora.  Ma  tra  quelli  molti  ne  fe- 
ce degli  incomparabili  ; come  quello  delle  divife  di  Carlo  V.  Di  fifiener  aua I grave  m- 
tana  il  mimilo  II  magnanimo  Carlo  era  ornai  fianco:  Quell’ aitro  quanto  libero  ne’  forni- 
menti j Odi  Filli,  che  tuonai  a cui  egli,  come  ripentito,  fatisfece  con  un  Sonetto  dì 
correzione.  E quegli  altri  fatti  nella  fua  dilgrazia,  maravigliofi.-  L’ultimo  verfo  quan- 
to è grave,  tanto  più  che  non  ha  la  Rima  vicinai  Oggi  ìia  prcvaluto  la  tellura  delle 
Rime  vicine  ne’ Terzetti  come  più  dojci,  ulata  da  alcuno  degli  antichi  Rimatori;  c a 
tutto  palio  dai  moderni;  e come  riabilita  dall’ufo.  Properzio  dille  degli  amanti,  che 
contano  le  loro  avventure;  Tum  vero  long/tf  ccmiimiis  ih  a dati:  E Bofcano,  che  intro- 
duce il  noltro  Sonetto  nella  lingua  Spagnuola,  nel  Sonetto  fecondo:  Te  ttaygo  a qui  la 
Ufi  ori  a dee  mis  ma  Ics . 


(t)  Il  pre  finte  Sonetto  del  Tal To  i notabilmente  variato;  e parendo , che  come  fi  legge 
in  aieime  Edizioni,  e fpecialmentc  in  quella  de!  1589.  che  ì la  quarta  fia  più  limato,  e 
tna-flofo,  e fcevro  di  quei  difetti,  che  fino  notati  dall"  Autore  della  perfetta  Poefia,  fi  ì fil- 
maio opportuno  di  riportarla  qui  intiero.  Dico  dunque  così . ' • > ■ 1 
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• , : ."fi  ■ 

STavafì  Amor,  quali  in  fuo  regno,  aflifo  . ' , 

Nel  feren  di  -due  luci  artlenti , ed  alme  , ‘ f 

Mille  vittricì  infegne,‘e  mille  palme  ’ ■'  ' y * 

'Trionfali  fpiegando  entro'  ’4  bel  vifo  • 

Quando  rivolto  a me,  che  intento  e fifo  • ' • , > % 

' | Mirava  le  fu?  ricche  altere , fatate,  nv.-.v'ù  v -,  . , _■ 

Diflc  : Canterai  tu  , come  tante  alme  ..  • , • 

Abbia  e te  flcflb  ancor  vinto,  e conquifo.  , 

Nè  tua  cetra  fltonar  l’ arme  di  Marte 
l Piu  s’oda  ornai;  ma  1*  alte  c chiare  glorie 

E i divin  pregi  noflri , e di  coffe i . Cosi 
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Cosi  convien,  che  .nell’  altrui  vittorie: 

Canti  mia  fervitute,  e i lacci  tnìei  ; 

E teda  de’  miei  danni  iftoria  in  carte . 

Di  Cino  da  Pijloja.  : 

Mille  dubb;  in  un  dì,  mille  querele 
Al  Tribunal  dell’alta  Imperatrice 
Amor  contra  me  forma  irato,  e dice; 

Giudica,  chi  di  Noi  ha  più  fedele. 

Quelli  foto  per  me  fpiega  le  vele 

Di  fama  al  Mondo,  ove  faria  infelice. 

Anzi  d’ogni  mio  mal  fei  la  radice. 

Dico,  e provai  gih  di  tuo  dolce  il  fele. 

Et  egli:  ahi  falfo  Servo  fuggitivo:  (a) 

E'  quello  il  meno,  che  mi  rendi,  ingrato. 

Dandoti  una,  a cui  ’n  terra  egual  non  era? 

Che  vai,  feguo,  fe  torto  me  n’hai  privo? 

Io  no,  rifponde.  Et  ella:  a si  gran  piato  (b) 

Convien  più  tempo  a dar  feotenza  vera. 

Da  quefìo  Sonetto  è opinione  d' alcuni,  che  il  Petrarca  prendere 
f argomento  di  quella  fua  nobilijfima  Canzone  ^ che  comincia 
Quell’ antiquo  mio  dolce  empio  Signore. 

Ma  credalo  chi  7 vuole , cb'  io  per  ora  non  mi  /aito  ifpirato  a /li- 
marne Autore  Cino  da  Pifloja , parendomi  di  veder  qui  una  certa  at- 
tillatura , e dilicatezza  continuata , che  sì  di  leggieri'  non  fi  truova  in 
ibi  poetò  prima  di  Fr  ance  [co  Petrarca.  Non  inciampo  io  qui  punto  in 
certi  J nervati  ver  fi , 0 in  alcune  fcabre  parole , che  noi  compatiamo , 
non  lodiamo  in  altri  Componimenti  di  Mejfer  Cino  Pifìole/e  ; e fe 
pure  fojf e di  lui , il  giudicherei  una  rarijjima  gemma  di  que’  tempi. 
Reputo  io  piu  probabile , che  nel  Secolo  Jedicefimo  qualche  valentuomo , 
e forfè  il  mede  fimo  Gandolfo  P errino  buon  Poeta  Modenefe , che  il 
mandò  al  Cafì  civetto  come  co  fa  di  Cino , lo  compone ff e ad  imitazion 
del  Petrarca  per  ridere  alquanto  della  credulità  degli  amici.  E gli 
venne  fatto  un  Sonetto  veramente  nobile , quantunque  quelt  alta  Impe- 
ratrice, ebe  il  Petrarca  affai  efprcffe  con  ofeurir  j maffìofa , qui  fta 
uri  Enigma  da  far  perdere  le  fi  affé  ad  Edipo  fleffo. 

(a)  Et  egli:  ahi  [alfa  fervo  fifXgitrvo.  ] Per  un  Poeta  di  que’ tempi,  quella  farebbe 
troppa  eruditone;  fervo  frappato,  l.at.  Serv'is  fùgitruut.  Ma  Meflèr  Cino  era  Lettila, 
e poteva  ben  Capere,  e adoperare  quello  epiteto.  (A)  F.t 
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(i)  Ir  Ma ; M sì  gran  pian  Convita  più  tempi  a dar  fentonza  vera. J Petrzrca  ; Pii* 
temi  aver  voflre  ragioni  udite  ; Ma  più  tempo  ci  vuole  a tanta  lite  ; nella  canzone  del 
Piato.  Quelli  poi  lnervati  verfi,  o le  ab  re  parole  io  non  ravvilo  in  quello  Sonetto,  por- 
tato, come  di  Melfer  Cioo,  il  quale  fo,  che  dal  Petrarca,  è chiamato.  Tuo,  e amoro- 
fo. E 1’  eflfere  amico  del  Petrarca,  e 1’  eflerc  amorofo,  non  avrebbe  a far  fare  i verE 
tanto  fnervati,  nè  così  feabre  parole,  perciocché  amore  è una  patitone  tenera,  delicata, 
gentile.  Amor,  che  al  cor  geniti  ratto  r’  apprende  ; dille  il  n olirò  amorofo  Melfer  Dante. 
Se  uno  fi  prende  la  pena  di  guardare  un  poco  ne’ Sonetti  di  Melfer  Cino,  non  gli  tro- 
verà cotanto  ruvidi:  ma  ci  vuole  un  poco  di  riverenza  verl'o  i Padri  noilri,  e autori  di 
quella  bella  lingua,  che  ci  fa  onore.  Quella  fchifiltà  verl'o  gli  antichi  hi  fatto  perdere 
molte  belle  cole  tanto  dei  Latini,  quanto  dei  noilri.  Virgilio  dal  pattume  d’  Ennio  ri- 
pesava le  perle:  Tullio  era  adorata  de’ poeti  antichi,  e da  quel  loro  antico,  benché 
non  fi  dipaja,  credo  che  ne  traelfe  luo  prò.  Annofi  da  (limare  i modera i , ma  non  difitli- 
mare  gli  antichi;  nè  fi  dcono  così  facilmente  deprimere,  el'ottertare;  perciocché,  fe  non 
altro,  ci  lcuoprono  le  prime  orditure,  e i primi  lineamenti  delle  lingue,  e dell' arti  ; e 
fe  ne  vede  il  principio,  che  molto  fa  a ben  intendere  ii  progrelfo,  e la  perfezione. 

Di  Giovanni  Gui Ciccione . 


CHì  (*)  defia  di  veder,  dove  s’ adora  1 

Quarti  nel  tempio  fuo  vera  Pietate; 

Dove  nacque  bellezza,  & Ondiate 

D’un  parto,  e ’n  pace  or  fan  dolce  dimora: 

Venga  a mirar  cortei,  che  Roma  onora 

Sovra  quante  fur  mai  belle,  e pregiate, 

A cui  s’inchinan  l’ anime  ben  nate, 

Come  a cofa  quaggiù  non  villa  ancora. 

Ma  non  indugi:  perch’io  fento  l’Arno, 

Che  invidia  al  Tebro  il  fuo  più  caro  pegno, 

Richiamarla  al  natio  fiorito  nido. 

Vedrà,  fe  vien,  come  fi  cerca  indarno 

Per  miraeoi  si  nuovo,  e quanto  il  fegno 
Pa(fa  l’alma  beltà  del  mortai  grido. 

Bì fognerebbe  non  ricordarfi  di  quel  Sonetto  del  Petrarca  y il  cui 
principio  i tale: 

Chi  vuol  veder  quantunque  può  Natura: 

( allora  il  pre fante  parrebbe  qualche  cofa  di  grande . Con tut tedi  fi 
vuol  far  gin/ìizia  ancora  a quefìo , e confffarc , che  quantunque  fatto 
ad  imitazione  dell  altro , affo  è degno  di  non  ordinaria  lode , contestane 
do  pen fieri  fublimi , e vagbiffime  efagerazioni  Poetiche.  A quejla  fn- 
hi  imiti  di  /entimemi  s’ aggiunge  una  facile  e mafehile  dolcezza  0 leg- 
giadria d efprcjfioni , thè  pojfono  f tempre  piìt  farlo  piacere  a chi  lo  con- 
fiderà 
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■fuìcra  e rilegge.  — - Si  cerca  indarno  &c.  in  vece  di  dire  fi  cerca  in- 
darno per  trovar  miracolo  sì  nuovo,  à una  Figura  e maniera , forfè 
per  alcuni  ofeura , ma  però  tratta  dal  Petrarca , ove  dice : 

Per  divina  bellezza  indarno  mira 
Chi  non  fa  &c. 

O)  E’  un  gran  Lucchefc  il  Guidiccione,  e meritamente  onorato  nella  fua  patria,  e 
fuori.  In  quello  Sonetto  particolarmente  mi  gode  l’animo  per  edere  fatto  l'opra  una  Bel- 
la Fiorentina.  E l’aver  preio  motivo  di  quello  da  un  umile  del  Petrarca,  fidamente 
'.non  gli  l'cema  il  pregio,  ma  gliel’  accrefce.  ficcome  il  ricordarli  d’Omero  non  fa  danno 
a Virgilio  in  quotanti  luoghi,  dove  egli  1* ha  imitato;  ma  fa  vederne  prima  il  giudizio 
nello  aver  laputo  fcegliere,  e poi  lo  jpirito  nel  Capere  variamente,  e felicemente  trat- 
tare e maneggiare  lo  dello  pernierò.  Quel  del  Petrarca.  Chi  vuol  veder  quantunque  pi  i 
Naturai  è pili  affettuofo;  quello  del  Guidiccione  pili  fublime.  Cercare  pdf  una  cola,  non 
è maniera  tanto  olcnra,  che  non  fi  poda  arrivare;  poiché  fi  cerca  per  trovare,  e il  fot- 
tintendere,  trovare  in  chi  cerca  non  e una  Ellilfe  ftraordinaria . 

I * * • 

catte:  CV*>;  <v*a  (V*A  CV+A.  t\*A.  C\*A  cviv,  cC*A  0A0 


Di  Apojìolo  Zeno . 


DOnna,  fe  avvien  giammai,  che  Rime  io  feriva 
Non  indegne  del  voftro  almo  fembiante, 

In  me  da  quelle  luci  onelle  e fante,  (»)  f 
Fonti  d’ Amore,  il  gran  poter  deriva. 

S’alza  il  baffo  mio  Itile,  v’ non  ardiva 

Senza  il  voftro  favor  falire  avante: 

Tal  di  Febo  in  virtù  vii  nebbia  errante 
Talor  laflufo  a farfi  Stella  arriva. 

Leggo  in  voi  ciò  che  penfo;  e quafi  fiume, 

Che  dalla  fonte  abbia  dolci  acque  e chiare, 

Le  mie  Rinie-han  da  voi  dolcezza  e lume. 

E fe  impura  amarezza  entro  vi  appare, 

Dal  mio  puor,  non  da  voi,  prendon  coftume. 

Che  in  voi  fon  dolci,  ed  in  tne  fanfi  amare. 

D'ottimo  pefoy  e di  efquifito  fapore  è quefìo  Sonetto.  Cammina 
egli  fino  al  fine  con  una  gravità  e forza  non  ordinaria  • e il  feconde 
Quadernario  ba  di  pile  un  certo  brio  per  la  comparazione , la  quale 
b fommamcntc  acconcia  al  ) oggetto . Non  ò già  vero , che  la  nebbia 
mai  giunga  a farfi  Stella  ; ma  balla  al  Poeta , che  coti  abbiano  cre- 
duto o ferii  to  alcuni  Meteorijìi , affinché  egli  con  lode  pojja  valer  fi  di 
tale  opinione. 

(j)  In  me  da  quelle  luci  eoe  fi-,  e fante.  ] Quello:  luci  fante,  che  è giufiiffimamenre 
^etto,  cioè  modelle,  e che  mettono  in  chi  le  mira,  ril'petto,  c riverenza,  come  fi  fa 
alle  cofe,  clic  anno  in  fe  Santità,  fu  da  chi  non  aveva  fapore  di  poefia,  nè  di  lingua, 

fatto 
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fatto  mutare  in  un  Sonetto,  per  non  sì»  quale,  fcrupolo,  in  luci  tanti.  Da  che  fi  tratta 
di  Critica  in  quello  trattato,  ho  voluto  metter  qui  quello  efempio  di  falla  critica,  coll* 
occafione  di  quello  belliffimo  Sonetto  del  Si;?.  Apoltolo  Zeno  Poeta,  e Iilorico  della 
Maellà  dell’  Imperatore  tanto  benemerito  delle  Lettere , e particolarmente  della  Italia- 
na letteratura. 

Di  Anton  - Franca [co  Rimeri . 

QUel,  che  appena  fanciul  torfe  con  mano  fd  . 

Di  latte  ancor,  que’duo  crudi  ferpenti, 

E giovin  poi  tra  mille  prove  ardenti 

s La  fera  fiele  generofa  al  piano; 

D’Amor  trafitto,  la  fua  Ninfa  invano. 

Che  perdeo  fra  le  pure  acque  lucenti, 

Chiamando  già  con  dolorofi  accenti. 

Squallido  in  vifo,  e per  la  doglia  infano. 

Giacea  la  Clava  noderofa,  e ’l  manto. 

Di  ch’era  il  domitor  de’mofiri  cinto: 

Amor  la  psreotea  co’ piè,  fcherzando. 

Oh  miracolo  altieri  Quel,  che  gii  tanto 

Valsa,  che  diede  a’ fieri  mofiri  bando, 

E vinfe  il  Mondo:  or  da  una  Donna  è vinto. 
Sommamente  mi  diletta  in  queflo  Sonetto , ch'io  ripongo  tra  i pik 
belli , un  armonia  in  [olii  a di  verdeggiare , che  empie  dolcemente  /’  orec- 
chio , e una  vivace  e limpida  efprcjjione  di  tutti  i concetti.  Ma  fopra 
tutto  è maraviglio fo  il  primo  Terzetto.  Egli  non  può  ejjere  nò  pili  Poe- 
tico, nò  più  pittorefeo  ; e fi  dee  mettere  nel  numero  delle  gemme  piu  rare . 

Del  Scn.  Vincenzo  da  Fil  caja. 

Alla  Reai  Maefik  di  Crifiina  Reina  di  Svezia. 

L A Lra  Reina,  i cui  gran  fatti  egregi 

/%  Tacer  fia  colpa,  e raccontar  periglio, 

/ A . Se  ne’ tuo’illufiri  pregi, 
jL. . ^ Che  ne  feorgono  al  Ciel  di  lume  in  lume, 

Per  dar  luce  a’ miei  fpirti,  affido  il  ciglio; 

Dell’egra  villa  il  non  ben  forte  acume 

Vinto 


«*  . 
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Vinto  s’arretra.  E s’io 
Con  Tento  al  bel  delio 
Di  ritrarne  fu  i fogli  un  raggio  almeno, 
Tremami  il  cor  nel  feno, 

E in  man  lo  dile,  e nel  penfier  l’ardire; 

Che  la  forza  del  dire 
In  si  chiara,  in  si  grande,  e in  si  fuprema 
Parte  poggiando  impicciolifce , e fcema. 

II.  Quindi  meco  m’adiro,  e gik  cancello 

Quei,  ch’abbozzò  il  defire,  alti  difegni 
Con  incauto  pennello, 

E qual  nel  grande  univerfal  naufragio 
Quando  i Ciel  d’ira,  e di  tempeda  pregni 
Tutto  allagare  il  fecolo  malvagio. 

Volò  Colomba,  e vide 
Cavalcar  Tacque  infide 

Su  poggi,  e monti;  onde  con  duolo,  e fcomo 
Fe’in  Tua  magion  ritorno: 

Tal’ io  fperando  di  folcar  tant’onda, 

Che  d’  ampie  glorie  inonda 

L’un  Polo,  e l’altro;  al  lufinghiero  invito 

Credei  de’ venti,  e mi  fcoilai  dal  lito. 

III.  Ma  non  pria  corfe  al  mio  perfier  davanti 

Quell’ Ocean  profondo,  in  cui  finora 
Eer  unti  ingegni,  e tanti 
Fortunato  naufragio,  e da  cui  fpunta 
Quel  Regio  Sol,  che  ’l  fecol  noltro  indora; 
Che,  rintuzzata  del  defio  la  punta, 

La  mia  di  fpeme  priva 
Nave  ft  traffe  a riva. 

Dunqu'io,  gran  Donna,  di  tua  fama  Tonde 

Preflo  T amiche  fponde 

"Rado,  e fo  come  chi  da  baffo  loco 

Il  mar  difcopre  un  poco; 

Ma  T ampie  fue  profonde  acque  remote 
Punto  non  vede,  e fa  ben,  ch’ei  non  puote. 

IV.  L’ ancore  qui  dell’abbattuto  ingegno 

Gitto,  e domini  a mirar  pallido,  e muto. 

Or  quedo,  ed  or  quel  legno 
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Venirne  a terra  difarmato;  e appena, 

Fatto  fcherno  dell’ onde,  anzi  rifiuto, 

La  fuggente  afferrar  fponda  terrena. 

Arte  veggio  fenz’arte, 

E rotte  antenne,  e farte, 

E vele,  e remi  in  mar  d’oblio  difperii. 

Veggio  i naufraghi  verfi 
Romper  di  fcoglio  in  fcoglio,  e i Tempre  vani 
Folli  ardimenti  umani 
Di  vigor  voti,  e di  baldanza  fcemi. 

Dar  full’ arida  labbia  i tratti  eflremi. 

V.  Qui  mille  Cetre,  che  già  un  tempo  argute 
Lingue  fembraron  di  tua  fama,  or  fono 
Stanche,  confufe,  e mute; 

E dicon  Tei,  che  delle  Greche  a paro 
Di  te,  gran  Donna,  in  maeflevol  tuono 
Noftre  Italiche  Trombe  alto  cantaro. 

Dicon , che  ad  uno  ad  uno 
Volle  affinar  ciafcuno 
Arcier  di  Pindo  dell'ingegno  i dardi, 

E i più  acuti,  e gagliardi 
Scegliere  a si  grand'uopo,  e farne  prova, 

Per  acquiltar  di  nuova 
Imprefa  il  vanto,  e gli  animati  (frali 
Ver  si  eccelfo  berfaglio  impennar  l’ali. 

VL  Altri,  dicon,  cantò;  che  quando  apriffi 
Le  luci  al  Sol,  tutti  del  Cielo  i rai 
Vegliar  lafsù  fur  vidi 
A si  bell’ Alma  intenti;  e di  quefl’una. 

Cui  le  Grazie  lattar  più  ch’altra  mai, 

A pafeer  la  famelica  digiuna 
Vifìa,  e ’l  cupido  fguardo. 

Il  pafTo  affai  più  tardo 
Mode  Arturo,  e giurò,  che  in  tnar  tuffato 
Non  avria  il  Carro  aurato. 

Nè  in  van  giurollo:  indi  fcrmoffi,  e tacque,  .•*. 

Sf  lo  fplendor  gli  piacque  V r.'\L 

Di  quel  poc’anzi  di  lafsù  difeefo 
Sol  di  Virtute  in  duo  begli  occhi  acceib*  -> 

Tarn.  IX.  P.  II.  O o VII.  Al- 
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VII.  Altri  cantò,  che  come  fpunta,  e corre 

L Alba  in  falce  di  rofe,  e d’oro  avvolta, 

E l’ampio  aer  trafcorre: 

S'i  la  tua  Mente  pargoletta  i vanni 
TantoRo  aperfe,  e dai  bei  nodi  fciolta, 

Più  del  penfier  veloce,  e più  degli  anni, 
L’Arte,  e 1' Eli  prevenne; 

E sì  batteo  le  penne 

Per  lo  Ciel  della  Fama  arduo,  ed  immenfo, 
Che  anticipato  fenfo 

Ebbe  alle  glorie,  e ’l  fenno,  e l’intelletto 
Anzi  Ragion  perfetto; 

E del  Sole  a varcar  gli  erti  viaggi, 

MoRrò  tant’ali  aver,  quant’egli  ha  raggi. 
Vili.  Ond’è,  che  come  avvien,  quaìor  novella 
ERrania  luce  fu  nel  Cielo  appare, 

Che  a riguardar  fol  quella 

Tragge  il  .più  della  gente,  e l’altre  obblia; 

Così  di  tante  tue  sì  nuove,  e rare 

Alte  Virtù  l’attonito  non  pria 

Mondo  amante  s’accorfe. 

Che  a vagheggiarle  accorfe; 

E tutto  intento  con  gentil  lavoro 
A farne  in  fe  feforo,  - ; - , » ,ì  , 

Parte  in  bronzi  gittonne,  e parte  in  marmi 
Ne  fculfe;  io  varj  Carmi  • 

D’altre  i Poemi  ordì,  d’altre  compofe 
Storica  tela,  e n’ adornò  le  profe. 

IX.  E moRrò  poi , che  tutte  1’.  z\rti , e tutti 

Gli  Rudj,.é  l’opre  di  Natura,  e quanto 
Il  Ciel,  la  Terra,  i. flutti 
Chiudono  in  fe,  nell’ ampio  fen  chiudeRi. 
MoRrò,  che  appieno  (e  n’hai  tu  fola  il  vanto 
Sai,  perchè  il  Mar  s’adiri,  e quale  il  deRi 
Spirto  crucciofo,  e muova. 

Sai,tcome:io  gretole  in  piova  ' 

L’ Aer  s’annodi,  e fciolga;  e come  tiri 

Luce  dall’ombra  il’ Iri;-  r • ■!- 1 

Chi  accende  i lampi , e chi  dk  .voce  ai  tuoni  ; 
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Qual’ empito  fprigioni 

La  folgor  chiufa,  e qual  con  forza  ignota 

Segreta  furia  il  Tuoi  dibatta,  e fcuota. 

X.  E fai , dal  lito  Efperio  il  lito  Eoo 

Quanto  fpazio  difgiunga,  e per  quai  ftrade 
Corran’Eto,  e Piroo, 

E con  quai  leggi,  e qual  com  palio  il  Polo 
Da  Borea  ad  Aulirò,  e qual  d’età  in  etade 
Mifuri  il  Tempo,  da  che  il  Tempo  ha  volo. 

Sai  delle  antiche,  e nove 
Memorie  il  quando,  e il  dove; 

Lingue,  legni,  collumi,  abiti,  e riti 
Di  Popoli  infiniti, 

E del  reggere  altrui  l' alte  maniere, 

E le  fondate  e vere* 

Note  a pochi  di  Pace  Arti,  e di  Guerra, 

Cofe  rade,  o non  mai  fapute  in  Terra. 

XI.  Ma  poco  è ciò.  La  Sapienza  eterna 

A te  i più  chiufi  fuoi  tefori  aperfe; 

E quella,  che  governa, 

E mantien  l’Univerfo,  Arte,  e Ragione, 

Svolle  a te  l’ampia  teli,  e le  diverfe 
Fila,  onde  ’l  vario  alto  ì’avor  compone. 

In  sV  bell’ Alma  poi 
Dio  filsò  gli  occhi  fuoi; 

E fe  dappreffo  per  mirar  Fetonte 
Spogliò  di  rai  la  fronte 
Il  biondo  Auriga,  a te  in  diverfa  guifa 
Rivolle  intenta  e fifa  ' 

Tutta  fua  luce  il  divin  Sole,  e mille 
Sparfe  in  te  di  Valor  lampi,  e faville. 

XII.  Ma  quando  a gloria  del  gran  Dio  Vintele,  •' 

Che  bella  in  te  * d’infedeltà  fra  l’ombra,'  ' 

Iri  di  Fè  s’accefe;  ; '■  v ' . 1 f’  ' : 

Quando  s- lidi , che  in  van  l’ Inferno , e ita  vano 
Ti  s’oppofero  i fetali;  e quando  fgombra  1 
Folli  poi  dall’error  nativo  infano: 

Quanto  efultonne  il-  Mondo!  r - < • -•  1 

Dell’  alto  fuo  profondo 

O o i Piacer 
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Piacer  la  piena  ove  non  giunfe?  E quanti 

Fra  njillf  applaufi,  e canti 

T’alzaro  allor  le  Mufe  archi,  e trofei! 

Chi  è,  dicean,  Cortei, 

Che  calca  Imperj,  e Regni,  e della  Regia 
Grandezza  il  fafto,  e lo  fplendor  difpregia? 

XIII.  Chi  è Cortei,  che  a fe  fa  guerra,  e io  verte 

I proprj  affetti,  e fa  dubbiar,  fe  cofa 
Sia  terrena,  o cejefte? 

Cortei  di  fe  gentil  nemica,  e amante, 

Che  ’l  Tron  ripudia,  e col  gran  Dio  fi  fpofa? 
Cortei,  che  al  Mondo,  al  cicco  Mondo  errante, 
Moftra  del  Cielo  i veri 
•Faticofi  fentieri? 

Qual  farà  penna,  che  di  l'a  dall’Alpe 
Oltre  ad  Abila,  e Calpe 
La  porti  a volo?  E qual  di  lei  fìa  degna 
Sfera,  che  poi  fortegna 

II  gloriofo  fortunato  incarco, 

Ond’or  la  Terra,  e ’l  Ciel  di  poi  fìa  carco? 

XIV.  Tai  cofe  un  tempo  affai  minor  del  vero 

Cantò  di  te  l’Europa,  e ftil  non  ebbe 
Da  fpiegar  mai  l’intero 
Tuo  pregio  in  carte.  Ma  poi  tanto  in  fufo 
Alzò  tua  Fama  i vanni,  e tanto  crebbe, 

Ch’io  l’Arte  incolpo,  e gl’ Intelletti  fcufo. 

Pur  di  tentar  tue  lodi 
Mi  sforzo  in  varj  modi) 

E penfo,  e ferivo;  ma  fe  ’l  canto  io  fcioglio, 
Non  fon  qual’efler  foglio. 

Manca  lo  fpirto;  e in  guifà  d’uom,  che  fogna, 
E di  parlare  agogna, 

Bramo  aver  voce,  e piò  che  mai  dubbiofo 
Tacer  non  pollo,  e favellar  non  ofp.  ; 

XV.  Ma  farà  mai,  ch’io  de’Tofcani  iochiortri 

Veggia  fpenta  la  gloria,  e che  dipinto 
Ad  ogni  etk  non  moflri  , 

Lo  fplendor,  eh’ a noi  vivo  il  Ciel  diè  ia  forte? 
E bevo  l’onda  d’Ippocrene,  e cinto 
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Ha  il  crìa  d’allori,  e tolgo  i nomi  a Morte? 

La  Qetra  ornai  vi  rendo 
Mifero  dono,  e appendo, 

O Mufe,  il  plettro  a quelle  mura,  e dico: 

Dov’è  il  mio  fpirto  antico? 

Ma  tu,  egregio  Cantor,  che  la  fagrata 
Nqbil’arpa  dorata 

Sofpendi  al  Regio  fianco,  e con  fuperni 
Cantici  l’opre,  e le  memorie  eterni: 

XVI.  Tu  fodien  le  mie  voci.  Alza  tu  grande 

Inni  di  laudi  all’etra,  e canta,  e ferivi. 

Scrivi  l'opre  ammirande 

Di  si  gran  Donna;  e di,  che  in  quella  fola  < 

Tutti  fgorgaron  di  Virtute  i rivi. 

DI,  che  a gran  Padre  aliai  maggior  figliuola 
Nel  Regio  Tron  fucceffe, 

E si  l’impero  reffe, 

Che  avanzò  il  grido,  e fuperò  la  lode: 

Di,  che  fu  giuda,  e prode; 

E come  in  guerra  trionfò  fovente; 

E come  braccio,  e mente 
Fù  degl’invitti  fuoi  Campioni,  e come 
Vinfer  quelli  con  l’armi,  ella  col  Nome. 

XVII.  Scrivi,  che  poi  per  fuperar  fe  della, 

E gli  efempli  ofeurar  vecchi,  e novelli, 

Fe’il  gran  rifiuto,  ond’elfa 

Il  divin  culto,  e ’l  Vaticano  adorna. 

Scrivi , che  fol  per  lei  piò  illudri , e belli 
Splendono  i fette  Colli,  ov’or  foggiorna, 

E per  lei  gonfio,  ed  ebro 

Va  d’alta  gloria  il  Tebro.  - 

Scrivi,  che  fe  ’l  piò  move,  o ’l  guardo  gira, 

Deda  Virtute,  e fpira 

Maedofa  clemenza;  e par,  che  Roma, 

Dal  fero  popol  doma,  •“  . • 

Coll’acquido  di  lei  gli  antichi  infiliti 
Vendichi  appieno,  e in  vendicargli  efulti. 

XVIII.  Non  vedi  tu,  com’ella  i facri  allori 

Di  fua  man  pianta,  e alleva;  e come  dona 

Ai  Ci- 
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Ai  Cigni  più  canori 

Voce,  e fpirto  agl’ingegni?  Odi  la  Fama, 

Odi  la  Fama,  che  di  lei  ragiona, 

£ ’l  più  ne  tace,  e te  in  foccorfo  chiama. 

Scrivi  tu  dunque,  e fvela 

Quel  vivo  Sol,  cui  cela 

Soverchio  lume,  e ponlo  in  alto,  e ’l  moftra 

Ai  Re  dell’etk  noftra. 

Ma  le  mie  luci  di  tal  villa  vaghe 
Quando  fia  ’l  di  che  appaghe? 

Io  di  Febo  i deltier  gii  fprono,  e pungo 
Con  mille  voti,  e penne  al  Tempo  aggiungo. 

Dopo  aver  ben  contemplata  quefla  Canzone,  ho  creduto  poter  fi 
pronunziare , che  f Età  nojìra  non  abbia  molto  da  invidiar  l antiche , 
e oltre  a ciò  ch'ella  pojfa  fperar  tf rjjere  ometto  d'invidia  a quelle, 
che  hanno  da  nafeere . Sublime  ne  b t' argomento  ; ma  piti  fubltme  an- 
cora ne  è lo  Stile.  Da  per  lutto  fi  fente  un  forte  Panico,  una  fecon- 
dità ammirabile  di  pen fieri,  quale  io  ritrovo  in  pochi,  e un  fapore,  e 
Guflo  fanijftmo.  Laonde  chi  legge,  comincia  fui  principio  ad  effere  in- 
ve  fitto  dallo  flupore,  e maggiormente  gli  ovvie»  ciò  nel  cammino,  e 
Jul  fine,  lenza  fentire  flanchezza  dal  viaggio,  che  pur  non  b corto. 
Se  miriamo  C architettura  del  tutto , ci  b dentro  una  giudiziofa  condot- 
ta, ed  unione,  henchb  tante  volte  fi  cangi  metodo.  Ci  b dentro  un 
raro  artifizio,  mentre  il  Poeta  enfi  ante  nella  confi //ione  della  fua  im- 
potenza a lodar  Crifìina,  accortamente  va  mettendo  le  lodi  di  lei  in 
bocca  altrui ,'  altamente  encomiando,  allcrchb  prote/ìa  di  non  aver  tan- 
te forze  per  farlo.  E fe  poi  fi  contemplano  ad  una  ad  una  le  parti 
di  quefìo  tutto , anche  in  tutte  fi  nuova  una  maefìofa  fplendidezza  di 
concetti  fidi  e vari,  e una  magnifica  armonia  di  verfeggiare,  quanta 
riebbero  i Greci , e i Latini  nelle  lor  felici /finte  Lingue.  Ma  f per  tal- 
mente crcfce  la  bellezza  di  quelle  parti  alla  nona  Stanza,  la  quale 
unitamente  colle  due  feguenti  contiene  una  nobili  (finta  Poetica  deferì- 
zione  di  quante  Arti  e Scienze  fapea  la  Reina.  il  fine  della  dodicefi- 
ma  Stanza,  e tutta,  la  tredicefima  in  genere  di  Poe  fa  fono  cofe  pregia- 
tij/ime . Ma  farebbe  necrj] ario  un  Contento  ben  lungo  per  dtme/ìrare  a 
p„rte  a parte  ogni  pregio  di  quefla  Canzone , la  quale  è da  me  tenuta 
ptr  un  pcrfettijfimo  parto,  e fpevo , che  da  tutti  come  tale  fra  vene- 
rata, fenza  por  mente  ad  alcune  lievi  difficoltà,  che  potrebbno  firft  a 
qualche  Paffo,  e nominatamente  a ciò , che  fi  dice  tf  Arturo  nella  St.  VL 
' ' ' Ih  11' 
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D:W Abats  Antonio  Ai i ria  Salvini , 

PEr  lungo  faticofo  ed  afpro  calle, 

Perchè  la  sbigottirà  Anima  mia 
Smarrita  non  ft  perda  in  quella  valle, 

E contufa  non  manchi  a mezza  via; 

Bellezza  l’accompagna,  e pollo  dalle, 

E forza,  e lena  tal,  che  a quella  ria 
Terra  voltando  ardita  un  di  le  fpalle. 

Giunga  a fcoprir  quel  Bel,  ch’ella  delia.' 

Giunta  eh’ è l’Alma  a vagheggiar’Iddio, 

Bellezza,  fida  mia  compagna  e Duce, 

Le  dice  in  tuono  umil,  Bellezza,  addio. 

Bello  fopra  ogni  Bello  a me  riluce. 

Più  non  cerco  altro  appoggio,  e non  delio; 

E cieca  m’abbandono  a tanta  luce. 

Poetico  per  fe  fieffo  è il  dire  co'  Platonici , e col  Petrarca , che 
le  Belle-arce  Create 

Sono  fcala  al  Fattor,  chi  ben  le  eltima. 

Qui  felicemente  s amplifica , fi  abbellifce , e ft  fa  divenir  pienamente 
Poetico  un  tal  concetto  colf  immaginar  la  Bellezza  qual  guida  anima- 
ta conducente  le  Anime  a Dio.  Soavijfima  Immagine  fi  è poi  quella 
del  primo  Terzetto,  con  cui  ft  dà  congedo  alla  Bellezza  creata ; mae- 
fìrevole  è il  periodico  giro  del  primo  Quadernario  , che  s intreccia 
col  fecondo  ; e in  fine  dee  dirft  eccellente  tutto  il  Sonetto  nello  Sti- 
le mezzano. 

cv*'’  «*♦»!  c«4l^  <V*^1 

D' Angelo  di  Cojlanzo . 

QUella  Cetra  gentil,  che  in  fu  la  riva 
Cantò  di  Mincio  Dafni,  e Melibeo 
Si,  che  non  fo,  fe  in  Menalo,  o ’n  Liceo 
In  quella,  o in  altra  etù  fimil  s’udiva; 

Poiché  con  voce  più  canora,  e viva 

Celebrato  ebbe  Pale,  & Arilìeo, 

E le  grand’  opte , che  in  efilio  feo  1 

11  gran  figliuol  d’Anchife,  e della  Diva;  " Dal 
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Dii  Tuo  Pa fiore  in  una  quercia  ombrofa 

Sacrata  pende,  e fe  la  muove  il  vento, 

Par  che  dica  fuperba,  e difdegnofa: 

Non  fia  chi  di  toccarmi  abbia  ardimento. 

Che,  fe  non  fpero  aver  man  si  femofa, 

Del  gran  Titiro  mio  fol  mi  contento. 

Potrà  quefìo  Componimento  entrar  in  ifchiera  co'  primi , o ft  eoo- 
fideri  la  grand  arte  t difficoltà  di  attaccare  e condurre  tutto  il  fuo  ar- 
gomento in  un  folo  periodo  C»),  o fi  riguardi  la  nobiltà  maefìofa  dello 
Stile , o fi  contempli  quella  fpiritiftjfima  Immagine  Fantaflica  del  pri- 
mo Terzetto , alla  quale  vien  dietro  una  non  men  riguardevole  Cbiufa. 

(a)  Di  condurre  tutto  il  fuo  argomento  in  un  folo  periodo , ne  fono  gli  cfcmpli 
nel  Petrarca,  nel  Cafa,  e nel  Ringraziamento  di  Catullo  a Cicerone. 

Dell*  Aretino . 

Dt  fiammeggiante  porpora  veftita 

Era  la  mia  celefte  immortai  Dea; 

Che  nel  volto,  e nell’abito  parea 
Allor’allor  dal  Cielo  elfere  deità. 

Tutta  Ira  fe  di  fe  ftefla  invaghita 

Con  tai  fembianti  i begli  occhi  volgea, 

Ch’in  lei  divinamente  fi  vedea 
Beltà  con  leggiadria  eflerfi  unita.  (») 

Io  con  la  mente  all’ufato  infiammata 

Avea  ftupor  di  contemplarla,  e gioco. 

Ch’era  pur  cofa  oltra  natura  ornata. 

Seco  era  Amor,  che  a me  fdegnato  un  poco 

Dicea  gridando:  Guarda,  anima  ingrata, 

Guarda,  com’io  t’accefi  in  gentil  foco. 

E'  Sonetto , che  quaft  quafi  pub  pretendere  un  de'  primi  /canni , 
tonto  è ornato  di  bei  colori , e lineamenti  Poetici , tanta  grazia  è nel 
primo  Quadernario , e fpecialmente  nel  quarto  verfo , s ì per  lo  / enti - 
mento , come  per  la  figura  Repetizione;  e tanto  naturale  e vaga  rie- 
fee  l Immagine,  con  cui  la  Fantafia  chiude  rutto  queflo  i)  vifiofo  ap- 
parato.   Beltà  con  leggiadria.  Lo  dovette  il  Poeta  fcrivert  in 

fretta , e dimenticò  di  porre  leggiadria  con  beltate:  il  che  era  utile, 
ft  non  necejfario  per  l’armonia  del  verfo.  ——  Avea  ftupor  di  con- 
te mplar- 
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templari*,  e gioco.  Chi  die  effe  male  di  queflo  gioco  ufato  in  vece 
di  letizia,  e dilettazione,  direbbe  mal  di  Dante,  che  pii ir  d una  vetta 
t ha  adoperato  in  fenfo  tale , benché  forfè  in  ftto  migliore.  Ma  oggidì 
ehi  l'infilzaffe  alla  fi  effe  guifa  ne  f noi  verft , moftrerebbe  di  non  fa- 
per  diflìnirucre  i fajji  dal  pane  (b). 

(a)  Brlcà  con  leggiadria  eJTcrfi  unita , ] Parmi  migliore  armonia;  che  il  dire:  leggio, 
ària  con  beliate.  Primamente;  e (fendo  un  Sonetto,  nobile,  chiaro,  e naturale,  fidiate 
avrebbe  più  d li' antico,  c per  conléguente  un  non  lo  che  d’affettato;  Beltà  allo  'neon- 
tro  i più  fpedito,  e piano:  ed  t quella  che  fa  la  prima  figura  nell' unirli,  e melcolarQ 
colla  leggiadria;  e p-rb  i tene  porla  nel  primo  luogo;  e leggiadria,  nella  fella  fede,  e 
nel  mezzo  del  verfo  fa  un  più  armonioio  tuono  con  quelle  piu  vocali;  che  beffate  eoa 
una  loia  vocale,  e di  più  in  mozzo  alia  parola;  con  que’  due  r che  fanno  un  fuono  in- 
filavo. Demetrio,  e la  natura  infogna  che  più  vocali  inlieme  fanno  dolcezza. Ava 

Jlupor  di  cont-mpliH r,  e gioco.  Gioja  è detta  da  gioco,  c i gioielli  il  Latino  barbaro 
appella:  iocalit.  Orazio  di  Venere:  ghiaia  Jocut  tinumvolat  <y  Cupida  ; il  rito,  lo 
fcherzo,  la  gioia. 

{b)  MoJIrerebbe  di  non  fap-e  di/ling’i-rt  i /affi  dal  pane:  ] Il  n offro  proverbio  dice: 
il  pane  da'  laifi.  1 Latini  quid  dijitut  atra  lupiuit. 

Del  Cav.  Marino . 


Dico  ad  Amor:  Perchè  ’l  tuo  Arai  non  fpezza 
L’animato  diafpro  di  cortei?  (») 

Indi  allo  Sdegno:  E tu,  fe  giudo  feì. 

Come  mi  laici  amar  chi  mi  difprezza? 

L’uà  cosi  mi  rifponde:  A tanta  afprezza 

Son  già  tutti  fpuntati  i dardi  miei. 

L’altro  poi  mi  foggiunge:  Io  non  faprei 
Giammai  farti  obbliar  tanta  bellezza. 

Che  farò  dunque  in  mia  ragion  confufo? 

A voi  fol  mi  rivolgo,  o Tempo,  o Sorte, 

Che  di  vincere  il  tutto  avete  in  ufo. 

Non  penfar  (v’odo  dir)  che  delle  porte 

Dell’amata  prigione,  ove  fei  chiufo, 

Abbia  le  chiavi  in  mano  altri,  che  Morte. 

Queflo  ne  vai  ducento  altri  del  mede  fimo  Autore.  Dice  motto , e 
lo  dice  beniffimo.  il  Vero  ci  è con  gran  gentilezza , t novità  ve/lito 
dall"  immaginativa  Poetica.  L' Invenzione  è continuata  con  brio , con 
or  rima  legatura , e giudizio  diritto.  In  fomma  io  qui  non  fo  trovar 
tofa  che  mi  difpiaccia  ; anzi  truovo  tutto , che  mi  piace  affaifftmo. 
Tom.  IX.  P.  11.  Pp  Di 

( a ) Dico  ad  Amor  : perdi  il  tuo  Jiral  non  fptza  L'  animato  ètiafpro  di  nfiei?  ] Qitf» 
(lo  animato  diafpro  i una  metafora  poco  contolata . Longino  non  la  patterebbe  ; a cui 
, par 


\ 

\ 
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par  freddura  il  dire:  Biblioteca  animata.  Dante  nelle  Rime,  quando  di  Ite  gurfia  Mia 
firn  ; T vejle  fua  prfona  it  un  di  a/ prò  ; fu  più  piacevole  nell’  efprelfione,  ancorché 
sei  principio  della  camonc  fi  folle  dichiarato  di  voler  ell'er  afpro  nel  tuo  parlare. 

Di  Frane :fco  Redi. 

DOnne  gentili,  devote  d’ Amore,  (a) 

Che  per  la  via  della  pietà  paffate, 

Soffermatevi  un  poco,  e poi  guardate, 

Se  v’è  dolor,  che  agguagli  il  mio  dolore» 

Della  mia  Donna  rifedea  nel  core. 

Come  in  trono  di  Gloria,  alta  onerate, 

Nelle  membra  leggiadre  ogni  beltate, 

E ne  begli  occhi  angelico  fplendore: 

Santi  collumi,  e per  Virtù  baldanza, 

Baldanza  umile,  ed  innocenza  accorta, 

E,  fuor  che  in  ben’ oprar,  nulla  fidanza: 

Candida  Fè,  che  a ben’ amar  conforta, 

Avea  nel  feno,  e nella  Fè  coflanza  : 

Donne  gentili,  quella  Doona  è morta. 

Rifplende  il  preferite  Componimento  per  moltiffimi  pregi , ma  fpe- 
tialmente  per  una  certa  dilicatezza  e tenerezza  naturale , che  è mag- 
giormente guftata  da  chi  ha  maggior  finezza  di  Giudizio , e intende 
l'Arte,  lo  veramente  non  vorrei  effere  fcrupolofo  ; nulladimeno  avrei 
meglio  amato , che  non  fi  foffiro  profanate  in  foggetto  si  baffo  le  afi 
fettuofijfime  e graviffime  efprtjfioni  delle  facre  Carte  ; e avrei  tratto 

da  altro  fonte  « conretti  del  primo  Quadernario Donne  gentili , 

quella  Donna  è morta.  Una  grazia  fegreta , e mirabilmente  gentile 
rifruovo  io  nel  chiudere  che  fi  fa  così  pianamente  queflo  Sonetto . E 
farmi , che  quefta  grazia  nafea  dall'  artifizio  d aver  taciuto  finora , che 
fia  morta  quella  Donna , per  farne  giungere  la  nuova  all'  improvvifo 
nella  fl'Jfa  ultima  parila  del  Sonetto , Infilando  che  chi  legge , intenda 
pofeia  per  fe  fteffo  la  gran  ragione , che  ha  il  Poeta  di  legnar  fi , e 
la  gran  perdita , eh'  egli  ha  fatto. 

(a)  Donne  gentili , devote  $ Amore,  Che  per  la  via  della  pitti  paffete  ; ] Imitato 
da  Dante.  _ 

O voi,  thè  per  li  via  d1  amor  paffate , 

Jttend'te,  e guardate , 

S"  egli  è detore  alcun,  guanto  V mio,  grave, 

D'An-  " 
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D'  Angelo  di  Cojlanzo . 

Poiché  voi,  & io  varcate  avremo  Tonde 
Dell’atra  Stige,  e fi  rem  fuor  di  fpene, 

Dannati  ad  abitar  l’ardenti  arene 
Delle  valli  infernali,  ime,  e profonde; 

Io  fpererei,  ch’affai  lievi,  e gioconde 

Mi  farebbe  i tormenti,  e Tafpre  pene. 

Il  veder  voftre  luci  alme,  e lerene 
Che  fuperbia,  & ifdegno  or  mi  nafconde. 

£ voi  mirando  il  mio  mal.  fenza  pare, 

Temprerefte  i dolor  de’martir  voftri 
Con  Tintefo  piacer  del  mio  penare. 

Ma  temo,  oimè,  ch’effendo  i falli  noftri, 

Per  poco  il  voftro,  il  mio  per  troppo  amare, 

In  forte  ne  verran  diverti  chiotiri. 

Non  perché  ottimo  in  ogni  parte  io-  lo  /limi , ma  perché  altri  lo 
J limano  tale , ho  qui  rapportato  il  prefente  Sonetto.  Secondo  la  Eilofh 
fia , e il  diritto  de  Poeti  innamorati , puh  cjferc  gravijjimo  delitto  il 
poco  riamare.  Nondimeno  a me  non  pare  gran  dilicatezza  o tf  affetto , 
o di  Giudizio  il  cacciar  cosi  francamente , e fenza  confolaxione  alcuna 
la  fua  Donna  all'  Inferno.  Senza  che  ha  la  flcjfa  Immagine  un  certo 
tetro , fe  punto  vi  ft  riflette , che  affoga  in  parte  il 'bello  Poetico , no - 
cendo  il  / oggetto  all'  Arte  medefinta.  Profóndendo  da  ciò,  ! Arte  qui 
i molta , effondo  il  raziocinare  ingegno ftffimo , e riuf cendo  il  Compo- 
nimento a maraviglia  ben  tirato  e concbiufo. 

Deir  Abate  Giovani -Mario  df  Crefcimbeni, 

Brinditi  ad  E ratio  Mefoboatico  Pallore  Arcade. 

D Animi,  Nife,  quel  bicchiere 
Di  Critial  fino  di  Monte: 

Vendicar  mi  vo’dalfonte 

Di  Rovaio  (a),  che  fiero  . . . . 

Soffia,  sbuffa,  e mi. martella 
lofio  dentro  le  cervella. 

P p 2 Voglio 
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Voglio  quel,  perchè  gli  è vado 

Un  fommeffò,  e al  par  profondo; 

Ed  un  Brindili  giocondo 
Su  facciamo  al  noftro  Erafto, 

Alma  d’oro,  fchietto  core. 

Del  dover  grand’ A madore. 

Non  vi  mefcer  quel  Vaiano, 

Che  par  proprio  foleggiato: 

Egli  è troppo  delicato 
Contra  il  crudo  Tramontano, 

Che  al  Vernotico  fa  fcorno; 

Ed  io  fteflo  il  vidi  un  giorno. 

Al  Vernotico  potente. 

Ed  al  Greco  audace  d’Ifchia, 

Che  a mio  prò,  mentre  quei  fifchia, 

Soglion  lega  far  fovente, 

E fchierar  truppe  e drappelli 
Di  focofi  fpiritelli. 

fa  di  fcerre  un  vin  così. 

Che  fovrafti  all’  Acquavite 
O che  almen  fia  d’una  vite, 

Che  produca  Rotali. 

Forfè,  forfè  è di  tal  forza 
La  terribile  Malorza. 

Che?  Malorza:  al  Rege  Ibero 

D’uve  traggonla  pregiate 
Le  Canarie  fortunate: 

Vino  indomito  ed  altero. 

Cui  fogliam  chiamar  talora 
Per  ifcherzo  la  Malora. 

Recai  torto:  ed  è quel  Tino, 

Che  donommi  il  gran  Cratco.' 

Egli  è vero  di  Lieo 
Sudor  vivo,  e non  già  vino: 

Non  già  vin;  ma  a-  gran  ragione 
Liquefatto  Sol- Lione. 

Sol- Lione,  fuoco,  fiamma 

Sempre  viva,  Tempre  accefa. 

Qual  miglior  pofs’io  difefa 

Mai 
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Mai  bramar,  s’ella  m’infiamma? 

Ella  s’armi,  e l’empio  Vento 
Soffi  allora  a fuo  talento. 

MI  gib.  colmo  il  nappo  fpnma: 

Vedi  qual  pronta  e leggiera 
Di  fiammelle  ardita  letifera 
Manda  all’ aria,  ed  arde,  e fpuma, 

E tal  vampa  intorno  ftende,  ' - • ' 

Che  gik  l’aria  ancor  s’accende. 

Or  mio  dolce  Efalto  caro, 

Che  oior  creici  al  Regai  Tebro, 

Il  tuo  nome  alto  celebra, 

Il  tuo  nome  illuflre  e chiaro; 

"Mentre  pien  d’amor  divoto 
Quello  nappo  per  te  voto. 

Il  mio  olfequio  prendi  a grado, 

O Campion  di  Febo  invitto. 

Se  il  tuo  nome  fa  tragino  » ' ' ’•  • 

Ove  l’uom  giugne  di  rado,  '•  1 

. Seco  tragga.  Amicò,  il  mio;  > 

E immortai  divenga  anch’io.>\  ' 

Non  comportando  quefla  Raccolto , et?  io  rapporti  de  Componimene 
ti  troppo  lunghi , e volendo  pure  dar  qualche  faggio  dello  Stile  Diti - 
rombico , bo  f ce  Ito  quefto  corto  Brindi  fi , il  quale  ne  partecipa  alquan- 
to . Per  vini»  proprie  di  sì  fatto  Stile  noi  contiamo  i falli  del  Poeta 
da  un  oggetto  all  altro ,.  un  ingegnofo  dif ordine , il  moftrar  i effere  ra- 
pito fuori  di  fe  per  qualche  violenta  cagione , le  Figure  fpiritofe,  le 
Rrflcjfìoni  biadare,  le  parole  campo fìe , la  Varietà  de’  verfe  * t de’  me- 
tri, e altre  femil  cofe . Non  ba  permeffo  la  brevità  di  quefìo  Compo- 
nimento il  mettere  m pratica  tante  proprietà.  Contuttociò  in  s ) poco  fe- 
to noi  rimiriamo  un  franco  peffeggtafe  per  molti  oggetti , un  riflettere 
bizzarro  fopra  diverfe  vini'.  Metafore  t Iperboli  Ditirambiche , ed  al-M 
tri  pregi(y  che  fommamente  commendano  rutto  il  lavoro. 

(a)  Dì  Rovrfb,  thè  si  fiero.  } ftovajo  è il  vento  Tramontane;  quali  da  ni  Latino 
Bonaria*.  E-  mr  rkamlla.  Virg.  Botta*  pmttraMe  frigni. 
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Del  Petrarca. 


L Evonimi  il  mio  penderò  in  parte,  ov’era 

Quella,  ch’io  cerco,  e non  ritrovo  in  Terra: 

Ivi  fra  lor,  che  ’l  terzo  cerchio  ferra, 

La  rividi  pili  bella , e meno  altera. 

Per  man  mi  prefe,  e dille  : In  quella  fpera 

Sara’ ancor  meco,  fe  ’l  defir  non  erra: 

Io  fon  colei,  che  ti  diè  tanta  guerra,  (a) 

E compie’ mia  giornata  innanzi  fera. 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano: 

Te  folo  afpetto,  e quel,  che  tanto  amali! , 

E là  giufo  è rimafo,  il  mio  bel  velo. 

Deh  perchè  tacque,  ed  allargò  la  mano? 

Che  al  fuon  de’  detti  si  pietofì , e calli , 

Poco  mancò,  eh’ io. non  rimali  in  Cielo,  (b) 

Fra  tutti  i Sonetti  del  Petrarca  a me  fuol  parere  queflo  il  pii * 
bello , o almeno  il  ptìt  fpiritofo . E'  pieni /fimo  di  cofe , e di  cofe  tut- 
te eccellentemente  penfate , e con  feliciti  non  minore  tfprejfo.  Nobtlif- 
ftma  ne  è t Invenzione , e / opra  tutto  ha  un  non  fo  che  di  celefle  C 
ultimo  ammirabile  Terzetto.  Cercando  io  una  volta,  f e mai  nulla  po- 
tè Jf  e opporfi  a così  perfetto  Componimento , mi  parve  poterft  dire  ; Pri- 
mieramente non  effere  buon  confici  io  il  far  qui  Laura  mezzo  Criflià- 
tta , e mezzo  Padana,  mentre  ella  nel  primo  Terzetto  parla  della  re- 
furrezion  de’ corpi,  e nel  primo  Quadernario  fi  dice  col  parer  de’ Gen- 
tili, cb'  ella  alberga  nel  Cielo  di  Ventre,  ficcarne  tutti  gli  Spofnori 
confeffnno . Secondariamente  il  meno  altera  fignifìcando  qui  non  già 
meno  maellofa,  ma  men  fuperba,  poco  parca,  convenevole  a Laura 
Beata,  in  cui  non  dobbiamo  f apporre  nè  poco  nè  punto  di  fuperbia.  E 
di  fatto  altrove  la  medeftma,  apparendogli  in  fogno,  è chiamata 
Piena  d’umiltà,  vota  d’orgoglio. 

E in  terzo  luogo  pòrca  apparire  qualche  Equivoco  o ofeurità  in  quel 
dire : fe  ’l  defir  non  erra;,  perciocché  non  fi  conofce  foflo,  fe  fi  parli 
elei  dejìderio  di  Laura,  o eli  quel  del  Petrarca..  E parlando  del  de  fi- 
derio del  Petrarca  ( come  io  credo  che  debba  intenderfi  ) non  dovrebbe 
egli  ingannarft  deftderando , offendo  che  ancora  i cattivi  bramano  di 
poffare  al  Ctelo  dopo  morte , benché  facciano  azioni  contrarie  a queflo 
lor  defi  derio.  E parlando  del  deftderio  di  Laura  bicorne  per  cagione  del 

Tempo 
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Tempo  preferite  parrebbe  pii*  veriftmile  che  dovcffe  intender  fi  ) non  } 
pojjibile , che  coflei  Beata  s’inganni  ne'  fnoi  dejiderj , e molto  meno 
de/iderando , che  il  Petrarca  ft  [alvi.  Ma  tutte  quefte  ombre  con  tgual 
facilità  fi  dilegueranno  ad  ogni  occhiata  di  Maefiro  ; ed  io  vo'  lajctart 
ai  Lettori  il  diletto  di  metterle  in  fuga  fenica  (aiuto  mio. 

(1)  Io  fon  colei  che  li  diì'tanta  guerra.  Ivi  fra  lor  che  V terzo  cerchio  ferra , La  rivi- 
di più  6-lh,  e meno  altera.  J I Poeti  tono  una  nazione  bizzarra;  e non  fi  pub  da  loro 
efigere  uno  ((retto  rigore,  talché  non  vi  fi  lenta  niente  di  Paganefimo;  ellendo  fiati  i 
primi  el'empUri,  e modelli  di  pncfia  i Pagani.  Di  qui  é,  che  invocano  le  Mule  come 
quelli;  alludono  a favole  di  quelli;  menzionano  le  loro  Deità;  in  lumma  non  fi  disfan- 
no del  linguaggio  antico  Poetico,  ancorché  fieno  Crifiiani;  poiché  quelle  forinole  lòno 
dalla  grazia  poetica  ammorbidite,  e anno  perduta  la  ltaro  crudezza,  coll’ elfere  tanto  u- 
fate,  e logore.  L’ opmiooe  per  efempio  de’  Platonici  , della  precfiltenza  dell’  anime , 
che  feguitaia  da  Origene,  lo  fa  in  quella  parte  eretico,  adoprata  da  un  poeta  Crifiiano 
(che  ^ice  tingendo,  che  il  tuo  amore  nacque  in  Cielo  frali’ anime  tua,  c dell’amata,  a 
che  poi  le  loro  anime  tuffateli  nel  corpo,  leguitarom  ad  amarli  ) non  (blamente  non  è 
rigettata,  né  cenlurata,  ma  é graziola,  e ricevuta  con  plaulo.  11  Senatore  da  Filicaja, 
uomo  lantilfimo,  e religiolìllimo,  di  quella  opinione  Platonica  non  ebbe  Icrupolo  di  (er- 
viri!  ne’ Sonetti  maraviglio!!  pur  qui  lopra  regifirati,  in  morte  della  Signora  Cammilla 
da  Filicaja  lua  Zia.  L’ obbiezione  poi  del  mettere  una  cola  pagana  degli  amanti  ricevu- 
ti nel  Ciel  di  Venere,  e la  rcliirrezione  de’ corpi,  articolo  della  nofira  fede,  nel  mede- 
lìmo  Sonetto,  il  che  pare  una  colà  di  (conveniente , ed  é come  un  mefcofarc  gli  Ebrei 
co’ Samaritani  ; quella  obbiezione,  non  fi  pub  negare,  che  non  fia  di  qualche  pelo:  ma’ 
il  Poeta,  interrompendo  talora  quegli  liioi  Ipiriti  accenti,  a le  ritorna;  quella  del  terzo 
Cielo  é una  (cappata,  una  ulcira  non  avvertita,  che  ha  voluto  licenziolamentc  a ma- 
niera di  poeta  allignare  dopo  morte  un  luogo  didimo  agli  amanti , come  il  bofehetto 
negli  Elidi  piani,  predo  Virgilio;  cj’ allettare  l’anima  di  riunirli  al  luo  corpo,  é una 
feria  ribellione  elprelfa  dalla  nollra  (anta  credenza.  Le  Mule  dicono,  come  dice  Elio, 
do,  delle  cole  vere,  c delle  falle  ancora,  che  fomiglian  le  vere. 

(A)  Poco  mamht  eh'  io  non  rimife  in  Ciclo.  ] Ho  olfervato,  che  i Sonetti,  che  finii 
feono  in  una  di  quelle  parole.  Ciclo,  Dio , Mondo  (perché  fon  panile  fignificativc  di  co- 
fe  grandi,  e il  popolo  guarda  alla  chiula,  e alla  voce  finale  delSonetrò,  con  fiderato  da 
quello  come  un  Epigramma  arguto,  c fecondo  l’Idea  Marzialefca  ) logiiono , dico, 
quelli  tali  Sonetti  riportare  applautb. 


Di  Girolamo  Gigli . 


FOrtuna,  io  dilli,  t volo,  e mano  arreda,  (a) 

C’hai  la  fuga,e  la.fi  troppo  leggiera: 

Quel,  che  vedi  il  mattin,  fpogli  la  fera; 

Chi  Re  s’addormentò,  fervo  fi  defia. 

R.ifpofe  ; E'  Morte  a faettar  s'i  preda  ; 

Si  poco  è il  ben  ; tanto  è lo  duol,  che  fpera;  : - 
Che  acciò  n’abbia  ciafcun  la  pane  intiera, 
Convien,  eh’ un’ io  ae  Itogli  un  ne . riveda . 
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Poi  dilli  a Clori:  almen  tu  fii  collante, 

Se  ngn  è la  Fortuna;  e amor  novello 
Non  moftri  ognora  il  tuo  favor  vagante. 

Bifpofe:  è cosi  raro  anco  il  mio  bello, 

Che,  per  tutta  appaggar  la  turba  amante, 

Convien,  ch’or  fia  di  quello,  ora  di  quello. 

Pih  degli  altri  conofcerà  la  bilie*.**  di  qutflo  Sonetto,  chi  è fu*, 
fico  dell’  Antologia , cioè  della  Raccolta  degli  Epigrammi  Greci , e gu- 
fia le  invenzioni  gentili  de'  Lirici  antichi.  In  effetto  mi  par’ e ffo  tom- 
pofìo  fui  modello  di  quegli.  Oltre  alt  invenzione  però , che  à nuova  e 
leggiadra , fi  ha  qui  da  ammirare  una  virili,  che  h propria  di  pochi. 
Èd  e quel  dire  tanti  [enfi,  e abbracciar  t inte  cofe  in  end  poco  fpa- 
zio,  fenza  affettazione  veruna , con  facilità , e chiarezza  di  Stile , e co n 
V*pa  naturalezza  di  Rime. 

°(a)  Fortuna,  io  dilli,  e volo,  e mano  arr./la.  ] Arredare  il  volo  i intende  Cubito, 
perché  la  fortuna  è alata,  di  cui  dille  Orazio:  Ft  c-ltret  quarti  Penna*  — Ma  la  ma- 
no  della  fortuna  non  co»!  a prima  villa  fi  comprende;  alla  quale  poi  fi  fa  corrilpondere 
la  fede,  ficcome  al  volo  la  fui*a . — F amor  nuotilo  Non  mojlri  ognora  il  tua  favor  va- 
gante . Quello  4 detto  con  franca  felicità . 

Del  Petrarca. 


PAffa  la  nave  mia  colma  d’  oblio  (a) 

Per  afpro  mare  a mezza  notte  il  verno 
Infra  Scilla,  e Cariddi;  Se  al  governo 
Siede  il  Signore,  anzi  ’l  nemico  mio. 

A uafcuo  remo  un  pender  pronto,  e rio, 

Che  la  tempeda,  e ’l  fin  par  ch’abbia  a fcherno; 

I,a  vela  rompe  un  vento  umido  eterno 
Di  fo'pir,  di  fperanze,  e di  defio. 

Pioggia  di  lagrimar,  nebbia  di  fdegni 

Bagna,  e rallenta  le  già  (tanche  farte, 

Che  fon  d’error  con  ignoranza  attorto. 

Celanfi  i duo  miei  dolci  ufati  fegni.  J • < 

Morta  fra  Tonde  è la  ragione,  e l’arte, 
iTal,  che  incomincio  a difperar  del  porto. 

Per  un  Allegoria  ben  Jofltnuta  e guidata , col  fine  di  fignificar  t 
inquieto  flato  d' un  Amante  poco  fortunato,  quefia  è creduta  eccellente; 
ed  ba  /opra  tutto  da  capo  ra  piedi  prì  andamento  (b)  maeflofo  di  ver  fi, 

che 
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che  non  è sì  frequente  nell  altre  fatture  del  medefimo  Artefice.  Con - 
tuttodì/  a me  non  piace  molto  quel  colma  d’ oblio , per  dire  che  la 
fua  Nave , 0 fia  I Anima  fua , è dimentica  di  fe  flejfa , 0 de'  paffuti 
pericoli.  Nè  pur  piace  ad  alrriy  che  le  fperanze  e i deliri  rompano 
la  vela  della  Nave  d un  Amante , che  folciti  il  mar  cf  amore  ; poiché 
quefli  affetti  fon  favorevoli  e dolci  agli  amanti , ed  ingolfano , 0 por- 
tano avanti  la  loro  pafftone , e non  i arreflano.  Lafcio , che  fa  poco  ben 
detto , che  la  nebbia  rallenti  le  corde  0 farte,  facendole  effa  anzi  fiat 
piu  tirate , perchè  fe  è errore , è del  Petrarca , non  come  Poeto , ma  come 
Fifico.  E dico  piu  tofio , che  le  farte,  le  quali  fono  d’error  con  igno- 
ranza attorto,  hanno  bi fogno  tf  un  buon  C omento , affinchè  appaia  una 
convenevole  fmiglianza  fra  le  corde  (f  una  vera  Nave , e quelle  della 
Nave  immaginata  dal  Poeta.  Sono  le  corde  uno  de' piu  ncceffari  ed 
utili  flrumenti  della  Nave ; e quelle  della  Nave  F anta  fica , fe  fon 
Compofle  d errore  attortigliato  colf  ignoranza , non  poffono  efiferc , fe 
non  iftrumenti  fempre  danno fffimi.  O s altro  intende  il  Poeta  di  di- 
re, egli  non  fi  lafcia  molto  intendere.  In  f omini  io  concbiudero  colle 
parole  del  noftro  Taffoni : E'  de’ migliori  fenz’ altro  quello  Sonetto  j 
ma  non  è gii  incomparabile,  come  lo  tengono  certi  cervelli  di  for- 
mica, a’quali  le  biche  pajon  montagne. 

(tf)  Paff'a  la  nave  mia.]  Quedo  Sonetto  del  Petrarca  è una  allegoria  continuata;  e 
pare  che  gli  abbia  dato  motivo  quella  Ode  d’ Orazio , allegoria  pure  continuata  della  nave; 
intendendo  per  avventura  della  Repubblica,  o di  Bruto,  a cui  ella  Ode  è indirizzata: 
O navit  refcccnt  in  mare  re  novi  Vintili!. 

(b)  Dicefi  del  Sonetto;  PafTa  la  nave  mia  calma  d'oblio;  ch’egli  ha  (opra  tutto 
da  capo  a piedi  un  andar  maelloiò;  che  non  è sì  frequente  nell’ altre  fatture  del  mede- 
limo  artefice.  E’  trito  il  detto,  che  non  ben  convengono,  nè  in  una  loia  refidenza  fan-' 
no  dimora,  la  Maedà,  e l’amore.  Il  Petrarca  è tutto  amore,  e di  quell’ amor  vero,  e 
legittimo  e naturale  ; non  pub  avere  gli  ornamenti  propri  della  Maeilà  . Amore  ce  lo 
dipinl'ero  gli  antichi  favi  ignudo,  e fanciullo.  Bi fogna  che  anche  il  fno  andamento  l’ap- 
paleft  per  tale.  Glt  altri  Poeti  fon  tutto  fpirito,  il  Petrarca  è tutto  cuore,  e bene  i 
tuoi  verfi  fentono  l'amore,  e per  quello  faranno  a giòia  del  Lauro  da  lui  amato  fempre 
verdi,  e per  qualfilia  Ragione,  foglia  non  perderanno.  Segue  il  dotto  Ceirfore.  A me 
non  piare  mollo  quel  colma  d’oblio,  per  ilice  de  la  fua  nave , 0 Ji a F anima  /«tf,  / di- 
mentica di  fe  (Iella,  0 de'  papati  pericoli.  Sello  Empirico,  clic  ha  lalciato  sì  bei  monu- 
menti della  Fi lolofia  degli  Scettici,  o vegliarti  dire,  .Conliderarori,  che  ponendo  in  bi- 
lancia nelle  quellioni  filolbfiche  le  ragioni  di  qua  e di  là,  c vedendo  che  da  ninna  par. 
te  la  bilancia  pendeva,  fecdndo  il  loro  parere,  faccano  con  filiere  il  Ripofo  dell’ animo, 
nel  ritenere  Pallenti  mento,  che  perciò  furono  loprannomati  eziamdio  Ephectici,  ciò i,  1 
Ritenuti.  Or  quello  Sedo  Empirico,  io  diceva,  ufa  auella  maniera  nello  argomentare. 
O quello  che  da  altri  fi  afferma,  dice  egli,  con  femplicc  affermazione  li  affermar^-  o con 
prova.  Se  con  fempliee  affermazione;  è allora  un’altra  contraria  affermazione  contrap- 
pongo, e come  noi  dichiamo;  Cotanto!  vale  l’altrui  Si,  quanto  il  mio  Nò.  Se  poi  fi 
afferma  la  cofa  riverita  di  ragionamento , e di  prova;  e allora  altro  ragionamento,  e 
altra  prova  io  metto  innanzi , che  faccia  equilibrio,  e contrappelo’.  Così  a uno  alfoluto 
altrui  non  piace,  non  fembpa  chei  polla,  farli  grani  torto,  ila  chi  contrapponga,  un  Piate 
a me , fe  a Voi  non  piace.  Colma  d oblio-:  può  forfè  aver  riguardato  ai'  verfi  de’ ma- 
rinari , che  fono  andati  in  proverbio,  che  avidi  del  guadagnò,  lì  dimenticano  della  paf- 
T‘i ».  IX.  P.  II.  , „ , Q q o ..  . 1 fata 
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fata  bomfca  ; Orario  ; Mox  reficit  rate s qua  fiat,  indocilii  pauperiem  patì . Al  quii  prò- 
polito  la  tenerezza  vcrfo  un  mio  parto  mi  ftringe  a por  qui  il  Sonetto  in  alcune  rac- 
colte di  rime  ltampato  fopra  la  recidiva  in  Amore. 

Parte  allegro  mailer  dal  patrio  Uro, 

Per  ritornar  di  ricche  merci  carco; 

Ma  di  tempejla , e di  miferie  incarto 
V aggrava,  e torna  poi , triflo  e pentito . 

Fa  fanti  voti  a!  Citi  lo  sbigottito 

Di  non  tentare  il  perigliofo  varco; 

Ma  viver  non  fapendo  angufto  e parco 
Racconcia  il  legno , e 'I  mar  rifolca  ardito. 

V ajpra  d Amore,  e fortunevol  onda 

In  cui  rimafi  poco  men  che  abforth . 

E la  voragm  (uà,  cieca,  e profonda. 

Fatto  m'  avean  de I gran  periglio  accorto, 

F non  rotea  piu  amar  ; ma  la  gioconda 
Speme  tu'  affale , e fammi  odiare  il  porto  . 

Or  per  tornare:  La  nave  colma  d'oblio;  s’intende  l’anima  d’un  amante,  la  quale  tut- 
ta intefa  nell’ oggetto  amato;  ni  di  dentro  fente,  nè  di  fuor  gran  caldo;  cioè  nulla  le 
cale  degli  altri  oggetti  fuori  di  quello;  e così  fi  può  dire,  nave  carica  d'una  certa  mer- 
canzia, rhe  fi  domanda,  Dimenticanza^ tanto  di  le,  che  delle  cole  fuc  : laonde  Proper- 
zio cantò  dello  amante.  Fr  levibus  curie  magna  perire  bona.  Ha  un  lol  penfiero  di  pia- 
cere all’  amata;  tutto  il  rtllo  Ita  per  niente  allratto,  efiatico,  per  la  troppa  ammirazio- 
ne della  bellezza  a lui  cara;  è imbarcato  in  Amore,  e fi  laida  portar  via,  lenza  pen- 
are a nulla,  che  lbo  prò  fia;  altamente  dimentico  fin  di  fe  llcfib , eflendofi  perduto 

per  cercar  altri . La  vela  rompe  un  vento  umido  eterno  Di  fofpir , di  fperanza,  e di 

d-fio.  Non  fimo,  a mio  parere,  le  lperanze,  e il  defio,  che  rompano  la  vela,  ma  i fo- 
fpiri  nati  dalle  lperanze,  e dal  defio  prodotti;  i quali  fon  paragonati  a nn  vento  umi- 
do, gagliardo,  e continuo,  che  enfia,  e quali  fpezza  le  vele.  Il  fofpirare  i Greci  ot- 
timamente dicono  erma,  dalla  angultia  delle  vifeere,  e dal  lentirfi  Itringere  il  petto  dal 
dolore;  la  cui  ftrettura,  ed  angolcia  fa  cfalare  i fofpiri  ; i quali  fc  bene  fono  allevia- 
mento, e foilievo,  e slago  delia  patfione;  pure  a lungo  andare,  binano  la  perfetta  fian- 
ca, ed  opprefia.  Quel  rompi  è detto  energeticamente  per  voler  dire,  quali  fa  lcoppiar 
la  vela  per  lo  gran  vento,  che  tutt’ora  l'empie,  e l’ tn velie.  I.a  nebbia,  e V umidore 
di  fua  natura  rallenta,  e ammolla,  e allunga,  e fa  ftofee,  e deboli  le  cole;  ma  per  ac- 
cidente è.  che  cigli  raccorci,  e induri,  come  nella  fune,  per  la  ravvqltatura,  e incate- 
natura delle  parti,  dell?  quali  una  non  può  allungarli,  che  non  tiri  a fe  l’altra.  Il  Taf- 
iòni,  che  la  troppa  religioGtà  d’ alcuni  nello  filmare  ogni  cofa  del  Petrarca,  volle  ab- 
battere colla  buria,  e colla  bella,  dice:  £’  de  m-glicri  fenz.' altro  quefto  Sonetto;  ma  non 
ì già  incomparabile  , come  lo  tengono  certi  cervelli  di  formica  , a'  quali  le  biche  paion 
montagne.  _ Non  dirò,  che  quello  Sonetto  fa  incomparabile,  ma  che  è molto  bello, 
c irtihziofo. 


centra  copcxMpoc.  : Ulte.  evi-,  r-  ìa  IVÌA  CVÌA<V*A  (V*A  cV*A  «v+A  cv^a«'#a  out-* 

Di  Girolamo  Preti . 


Lucrezia  Romana. 

I dolor,  dì  rofTor,  di  fdegno  acce  fa , 
Spazzatrice  dì  vita,  e d’onor  vaga 
La  pudica  Latina  il  feno  impiaga. 

Che  prò  foffrir  la  morte,  e non  l’ offe  fa. 
flretto  il  ferro  all*  onorata  imprefa, 

Dell'oltraggio  fi  duol,  non  della  piaga, 
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E tanto  col  morir  fuo  fdegno  appaga, 

Che  ha  fembianza  d’ultrice,  e non  d’ofFefa. 

Peccò,  dice,  Beltà;  Beliate  or  pera, 

Che  fu  la  colpa  della  colpa  altrui: 

E,  fe  quella  non  folle,  il  reo  non  era. 

Arfe  Amante  lafcivo,  e l’efca  io  fui.  . 

Superbo  ei  d’alma,  io  di  bellezze  altera:  '■  V — . 

Egli  di  me  Tiranno,  & io  di  lui. 

Mirafit  in  qucjìo  Componimento  (a)  un  pale  fi,  ma  fortunati /fimo 
sforzo  d Ingegno , avendo  il  Poeta  voluto  ritrovar  tanti  concetti  veri 
e fodi  f opra  il  medtfimo  /oggetto,  e fìt  ingerii  tutti  nel  breve  giro  di 
14.  verft  : il  che  gli  ò venuto  fatto  con  raro  JuCceJfo.  Ma  quefii  fog- 
gi d indu(lrio , che  fono  come  la  carrozza  di  Mirmecide  coperta  dall' 
ale  d una  mofea,  non  fi  vogliono  Jìimnre  pile  degli  altri  lavori , ne 
quali  rifplende  f ornamento  modeflo , t il  Bello  della  Natura , e ne 
quali  f Arte,  benché  fonema,  pur  non  fi  fcuopre.  Sono  quinteffenze , 
che  a lungo  andare  0 difpiacciono , o ancora  offendono  : co  fa  però , che 
non  può  dirfi  di  quefto  betliffimo  Sonetto . — — E fe  quella  non  fof- 
fe  Scc.  Cioè:  s' io  non  era  sì  bella , non  peccava  Tarquinia;  ma  ò 
detto  con  qualche  /lento,  f cogito  ordinario  di  chi  vuol  dire  troppo  in 
poco , e dirlo  in  Rima . 

(a)  Mire  fi  in  queflb  eomponimen'b  nn  pal-fe,  ma  forrunttiflim»  sforzo  if  ingegno.  ] Mi 
dì  fartidio  quel,  pitele,  che  rifponderebbe  ner  poco  al  Lat.  butidus,  e al  mitro  tf aceta- 
to. I concetti  veri,  e lodi  perdono  della  foro  verità,  e delta  loro  natia  lbdezZa,  ogni 
volta  che  anno  apparenza  di  ricercati,  c d’ arguti,  il  primo  Quadernario  è bellilfimo  ; 
nel  fecondo  all’ultimo  verfo  ; Ch'ha  lembi  anzi  d nitrite,  e non  d offe fa  : Non  fo  come 
una  penbna  polla  aver  fembianza  d’effere  vendicatrice,  e non  aver  fembianza  iT edere 
otfelà.  La  vendetta  fuppone  l’offef»  antecedente.  Ma  i quella  figura  , Lar.  acu. 

ti  fatua.  Le  parole,  che  fa  Lucrezia,  fanno  di  fcuola,  e di  lucerna:  non  rapprclcntano 
il  valor  Romano  in  una  femmina  Romana,  c la  lua  parlata  in  un  fatto  coti  atroce,  ed 
efemplare,  fi  sfoga  in  una  furia  di  contrapporti,  che  molhaoo  che  uno  tcherxa,  c no» 
dice  da  vero.  Perda  Sar.  t.  Far  et,  aie  Pedi»  : Pedini  quid?  crimine  rafie 
Librai  in  antitketit . d'>Sar  pò  fui  ff e fi quei! 

Lauti  ir  ut  : bell -im  tee:  hoc  bellum ? an  Romite  enei? 

Me rimrwnt  quipp: , ©•  carnet  fi  naufragai,  allerti 

frotul-rim>  cantie,  rum  frali  a te  in  troie  pittimi 

f * humen  portei?  verwn,  are  Ubile  paratura 

fhrabit , qui  me  vedrt  incurvale  quereli.  , - , , 

Se' un  ladro,  a Pedìo  uom  dice:  e Pedio  che? 

Con  contrapporti  ei  vicn  lilci  a difenderli, 

Che  di  qui,  n?  di  là  , pendano  un  pelo. 

Lodali,  ch’ci  maneggia  le  figure: 

Oh  quello  ì bullo,  Bell  Dio  ve  ’1  perdoni. 

Me  moveranne  adunque,  e,  fe  frappato 
Un  dal  naufragio  canti , io  trarrà  iuore 
Una  mifera  crazial  porti  il  voto,  e canti? 

Piagnerà  vere,  e non  lhidiatc  lagrime 
Chi  mi  vorrà  piegar  con  foo  lamento. 

I contrapporti  fono  belli  e buoni;  ma,  non  trai  bie  lievi . 
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.Del  Petrarca XL 


CHi  vuol  veder  quantunque  può  Natura, 

E ’l  Ciel  tra  noi,  venga  a mirar  cortei, 

Ch’è  fola  un  Sol,  non  pure  agli  occhi  miei, 

Ma  al  Mondo  cieco,  che  virtù  non  cura:  : 

E venga  torto , perchè  Morte  fura 

- Prima- i migliori,  e lafcia  rtare  i rei  : 

-.Quella  è afpettata  al  Regno  degli  Dei. 

Cofa  bella  mortai  parta,  e non  dura. 

VedrH.,  s’arriva  a tempo,  ogni  Virtute, 

Ogni  bellezza,  ogni  reai  cortume 
> , • > Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre. 

Allor  dirà,  che  mie  Rime  fon  mute,  „•  \ ■ 

L ingegno  offefo  dal  .foverchio  lume: 

Ma,  fe  piu  tarda,  avrù  da  pianger  fempre. 

Pochi  Sonetti  del  Petrarca  ci  fono , che  pareggino , e niuno  fot * 
fe,  che  avanzi  quefto  in  bellezza.  Lo  reputo  io  una  delle  pii,  [ubimi 
co f e,  che  s abbia  la  Lirica  nofìra  : tanto  è ripieno  di  peti  fieri  Poetica- 
mente mirabili  ; tanto  è ben  tirato  ; non  potendoft  né  con  pile  forza 
nb  con  piu ' arte  far  comprendere  la  [Iraordinaria  beltà  sì  ejìerna  co- 
me interna  ài  Laura.  E quefie  virtù  f penalmente  rifplendono  ne'  due 
Quadernari,  e piìt  ancora  nel  fecondo , nel  quale  entra  il  Poeta  con 

un  paff aggio  nobilmente  affettuofo Quella  è afpettata  Sic.  Coti  mi 

piace  di  leggere , e così  credo  che  abbia  ferino  il  Petrarca , fenza  con- 
fondere  quejffo  verfo  col  feguente , la  tener, Jftma  e gentil  fentenza  del 
quale  .va  letta  da  fe  [ìeffa.  A me  non  reca  noja  quel  Regno  degli 
Dei , quaft  pecchi  di  Gentilefmo  ; imperocché  può  il  Poeta,  come  ha 
fatto  altrove,  ufar  le  opinioni  della  Gentilità , purché  non  ufi  nel  medef- 
mo  tempo  le  facrofante  del  Criflianefmo . Senza  che  può  appellarf  anche 
Crijìianamente  il  Cielo  Regno  degli  Dei,  perché  regnano  colà  i San- 
ti, chiamati  Dei  ancora  delle  facre  Carte  in  ftnfo  Metaforico. 
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Di  Francefco  Redi . 

LUnga  è l’arte  d’Amor,  la  Vira  è breve, 

Perigliofa  la  prova,  afpro  il  cimento, 

Difficile  il  giudizio;  e a par  del  vento 
Precipitofa  l’occafione,  e lieve. 

Siede  in  la  Scuola  il  fiero  Maflro,  e greve 

Flagello  impugna  al  crudo  ufìzio  intento; 

Non  per  via  del  piacer,  ma  del  tormento, 

Ogni  difcepol  fuo  vuol  che  s’alleve. 

Mefce  i premj  al  galtigo,  e Tempre  amari 

I premj  fono,  e tra  le  pene  involti, 

E tra  gli  (lenti,  e Tempre  fcarfi,  e rari. 

E pur  fiorita  è l’empia  Scuola,  e molti 

Giù  vi  fon  vecchi;  e pur  non  v’ è chi  impari; 

Anzi  imparano  tutti  a farfi  (folti . 

Gcntilijfima  riefce  f entrata  di  quefìo  Sonetto  per  lo  buon  ufo  dell 
Aforifmo  d' Ippocrate . Con  rara  foavird , con  chiarezza  continua , e 
con  pari  leggiadria  fi  conduce  maejìrevolmente  l' Allegoria , e tutto  il 
Componimento , fino  al  fine.  Ha  il  quarto  verfo  un  bel  vezzo  dal 
fuon  delle  parole , corri [pendente  all’  intenzione  del  fenfo  j e la  Cbiufa 
inaf pettata  mirabilmente  s attacca  al  reflo  del  corpo.  Noi  paragono  coll' 
antecedente  del  Petrarca , baflandomi  di  dire , che  quejlo  nello  Stile 
mezzano  mi  pare  uno  degli  ottimi. 

Di  Gabriello  Cbiabrera. 

I.  Jf  '■""^Ra  duri  monti  alpeflri, 

Ove  di  corfo  umano  (a) 

■ Neflun  vefligio  fi  vedeva  impreffo; 

M Pe’  fentier  più  filveflri 

Giva  correndo  in  vano 
Diflruggitore  acerbo  di  me  fleflo. 

Dal  gran  viaggio  oppreffo 
Io  movev’orma  appena, 

Affaticato,  e fianco;  . " • 

E nell’ 
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E nell’infermo  fianco 
A far  più  lunga  via  non  avea  lena; 

Tutto  affetato,  ed  arfo. 

Di  calda  polve,  « di  fudor  cofparfo. 

II.  Quando  foavemente 

Ecco  a me  fe  ne  viene 
Amato  rifonar  d’un  mormorio» 

Volfimi  immanteoente  ; 

Nè  più  chiare,  o ferene 

Acque  gir  trafcorrendo  unqua  vid’io. 

Fonte  di  picciol  rio 
Fra  belle  rive  erbofe 
Difcendea  lento  lento. 

Il  rivo  era  d’argento, 

E 1’  erbe  rugiadose , ed  odorofa 
Per  la  virtù  de’ fiori, 

Fjor,  ch’aveano  d’ Aprii  tutti  i colori. 

IIL  Com’io,  si  vinto,  fcorfi 
Il  puro  rufcelletto, 

Che  di  fe  promettea  tanta  dolcezza; 

Cosi  rapido  corfi, 

E gik  dentro  del  petto 

Sentia  di  quell' amabile  frefchezza. 

Oh  umana  vaghezza 
Ben  pronta,  e ben  vivace 
A’ cari  piacer  tuoi, 

Ma  fui  compirli  poi 

Rade  volte  non  vana,  e non  fallace! 

Laffo,  che  pollo  dire? 

Cinto  c di  mille  pene  un  fol  gioire. 

IV.  Su  la  bella  riviera 

Bella  Ninfa  romita 

Si  facea  letticciuol  della  bell’erba; 

A rimirarti  altiera 
Per  bellezza  infinita, 

E per  fregi,  e per  abiti  fuperba. 

Come  mi  vide,  acerba 
Gli  occhi  di  (degno  accefe, 

E cruda  in  piè  le  volli; 

E di 
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E di  gran’  arco  armoffi  ' • 

La  man  fmillra,  e con  la  delira  il  tele. 

Quanto  potea  più  forte, 

E prefe  mira,  e disfidommi  a morte. 

V.  Io  riverente,  umile 

Mi  rivolgeva  a’ preghi. 

Tutto  in  fembianza  sbigottito,  e fmorto. 

Alma  Ninfa  gentile. 

Perchè  sì  t’armi,  e neghi 

Un  forfo  d’acqua  a chi  di  fete  è morto? 

Mira,  che  appena  porto 
Per  quelli  monti  il  piede; 

Mira,  ch’io  m’abbandono. 

Fia  per  cotanto  dono 

Ad  ogni  tuo  voler  ferva  mia  fede. 

Deh  ferena  la  fronte. 

Non,  perch’io  beva,  feccherk  tua  fonte. 

VI.  Mentr’io  così  dicea. 

Ella  pur,  come  avante, 

Di  fcoccar  l’arco,  e d’impiagar  fea  fegno. 

Allora  io  foggiungea: 

0 Ninfa , il  cui  fembiante 

Via  più  del  Ciel,  che  della  Terra,  è degno, 

Mira,  ch’io  qui  ne  vegno 
Sconofciuto  pallore 
Di  quelle  oleure  felve, 

Nè  d’augelli,  o di  belve, 

Per  la  mercede  altrui  vii  cacciatore. 

Io  mi  vivo  in  Permeflò, 

Caro  alle  Mule  (b),  ed  al  gran  Febo  i/lefiTo. 

VII.  Coik  fin  da’ primi  anni 

Fu  mia  mente  bramofa 

Le  tempie  ornarfi  di  famofo  Alloro; 

E con  non  brevi  affanni 
Su  la  Cetra  atnorofa 

1 modi  apprefì  di  fue  corde  d’oro. 

Oh,  fe  per  te  non  muoro  . , 

Digiun  di  sì  bell’onda, 

Come  per  ogni  etate 

La 
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La  tua  chiara  beltate 

Ogni  beltate  fi  fark  fecondai 

Sgombra,  o Ninfa  l’afprezza:  (c) 

Non  rifplende  taciuta  alta  Bellezza. 

Vili.  A quelli  detti  il  vifo 
Ella  girommi  umano, 

Si  che  nel  petto  ogni  paura  eftinfe; 

E con  gentil  forrifo 
I gigli  della  mano 

Bagnò  nel  fiume,  e di  quell’acqua  attinfe. 

Indi  ver  me  fofpinfe 
La  defiata  palma 
Colma  di  dolce  umore. 

Su  quel  momento,  Amore, 

Di  tu,  che  fu  del  cor?  che  fu  dell’alma? 

Oh  momento  felice;  . 

Ma  la  memoria  è ben  tormentatrice. 

Indarno  è,  Mariani,  il  far  querele, 

Che  fotte  il  gioir  corto:  . . 

E brevilfimo  in  terra  ogni  conforto. 

Qual  fta  l intenzione  fegreta  dell"  Autore  in  queflo  Componimen- 
to ? a me  non  giova  tf  invefiigare , e vorrei  che  poco  import ajj e ad  al- 
tri. Ma  qual  Jia  la  bellezza  de'  verft , a me  fcmbra  tanto  palefe , che 
per  avventura  è fuperfluo  il  volere  additarla  agli  occhi  altrui.  Nttlla- 
dimcno  diro , che  qui  pub  ammirar  fi  un  incomparabile  unione  dello  Srii 
venufìo  col  grande , fpirando  /’  avvenente  fiorirezza  di  quejìa  Compofi- 
zione  anche  una  maejìà  da  matrona.  Dirò , che  f Invenzione  è leggia- 
d>  ijjima , e tale , che  tien  foavemente  injino  al  fine  fofpef  gli  animi 
(te  Lettori , Dirò  finalmente  , che  il  tutto  è con  vivacità  e grazia 
efprcjffo , e che  più  delle  altre  mi  diletta  la  quarta  Stanza , e appref- 
Jo  ancora  l'ottava. 

N • 

Ovr  di  cargo  umano  Neffun  vefiigio  fi  vedeva  impreffo.  ] Imitato  da  quel  Sonetto 
nei  Petrarea,  che  comincia;  Solo,  e penfofo  i più  deferti  campi  Wo  mì/urando : imitato 
j j da‘  Ron lardo.  geul , &■  penfif.  L’origine  di  quella  efpreflìone  viene  dall' alto, 
cioè  da  un  bcllifutno  vcrlo  d’Omero,  predo  cui  Bellerofonte  è rapprefentato:  «V  *.*«• 

«ri  ....  t*t ..  aiSfvxui  iìitlno,  tradotto  a parola  a parola  maravigliofamente  da  Tullio 

cor  edens,  hominum  redigi  a vttaut . La  prima  parte  di  quello  verfo  ha  efpreC. 
lo  il  Chiabrera  con  dire: — Difiruggitore  acerbo  di  me  fleffo.  Suum  ipfius  cor  edere , noi 
diciamo  baiamente  beccarfi  il  Cervello;  che  va  alla  volta  del  medefimo  fentimento. 

(b)  Caro  alle  mufe.  Orazio,-  Mufis  amimi. 

(<■)  Sgombra,  t Ninfa,  f afprezva  ; Non  rifplende  taciuta  alta  bellezza . ] Con  quella 
f.'rtenz*  inalpett.ua  come  ha  prefo  bene  l’aria  di  Pindaro}  Simile  i quella  d’ Orazio; 
farum  fepulta  Jijl.it  inerti at  Celata  vicina 


Digitized  by 


POESIA  L 1 B.  IV. 


3 1 3 


Di  Bernardo  Tajfo  (a). 

DEh  perchè  contra  l’empia  invida  Morte 
Cagion  del  mio,  e de’ tuoi  tanti  mali. 

Non  adoprafti,  Amor,  l’arco,  e gli  ftrali 
A guifa  di  guerriero  ardito,  e forte? 

Morta  è la  donna  mia;  con  lei  fon  morte 

Le  tue  vittorie;  or  fenza  lei  che  vali? 

Spente  le  faci,  e fpennachiate  l’ali, 

Cofa  non  troverai,  che  onor  ti  porte. 

Tu  dovevi  morir  ne’fuoi  begli  occhi, 

Poiché  nel  Tuo  cader  cadder  con  lei 
L’alte  tue  glorie,  e gli  acquirtati  pregi. 

Vedi  d’intorno  fparfi  i tuoi  trofei, 

Quali  bei  fior  da  freddo  gielo  tocchi. 

Nè  più  fia  chi  t’ onore,  o chi  ti  pregi. 

Non  è Sonetto  majjiccio  : ma  tuttavia  ba  alcune  belle  grazie , 
nè  Quadernari  fpecialmente . Se  la  Cbtufa  fnjfe  migliore , e piu  fpiri- 
tofaì  ne  fentirebbe  gran  vantaggio  tutto  il  Componimento . Ma  il  dire 
Nè  più  fia  chi  t’ onore,  o chi  ti  pregi, 
oltre  alf  avere  un  non  fo  che  di  melenfo , mojira  anche  un  cjlrcma  po- 
vertà deir  Autore  t nulla  contenendo , che  non  fta  flato  detto  nell  ante- 
cedente verfo 

Cofa  non  troverai,  che  onor  ti  porte. 

(a)  Il  Sonetto  del  Tallo  Padre  è (come  fogliono  edere  i Cuoi , fatti  in  affai  giova- 
ne età  ) nel  genere  leggiadro,  che  i Greci  dicono  i Latini  elegante;  ma  la  chiu- 

fa  rielce  graviUima;  ed  è uno  Epifonema;  nella  fua  naturalezza,  e (empiici»  di  gran  pelo. 
Nè  più  fia  chi  t’ onore , e chi  ti  pregi.  Virgilio:  Et  quifqtiam  Numeri  Jttnonii  ado- 
tti? — — Qua  fi  bei  fior  da  freddo  gelo  tocchi:  imitato  da  Dante.  Quali  i fioretti  dal  not- 
turno girlo  Chinati i,  e cbiufi  fo ichi  il  fot  gP  imbianca  ; con  quel  che  legue  ; Co/a  non 

troverai  che  onor  ti  porte.  Qui  dice  delle  cofe. Ni  fili  fia  chi  ? onore , o chi  ti  pregi . 

Qui  dice  delle  perfone. 

[V*>:  ratei  rafie  c'  A»-. 

Di  Carlo  Antonio  B e dori. 

QUel  puro  Genio,  a me  Culi  ode  eletto, 

Lucerna  ai  palli,  e fiamma  ai  defir  miei. 

Donna  moftrommi  un  di  d’orrendo  afpetto, 

' E accennando  mi  dirti  : Ama  Cortei. 

Come,  torto  gridai  l’accefo  affetto 

A si  funefti  rai  volger  potrei? 

Tom.  IX.  P.  II.  R r Ben* 
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Ben’ io  ravvilo  il  mal  gradito  obbietto: 

O quella  è Morte,  o vive  Morte  in  lei. 

Sotto  quelle  fembianze,  ingrate  a voi, 

Vive  Morte,  ei  rifponde,  e Morte  c quella, 

Deforme,  ahi  troppo,  ai  ciechi  fenfi  tuoi. 

Fifla,  pofcia  foggiunfe,  il  guardo  in  Ella; 

Un’altra  diverrà,  qualor  tu  vuoi. 

Il  Ciel  pofe  in  tua  mano  il  farla  bella. 

Per  C Invenzione  pellegrina , con  cui  fenftbilmenre  vie » ^u)  r ap- 
prestata dalla  Fantafia  una  Verità  Teologica  e morale , ajfatjjimo  b 
da  prczzarfi  queflo  Sonetto.  Quanto  al  primo  Quadernario , il  truovo 
io  lavorato  con  vivacità  e pojjejfo  da  Maejìro . Nel  fecondo , fe  non 
a qualche  troppo  fevero  Cen fiore  , potrebbe  dif  piacere  il  contrappo/ìo  del 

quarto  verfo.  La  Chiù  fa  b nobili fftma Ingrate  a voi.  Niun  bifo- 

gno  di  Rima  ha  creS  io,  fatto  qui  entrare  un  voi,  mentre  fi  parla 
ad  una  fola  perfino,  perché  facilmente  appare,  che  fi  fottointende  in- 
grate a voi  mortali.——  Il  guardo  in  ella.  Alcuni  efimpt  tf  ella  in 
tafo  obliquo  fi  trovano  prejfo  eccellenti  Autori,  e in  ver  fi  talora  b 
grazia  il  valerfenc. 


Di  Andrea  Navagero. 

DOnna,  de’ bei  voftr’  occhi  i vivi  rai, 

Che  nel  cor  mi  paflaro, 

Con  lor  fubita  luce  Amor  fvegliaro, 

Che  fi  dormiva  in  mezzo  del  mio  core. 

Svegliofti  Amor,  che  nel  mio  cor  dormia; 

E i bei  raggi  raccolfe, 

E formonne  un’Immagin  si  gentile, 

Che  gli  fpirti  miei  tutti  a lei  rivolle. 

Quella  allor  tanto  umile 

All’Alma  fi  mollrò,  si  dolce,  e pia,  % 

Che  perchè  voi  mi  fiate  accerba,  e ria, 

Tanto  è dolce  la  fpene, 

Che  dimora  nel  cor,  che  di  mie  pene, 

E d’ogni  mio  dolor  ringrazio  Amore.  - •. 

Può 
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Pub  contar  fi  fra  i piu  limpidi  e ben  condotti  Madri  ali.  Qui  feu. 
■za  fajìo  ferve  la  Fantafia  a dipingere  un  bel . Vero , e lo  dipinge  el- 
la con  s!  vaghi  e naturali  colorì , che  non  pub  non  fentirne  diletto 
chiunque  ha  dilicatezza  di  gujìo. 

Di  Antonio  Tibaldeo. 

Statua  di  Beatrice  fatta  innalzare  da  Leone  fuo  Amante. 

CHe  guardi,  e penfi?  Io  fon  di  fpirto  priva, 

Son  pietra,  che  Beatrice  rapprefenta. 

Leon,  che  l’ama,  e per  amarla  (lenta,  (a) 

Vedendo  me  gli  affanni  in  parte  fchiva. 

Natura,  e non  tu  fol,  crede  ch’io  viva, 

E qual  fia  l’opra  fua,  dubbia  diventa; 

E fpeffo  agli  occhi  Amor  mi  s’ apprefenta, 

Che  ha  il  nido  in  quei  di  Beatrice  viva. 

Ma  poiché  me  ritrova  un  duro  fafTo, 

Scornato  ride,  e va  cercando  lei 
Col  vifo  di  vergogna  tinto,  e baffo; 

E certo  infufa  m’avrian  l’Alma  i Dei 

Per  far  contento  quello  Amante  laffo: 

Ma  ftiman,  che  fian  vivi  i membri  miei. 

E perebb  produrre  in  mezzo  quefìo  coi  due  feguenti  Sonetti  , 
ne'  quali  appare  tanta  rozzezza  di  Lingua , e infimamente  in  queflo , 
dove  quel  per  amarla  (lenta  è bafìante  a far  venir  la  cotica?  lo  li 
produco , non  perchb  il  tutto  lo  meriti , ma  perchb  qualche  parte  me 
ne  par  degna , come  nel  preferite  il  fecondo  Quadernario , e il  primo 
Ternario.  Voglio  eziandio , che  fontano  i Lettori  la  varierà  de  Gufi , 
e qual  fuffe  quel  di  coloro , che  fcriveano  nel  Secolo  quindicefimo . E 
certo  infufa  8cc.  Ci  hanno  i Greci  in  ftmile  foggetto  lafciati  de'  pen- 
fieri  leggiadri , e in  qual  thè  co] a famigliami  a quefli , ma  non  mai 
s)  arditi  . E'  troppo  ardimento  , parlando  in  fentimento  de'  Gentili , 
quejlo  immaginare  , che  gli  Dii  fi  fieno  cotanto , e per  tanto  tempo , 
ingannati . 

(a)  lem  che  rama , e per  amarla  [lenta.  ] Pare  un  pìS  baffo  quello:  Jlenta , ma  è 
cal/.antiffimo . Erano  meno  colti  i poeti  del  lecolo  quindicefimò  ; ma  non  mancavano 
talora  di  fpirito  nè  di  fora».  Vedi  i Sonetti  dell’  Alt ilfimo  ; e def  Cariteo.  £.’  certo  in- 
fufa. Concetto  fimilc  a quelli,  che  fi  leggono  ne’tanti  diftichi  Greci  fatti  fopra  la  Vi- 
telletta  di  bronzo  del  famofo  intagliatore  Mirone. 
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Dello  JleJfo  nel  me  de  fimo  j oggetto . 

TU,  che  mirando  llupefatto  refti, 

Se  t’innamora  quella  Immagin  bella, 

Penla,  le,  come  ha  il  corpo,  la  favella 
Avelie,  e i bei  collumi , e i modi,  e i celli. 

»®,  ttie  tutto  infiammato  allor  ditelli:  5 

Io  ti  (bufo,  Leon,  s’ardi  per  quella. 

Tolfe  il  Scultor  la  minor  parte  d’ella, 

n • A»bì^‘.at0  ^*6^  ^hi  ardenti,  e ocelli. 

Ben  potna  1 Cielo,  e farebbe  atto  pio, 

^Tandarc  al  marmo  un’Alma  per  mia  pace- 
n > Ebbe  P.gmalion  quel,  che  chiegg’io  (*L 
O,  s una  di  lafsìt  dar  non  gli  piace. 

Tome  a Beatrice  (c*ha  il  fuo  fpirto,  e ’l  mio) 

Uno,  e locarlo  in  quell’ altra,  che  tace. 

<Won  àrJ»vlLl  'U!a  K,m.broZlia‘*  fate,  sì  nella  Cromatica  per 

7Z  T ra’  da  lU,\  la  farola  immagine  è troppo  lontana  e 
” Per  lo  Jenttmento , potcbl  dal?  aver  f • r , ’ e 

ft> trita  In  n*„n.  j'  d • ^ metaforicamente  Leone  il  fuo 

* ba  dti 

nJiì,$£ yJzrtAS#,  **'** iodn  « * 

Dello  fi  e fio  nel  mede  fimo  feggetlo. 

CCXlet,  che  viva  in  bianco  fallo  miri. 

Scolpir  fece  Leone;  e a ciò  fu  fpinto, 
lerchè,  quando  fotterra  il  corpo  ellinto 
r ^ Beatrice,  ancor  Beatrice  fpiri: 

£ perchè  fian  fcufati  i fuoi  deliri;  * 

Che  chi  ’n  pietra  vedrà’  fuo  volto  finto 
Dira:  non  è mirabil,  fe  fu  vinto 
Leon,  fe  ville  in  lagrime,  e in  folpiri. 

Or 
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Or  penfa  fpettator,  fe  l’amò  forte. 

Quando  pofe  ogni  ftudio,  ogni  valore 
In  dar  la  viu  a chi  gli  diè  la  morte. 

Una  ha  io  marmo,  una  in  carte,  & una  in  core; 

Reiterano’ una,  fe  fian  l’ altre  morte. 

Egli  una,  una  Malvico,  una  fe’ Amore; 

S*  altro  giovamento  non  facejjero  i Poeti  di  queflo  Gufìo , muovo- 
no almeno  coll'  ardimento  lorOy  e con  certa  fecondità  di  penfieri  non  di 
rado  felici , f afciutta  o addormentata  vena  di  certi  altri  Poeti , i qua- 
li dando  miglior  grazia  agli  altrui  imperfetti  parti , con  poca  fatica 
pojfono  farfene  onore , e divenir  ladri  con  benefizio  comune , e fenza 
timor  di  gaftigo . Ora  una  tale  utilità  pormi  che  fi  pojfa  cavare  dal 
prefente  Sonetto  In  dar  la  vita  a chi  &C.  Guardanfi  gl'  Ingegni 
migliori  dalla  pompa  di  quefli  ricercati  Contrappofìì , che  facilmente 
cadono  nel  fanciullcfco  ; e quejìo  appunto  pub  parer  fanciulle (co , alme- 
no oggidì.  Il  mede  fimo  fornimento  potea  con  acutezza  minore , e con 
pili  faviezza  adoperarfi. 

Dell*  Abate  Alejf andrò  Guidi  (a) . 

Nel  pubblicarci  le  Leggi  dell’Accademia  degli  Arcadi. 

I.  "W"  O non  adombro  il  vero 
Con  lufinghieri  accenti  : 

■ La  bella  Étb  dell’oro  unqil^rion  venne; 

Nacque  da  noftre  menti 
Entro  il  vago  penderò, 

E nel  noftro  delio  chiara  divenne. 

Spiegò  tempre  le  penne 
La  gran  Mioidra  alata 
Ai  fochi  d’Etna  intorno, 

Ove,  per  provveder  l’ira  di  Giova 
Sempre  di  fiamme  nuove, 

Stancò  i Giganti  ignudi  : i •_  ; 

Su  le  fatali  incudi  : ' - 7.  , 

E per  le  vie  del  Ciel  corfe,  e ricorfe, 

Intenta  fempre  a’ Tuoi  Teveri  uficj.  _ ' 

Or,  fe  del  Fato  infra  i tefor  felici  . > 

Il  Se- 
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Il  Secol  d’or  fi  ferba,  ^ ■ 

Certo  fo  ben,  che  non  apparve  ancora 
Un  lampo  fol  della  Tua  prima  Aurora. 

II.  Chiude  noftra  Natura 

In  mente  gli  aurei  femi, 

Onde  forger  potrian  l’Età  beate. 

Ma  il  fuo  defir,  eh’ è cieco, 

E incontro  al  Ben  indura, 

Da  cosi  bel  penderò  la  diparte. 

Vedete,  come  in  carte  • . 

Si  ragiona  di  lei,  che  in  feno  accoglie 
Tante  feroci  voglie, 

E col  loro  Piacer  fol  fi  configlia. 

Vedete,  come  a fe  Tempre  forni  glia, 

E come  fpira  all’  Innocenza  in  petto 
. . ; Lampi,  e faville  di  vendetta,  e d’ira; 

E come  pofeia  tefle  atroci  inganni, 

Velando  di  Virtute  anco  i Tiranni. 

III.  Io  non  invan  fu  quello  Colle  iftéflb 

Al  Popol  di  Quirino 
Un  giovanetto  Cefare  rammento; 

Quei , che  fi  vide  impreffo 
Del  bel  genio  Latino, 

E che  un  lullro  regnò  placido,  e lento; 

Quegli,  che  pofeia  jpenfe 

Ogni  fua  bella  lu5.^"e  T ferro  mife 

Entro  il  materno  feno, 

E guardò  le  ferite,  e ne  forrife. 

Quei,  che  la  Patria  infra  le  fiamme  uccife: 

Si  che  fquallido  il  Tebro  ufei  dall’ onde,  • 

E di  Roma  in  veder  l’orrida  immago 

Stefa  per  l’ampia  valle,- 

Sofpirando  gridò;  giunto  è Anniballe 

Tutto  di  fangue,  e di  ruine  vago,  > - 

Su  i fette  Colli  a vendicar  Cartago.  •>  i • 

IV.  Non,  perchè  ’l  viver  noltro 

Giace  lontan  dalle  Città  fuperbe,  » 

E fiede  alle  bell’ ombre,  e in  riva  i fonti,' 

E non  ancor  fi  è moftfo’  . c:..  \ , > 

■ •>■»?!  Caldo 

/ 
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Caldo  dell’ ire  acerbe, 

E non  cerca  fregiar  d’oro  le  fronti. 

Già  noi  farem  men  pronti, 

O impotenti  a turbar  nodro  codume. 

E qual  Pallor  fra  noi  tanto  prefume, 

Che  penfi  di  poter  dentro  le  felve 
Menar’  i giorni  fuoi  lieti , e ridenti , ' 

Come  le  antiche,  favolofe  genti? 

V.  Quel  foave  talento, 

Che  si  ad  amar  ne  accende, 

10  credo  ben,  che  fcenda  dalle  Stelle: 

Vien  da  quei  fanti  Lumi, 

In  cui  sfavilla,  e fplende 

11  chiaro  feme  delle  voglie  belle; 

Ma  giunto  in  quella  parte,  ove  ribelle 
Forza  s’infiamma,  ed  a Ragion  contraila, 

L’ origine  Celede 

All’innocente  ardor  fola  non  bada. 

Nuovo  defio  fi  vede, 

Ove  fi  alberga,  e vive. 

Cosi  talor  Virtute 

Se  pon  ne’  tetti  de’  Tiranni  il  piede1* 

Senza  fua  gloria,  e libertà,  fen  giace: 

Ch’ivi  cangia  codume,  o pur  foggiace. 

VI.  Il  violento  e torbido  Sofpetto 

Anco  in  noi  deda  i fuoi  penfier  feroci, 

Che  fi  vedrian  di  fangue,  e d’ira  tinti, 

Se  non;  che  fotto  manfuete  voci 
Velan  le  fiamme  in  petto, 

Però  che  Povertà  gli  tiene  avvinti. 

Ma  da  foverchio  ardor  potrian  fofpinti 
Anco  recarli  ra  mano  il  ferro,  e ’l  tofco , 

E funedare  il  bofco. 

E fe  Fortuna  con  fereni  augurj 
Per  le  nodre  campagne  un  di  pafiàde, 

E lampeggiando  entrale 
Lieta  ne’  nodri  poveri  tugurj , 

Avrian  di  noi  (chi  ’l  crederia?)  rifiuto 
- . Le  padorali  Mufe;  e quel  diletto,  t c<  v . . 

Ch’ab- 


Digitized  by  Google 


3io 


I 


DELLA  PERFETTA 
Ch’ abbiamo  in  acquiftar  gloria  dai  Carmi, 

Sorgerebbe  dall' Armi; 

E diverrebbe  del  canoro  ingegno 
Tutto  l’ardore,  alto  defto  di  Regno. 

VII.  Fu  pur  Romolo  anch’ei  Pattor  del  Lazio, 

E,  come  noi,  reggeva  armenti,  e gregge, 

E fi  vellia  di  quelle  fpoglie  irfute; 

Quando  de’  bofehi  fazio 

Molle  l’aratro  a quel  terribil  folco, 

Donde  fur  le  gran  Mura  ufeir  vedute. 

Allor  la  manfueta  fua  Virtute 
Cangiò  fpirto,  e colore; 

E tanto  bebbe  del  fraterno  fangue, 

Ed  orma  tale  di  furore  imprefle, 

Che  l’acerba  memoria  ancor  non  langue, 

E ancor’  offende , e ofeura 

Il  gran  natal  delle  Romane  Mura. 

Vili.  Or  voi  recate  il  freno, 

O fante  Leggi,  alle  nafeenti  voglie, 

E gli  Arcadi  Paflor  per  man  prendete. 

Voi  di  Natura  illuminar  potete 
La  fofea  e dubbia  luce. 

Se  voi  non  folle  in  nolìra  guardia  delle, 

Nollra  Mente  faria  fempre  viaggio 
In  fu  le  vie  funelle; 

Ed  Arcadia  vedrette 

Piena  folo  dell’ opre  orrende  antiche. 

Or  voi  fplendere  al  viver  nottro  amiche: 

Che  fe  indugiale  il  Fato 
A recarne  i felici  imperj  voliti, 

Governo  avrian  di  noi  Furori,  e Moliti. 

Nel  primo  Tomo  di  quefta  Opera  al  Lib.  II.  Cap.  II.  bo  toccato 
leggiermente  i pregi  di  quefta  nobtlijftma  Canzone.  Ora  foggtungo , 
thè  nei  parti  di  quefto  Gufto  originale  fi  mira  tutto  quel  Sublime  e 
Nuovo , che  pub  mai  darfi  agli  oggetti , fieno  quefti  grandi  e ftranieri 
per  fe  fleffi , o fieno  baffi  e triviali.  Ogni  cofay  dico , b qui  ve  flit  a 
tol  piu  magnifico  e bel  colore  Poetico , che  fappia  immaginare  la  Fan - 
tafta,  fenza  che  quefia  Potenza  o mofiri  giammai  povertà , o ecceda 
dalla  parte  del  lujfo , e del  troppo . La  fecondità  del  Poeta , piìt  toflt 

che 
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thè  ad  empiere  di  gran  varietà  di  proporzioni  e cofe  i fuoi  verft , ten- 
de ad  amplificare , e colorire  con  tutta  la  novità  e fplcndidezza  pofft- 
bile  alcune  delle  piìt  belle  e pii*  fcelte  proporzioni , che  ft  convengano 
al  J oggetto  ; le  quali  così  Jontuo fornente  addobbate  e legate , formano 
pofcia  un  Componimento  rarijfìmo , a cui  qualche  ofcurità  talvolta  ac- 
crefce , non  toglie  la  maefìà.  Oltre  a cib  ogni  verfo , ogni  frafe , ogni 
fenfo  qui  è lavorato , e limato  con  incredibile  attenzione  e finimento , 
in  gu  fa  tale  che  da  per  tutto  corrifponde  ( eflcrn a armonia  del  metro 
all'interna  bellezza  de' fornimenti. 

(a)  Di  quarto  fcclto  fpirito  ci  i trall’ altre,  una  nobiliffima  Canzone,  in  morte  del 
Baron  d’  Arte  ; la  quale  è chiara  inileme,  e alia. 

Di  Benedetto  Mcnzini. 

. . ‘ ‘ . "il 

Dianzi  io  piantai  un  ramufcel  d’ Alloro, 

E infieme  io  porli  al  Ciel  preghiera  umile, 

Che  si  crefceffe  l’arbore  gentile, 

Che  poi  folle  ai  Cantor  fregio,  e decoro. 

E Zeffiro  pregai,  che  l’ali  d’oro  . 

Stendefle  fu’  bei  rami  a mezzo  Aprile , 

E che  Borea  crudel  (fretto  in  fervile 
Catena,  imperio  non  avelie  in  loro. 

Io  fo,  che  quella  pianta  a Febo  amica 

Tardi,  ah  ben  tardi,  ella  s’innalza  al  fegno 
D’ogni  altra,  che  qui  dalli  in  piaggia  aprica.  'A. 

Ma  il  fuo  lungo  tardar  non  prendo  a fdegrio; 

Però  che  tardi  ancora,  e a gran  fatica  (a) 

Sorge  tra  noi  chi  di  Corona  è degno. 

Di  Gufo  pellegrino  à il  prefente  Sonetto,  lo  ci  fento  dentro  il 
dilicato  genio  cf  alcuni  Epigrammi  Greci.  Un  certo  Vero  nuovo , pen- 
fieri  fodi  e naturali , e un  bel  concatenamento  di  tutto,  fanno  fngolar- 
mente  piacermelo , e J limarlo  degno  di  lode  non  ordinaria.  Non  ardirei 
dire,  che  fojfe  errore  nell'ultimo  verfo  quel  di  corona  è degno.  Diri 
ben  fi,  che  meglio , e pii*  feuro  farebbe  flato  il  dire  lia  degno. 

(a)  Per i che  lardi  ancora,  e a gran  fatica  Sorge  tra  noi,  chi  di  corona  t degno.  } Chi 
di  corona  fia  degno,  farebbe  l'ordinario  tenore  della  prola.  Ma  il  porre  ciò  nell’ indica. 
UVO)  fa  piu  rii  ai  tare  il  verfo,  ed  avvivalo» 

Tom.  IX.  PII.  Ss  Di 
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Z)i  Torquato 

STiglian,  quel  canto,  onde  ad  Orfeo  firailc  • ò 

Puoi  placar  l’ ombre  dello  Stigio  regno , 

Suona  tal,  ch’afcoltando  ebro  ne  vegno. 

Ed  aggio  ogn’altro,  e più  U mio  fteffo  a vile.  \ \ 

JE  s’ Autunno  rifponde  ai  fior  d’ Aprile,  i 

Come  promette  il  tuo  felice  ingegno:  • 

Varcherai  chiaro,  ov’erfe  Alcide  il  fegno, 

Et  alle  fponde  dell’eftrema  Tile. 

Poggia  (a)  pur  dall’umil  volgo  divifo 

J.’afpro  Elicona,  a cui  fe  ’n  guifa  appreflo, 

Che  non  ti  può  più  ’l  calle  effer  precifo. 

Ivi  pende  mia  Cetra  ad  un  ciprelfo. 

Salutala  in  mio  nome,  e dalle  avvifo,  ' i 
Ch’io  fon  dagli  anni,  e da  Fortuna  oppreflo. 

E'  Sonetto  forte , e vi  ft  conofce  dentro  il  buon  Ria  e fi  ro . Ma  fo- 
pra  tutto  mi  fimbra  eccellente  cofa  (immagine  compre  fa  nell'ultimo 
Terzetto.  Anzi , per  vero  dire , il  refìo  del  Componimento , ficcome  per 
fe  JleJJo  poco  mirabile , da  effa  ba  da  riconofcere  la  maggior  parte  del- 
la fua  bellezza Poggia  pur  &c.  Lafcio  ad  altrui  la  dccifione , fe 

pojfa  dirft  Poggia  l’afpro  Elicona,  in  vece  di  Poggia  all’afpro  Elico- 
na, dappoiché  Dante  nella  prima  Cantica  delf  Inferito  ha  detto  : 
Perchè  non  fali  il  dilettolo  monte? 

Almeno  da  qui  innanzi  dovrà  potcrft  dire  coll'  e/empio  di  si  fama- 
fo  Autore.  ..  . . 

(«)  Salire  il  monte , fi  dice,  anche  nell’ufo  d’oggi;  ma  montare,  o poggiare  il 
monte,  non  fi  direbbe.  , 

. DeK  Abate  Vincenzo  Lconio  (a)  in  morte  di  Ciò:  Morofmi , 
e Tcrefa  Trcvifani  Nobili  Veneziani , fpoft  promefji , 
infermati , e morti  in  un  tempo  mede  fimo,  (b) 

TRa  quelle  due  fcunofe  Anime  altere. 

Ch’ora  anzi  tempo  han  fatto  al  Ciel  ritorno, 

L’illefla  Stella,  ov’ambe  avean  foggiorno  (0, 

Voglie  creò  d’amor  pure,  e fincere. 

Difceie  poi  dalle  celelli  sfere, 

l Vefliro  ambe  full’ Adria  abito  adorno,  ..  E lo 


Digitized  by  Google 


POESIA  L 1 B.  IV.  31 1 

E lo  fplendor,  ch’iodi  fpargean  d’intorno, 

L’amorofc  deftò  fiamme  primiere. 

Ma  l’una  « l’altra  a maggior  lume  avvezza, 

Vifti  ofcurati  dal  corporeo  velo 
I più  bei  rai  della  natia  chiarezza, 

Acccfe  alfin  da  defiofo  zelo 

Di  riveder  l’antica  lor  bellezza, 

Sen  ritornaro  infieme  unite  al  Cielo. 

Mir «bilmente  fi  fa  fervire  « queflo  argomenta  una  fplendida,  ma 
non  vera,  opinione  della  Scuola  Platonica . Oltre  al  mento  dell  Inven- 
zione, ba  il  Sonetto  una  tal  pulitezza  di  [enfi,  di  parole,  e di  Ri- 
me, che  tutto  vi  pare  naturalmente  nato,  e non  po/lo  dall  Arte  occul- 
ta al  fuo  debito  luogo.  Laonde  qui  pub  avere  Un  bell'  ef empio , chiunque 
ama,  e cerca  il  Beilo , e le  perfezioni  dello  StU  naturale  e leggiadro. 

(a)  Il  Sic.  Vincenzio  Leonio  gentiluomo  di  Spoleti , Pallore  Arcade,  e Accadetni- 
«o  della  Crolca  era  di  finilì'imo  giudizio,  e perciò  riguardato  in  Roma,  come  maeftro. 

(A)  Sopra  Io  Urano  calo  de’ due  Spofi  Gio.  Morofim,  e Torcia  Trcvifam  , infer- 
mati , e morti  in  uno  ftelfo  giorno  fece  una  nobile  Elegia  II  Sig.  Avvocato  Francefco 
Fononi  Accolti,  degno  figliuolo  del  Sig.  Pier  Andrea;  tutt’e  due  di  felice  memoria;  • 
oueila  elegia  fi  legge  nella  bella  e copiola  Raccolta  dei  Poeti  d’ Italia  J.atini , che  fi 
Rampa  nella  Rt-al  Stamperia  in  Firenze. 

(<•)  V ljìcjfa  Jiclla ; ni  ambe  avian  foggiamo .]  I Platonici  direbbero: 

v*/-.  tv*/-.  cv*/-. 

Del  Petrarca . . 

Mille  fiate , o dolce  mia  guerriera,  .1 

Per  aver  co’ begli  occhi  voftri  pace, 

V’baggio  proferto  il  Cor;  ma  a voi  non  piace 
Mirar  si  baffo  con  la  mente  altera : . «,  i-.. 

E fe  di  lui  fors’ altra  Donna  fpera,1  \.;  V«  .m*.. • 

Vive  in  fperanza  debile,  e fallace: 

Mio,  perchè  fdegno  ciò,  che  a voi  difpiace,  .v,  .w 
Effer  non  può  giammai  cosi,  com’era. 

Or  s’io  lo  fcaccio  (a),  8c  e non  trova  in  voi 
Nell’  efilio  infelice  alcun  foccorfo , 

Nè  fa  (far  fol,  nè  gire,  ov’ altra  il  chiama; 

Poria  fmarrire  il  fuo  naturai  corfo; 

Che  grave  colpa  fia  d’ambeduo  noi, 

E tanto  più  di  voi,  quanto  più  v’ama. 

S s t Mira, 
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Mira , che  bella  Rettorie  a hanno  i Poeti  innamorati , fom* 

mo  Ingegno , come  fra  //  Petrarca.  Sono  ingegnofiffime  tutte  quejle  ra- 
gioni, e nafeondono  un  incomparabile  tenerezza  d’affetto.  Ma  b di  po- 
chi il  difeernere  la  grave  difficolti  di  dir  con  chiarezza  e nobiltà  Poe- 
tica tanti , e sì  fot  fili  penfteri  ; e nb  pur  tutti  porranno  niente , quan- 
to fa  franca , e vaga  l entrata  di  quefìo  veramente  nobile  Sonetto. 

(a)  Or  s' io  lo /caccio  ] Il  cuore.  Vedi  predo  Gcliio  l'antico  epigramma  che  comin- 
cia : Au f àgi t mi  animus. 

Del  March.  Giovan-Giofejj'o  Or  fi. 

LA  mia  bella  Avverfaria  un  di  citai 
Del  Monarca  de’ Cuori  al  tribunale; 

E a lei  quando  comparve,  io  dimandai 
O il  mio  Cuore,  o al  mio  Cuor  mercede  uguale. 

Chi  tei  niega?  di  lui  nulla  mi  cale, 

Rifpos’ella,  volgend*  irati  i rai; 

Indi  a terra  il  gittò  mal  concio,  e tale, 

. Che  più  quel  non  parea,  che  a lei  donai. 

Allora  io  del  mio  Cuor  lacero,  e guado 

I danni  protedai.  Ma  il  giudo  Amore, 

Che  mal  foffria  di  quell’ altera  il  fado, 

Pensò,  poi  ditte:  OIH,  che  fi  ridore 

De’ Tuoi  danni  codui  fenza  contrado: 

Donna,  in  vece  del  Tuo,  dagli  il  tuo  Cuore. 

JET  uno  fcherxo , fecondo  F opinione  del  fuo  Autore  ; e fecondo  la 
mia , è uno  fcherzo  fommamente  gentile,  vivo , e dilettevole.  Certo  che 
non  poeta  nè  meglio  dipingerji,  nè  con  purità , o modo  pih  vivace, 
metter ft  tutta  fotta  gli  occhi  de’  Lettori  quejìa  grazio  fa  finzione:  Sic- 
ché fra  i Sonetti  Jchtrxevoli  infieme  e gentili  io  lo  reputo  uno  degli 
ottimi. 
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Di  Benedetto  Varchi . 
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DOnna  bella,  e crudel,  nè  fo  già  quale  •:  . I 
Crudele,  o bella  più;  fo  ben  che  fiere  i ì 
Bella  tanto,  e crudel,  che  nulla: avete 
Ned  in  beltà,  nè  in  crudeltate  uguale. i 
Se  del  mio  danno  prò,  fe  del  mionpale  • . 

Alcun  bene,  e del  duol  giòja  prendete: 

Più  dolce  affai,  che  non  forfè  credete, 

M’è  il  danno,  e ’l  mal,  e ’1  duol,  che  ognor  m’affale. 
Ma,  fe  ’l  morir  di  me  nulla  e .voi  giova  * ; 

E puovvi  effer  d’ onor  quella  mia  vita,  ,i  . > > 

Perchè  volete  pur,  che  affatto  io  mora?  . 

Che  fi  dirà  di  voi?  Collei  per  nuòva  r . c 

Vaghezza  e crudeltà  traffe  di  vita  ■ h 

Un,  che  tanto  l’amò,  che  l’ama  ancora.  ;■  . . 

Non  è vino  sfoggiato  (a) , ma  fi  può  ber  volentieri.  Benché  ne' 
Quadernari  fi  vegga  qualche  piu  apparente  sforzo  dell  Ingegno  ; a me 
tuttavia  per  la  naturale  e non  volgare  argomentazione , e per  la  Chiu- 
fa  dilicar  amente  ingegno  fa , piacciono  molto  più  i Terzetti. 

(a)  Non  è vino  sfoggiato;  mà  fi  può  J>er  volentieri.  ] Certo;  dopo  i mofcidi  di  St- 
ala , 

»mpa:, 

chi  non  fu  Malvagia',  è prato  anche  n ivioicadeuo  di  saltello,  u varchi  tu  ingegno 
L1 — »• — ! ■ — 1 c — .ti  Paliorali  non  fono  cattivi:  E i verfi  nella  tra- 

antico;  e.nou  è 


racula , vini  delle  Canarie,  e di  San  Lorenzo,  hanno  qualche  pregio  ancora  que’  di 
Sciampagna,  e di  Borgogna;  anzi  quelli  fono  più  amabili,  perchè  pib  patteggiabili . Bcn- 
agia',  è grato  anche  il  Mofcadello  di  Cartello.  Il  Varchi  fu  ingegno 
abbondcvolilTimo.  Alcuni  tuoi  Sonetti  Padorali  non  fono  cattivi  ; E i veri!  nella  tra- 
duzione del  Boezio,  ci  è chi  gli  dima.  Il  tuo  andare  ha  del  buono 
del  comune  odierno  gudo. 


«c4Lr><v*^<v*^.  tv+^xv*^  cv*a*v*a 


I. 


c 


Di  Francefco  de  Leruene . 


Antìamo  Inai  al  gran  Dio  (a).  Nel  Ciet,  nel  Mondo 
D’ Abram,  d’Ifacco,  e di  Giacobbe  il  nume 
E'  pur  faggio,  e poffente,  e buono,  e grande  1 
Col  fuo  Poter  la  fua  Bontate  ei  fpande,, 

Che  feorre,  e irriga,  ineffìcabil  fiume. 

Lo  fteril  fen  del  Nulla,  ,e,’l  fa  fecondo*  , I .V 

Sgorga  nel  nulla,  ed  ivi  ■ r.  ; 

La  dirama  in  più  rivi 

Con 
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Con  mifura.  inegual  Saper  profondo: 

Quel  profondo  Saper,  de’ cui  governi 
Sol  voi  liete  la  legge,  arbitri  eterni. 

II.  Del  fuo  Poter,  del  fuo  Saper  ripiene  i 

Son  1’ opre  tutte::  e le  rotanti  fpero  r 
Son  piene  di  fue:  glòrie  ampj  volumi.' 

Col  regolato  erroi1  di  tanti  lumi 
Apre  del  gran  Saper,  del  gran  Potere 
All’attonito  Mondo  illurtri  leene. 

Ma  con  gran  Sapienza  . * 

. , ':rSe  infinita  Potenza  " i 

Diede  gik  vita  al  Mondo,  • in  vita  il  tiene, 
O Dio,  noti  fia  però,  xjie  mio  ti  chianti, 
Perchè  fai,  perchè  puoi,  ma  perchè  m’ami. 

III.  Quanto  d’adorno,  e vago  in  noi  riluce 

Col  tuo  raggio  divin,  tutto  differì* 

Un’  amorofo  tuo  feoondo  zelo,  i < . 

’ ’ * ••  Sol  perchè  amarti  il  Cielo,  eccoti  il  Cielo, 

•i  • ; c . Perchè  amarti  la  Terra,'  «eco  la  Terra, 

■ > u‘.  Perchè  amarti  la  Luce,  ècco  ia  Luce.  • > > 

Eccomi  dunque  anch’io, 

Saggio,  e portante  Iddio, 

Opra  dell’ Amor  tuo,  che  mi  produce; 

-•r  ; E s’ei  non  mi  traea  della  tua  mente, 

;1- 1 Or  non  t’adorerei  faggio  e poffente. 

IV.  O primiera  Cagione,  alta,  immortale,  . 

Ben  da  si  grandi,  e si  leggiadri  effetti 
*■  Il  tuo  Potere,  il  tuo  Saper  conofco. 

■ So,  che  tu  fei;  ma  chi  tu  fia  m’  è folco; 

Che  di- poggiare  a fot  ritmarti  oggetti, 

Stretta  fra’  lacci  fuoi , l’ Alma  non  vale  : 

In  te  fteflo  ti  copri,  ‘ r • ! 

Ti  palefi , quand’  opri  ;•  <'  ■ 

'•  Tu  rifehiari,  ed  acciechl  occhio  mortale, 

E fi  veftì  la  tua  beltà  divina 
Su  l’Orebbe  di  rai , 4’  ombre  fui  Slna  . 

V.  Io  dunque  ufoil  ciucila  ombra  adoro,  * • : 

Volgendo  i preghi,  ove  :fua  cuaa  ha  T giórno 
Come  la  prifea  Atene  a Nume  ignoto: 


p o e s i j f i l 1.5.  a yr. 

Prendi  fu  1’  «li  tue,  prendi  ’l  mio  votoc  i ~ 

E tu  lo  porta  a Dio  nel  tuo  ritorno  . - • . .{ 

Al  dorato  Levante,  E wo  foaoroud  up  ,n 

Ma  che?  Nell’alta  mole,  I :i!.  S . 
Fatto  fua  Reggia  il  Sole, 

Sparge  incpr;  dall’ Occafo  i raggi  d’oro;  i 
E nel  Meriggio , e,  a’  rigidi  Trioni  „!  - ì i A 
_ E’ Re  dell’ AtìOrct*  fcd  ha.  Ai  Borea  i : troni.  > :l 

VI.  Riempie  il  tutto;  e fe  fingendo  io  penfo,  ■-  .» 

Oltre  al  confin  de’ vafti  fpaz;;,  9 ver i,  ..  r 

Deferti  immaginati,  e fpaz)  novi:  , 

Ivi  col  rnio  penfiero,  o Dio,  ti  trovi, 

Stendendo  UQPPr  non  limitati  imperj 
..  1 Oltre  (fe  dir  fi  punte)  oltre  alfimmeofo. 

Tutti  i luoghi  riempi,.  ... 

Occupi  tutti  i tempi 

Con  quell’ immoto  ifiante  ignoto  al  fenfo.  • 
Eterno  regni,  anzi  regnar  ti  fcerno 
. Oltre  (fe  dir  fi  puQte)  oltre  all’eterno.  .<  . 

VII.  All’eterno,  all’Immenfo;  or  qual.sl  valla  • «..1 

Con  fplepdida  pietate,  e qual  si  augufia  - t 
Mole  ergereip-,  che  del  fuo  Dio  ha  degna? 

Per  lui,  qual  piu  rifplcbda,  è mole  indegna; 

Per  lui,  qual  più  fi  Renda,  è mole  angulla; 

. . Che  tutto  il  Ciel  riempie,  e poi  IbvraRa. 

Ah,  che  l’ eterna  Cura,  ,•?  ..  . ■ fV. 

NoRri  tefor  non  cura:  , .y  1 

Per  fuo  Tempio  fuparbo  il:  cot  le  baRa. 

Ove  in  lampa  d’amor  rifplenda  il  foco, 

Le  baRa  il  cor,  fe  l’Ujoiverfo  è poco. 

Vili.  Se  tu  n avvivi,  Amor,  deh  tu  n’impetra 
Un  raggio  fql  di  quel  beato  ardore^- 
Onde  avvampan  lafsù  que’&enii  fanti; 

E moveranpo  allora  i nofirl  canti  ! 1 : 

Con  voi  gara  gentil,  Menti  canone,  IÀ  r 
Mandando  Inni  divoti  a ferir  l’Etra. 

Intanto,  o Re  de’ Regi,  • 

Di  tue  glorie  fi  fregi 
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DELLA  'PERFETTA 
Che  mi?  tarda  pie  tate  a te  confacra 
Profana  un  tempo,  e col  tuo  Nome  or  facra. 

IX.  Più,  qual  folea  fui  vaneggiar  degli  anni,  ' 

D’amorofi  delirii  or  non  rifuona, 

Ma  gl’italici  metri  al  Vero  accorda. 

Oh  cieca  etate,  ahi  troppo  cieca,  e forda , 

Cui  fenfo  lufinghiero  agita,  e fprona, 

£ con  folle  piacer  le  còpre  i danni . - '•  • 

Sdegna  faggi  configli,1  -1' 

Poi  ne’  proprj  • perigli  ’ ' ' w 

Ha  maeflri  del  ver  gli  ftelfi  inganni;  1 
Ma  finché  il  tardo  avvifo  a lei  non  giunge  j 
Cercando  il  ben,  dal  primo  Ben  va  lunge. 

Non  voglio , che  mettiamo  in  conto  il  pregio , che  ha  queflo  Poe- 
ta ( rapitoci  dalla  Morte  nell'  Anno  1704.  ) di  penetrar  sì  addentro 
nelle  materie  Teologiche;  ma  bensì  che  lodiamo  la  maniera  felici fft  ma , 
con  cui  egli  chiude  in  verfi , e J piega  cotali  altijfìme  materie.  Ciò 
non  fi  può  efequirt  fenza  una  fomma  difficoltà , e fenica  avere  gran 
fignoria  di  colori , di  frafi , e di  Rime . Ora  qui  fi  parla  degli  attri- 
buti divini  con  tanta  chiarezza  e fublimità  di  Stile  Poetico , che  pof- 
fono  ancora  i meno.  Intendenti  comprendere  la  grandexza  dell'  oggetto , 
e debbono  i piu  Intendenti  ammirar  f artifizio,  la  forza,  e la  leggia- 
dria di  sì  nobile  parlare.  Dalle  belle  Figure  eziandio , che  quà  e là 
rifplendono , tra f pare  un  tenerijftmo  affetto  verfo  il  noftro  Dio : pregio 
afeofo , che  mirabilmente  accrefce  la  perfezione  del  prefente  Inno.  La 
terza , la  fefta , ed  ancora  la  quinta  Stanza , a ma  pajono  fingolar- 
mente  Poetiche  e belle. 

(a)  Cantiamo  Inni  aj  gran  D/J.}  Il  Sdruo;  Canttmus  Domino:  quoniam  bonus.  Inef- 
Jicabil  fiumi.  Inefliccabil,  p .!  | . •'i 

Di  Angelo  Am anìo.  • 

4 1 ** 

L’Altezza  degli  Dei,  l’umano  orgoglio 

Ad  un  fol  tirar  d’arco  abballo,  e frenoj  ’ 

£ tanti  prefi  intorno  al  carro  io  meno. 

Che  tanti  mai  non  vide  il  Campidoglio. 

Nudo  di  panni,  altri  d’arbitrio  fpoglio; 

Cieco  veggio  quel,  ch’altri  occulto  ha  in  fieno ^ 

Fanciul 
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Fanciul  codoIco  più,  cb’uom  d’anni  pieno, 

£ ’l  vanto  ad  ogni  augel  col  volo  io  toglio. 

Ma,  perchè  ’l  gloriar  fe  fteffo  è male,  0) 

Lafcerò  dir  di  me  tutti  coftoro 
Miferi  teflimon  di  quello  Arale. 

£ fe  guardate  ben  le  fpoglie  loro, 

Direte  poi:  Contra  coftui  non  vale 
Religion,  Virtù,  forza,  o teforo. 

Vaglia  quanto  può  valere  quejìo  Sonetto.  Ha  qualche  non  volgàr 
novità,  il  primo  Quadernario , e il  primo  Terzetto  fono  pezzi  ben 
fatti.  Nel  fecondo  Quadernario  non  biafnno , nè  lodo  que' Contrappesi  ; 
ma  mi  pare  fenza  fole  il  vantarfi  di  vincere  col  volo  gli  augelli.  Fa 
un  poco  di  ribrezzo  nella  Cbiufa  quel  dire , che  la  Religione , e la 
Virtù  non  vogliono  contra  d' Amore , perchè  sfccciatifpmo , e facrilego 
è cotal  vanto.  Nulladimcno  offendo  il  pen fiero  pur  troppo  vero , e par- 
lando Amore  da  Tiranno , come  ancor  fui  bel  principio  appare , non 
dovrebbe  dif  piacere  nè  pure  la  fua  Conchiufione . 

(a)  Ma  perché  V gloriar  fe  JlefT»  è male.  ] Cioè  glorificare , Lar.  beatum 

pratdicare. Cieco  veggio  quel  eh'  altri  occulto  ha  in  feno.  Mol'co  nel  farnolo  Amore 

frappato,  ula  mirabilmente  quelli  contrapporti:  Nel  corpo  ignudo,  ed  i nel  cuor  coper- 
to; e limili. 

Di  F vane  fio  di  Le  mene . 

(»)  U I fe  ftefla  invaghita,  e del  fuo  bello 

V Si  fpecchiava  la  Ro(à 
M In  un  limpido,  e rapido  Rufcello. 

JK Quando  d’ogni  fua  foglia 

Un’Aura  impetuofa 
La  bella  Rofa  fpoglia. 

Cafcar  nel  Rio  le  fpoglie;  il  Rio  fuggendo 
Se  le  porta  correndo: 

E cosi  la  Belth 

Rapidiflimamente,  oh  Dio,  fen  va. 

Mo/l rerei  cf  avere  poco  buona  opinione  di  chiunque  legge  quefio 
Madrigale  e Simbolo , fe  mi  fermajft  a fargli  offervare  la  fua  maravi- 
gliofa  naturai  bellezza , la  purità  incomparabile  de' verft , e la  vaghez- 
za mafftmamente  del f ultimo , che  col  fuono  ef prime  l'azione.  Chi  per 
Tom.  IX.  P.  II.  T t fe 
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fe  [leffo  tttn  { accorge  di  tanto  lume  , vorrei , che  almeno  s accor- 
g'JJe,  che  per  lui  non  ì fatto  quefìo  mio  Libro. 

(*)  Il  Madrigale  del  Sig.  de  Lemene  è galantilTimo. 

Dell*  Ab. ite  Antonio  Mafia  Salvini, 


(0  Venerando  Giove,  fe  giammai 

M Dirò  mal  delle  femmine,  ch’i  muoja: 

A W Che  fono  la  miglior  cofa  del  Mondo. 

Se  mala  donna  fu  Medea:  fu  buona 
Cofa  Penelopea.  Se  dirà  alcuno, 

Che  fu(Te  una  rea  donna  Clitenneftra  : 

Ed  io  la  buona  Alcefte  contrappongo. 

Fedra  alcun  forfè  biafmerb;  ma  fuvi 
In  fè  di  Giove  alcuna  buona:  E quale? 

Oimè!  torto  le  buone  m’han  lafciato, 

E a dir  rertano  ancor  molte  malvage. 

Altre }}  nel  fuo  genere  ognuno  conftjferl  bellijftmo  il  prefentt 
Madrigale,  ebe  è una  traduzione  d' un  Greco  Epigramma  d' Eubulo . 
Non  potea  farfx  una  pih  galante  ed  acuta  Satira  col  foto  flenzio.  Pih 
frizzante  ancora  farebbe , fe  ft  toglieffero  via  i due  ultimi  ver  fi . 


(a)  Quelli  verfi  fono  un»  traduzione,  non  d’uno  Epigramma,  come  forfè  fu  man- 
dato fcritto  di  Firenze,  ma  bensì  d’ un  frammento,  che  ci  ha  confervato  Ateneo,  d' 

una  Commedia  di  Emulo. Ed  io  la  buatta  Alcijìt.  Avrebbe  avuto  a dire  Alitili; 

come  Teti  da  Alceltide,  e Tctide.  L’  artificio  comico  è,  che  dopo  la  tirata  di  memo- 
ria d’ accomnagnare  una  buona  con  una  rea  femmina  a quelle  parole:  Fedra  alcun  forfè 
Liafmerà , l’Attore  faccia  un  poco  di  paufa  per  vedere  di  contrapporre  al  folito  fecondo 
la  voga  prefa,  a Fedra  cattiva  una  femmina  buona,  e non  la  trovando,  fi  faccia  ani- 
mo, con  dire:  mi  favi  In  fi  di  Giove  alcuna  buona.  Poi  fi  fermi,  per  vedere  di  rin- 
venirla. Vedendo,  che  non  gli  fovveniva,  comincia  a dilperare,  e interroga  come  fmar- 
riio,  le  medefimo ; dicendo.  E quale?  o pure  facendo  quello  col  volto  agii  Spettaiori- 
per  vedere,  fe  glielo  luggeriifcrc.  Finalmente  veduto  il  partito  vinto,  e dilpcrato  del 
tutto,  prorompe  in  quello  Epifonema:. 

* Ohimè:  pre/lo  le  buone  m'  han  lafciato , 

E a dir  refi  ano  ancor  molte  malvage. 

Comincia  a armeggiare ; la  memoria  non  1’ aiuta:  cafca.  I verfi  Greci  fono  quelli,  eh* 
io  porrò;  perchè  li  vegga  la  farica  del  volgarizzatore  nel  figurare  ancora  i'  elpreilìone , 
colla  quale  vien  portato  il  fentimenro;  per  quanto  è a lui  polfibile. 
li*  Ztv  *»Xvrln*r‘ . »»V  iym  tati 

ytuui<H . n Ji  *rcytì</ap  óifd  . 

nàtrrtrt  otfrr*  uiiMn»,  ti'  /*  SyStr» 

Kmi  yvù  M/Aia.  A 

Mt’/m  wfwym.  $fiT  »•*  In  KA»t +n+*iert*  mmmf  • 

A>j»cfa  luiitm»  %fii «AA*  ìr»( 
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Quii  fi»  tftì  r»\*  »>>-*»  ni  e.* 

Xfirrn  ri?  ir  flint»  t* , «V« 
y i*  tei  giurai  lawArtMf* 

Ttae  J’  « umili  *7  iti  Xr/nr  vwAA#;  ijpv , 

Ateneo  lib.  XIV. 

Del  Dottore  Gìofcff-  Antonio  Face  ari.  (a) 

S Degno,  della  Ragion  forte  Guerriero, 

Clie  in  lucid’artne  di  diamante  avvolto, 

Ferocemente  di  battaglia  in  volto 
Le  fìai  davante  al  regai  foglio  altero: 

Non  vedi  Amore,  che  rubello  e fiero 

Stuol  di  penfieri  ha  contra  Lei  raccolto? 

E la  perfegue  furiofo  e (tolto 

Fin  dentro  al  fuo  temuto  auguflo  impero? 

Vibra  forte  Guerrier,  vibra  il  fatale 

Brando  di  luce;  e fparfo,  e a terra  eflinto 
Vada  lo  duolo  al  fulminar  mortale. 

E il  veggia  Amore;  e in  van  fi  crucci;  e cinto 
Di  dure  afpre  catene,  il  trionfale 
Tuo  carro  fegua  prigioniero  e vinto. 

E'  componimento  da  porft  nel  numero  degli  ottimi.  Ci  b dentro 
un  brio  Poetico , Jl  raor  din  ario , e fublime , che  empie  la  mente  di  chiun- 
que il  legge , od  afcolta.  Jl  E affo  con  quel  fuo  verfo 
Sdegno  guerrier  della  Ragion  feroce 
probabilmente  fornì  il  principio  del  Sonetto  alla  F anta  fi  a di  quejlo 
Poeta , per  dipingere  con  tanta  forza  la  battaglia  della  Ragione  con- 
tra il  pazzo  Amore.  Chi  ba  t Ingegno  Mufico , fentirà  in  tutti  que- 
fìi  verft  una  perfezione  rarijftma  di  numero:  pregio  affai  ragguarde- 
vole in  Poe  fa , quando  è accompagnato  dalla  varietà.  Chi  ha  eziandio 
f ingegno  Amatorio , vedrà  qui  un  feliciffimo  ufo  cf  aggiunti  tutti  f- 
gnì franti , ed  altre  grazie  dello  Stile  Poetico.  Potrebbe  per  avventura 
parere  a taluno  forma  nuova  il  dire  di  battaglia  in  volto,  per  in 
fembianza  o fembiante  di  battaglia,  lo  fo , che  i Tofani  hanno  una 
forma  affai  vicina  a quefìa.  Parimente  potrebbe  di f piacere  ad  alcuno 
quel  fulminar  mortale , o non  apparendo  tofto  , che  fgnifichi  quel 
mortale,  o parendo  frano  l' accoppiar  quefìo  epiteto  con  fulminare,  men- 
tre non  ftamo  avvezzi  ad  udire  il  ferire,  o il  colpir  mortale,  benchb 

T t z f dica 
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fi  dica  la  ferita , e il  colpo  mortale . Ma  forfè  non  mancheranno  t~ 
fempj  ni  pure  di  quefla  forma  di  dire. 

(a)  Quello  Dottore  Vaccari  flette  molto  a Firenze;  giovane  di  fcliciflimo  fpirito, 
d’ottimo  gulto;  di  non  ordinaria  efpettazione , fe  morte  che  fura  i migliori,  non  1’  a- 

▼elfe  tolto  lui  fiore  degli  anni  fuoi,  in  Ferrara  fua  patria. Sdegno,  della  Ragion 

forte  guerriero . L’ira  miniftra,  e efecutricc  della  Ragione,  fecondo  Àriflotele. Che 

in  lucid1  arme  di  diamante  avvolto.  Orazio  dille  Marte:  tunica  tetium  adamantina.  Qui 

vale;  di  ferro,  perché  tra  ’l  ferro  ci  è del  lucido. Ferocemente  di  tartaglia  in  volto. 

Quell’avverbio  in  principio  di  verfo  fa  bene;  come  in  quel  verfo  del  Petrarca:  Orla- 
tamente Amor  r arco  riptefe Di  battaglia  in  volto.  E'  frafe  nuova,  e vaga.  Noi  in 

balfa  proverbiai  maniera  diciamo,  ma  a altro  propofito.  Fare  il  vi/i  delP  arme  ; d’uno 
che  minaccia  colle  lembianze  un  altro,  c fi  mniìra  pronto  a difenderli,  e le  bifogni  an- 
che, addirlo.  Alle  volte  da  quelle  maniere  idiotiche,  e volgari  fi  trae  qualche  buona 

immagine,  e fi  vengono  ad  annobilire. Non  vedi  Amore,  che  entello,  e fiero.  Ru- 

bello  è Tofcana  leggiadrillìma  voce.  I noftri  antichi  diceano.  Aver  bando  di  r libello.  E 
anche  in  oggi  è rimala  la  maniera  proverbiale  d’  una  cola,  che  poco  s’  apprezzi.  Oh: 
che  ì rota  dì  ruttilo?  Poiché  le  robe  de’ ribelli,  confidate  fi  vendevano  all’incanto,  a 
quello  prezzo,  che  fe  ne  trovava,  c talora  per  vii  pregio  fi  liberavano,  e via  fi  dava- 
no  Stuol  di  pcnfierì ; come  Eiército  d’amori,  e limili  cfprelfioni  vaghe,  e che  lén- 

tono  della  grazia  Greca. E la  perfeguc  furio/»  e Jiolro.  Perfegue,  è de’ buoni  To- 

lcani.  Bella  cola  è qui,  armare,  e incitare  t!  àv/mu Ji,  dell'anima  contra;  t«  ndifwui; 
la  quale  fa  contra  la  pane  logica,  o razionale  di  quella. 


Di  Luigi  Tanfillo . 

E'  S'i  folta  la  fchiera  de’  martiri , 

Che  in  guardia  del  mio  petto  ha  podi  Amore, 

Ch’è  tolto  altrui  l’entrare,  e l’ufcir  fuore, 

Onde  fi  muojon  dentro  i fuoi  fofpiri . 

S’ alcun  piacer  vi  vien,  perchè  refpiri, 

Appena  giunge  a villa  del  mio  core, 

Che  dando  in  mezzo  de’ nemici,  o muore, 

O bifogna,  eh’ indietro  ei  fi  ritiri. 

Miniltri  di  timor  tengon  le  chiavi; 

E non  degnano  aprir,  fe  non  a’mefiì. 

Che  mi  rechin  novella,  che  m’aggravi. 

Tutti  i lieti  penfieri  in  fuga  han  meflì, 

E fe  non  fofler  trilli,  e di  duol  gravi. 

Non  v’  oferiano  llar  gli  fpirti  flefTì . 

Con  quefla  Allegoria  felicemente  immaginata , e macflrevolmente 
efprejfa,  ci  fa  il  Poeta  non  comprendere  folamente , ma  vedere  t infe- 
lice fuo  fiato  amorofo.  E'  lavoro  di  nobile  e foda  Architettura , e pile 
vicino  ai  perfetti , che  ai  mediocri  Componimenti . 

' DelP 
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Dell'  Avvocato  Giovani -Batifla  Zappi. 

Per  un’Oratorio  dell’ Emin.  Ottoboni  intitolato  la  Giuditta  (i).' 

L fin  col  tefchio  d’atro  fangue  intrifo, 

Tornò  la  gran  Giuditta;  e ognun  dicea:  » 

Viva  l’Eroe.  Nulla  di  Donna  avea. 

Fuorché  ’l  telfuto  inganno,  e ’l  vago  vifo. 

Corfer  le  Verginelle  al  lieto  awifo; 

Chi  ’l  piè,  chi  ’l  manto  di  baciar  godea. 

La  delira  no  (a),  eh’ ognun  di  lei  temea 
Per  la  memoria  di  quel  moliro  uccifo. 

Cento  Profeti  alla  gran  Donna  intorno 

Andri,  dicean,  chiara  di  te  memoria, 

Finché  ’l  Sol  porti,  e ovunque  porti  il  giorno. 

Forte  ella  fu  nell’ immortai  vittoria; 

Ma  fu  piò  forte,  allor  che  fe’ ritorno: 

Stavafi  tutta  umile  in  tanta  gloria. 

(l)  Nelf  efemplare  de'  Sonetti  dell  Avvocato  Zappi,  del  quale  fi  fervi  il  Muratori,  vi 
fi  forge  non  piccola  differenza  in  alcuni,  che  li  diverfifica  da  quelli,  che  aggiunge  egli  me- 
dejimo  in  fine  del  Tomo  lì.  della  perfetta  poeGa  Italiana , fi  amputa  nel  17,'d.  in  Venezia, 
prefi  da  una  raccolta  di  Sonetti  del  Zappi , da  fe  prima  mn  veduta,  e che  egli  confefia  non 
filo  più  corretti,  e più  limati,  ma  tali,  che  ficcarne  riconofce  ad  effi  generalmente  fuperfln? 
le  fue  lodi,  cosi  ne  confefia  ben  anche  difficile  la  Centura.  Ne  porremo  adunque  in  pif 
di  ciafeuno  le  varianti,  e per  giu  fific  azione  del  Mira  tori,  t per  foddii fazione  dei  Lettori. 

Il  prima  Terzetto  di  quello  Sonetto  diceva  cosi: 

Cento  Profeti  alla  gran  Donna  intorno 

Sarai,  dicean,  famofa;  e l’alta  Moria 
Fia  per  purpurea  penna  eterna  un  giorno. 

E'  Opera  piena  di  novità , e di  grazie,  e dilettevole  al  maggior 
fegno.  Se  qualche  fevero  Giudice  refi  affé  poco  pago  del  quarto  verfo , 
quaft  ad  argomento  [acro,  feria , e fublime , mal  fi  adatti  quel  vezzo 
del  telTuto  inganno;  e medefimamente  fe  parejfe  a taluno  ejfere  pile 
galante , che  [oda,  la  rifle fifone  fatta , che  le  Verginelle  non  ofi avana 
baciar  la  mano  a Giuditta-:  lo  rif ponderai , che  il  Poeta  ha  cotifiglia - 
temente  voluto  rallegrar  /’  argomento , non  effendoci  mica-  obbligazione 
di  trattar  con  pravità  fevera  tutti  i [oggetti  gravi Fia  per  pur- 

purea penna  «c.  lì  ufo  è un  gran  padrone  ma  io  poco  volentieri  pji 
comporterei  il  chiamare  penna  purpurea  quella  dì  un  Cardinale , efifendo 
quefiìa  una  Metafora  tirata  troppo  da  lungi.  Per  altro  qui  fi  loda , e 

con 
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a»  ragione  ft  loda , un  Oratorio  dell'  Jùninentifs.  Cardinale  Pietro  Ot- 
toboni Pkecancelliere  di  Stm.  Ghie  fa , Principe  che  a tanti  fuoi  pregi 

ba  congiunta  ancora  quello  d'  eff ere  eccellente  Poeta Stavjfj  tutta 

umile  OCC.  E'  f opra  modo  vivo  e leggiadro  quefio  penfiero . Il  Petrarca 
ft  rallegrerebbe , vtggendo  d' avere  aiutato  altrui  a fare  una  si  bella 
dilicata  Cbiufa  -di  un  Sonetto , che  certamente  è uno  degli  ottimi. 

( 

(<r)  Gran  perdita  abbiamo  fatta  nella  morte  del  Sig.  Avvocato  Zappi:  perché  i (noi 
componimenti  fono  fantafiofi,  e mirabili. — La  deflra  no.  Virg.  Lumina,  nam  leu-ras 
treebant  vincala  palmas.  — Stava  fi  tutta,  umile  in  tanta  gloria.  Il  Petrarca.  Umile  i» 

tanta  gloria ha  per  purpurea  penna;  cioè  dell’  Emin.  Card.  Pietro  Ottoboni,  che, 

come  fi  dice  qui,  a tanti  tuoi  prepi  ha  congiunto  ancora  quello  d’ oliere  eccellente  Poe- 
ta. Ne  fa  fede  trall’  altre  la  Tragedia  del  David  maravig.iol'ameotc  condotta.  Quando 
pal'sò  di  Firenze,  eli  fu  intagliata  perciò  da  fniritolo  giovane  Fiorentino,  de’  Vagelli 
una  Medaglia  col  Kovcfcio  di  uno  Specchio  Uxorio,  che  riceve  il  fuoco  dal  fole  con 
motto:  Coelejlis  erigo,  tratto  dall’intero  verfo  di  Virgilio;  Igneus  e ft  olii  vifor,  ©•  Ccs- 
lejlis  erigo.  Quanto  alla  Purpurea  penna  la  può  falvare  Orazio,  che  dille  d’  Auguiìo  : 
Purpureo  bibit  ere  necìar . 


Del  Petrarca. 

GLi  Angeli  eletti,  e l’ Anime  beate 

Cittadine  del  Cielo,  il  primo  giorno 
Che  Madonna  pahò,  le  furo  intorno 
Piene  di  Maraviglia,  e di  pietate. 

Che  luce  è quella,  e qual  nuova  beltate? 

Dicean  tra  lor;  perch’abito  sT  adorno 
Dal  Mondo  errante  a quell’alto  foggiorno 
Non  fall  mai  in  tutta  quella  etate. 

Ella  contenta  aver  cangiato  albergo 

Si  paragona  pur  co  i più  perfetti  ; 

E parte  ad  or’ ad  or  fi  volge  a tergo,  (») 

Mirando,  s’io  la  feguo,  e par  che  affetti: 

Ond’io  voglie,  e penfier  tutti  al  Ciei’ergo, 

Perch’io  l odo  pregar  pur,  che  m’affretti. 

‘ Senz  altro  è uno  de'  pili  belli  del  Petrarca , e de’  migliori  di  qut- 
fi  a Raccolta.  Ci  ammiro  io  dentro  la’ viva  immaginazione  ef  un’azio- 
ne fìraniera , che  non  potea  nè  effere  efprejfa  con  pile  forza , nè  pila 
nobilmente  far  f entree , quanta  fojfe  la  fiimo , che  il  Poeta  facea  del- 
la fua  mona  Donna.  Io  già  non  mego , che  non  paja  atto  di  vaniti , 
e cofa  perciò  invcrifunile , che  Laura  fi  paragoni  ella  fiejja  co’ più 

per- 
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perfetti.  Ma  il  paragonar^  in  quejìo  luogo , fo  dolcemente  s interpre- 
ta , puh  ricevere  Jenfo  dolce , e probabile. 

( a ) E parte  ad  or'  ad  or  fi  volge  a terga , Mirando  f io  la  fegu».  ] Quelli  immagine 
fu  beniflìmo  meda  in  opra  dall’  incomparabile  Padre  Paltorini  Gcnovel'e  della  Compa- 
gnia di  Gesti  nel  Sonetto  del  libro  del  Petrarca  donato  al  Sig.  Carlo  Maria  Magji  4i 
jloriofa  memoria:  £ fi  volge  a mirar,  fe  'I  raggiugnetc  ; Dice  del  Petrarca. 

<c^.*^.*^.<c^.<cj^.«4ts;ci^cv4Le.rufc/M\£»i4V*Aic4U'.<vfcs-.<s4/a 

Del  Seti . Vincenzo  da  Filicaja  al  Re  di  Poi  Ionia . 

I.  ■'■“'V  E grande,  e forte  (a),  a cui  compagne  in  guerra 
Militan  Virtù  fontina,  alta  Ventura, 

Io,  che  l’eth  futura 

Voglio  obbligarmi,  e far  giudizia  al  Varo, 

E modrar,  quanto  in  te  s’alzò  Natura; 

Nel  fublime  penderò 

Ofo  entrar,  che  tua  mente  in  fe  riferra.  . 

Ma  con  quai  fcale  mai,  per  qual < fentier»  ' 

Fia , che  tant’  alto  afeenda  ? 

Soffri,  Signor,  che  da  si  chiara  face, 

Più  di  Prometeo  audace,  • > 

Una  favilla  gloriofa  io  prenda, 

E quedo  dii  n’accenda, 

Quedo  dii,  che  quant’è  di  me  maggiore,! 

Tanto  è rincontro  a te  di  te  minore. 

II.  Non  perchè  Re  fei  tu,  si  grande  fei, 

Ma  per  te  crefce,  e in., maggior  pregio:  fàlt 
La  Maedà  Regale.  •.  ' : 

Apre  Sorte  al  regnar  più  d’ una  drada;1  . 

.Altri  ai:  merto  degli  Avi,:  altri  al  natale,,  -^p 
Altri  il  debbe  alla  fpada:  ...  J ,y 

Tu  a te -madefmo,  6 a tua  Virtute  il' dei  . i£ 

Chi  è,  che  con  tai  pafft  al  foglio  vadaci.:  , i 
Quando  Re  fodi  elettb , 

Voto  fortuna  a tuo  favof  non  diede,  j , ' 

Non  palliata  fede,  . ! r‘  .t.'v  ' 

Non  timor  cieco,  ma  verace  affetto,: ir -i  . - .T 
Ma  puro  morto;  e (chiatto.  ? ,ih.-r i 
Fatto  avean  tue  prodezza  occulto  patto  ^ . 

■ :T  fi  Col  Regno,  e fodi  Re  pria  d’effer  fatto. 
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III.  Ma  che?  ltiafi  ’l  Diadema  ora  in  difparte. 

Non  io  eoi  fallo  del  tuo  regio  Trono, 

Teco  bensi  ragiono; 

Nè  ammiro  in  te  quel,  che  in  altrui  s’ammira. 

Dir  ben  può  quante  in  mar  le  arene  fono, 

Chi  puote  a fuon  di  Lira 

Dir  quante  in  Guerra,  e quante  in  Pace  hai  fparfe 
Opre,  ond’aure  di  gloria  il  Mondo  fpira. 

Qual’ è fotto  la  Luna, 

Qual’ è si  alpeftre,  o si  deferta  piaggia, 

Che  contezza  non  aggia 

Di  tue  vittorie,  o dove  il  Sole  ha  cuna, 

O dove  l’aere  imbruna, 

O dove  regna  l’ Aulirò,  o dovefcuote 
Il  pigro  dorfo  a’fuoi  delfrier  Boote? 

IV.  Sallo  il  Sarmata  infido,  e fallo  il  crudo 

Ufurpator  di  Grecia;  il  dicon  l’Armi 
Appefe  ai  faai  Marmi, 

E tante  a lf  rapite  infegne,  e fpoglie, 

Alto  foggetto  di  non  baili  carmi. 

Non  mai  colli  le  foglie 
S’aprir  di  Giano,  dìe  tu  fpada,  e feudo 
Dell’Europa  non  folli.  Or  chi  mi  toglie 
Tue  Palme  antiche,  e nuove. 

Dar  tutte  in  guardia  alle  Caflalie  Dive? 

Fiacca  è la  man,  che  fcrive, 

Forte  è lo  fpirto,  che  la  inlliga  e muove 
A non  ufate  pruove; 

E forfè  Pali  alla  mia  Mufa  impenna  ■ 

Quei,, che  ’l  brando  a- te  regge,  a me  la  penna. 

V.  Svenni,  e gelai  poc’anzi,  allor  ch’io  vidi 

SI  grand’  Olle  accamparli  .■  Alla  fua  fete  ' > 

L’ acque  vid’io  non  liete 

Mancar  dell’Illro,  e non  ballare  a quella 

Ciò,  che  l’Egitto,  e che  la  Siria  miete. 

Oimè,  vidi  la  bella 

Reai  Donna  dell’ Aulirla  invan  di  fidi  - 
Ripari  armarfi,  e poco  mea  che  ancella  i 
Porger  nel  cafo  diremo 

A Tur- 
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A Turco  ceppo  il  piede.  11  facro  bullo 
Del  grand’impero  Augurto 
Parca  tronco  giacer  del  capo  fcemo; 

E ’l  cenere  fupremo 
Volar  d’intorno^  e gii»  Cittadi,  e Ville 
Tutte  fumar  di  barbare  faville 

VI.  Dall’ ime  fedi  vacillar  gik  tutta 

Pareami  Vienna,  e in  panni  ofcuri,  ed  adri 
Le  addolorate  Madri 

Correre  al  Tempio;  e deteftar  degli  anni 
L’ingiuriofo  dono  i nielli  Padri;  <•  i 
L’onte  mirando^  e i danni 
Dell’infelice  Patria  arfa  e diftrutta 
Nel  cornuti  lutto,  e ne  i comuni  affanni. 

Ma  dell’  Aultriaca  fpeme 
Se  gli  fcempj,  le  ftragi , e le  mine 
Efler  dovranno  al  fine. 

Invitto  Re,  di  tue  vittorie  il  feme; 

Delle  fciagure  eltreme 

Non  pii  mi  doglio  ( il  nobil  detto  intendi. 

Santa  Pietade,  e in  buona  parte  il  prendi.) 

VII.  Del  regio  acciaro  al  riverito  lampo 

Abbagliata  gih  cade,  e gik  s’appanna 
La  Fortuna  Ottomanna.  .[  -, 

Ecco  apri  le  trinciere,  ecco  t’avventi.: 

E qual  fiero  "Leon,  che  atterra,  e fcanna-  ; r ; 
Gl’impauriti  armenti, 

Tal  fai  macello  dell’orribil  Campo, 

Che  il  fuol  ne  trema.  L’abbattute  genti  * > 

Ecco  atterri,  e calpefti ; . j'c 
Ecco  ipoglie,  e bandiere  a forza  togli, 

E il  forte  afledio  fciogli: 

Ond’è,  ch’io  grido,  e griderò:  giungerti, 

• Guerrieggiafti  vincerti , 

O Re  famofo,  o Campion  forte,  e pio, 

Per  Dio  vincerti,  e per  te  viofe  Iddio,  i . ; 

Vili.  Se  1^  dunque,  ove  d’inni  alto  concento 
A Lui  fi  porge,  in  fuon  profano  atroce 
Non  s’ode  Arai»  voce j • x.  u : ....  . . ...  ) 

. Tom.  IX.  P.  II.  V v Se 
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Se  facrilego  incenfo  a Nume  folle 
Cola  non  fuma;  e fe  impieti  feroce 
Dai  fepolcri  non  tolle 
Il  cener  facro,  e non  lo  fparge  al  vento; 

Se  Uranio  Pafleggier  dal  vicin  colle 
La  Citti  Rcgnatrice 

Giacer  non  vede  (ahi  rimembranza  acerba!) 
Tra  le  ruine,  e l’erba. 

Se:  qui  fu  la  Cariotia;  e fe  non  dice: 

Qui  fu  l’Aurtria  infelice; 

E fe  dell’Iftro  full’ affina  riva 
Vienna  in  Vienna  non  cerca:  a te  s’ aferiva. 

IX.  S’ aferiva  a te,  fe  ’l  pargoletto  in  feno 

Alla  ferita  genitrice  efangue 
Latte  non  bee  col  fangue; 

A te  s’ aferiva,  fe  l’ intatte  e calle 
Vttgini,  e Spofe,  di  peftifer’  angue 
Non  fon  dal  morfo  gualle, 

Nè  cancellan  col  fangue  il  fallo  ofeeno: 

Per  te  fue  faci  Aletto,  e fue  cerarte 
Lungi  dal  Ren  trafporta; 

Per  te,  di  fanto  amor  pegni  veraci, 

Dannofi  amplefli  e baci 

Giuflizia  e Pace:  e la  gii  fpenta  e morta 

Speme  è per  te  riforta: 

E,  tua  mercè,  l’infanguinato  folco 
Senza  tema  o periglio  ara  il  Bifolco. 

X.  Tempo  verri,  fe  tanto  lungi  io  feorgo, 

Che  fin  coli  nè  fecoli  remoti 
Mortrar  gli  Avi  a’  Nepoti  • . ; ( 

Vorranno  il  campo  alla  tenzon  preferitto. 
Moflreran  lor,  donde  per  calli  ignoti. 
Scendevi  al  gran  conflitto;  . 

Ove  pugnarti,  ove  in  fanguigno  gorgo 
L’ Afia . immergerti . Qui,  diran,  l’invitto 
Re  Polono  accampolfi;  > 

Li  ruppe  il  vallo,  e qui  le  fchiere  aperfe, 
Vinfe,  abbattè,  difperfe; 

Qua  monti  e valli,  e li  torrenti  e forti 


• x 


POESIA  L I B.  IV.  33 9 

Feo  d’uman  fangue  rofli; 

Qui  ripofe  la  fpada , e qui  s attenne 
Dall’ ampie  ftragi,  e ’l  gran  Cavai  ritenne. 

XI.  Che  diran  poi,  quando  fapran,  che  i fianchi 
D’acciar  vediti,  non  per  tema  o fdegno. 

Non  per  accrefcer  Regno, 

Non  per  mandar  dall  una  all  altra  Dori 
Tuo  nobil  grido  oltre  l’Erculeo  legno; 

Ma  perchè  Dio  s’adori,  ‘ • 

E al  divin  culto  adorator  non  manchi?. 

' Quando  fapran , che  tra  gli  ettivi  ardori 
Con  profondo  configlio,  _ # 

Per  falvar  l’altrùi  Regno,  il  tuo  lafciafti, 

E ’l  capo  tuo  donarti  . 

Per  la  Fe,  per  l’onore  al  gran  periglio? 

E ’l  figlio  irteffo,  il  figlio, 

Della  gloria  e del  rifchio  a te  conforte 
Teco  menarti  ad  affrontar  la  morte? 
ili.  Secoli,  che  verrete,  io  mi  protetto; 

VE'  Che  al  ver  fo  ingiuria,  e men  del  vero  è quello, 

Ch’io  ne  ferivo,  e favello.,  •'  i 

Chi  crederà , che  nel  pugnar,  deporto  -i  , 

L’alto  titol  di  Re,  quel  di  Fratello 
. T’abbia  tu  fteffo  importo? 

Chi  crederà,  che  in  mezzo  al  campo  infetto 
Abbia  tu  il  capo  a mille  infulti  efpofto; 

Ognor  di  mano  in  mano 

Co’  tuoi  più  franchi  a dure  imprefe  accinto; 

Non  in  altro  didimo, 

Che  nel  vigor  del  fenno,  e della  mano. 

Nel  comandar  fovrano, 

Nell’efeguir  compagno;  e del  poffente 
Forte  Efercito  tuo  gran  braccio,  e mente? 

XIII.  Ma,  mentre  io  .ferivo,  in  quello  punto  irteffo 
Tu  nuove  tenti,  e non  men  giufté  imprefe 
Sotto,  guerriero  arnefe. 

Or  dà  fede  al  mio  dir.  Non  io  l’Afcrco, 

Che  già  la  feté  giovenil  m’ accefe 
Caballin  fonte  beo; 

. . ì V v a Mi» 

\ • • 
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Mio  Parnafo  è ’l  Calvario,  e mio  Permetto 
L’onda,  cui  bevve  il  gran  Poeta  Ebreo. 

Se  per  la  Fè  combatti,  > . • 

Va,  pugna,  e vinci.  Sull’OdriGa  Terra 
Rocche,  e Cittadi  atterra, 

E gli  Empi  a un  tempo,  e l’empietate  abbatti. 
Eferciti  disfatti, 

Vedrai,  vedrai,  ( pe’ tuo’ gran  fatti  il  giuro) 
Cader  di  Buda,  e di  Bizzanzio  il  muro. 

XIV.  Su,  fu,  fatai  guerriero,  a te  s’afpetta 

Trar  di  ceppi  l’Europa;  e ’i  facro  Ovile 
Stender  da  Battro  a Tile. 

Qual  mai  di  (farti  a fronte  avrft  balla 
Vaffa  bensì,  ma  vecchia,  inferma,  e vile 
Cadente  Monarchia, n 
Dal  proprio  pefo  a rovinar  coflretta? 

A chi  per  Dio  guerreggia  ogni  erta  via 
Piana,  ed  agevol  fatti. 

Te  fol  chiama  il  Giordano;  a te  fol  chiede 
, La  Galilea  mercede  ; 

Te  priega  il  Tabor,  che  affrettando  i patti 
Per  lui  la  lancia  abbatti: 

A te  l’egra  Betlemme,  a te  fi  prottra 
Sion  cattiva,  e ’l  fervo  piè  ti  mottra. 

XV.  Vanne  dunque,  Signor.  Se  la  gran  Tomba, 

Scritto  è lafsìt,  che  in  poter  noftro  torni, 

Che  al  fanto  Ovil  ritorni 

La  fparfa  greggia;  e al  buon  Popol  di  Critto 

Corran  dall'uno,  e l’altro  Polo  i giorni: 

Dal  memorando  acquitto 
A te  l’onor  fi  ferba.  Odi  la  tromba, 

Che  in  fuon  d’orrore,  e di  letizia  mirto 
Stragi  alla  Siria  intima.;  • 

Mira,  com’or  dal  Cielo  in  ferrea  verte  '.i 

Per  te  Campion  Celefte 
Scenda,  e l’empie  falangi  urti,  e deprima, 
Rompa,  sbaragli,  e opprima. 

Oh  qual  Trionfo  a te  mcttr’io  dipinto! 

Vanne,  Signor.  Se  in  Dio  confidi,  hai  vinto.' 
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Chi  legge , più  di  rilegge  quefa  Canzone,  fe  ba  buon  Gufo , 
fentirà  dentro  di  fe  un  grande  movimento  di  maraviglia  e diletto,  e 
ft  rallegrerà  colla  fortuna  de'  nojìri  tempi,  i quali  ban  prodotto  e Poe- 
ti sì  riguar  devoli , e Poemi  tanto  eccellenti.  Imperocché  non  potrà  no » 
fentir  qui  dentro  una  infolita  pienezza  di  co/e,  e una  fontuofuà  d 
ornamenti  Poetici,  che  con  ben  ordinato  difordine , e con  cjìro  conti- 
nuo, s unif cono  in  tutta  quefìa  Canzone.  Non  potrà  altresì  non  off  or- 
vare  tante  sì  varie  Riflejftoni  ingegnofe , ma  nobilmente  itigcgnofe, 
tante  macjìofe  Figure , fra  le  quali  ( per  toccarne  una  fola  ) è ottima 
quella,  con  cui  ft  dà  principio  alla  Jìanza  XI J.  Finalmente  non  potrà 
non  fentire  F altezza , l'energia , e la  novità  dello  Stile , condito  dal- 
la vaghezza  e purità  della  Lingua.  Ma  tuttoché  io  molto  diccfft  per 
ben  efprimere  in  quanto  pregio  io  tenga  quejìo  lavoro,  non  faprei  di- 
re abbajìanza  per  fare  intendere , quanto  mi  diletti  la  mirabile  fecon- 
dità, e franchezza , e robuftezza  Poetica  di  quefìo  Gufo  originale. 

(<j)  Re  granile,  e forre.  ] E’  una  canzone  veramente  Regia,  fatta  dal  Re  della  lira 
Tofcana,  lume  della  nollra  Italia,  e ornamento  già  della  porpora  Fiorentina. 

Di  Carlo  Maria  Alaggi. 

MEntre  ornai  fianco  in  fui  confine  io  fiedo 
Della  dolente  mia  vita  fugace, 

Ogni  umano  penfier  s’acqueta,  e tace, 

Se  non  quanto  dal  cor  prende  congedo. 

Il  fol  penfier  d’  Eurilla  ancor  non  cedo 

Al  Mondo,  che  per  altro  a me  non  piace;  (a) 

Anzi  meco  fi  fta  con  tanta  pace, 

Che  penfiero  del  Mondo  io  più  noi  credo. 

Amo  lei,  come  bella  al  fuo  Fattore; 

Nè  fentendo  per  lei  fpeme,  o temenza, 

Nell’ amor  mio  non  cape  altro  che  amore. 

L’amo  cosi,  che  non  farò  mai  fenza 

Il  puro  affetto:  e vi  s’adagia  il  core 
Con  l’alma  ficurtà  dell’Innocenza. 

E per  una  certa  originale  novità , e per  la  gravità  interna  de * 
J entimemi,  ft  fcuopre  pellegrino , fodifftmo , e Filofofco  queflo  Sonet- 
to, ed  egli  merita  ben  d ejfere  contato  per  uno  de' primi.  A me  piaccio- 
no fommamcntc  i due  Quadernari , che  fono  ben  Poetici;  ma  pile  d 
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igni  altra  co  fa  è m aravi gj  io fo  ogni  penfiero  del  fecondo  Quadernario , 
in  cui  felicemente  ancora  è inni-fiato  un  bel  /entimema  di  Francefco 
Petrarca . 

(a)  Al  Mondo , che  per  altro  a me  non  piace.  ] Il  Petrarca  nella  Cam.  I.  degli  oc- 
chi. lai  vita,  che  per  altro  non  m' ì a grido.—— Con  F alma  ficurtì  dell'  innocenza.  Que- 
lle voci  di  più  fillab?  cenate  lì  nella  fine  de’verfi,  non  Io  come,  maneggiate  dall’  in- 
gegno felice,  e iccondo  di  lodi  e gravi  fentimcnti  del  Sig.  Maggi,  vengono  a formare 
magnificenza  propria  del  dire  ludi  ime,  e lcntenziofo. 

Del  Murcbcjc  Giovali  - Gio  Ceffo  Or  fi . 

TOm,  ch’ai  remo  è dannato,  egro  e dolente 
Co’ ceppi  al  piè,  col  duro  tronco  in  mano, 

H I Nell’errante  prigion , chiama  fovente 
V J La  Liberta,  benché  la  chiami  invano. 

Ma  fe  l’ottien  (chi  ’l  crederia?)  fi  pente 

D'abbandonar  gli  ufati  ceppi;  e infano 
La  vende  a prezzo  vii.  Tanto  è polfente 
Invecchiato  coflume  in  petto  umano. 

Cìntia,  quel  folle  io  fon.  Tua  rotta  fede 

Mi  feioglie;  e pur  di  nuovo  io  m’ im prigion® 

Da  me  medefmo,  offrendo  a’ lacci  il  pieJe. 

Io  fon  quel  folle:  anzi  più  folle  io  fono; 

Perchè,  mentre  da  te  non  ho  mercede, 

Non  vendo  io  no  la  Libertà,  la  dono. 

Felici (fimo  nel  fuo  genere , e uno  de'  migliori , è quefio  Sonetto . 
Piti  offervarft  gran  novità  nella  comparazione , gran  de  ficozza , e pu- 
tirà nella  de  frizione , la  quale  riefee  vaghi  filma  per  la  vivacità  delle 
parole , e gravijfima  per  i epijontma  pofìo  in  fine  del  fecondo  jQuader- 
n.-.ria.  Fili  d’ ogni  altra  co  fa  merita  lode  f aver  fui  fine  ingegnofamen- 
te , e inafpettatamente  aggiunto  vigore  alla  comparazione . Poiché  quan- 
do i latori  non  pcn fono,  che  fi  nuovi  pazzia  maggiore  di  quella  del 
forzato  al  remo , il  quale  volontariamente  ritorna  ai  ceppi:  ecco  alt 
improvvifo  far  fi  comparir  pii:  grande  la  follia  del  Poeta , che  non  ven- 
de , ma  dona , la  ricuperata  fu a libertà. 

(j)  Il  Sig.  Marcitele  Gio:  Giofeflb  Orli  è uno  de*  rari  fpiriti  della  noHra  Italia,  e 
i funi  componi  memi  fimo  lavorati  con  eflrema  delicatezza,  e fcr/a.  li  Sonetto  della 
comparazione  del  Cavallo,  ch’erra  dilciolto,  c che  brama  di  riaver*  il  freno,  come  or- 
namento accoilumato,  è mirabile;  * puh  iliullrar  quello. 

. Del 
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Del  Marcbefe  Ottavio  Caizaga 

In  morte  d’Anna  Ifabella  Duchefla  di  Mantova. 

(»)  f Uella  mono,  fe  può  chiamarli  Morte 
■ ■ Il  partirfi  da  noi  per  girne  a Dio, 

M La  Saggia,  la  Magnanima,  la  Forte, 

(Manto,  mifera  ahi  tei)  quella  modo. 

Giunta  però  Tulle  tremende  Porte, 

Che  flan  tra  ’l  Tempo,  e ’l  Sempre,  un  caro  Addio 
Diede  a’ Popoli  afflitti:  ah  miglior  forte 
Impetri,  almeno  a voi,  il  morir  mio. 

Pofcia  di  Stella  in  Stella  al  fommo  giro 

Lieta  falendo  in  mezzo  a’ pregi  Tuoi, 

Bellezza  e gaudio  accrebbe  al  Tanto  Empirò. 

E 111  fommerfa,  o eterno  Amore,  in  voi 

Ciò,  che  dicefle  ia  quel  primo  fofpiro, 

Chi  ’l  può  ridir?  ma  pur  parlò  di  noi. 

Qualora  fi  confideri  attentamente  ogni  parte  e il  tutto  di  qucflo 
ottimo  Componimento , vi  fi  vedrà  una  rara  unione  de'  caratteri  fubli - 
mey  tenero , e dilicato.  Di  Figure  tenere  [penalmente  abbonda  il  pri- 
mo Quadernario , e il  fine  del  fecondo.  Per  la  fua  fublimità  rifplcn- 
de  il  primo  Terzetto;  e f ultimo  contiene  oltre  al  grande  un  incompa- 
rabile dilicatezza.  Il  Sonetto  in  fomma  è di  quegli , che  quanto  più  fi 
contemplano , tanto  piu  comparirono  belli. 

(«)  Il  Sonetto  del  Marhelc  Ottavio  Gonzaga  ha  accoppiato  all’  Affcttuofo  il  Grande. 


Del  March.  Alejfandro  Botta-  Adorno . 

(a)  ■W"  HT Na  & un’altra  bianca  Tortorella 
Con  follecita  cura  io  mi  pafeea; 

I Nè  potea  dir  di  lor:  quella  è men  bella; 

Ma,  quella  è men  cortefe,  io  dir  potea. 

Spiegando  l’ali  dolcemente  quella 

Amorofetti  fguardi  a me  volgea. 

L’altra,  me  rampognando  in  fua  favella, 

Me  con  ogni  mia  cura  a fdegno  avea.  . 

Un 


Digitized  by  Google 


34+  DELLA  PERFETTA 

Uq  tal  coflume  in  altra  io  mai  non  fcorli  ; 

E dubbiofo  fra  me,  tre  volte  e feì 

Per  configlio  all’Oracolo  ricorfi. 

Ma  un  di  la  vidi  in  feno  di  colei , 

Che  mi  fa  tanta  guerra;  e allor  m’accorfi, 

Che  i fieri  modi  apprefi  avea  di  lei. 

- Fra  i Sonetti  P n/1  orali  e gentili  fcni.it  dubbio  è dovuto  a quefìo 

un  luogo  ben  onorevole . LeggiadriJJìma  per  fe  JleJ/'a  e l Invenzione  ; 

ma  tuttavia  è ancor  piu  leggiadra  la  maniera , con  cui  ft  dipinge  ed 

ef prime  l' Invenzione  mede  firn  a.  E le  virtù  di  qucflo  Componimento 

tanto  piu  fono  da  {limar ft,  quanto  piu  ft  nafeondono  entro  alla  dolce 

j icilità  dell  efprimerf , la  quale  è ben  difficilijjtma  a confeguirf . 

(a)  Il  Sonetto  del  Marchcfe  Alefiandro  Botta  Adorno , è gentile  quanto  fi  polla 
mai;  facile,  c nobile. 

Di  Afe  amo  Varatavi. 

Una  Madre  Spartana  fopra  il  cadavero  del  figliuolo  morta 
valorofamente  ia  battaglia. 

VI  bacio,  o piaghe.  E qual  pietk  fofpende 

Su  i baci  il  rifo  in  quello  fangue  immerfi? 

Ah  chi  può  di  tua  morte  unqua  dolerli, 

Tua  gloria,  o figlio,  e mia  fortuna  offende. 

Dolce  cambio  di  fangue  in  quelle  bende 

Per  quel  latte  mi  porgi,  ond’io  t’afperli; 

E fe  alla  Patria  in  fui  natal  t’offerfi, 

Immortai  nella  morte  or  mi  ti  rende. 

Non  piango,  no;  che  avventurofo  è ’l  fato 

A chi  forte  fen’ muore;  ed  altri  è rio, 

Clic,  fuggendo  il  morir,  vive  mal  nat«.  - - 
Oggi  vera  di  te  Madre  fon’ io; 

Che  chi  morto  non  vien,  pria  che  fugato, 

Non  è figlio  di  Sparta,  e non  è mio  M 
Torcano  il  nofo  a lor  talento  i dilicati  Lettori  al  difpi.tcevolc  in- 
contro de'  primi  due  verft  di  que/lo  Sonetto , e facciane  le  ntedeftme 
accoglienze  al  Sonetto  intero : cb’  io  non  dirò , eb'  abbiano  il  torto.  Poi *. 
chb  in  fine  l' Affettazione  è peggior.  male  della  Debolezza  ; ed  io  l’ ab- 
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tori/co  piu  che  altra  per  fona.  Ma  ciò  non  oflante  fi  contentino , che 
fra  tanti  Stili  diverfi  abbia  luogo  un  ej empio  ancora  di  quefìo , il  quar- 
te non  è già  comparabile  con  altri  Stili  perfetti , ma  pure  ha  il  fuo 
Bello  particolare , fe  con  giudizio  e nettezza  fi  tratta.  Quefìo  mede  fi- 
mo Sonetto,  che  oltre  alla  mef china  affettazione  de'  primi  ver  fi  del  pri- 
mo Quadernario , ha  eziandio  pocbijjìma  grazia  ne'  primi  del  fecondo , 
agevolmente  potrebbe  in  mono  di  qualche  valente  Artefice  divenire  un 
prezio fio  Componimento , merci  d altri  bei  fenfi,  che  nel  rcflo  fi  leg- 
gono , e mnffimamente  nel  primo  Terzetto . - < 

{a)  Non  l figlio  di  Sparta , e non  i mio.  ] Beni  (fimo  efprefio  dal  Greco. 


. • » . - ’ '1  -*»-  » 
* . t ‘ • • m 

Del  Cavalier  Guarino . 

DOnò  Licori  a Batto  \ 

Una  Rofa,  cred’io,  di  Paradifo, 

E sì  vermiglia  in  vifo,  . i ì 1 : ' 

Donandola  fi  fece,  e sì  vezzofa, 

Cne  parea  Rofa,  che  donafle  Rofa.  •• 

Allor  difle  il  Pallore 

Con  un  fofpir  dolciflimo  d’amore: 

Perchè  degno  non  fono 

D’aver  la  Rofa  donatrice  in  dono? 


(Vfe'xUfcfeVt/a  c'4l'xv4vxU|v:  cc+a  rcf-A 

Dello  jleffo . 

la*’  - * , * 

PTangea  Donna  crudele 

Uo:  fuggitivo  fuo  caro  augellino,  ; -i 
E col  Ciel  ne  garriva  e eol  dcflino. 

Quando  il  mio  Core  amante. 

Sperando  di  £ua  frode  aver  diletto, 

Prefo  dell’ augellin  tolto  fembiante, 

Volò  nel  fuo  bel  petto.  , 

Ahi  che  l’empia  il  conobbe;  ah  che  L’ancife: 

E per  vaghezza  afciugò  il  piantof,  c rife;  jIÌ  j : Iti 

Vezzo fiffimo , quanto  mai  fi  poffia  effere , è il  primo  .Madrigale  j 
a fia  per  C Invenzióne,  o fia  per  ( efprrjfione.  Nel  fuà  genere  non  ce- 
de a quelfifia  piu  bel  Componimento  di  quefla  Raccolta - 

Tom.  IX.  P.  II.  X x Non 
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Non  bifogna  prendere  con  rigore  il  fecondo , perebb  eli  or»  j im- 
broglierebbero i conti  per  cagione  di  quel  Cuore  traveflito  da  augelli- 
ri  o ed  uccifo . Ma  bifogna  cortefementc  confi  der orlo  fola  per  uno  feber- 
xo  Poetico  ; e in  tal  guifa  ci  parrà  un  Madrigale  dotato  i una  piace- 
vole , e non  ordinaria  galanteria. 

Di  Piet?  Antonio  Bernardoni . 


I.  “W"  O,  la  mercè  d’Amor,  che  in  me  ragiona, 

Me  fleflo  in  me  più  non  conofco,  e cofe 
Forfè  dirò,  eh’ uom  non  intefe  avanti. 

■ Lunge  profani:  Il  labbro  mio  rifuona 
Alte  folo  d’Amor  cagioni  afeofe, 

E fol  parlo  d’Amor  con  l’Alme  amanti. 

Chi  fu  la  fe  de’ lumi  onefti,  e fanti 
Di  Nice,  il  fuoco  mio  non  crede  eterno: 

Oda  pria,  dove  nacque,  e chi  me  ’l  diede. 
Perchè  fofle  mai  femore  al  mio  governo. 

Poi  dica:  Egli  è di  fede 

Degno  coftui,  fe  ben  gran  cofe  ei  canta; 

Et  a ragion,  dell’ amor  fuo  fi  vanta. 

II.  Loco  è nel  Ciel,  che  tra  ’l  fecondo,  e ’l  quarto 
Giro  con  lor  fi  move,  e facro  a Lei, 

Che  fu  madre  d’Amor,  fuo  Ciel  s’appella. 
Tutto  de’rai,  ch’ella  vi  piove,  è fparto 
Quel  loco;  e fo  ben’ io,  che  gli  altri  Dei 
Non  hanno,  e ’l  Sol  non  ha  magion  si  bella* 
Spazian  d’intorno  all’ immortai  fua  Stella 
Quell’ Alme  fol,  che  per  amar  fon  nate, 

E che  poi  si  gentili  il  Mondo  accoglie. 

Chi  può  ridire  altrui,  di  qual  beltate 
Splendan  quell’ auree  foglie, 

E quante  pria,  che  ’l  noftro  fral  le  copra, 
Alme  dilette  al  Ciel  s’amin  là  fopra? 
f III.  Ivi,  non  molto  lunge  al  bel  Pianeta, 

Ch’ai  più  vicin  più  lume  infonde,  e piove, 
Stavan  l’Alma  di  Nice,  e l’Alma  mia. 


Elfe 
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Ella  dentro  a fe  fieffa  era  affai  lieta, 

Io  fol  fuor  di  me  Hello,  e non  altrove, 
Che  nel  fulgor,  che  de’ begli  occhi  ufcia. 
Tale  da  lor  lume  feren  pardi 
Che  cercar  fol  di  Lei,  non  d’altra  cofa. 
Ogni  Spirto  parea  del  bel  foggiornoj 
E Venere  fovente  andò  penfofa 
Sovra  quel  vifo  adorno,  > 

Perchè  non  vide  ( e pur  del  Sole  è dnce  ) 
Altrove  mai  tal  paragon  di  luce. 

IV.  Ma  dopo  certo  al  fin  volger  d’etade, 

Venne  il  giorno  fatai  del  nafcer  mio, 

E in  trillo  pianto  il  mio  gioire  involfe.' 
Amor,  che  del  mio  duol  Tenti  pierade, 

(Bel  rammentar  quel  dolce  ufizio,  e pio?) 
Mi  corfe  incontro,  e per  la  man  mi  tolfe. 
Ei  guidò  mio  viaggio,  e q uh  mi  volfe, 
Affrettandomi  pur  di  far  partita. 

Allor  vinta  dal  duol  ftruggeafi  in  pianto,' 
Nè  ad  Amor  rifpondea  l’Alma  fmarrita; 

Ed  il  cortefe  intanto 

Spirto  di  Lei,  che  ’l  pianto  mio  fcorgea, 

Forfè  per.  tenerezza,  anch’ei  piangea. 

V.  Cosi  mi  flava  entro  il  mio  duolo  immerfo, 

Quando  si  ratto  a me  partir  convenne. 

Che  dirmi:  or  vatti  in  pace:  appena  intefi; 
E in  van  dietro  alla  voce  io  fui  converfo; 
Che  Amor  di  Ih  m’alzò  fu  le  fue  penne, 
Nè  piò  rividi  i puri  lumi  accefi. 

Io  fofpirando  ognor,  dal  del  dirteli 
In  compagnia  di  Lui,  ch’era  mia  fcortaj 
Temendo  pur  di  non  mirar  più  Nice. 

Nè  meco  a far  parer  la  via  più  corta 
Venne  un  penfier  felice, 

Che  tutti  erano  giù  d’intorno  ai  cafli 
Occhi  dell’Alma  bella  in  Ciel  rimarti. 1 

VI.  Solo  Amor , che  tartufo  è ben  più  mite 

Di  quel,  ch’altri  lo  prova  amando  in  Terra 
Dal  mio  duol  mi  rifcoife  in  tali  accenti,  .1 
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Odimi,  dille , e delle  .cofe  adite 
Tal  ricordanza  entro  del  cuor  ri  ferra, 

Che  a fua  (lagione  il  parlar  mio  rammenti. 

Qui  tu  lTfloria  udrai  degli  afpri  eventi. 

Che  fotto  il  Regno  mio  foffrir  t’ è forza , 

E il  tempo  udrai,  che  viver  dei  fejeno 
Per  mia  pietà  nella  mortai  tua  feorza. 

Tu  al  duol  riflringi  il  freno, 

Nè  più  penfando  alla  partenza  acerba,.:  : 

Al  tuo  deflin  con  più  valor  ri  ferba.  ; :•  • - 
VII.  Duo  luflri  andranno,  o poco  più,  dal  tuo  , 

Natal,  pria  che  di  nuovo  io  Aringa  il  telo, 

Che  si  per  tempo  à lagrimar  ti  menai.  ! 

Ma  quando  Nice,  ove  tu  feendi,  il  fuo  : ,r  • . 
Leggiadro  veftirà  corporeo  velo» 

Non  fperar  di  fuggir  la  mia  catena»  . ! : » il 

Allor  di  Lei  ti  fovverrà  con  pena, 

E tal  di  rivederla  avrai  delire, 

Ch’andrai  per  raen  dolor  morte  chiamando. 

Poi,  non;  potendo  a Voglia  tua  morire,  \ 

Vivrai  gran  tempo  errando, 

Or  fu  quello,  or  fu  quelmortale  oggetto, 

Finch’ io  ti  feopra  il  bel  divino  afpetto. 

Vili.  Fille,  tenera  Ninfa,  il  tuo  primiero 
Foco  farà,  rapido  foco,  e breve, o; 

Che  tra  podi’ anni  avrà  fuo  fin  con  morta. 

Delia  farà  il  fecondo  ardor  più  fiero; 

E certo  allor  non  porterai  si  lieve  — ' 

Quelle,  ch’io  ti  preparo,  afpre  ritorte. 

Sorgerà  poi  la  fiamma  tua  più  forte  r 
Quando  Nice  a veder  farai  più  predo: 

Che  avrem,  fe  tu  noi  fai,  fovra  ogni  core  * 

Colà  giù  Nice,  ed  io,  l’impero  ifleflò» 

Anzi  in  fua  man  d’ Amore  ' 

L’armi  farad,  finché  di  fua  prefenza 
Il  Ciel,  che  la  rivtiol,  potrà  ftar  fenza. 

IX.  Tutte  folo  da  lei  verran  le  piaghe,  , - ... 

Benché,  tu  fpelfo  alle  bellezze  altrui 
Con  incerto  defio  farai  pur  voltò;  ; . T.-:  - 
■IL..)  c :.L  E l’al- 
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E l’ altre  fol  ti  pareran  si  vaghe, 

Quanto,  prima  nel  Cielo,  e poi  tra  vui, 

Un  raggio  avran  del  bel  di  Nice  in  volto. 

Felice  chi  di  fomigliar  Lei  molto 
La  gloria  avri.1  che  di  beiti  fia  prova 
L’eflere  folo  in  parte  a Lei  limile. 

Nuli’ altro  amor,  fe  da  Cortei  non  mova, 

Ti  fembreri  gentile; 

E rammentando  pure,  a chi  fei  nato, 

Nuli’ altro  amor  ti  renderà  beato. 

X.  Quando  perciò  verfo  il  cohfin  del  fefto 

Lurtro  vedrai  Colei,  che  fol  dal  Polo 
Partir  deve,  cred’io,  per  tua  falute; 

Tu  in  guifa  d’uom,  che  sbigottito,  e mefto 
Errò  fuor  di  cammin,  notturno,  e folo, 

Virto  l’almo  fplendor,  farai  virtute. 

Allor  l’alte  bellezze  in  Ciel  vedute 
Tutta  difpiegheran  la  lor  portanza; 

E feender  giù  nel  core  udrai  repente 
Nuove  fino  a quel  di,  tema,  e fperanza. 

E allor  fra  l’altra  gente 

Pur  griderai:  Mirate,  ov’io  fto  fife, 

Pria  che  ’l  Ciel  fi  ritolga  il  fuo  bel  vifo. 

XI.  Ed  oh  quanta  laggiù  gloria  t’afpetta 

Quel  di,  che  dopo  lungo  attender  grave,  ..  „ 

S’incontreranno  i vortri  lumi  infieme; 

Fuoco  ufcirh  di  pura  luce  eletta 
Degli  occhi  fuoi,  che  feorreri  foave 
Dell’ Alma  tua  fin  nelle  parti  ertreme. 

Ogni  fguardo  di  Lei  d’amor  fia  feme, 

In  ciò  ferbando  il  fuo  coftume  antica. 

Ma  tu  gii  fei  nel  Mondo,  e qui  ben  mille 
Altre  cofe  vedrai,  che  a te  non  dico. 

Allor  dalle  pupille 

Mi  fparve,  e di  ftar  meco  a lui  non  piacque. 

Deh  perchè  mai  si  torto  e fparve,  e tacque? 

Nella  fiera  di  Parnafo  Barino  maravigl'tofo  fpaccio  le  Poetiche 
opinioni  di  Platone  M,  e principalmente  fe  n addobbano  gl'  innamorati^ 
di  quella  Repubblica.  Eccone  una , fu  cui  fonda  mille  ìrtlhjjimi  f ogni 

quefìo 
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qui  [io  Voctt , immaginando  egli  con  nobiltà , e /piegando  con  robufìez- 
xa  di  Stile  ( origine  del  fuo , dice  egli , non  terreno  amore.  Molti  (fi- 
mi lampi  d Ingegno , molta  magnificenza  di  penfieri , e di  Figure , ro- 
fiantemente  accompagnano  la  fabbrica  di  quefio  Componimento , r«* 

i la  terza  Stanza  è piena  d Immagni  •veramente  arditeì  ma  fecondo  il 
mio  parere  felicemente  ardite.  Si  contengono  ancora  nella  decima , e 
undecima , alcuni  vagbijfimi  colori , i quali  congiunti  con  altri  bei  pregi 
di  quejìa  Canzone , debbono  affai/fimo  raccomandarla  ai  Lettori. 

(a)  Platone  fu  meritamente  chiamato  I’  Omero  de’  Filofofi  ; poiché  ficcome  Omero 
tra  i Poeti,  cosi  egli  tra  i filofofi  è 1' eccellenza,  c la  cima.  I nollri  poeti  adomando 
le  loro  poche  delle  filofofiche  opinioni  di  lui,  anno  innalzata  la  Poeha  Italiana  a quel 
Pegno  ch'ella  é,  cominciando  dagli  antichi,  e venendo  ai  moderni.  Seguirono  in  cifc 
puntualmente  1’  ammaellramento  del  gran  poeta  Orazio,  nella  l'uà  Poetica.  Rem  tilri 
Socraticae  peserunt  ojlendert  chartae . 

cv*-o  : rv+Ai  cvt'i  r^j~.  rv-fc»-.  cvi>;  tv(tA 

Di  Aimibal  Caro. 

DOnna,  qual  mi  fufs’io,  qual  mi  fentifli, 

Quando  primiero  in  voi  quell’ occhi  a perii, 

Ridir  non  fo;  ma  i voftri  io  non  (offerii, 

Ancor  che  di  mirarli  appena  ardili! . 

Bea  li  tenn’io  nel  bianco  avorio  fidi 

Di  quella  mano,  a cui  me  lieffo  offerfì, 

E nel  candido  feno,  ov’ io  gl’immerfi  ; 

E gran  cole  nel  cor  tacendo  dilli . 

Arfi,  alfi;  ofai,  temei;  duolo,  e diletto 

Preti  di  voi  ; (pregiai , poli  in  obblio 
Tutte  l’ altre,  ch’io  vidi  e prima,  e poi. 

Con  ogni  fenfo  Amor,  con  ogni  affetto 

Mi  fece  voftro,  e tal,  ch’io  non  difio, 

E non  penfo,  e non  fono,  altro  che  voi. 

Del  mede  fimo. 

IN  voi  mi  trasformai , di  voi  mi  villi , 

Dal  d'i  che  pria  vi  feorfi,  e voftri  ferii 
I miei  penfieri,  e non  da  me  divertì  : 

Si  vófco  ogn’atto,  ogni  potenza  unifii. 

Tal,  per  difio  di  voi,  da  me  partiflì  (a) 

li  cuor,  ch’ebbe  per  gioia  anco  il  dolerli j 

Finché 
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Finché  non  piacque  ai  miei  Fati  pervertì. 

Che  da  voi  lunge,  e da  me  fteflo  io  giffi. 

Or  laffo,  e di  me  privo,  e dell’ afpetto 

Voftro,  come  fon  voi?  dove  fon’ io? 

Solingo,  e cieco,  e fuor  d’ ambedue  noi? 

Come  fol  col  penfar  s’empie  il  difetto  0>) 

Di  voi,  di  me,  del  doppio  efilio  mio? 

Gran  miracoli,  Amor,  fon  pure  i tuoi! 

J Quefli  due  fono  Sonetti  tf  un  Gufìo  particolare , fono  robujìiffimt , 
e fanno  gran  viaggio  fcnza  / lento , e fenza  affettazione  alcuna.  Cii 
tbe  ri  accrej ce  non  poco  il  merito , fi  e la  difficoltà  delle  Rime , che 
tuttavia  fono  le  flcffe  in  ambedue , anzi  in  un  terzo  Sonetto  da  n.e 
tralaf ciato.  A pochi  verrebbe  fatto , dopo  aver  eletto  il  fatti  ceppi,  di 
fpiegarc  con  tanta  forza  e naturalezza  tanti  concetti.  Qui  perdi  fi 
vede  mirabilmente  ef equità  quel  precetto  dato  a'  Poeti , e particolarmen- 
te a chi  fa  Sonetti , cioè:  Sien  padroni  i pender,  ferve  le  rime  (c), 
- — Come  fol  col  penfar  s’empie  il  difetto.  Molto  giudizio/amente  of- 
fa va,  e dice  di  non  faper  intendere , come  effendo  egli  privo  del  fuo 
cuore , e privo  di  lei,  e lungi  dall'uno  e dall'altra,  nondimeno  i fuoi 
penfieri,  o fia  f Immaginazione  fua  gli  compenfino  una  si  grave  man- 
canza. Ma  non  fo  nè  pur  io  intendere , come  acconciamente  s’accordi 
quel  difetto  col  doppio  efilio,  parendomi , che  il  difetto,  o fia  la  man- 
canza, di  voi  e di  me,  fia  ben  detto,  ma  non  già  forfè  il  difetto, 

0 fia  la  mancanza  del  doppio  efilio. 

(j)  Tal  per  difio  di  voi,  .la  me  partiffi  11  cuor.  L’Antico  Epigramma  preflò  Gel- 
ilo, Aufugit  mi  animus . 

(6)  Come  fol  col  penfar  x’  empie  il  difetto  Di  ivi,  di  me,  de!  doppio  efilio  mio*  ] f 
empie,  cioè  s’adempie,  cioè  fi  fupplifce.  Il  Petrarca.  Soccorri  alt  alma  defilata  e frate  ; 

1 ’l  Juo  difetto  di  tua  grazia  adempì . 

(c)  Sien  padroni  i penfier,  ferve  le  Rime.]  Piero  figliuol  di  Dante  difTe,  che  fuo  Pa- 
dre mai  rima  noi  trajfe  a dire  quello  eh'  ei  non  -.elea . Vedi  il  Vocabolario  della  Croie* 
alla  voce  : Rima. 

Z)’  Angelo  di  Cojlanzo . 

MAI  fu  per  me  quel  dì,  che  l’infinita 

Votìra  beltà  mirando,  io  non  m’accorfi, 

Ch’Amor,  venuto  ne’ votìr’ occhi  a porli, 

Cercava  di  furarmi  indi  la  vita. 

L'Alma  infelice,  a contemplarvi  ufeita. 

Da  quel  vivo  fplendor  non  fapea  torfi,  Nè 
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Nè  fentia  ’l  cuor,  che  da  pi  fieri  morii 
Punto,  chiedea  nel  Tuo  filenzio  aita. 

Ma  nel  voftro  fparir,  torto  fu  certa 

Del  fuo  gran  danno,  che  tornando  al  core, 

Non  trovò,  qual  folea,  la  porta  aperta. 

E venne  a voi;  ma  ’l  voftro  empio  rigore 

Non  la  raccolfe:  ond’or  (nè  fo  fe  ’l  merta  ) 

In  voi  non  vive,  e in  me  di  vita  è fuore. 

Ben  tirato  e forte , fecondo  il  cofìume  del  fuo  Autore , è il  pre- 
fitte Sonetto , in  cui  la  Fantfia  va  eccellentemente  f ponendo  il  prin- 
cipio ef  un  innamoramento . Chi  s intende  delle  opinioni  Platoniche , 
maggiormente  gufi  a fonti  gl  tanti  belHJftme  dipinture  Poetiche. 

Del  March.  Cornelio  Bentivoglio . 

L’  Anima  bella,  che  dal  vero  Elifo  (a) 

Al  par  dell’Alba  a vifitarmi  feende, 

Di  così  intenfa  luce  adorna  fplende,  • , 

Ch’appena  io  riconofco  il  primo  vifo.  v 
Pur  con  l’ufato,  e placido  forrifo 

Prima  m’ affida,  indi  per  man  mi  prende, 

E parla  al  cor,  cui  dolcemente  accende 
Dell’immenfa  belili  del  Paradifo. 

Jn  lei  parte  ne  veggo,  e gih.  lo  flefib 

lo  più  non  fono;  e giù  parmi  aver  l’ale; 

E giù  le  fpiego  per  volarle  appreflò. 

Ma  si  ratta  s’invola,  e al  Ciel  rifale, 

Ch’io  mi  rimango;  e dal  mio  pefo  oppreffo 
Torno  a piombar  nel  carcere  mortale. 

Una  dolcezza  affai  f enfili! e di  peufteri , e di  parole , una  rara 
franchezza  nel  verfeggiare , e una  giudiziofa  armonia  di  concetti  na- 
turali e ingegno  fi , mi  dilettano  fommamente , allorché  leggo  queflo  So- 
netto. Ma  fra  l’ altre  cofe  dee  piacere  affai  fimo  ad  ognuno  il  princi- 
pio del  primo  Terzetto , che  è mirabile , sì  per  fe  fejjo  ^ e sì  per  ra- 
gione del  paff aggio  fpiritofo , che  quivi  fi  mira. 

(,;)  Anima  bella , r he  dal  vero  llifo.  ] Sublime,  c felicilTimo  Sonetto,  enne  fono 
gli  altri  componimenti  del  Sig.  Marchele  Cornelio  Bentivoglio,  che  penla  forte,  e li 
Spicca  con  accerto. 

; Del 
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Del  Petrarca. 
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IN  qual  parte  del  Cielo,  in  quale  idea 
Era  l’efempio,  onde  Natura  tolfe 
Quel  bel  vifo  leggiadro,  in  ch’ella  volle 
Moftrar  quaggiù,  quanto  lafsù  potea? 

Qual  Ninfa  in  fonti,  in  felve  mai  qual  Dea 

Chiome  d’oro  si  fino  all’aura  fciolfe ? 

Quando  un  cuor  tante  in  fe  Virtuti  accolfe. 

Benché  la  fomma  è di  mia  morte  rea? 

Per'  divina  bellezza  indarno  mira, 

Chi  gli  Occhi  di  Cortei  giammai  non  vide. 

Come  foavemente  ella  gli  gira: 

Non  fa,  come  Amor  Tana,  e come  ancide, 

Chi  non  fa,  come  dolce  ella  fofpira, 

E come  dolce  parla,  e dolce  ride  (a) 

E'  Sonetto  veramente  fplcndido , non  meno  per  la  magnificenza 
de'  Quadernari , che  per  la  tenerezza  de'  T ernarj , t ficuopre  da  per 
tutto  una  F anta  fila  bollente  per  C affetto  amoro  fio , mentre  ufi a tante  vi- 
vaci Figure , e fornimenti  ingegnofiamente  affiettuoji Benché  la 

fomma  &c.  Il  f enfio  riefce  a prima  vi/la  alquanto  ficuro.  Pub  f piegar- 
ti in  molte  guife  ; ma  in  tutte  quante  fiord  fiempre  belli fifimo , pcrchi 
vero , e inafipettato , quejlo  penfiero. 

(a)  F erme  dolce  parta,  e dolce  rìde.  ] Imitato  dal  notiflìmo  palio  d’ Orario.  Dolce 
tidentem  Lalagen  amalo,  Dulce  toquentem . Saffo  Kju  ytxieat  Ipafm  . ed  amabil  ridente. 

cvfe/-.  (Mt'xv+'x'-*/;  CVfc'-.tVltA  cvfc* 

Di  Carlo  Maria  Maggi. 

ROtto  dall’ onde  umane,  ignudo,  e laflò 
Sovra  il  lacero  legno  alfin  m’ affido, 

E ad  ogn’ altro  nocchier  da  lungi  grido, 

Che  in  tal  Mare  ogni  parte  é mortai  palio; 

Ch’ogni  dì  vi  s’incontra  infame  un  faflo,  (») 

Per  cui  di  mille  flragi  è fparfo  il  lido; 

Che  nell’ira  é crudel,  nel  rifo  è infido, 

Tempefle  ha  l’alto,  e pien  di  fecche  é il  baEo^ 

Tom.  IX.  P.  IL  Y y Io, 
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Io,  che  troppo  II  provai,  perchè  l’orgoglio 

Per  tante  prede  ancor  non  crefca  all’ empio, 

A chi  dietro  mi  vien  moftro  lo  fcoglio. 

Ben  s’impara  pietk  dal  proprio  fcempio. 

Perch’ altri  non  fi  perda,  alto  mi  doglio: 

A chi  non  ode  il  duol,  parli  l’efempio. 

MnJJlccio , di  bellezza  originale , e di  una  incomparabile  graviti 
è quejlo  Sonetto,  lo  il  ripongo  fra  gli  ottimi.  Non  è da  tutti  il  po- 
tere, e faper  penfare  sì  forte , e J piegar  pofcia  sì  Poeticamente , e sì 
terf amente  penfteri  cotanto  gravi. 

(a)  Ch' ogni  dì  vi  / incontra  infame  un  [affo.  ] Orazio.  Infame t f copulo:  Acrocereunie , 

c'Ao  rvfe/5  cV)t/5  t v ^ rvt  j-  cvifc/7  cvf;  s\+s-,  r>4^.  rv*^.  j 

La  Siringa . 

Egloga  dell’ Ab.  Vincenzo  Leonio. 

NEgli  eccelfi  d’ Arcadia  ombrofi  monti. 

Fra  le  Ninfe  più  cafte  ebbe  il  foggiorno 
Siringa,  che  il  natal  traile  dai  fonti. 

Cortei  del  cuor,  di  pure  voglie  adorno, 

Solo  a Diana  ogni  pender  rivolto, 

Godca  feguir  le  vaghe  fere  intorno. 

Aveano  a gara  nel  purpureo  volto 

Tutti  uniti  le  Grazie  i doni  lorp: 

Amor  tutto  il  fuo  bello  avea  raccolto.  ' 

Era  alla  Diva  del  Vergineo  Coro 

In  tutto  egual;  fe  non  eh’ ufar  folea 
Quefta  l’arco  di  corno,  e quella  d’oro. 

Per  lei  ciafcun  Nume  felvaggio  ardea; 

Ma  tutti,  or  colla  fuga,  ora  col  dardo  j 

Tutti  fcherniti  ella  più  volte  avea. 

Un  d'i  furtivo  Pan  pria  collo  fguardo. 

Poi  coll’ orme  feguilla,  e giunto  appreffo, 

Per  te,  gridò,  per  te  languifco,  ed  ardo. 

Cerva,  mai  non  fuggì  dal  fegno  efpreflo 

Di  vicino  Levrier  con  piè  men  lenti , 

Valli,  monti,  e fender  cangiando  fpeffo; 

Come 
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Come  la  Ninfa  delle  brame  ardenti 

Dell’Arcadico  Dio  ratta  fi  toglie 
Al  primo  fuon  degli  amorofi  accenti. 

La  fuga  intanto  nel  fuo  vifo  accoglie 

Più  vaghe  rofe;  e ì venticel,  che  fpira 
D’incontro  a lei,  l’oro  del  crin  difcioglie. 

La  fegue  Pan  dovunque  il  piè  raggira, 

Tanto  veloce  piu,  quanto  maggiore 
Vede  farfi  quel  bel,  per  cui  foipira. 

Per  dare  ad  or’ ad  or  nuovo  vigore, 

E nuova  lena  all’ affannate  piante, 

Sprona  la  fpeme  l’un,  l’altra  il  timore; 

Fin  ch’ella  del  Ladon  correrfi  avante 

L’onde  rimira,  e i fuggitivi  palli 
Quinci  ’1  Fiume  arredar,  quindi  l’Amante; 

Chiede  allora  con  prieghi  umili,  e badi 
Allo  duol  delle  Naiadi  Sorelle, 

Che  ’l  fuo  fior  Verginal  perir  non  laffi. 

Le  fembianze  primiere,  onede,  e belle 

Ecco  tutte  fparire  all’ improv vifo, 

E le  membra  vedir  forme  novelle. 

Davanti  agli  occhi  dello  Dio  derifo, 

Nel  fuol  fubitamente  il  piè  s’afconde. 
S’allunga  il  fianco,  e il  petto,  e il  collo,  e il 

L’arco,  e gli  drali,  e l’ auree  chiome  bionde, 

Il  bianco  cinto,  e la  cerulea  veda 
Cangianfi  in  verdi  fcorze,  e in  lunghe  fronde. 

Fallì  alfin  lieve  Canna,  in  cui  non  reda 

Vedigio  alcun  della  bellezza  antica; 

Ma  pure  in  Pan  più  chiaro  ardor  fi  deda. 

Che  fcoffo  il  cavo  fen  dall’aura  amica 

Forma  un  foave,  e lamentevol  Tuono, 

Che  l’interno  dolor  par,  che  ridica; 

Onde  egli  prefo  da  quel  dolce  tuono, 

Un  Indrumento  flebil  ne  compofe: 

E dille:  Or  vani  gli  amor  miei  non  fono. 

Sette  canne  ineguali  in  ordin  pofe: 

E a quede  colla  cera  aggiunte  inficme 
Il  prifco  nome  di  Siringa  impofe. 

Y y a 
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Poi  ricercando  colle  labbra  edreme 

Dai  fori  lor  l’armoniofe  note, 

Col  (iato  or  l’uno,  or  l’altro  informa,  e preme 

Le  melodie,  fin’ a quel  giorno  ignote. 

Correr  fenno  dai  bofchi  augelli,  e fere; 

Redar  l’aure  fofpefe,  e Tonde  immote. 

Poiché  il  ruftico  Dio  lungo  piacere 

Trafile  dal  fuon  novello,  in  cui  raccolfe 
L’alta  armonia  delle  celelli  sfere; 

In  un  canto  concorde  al  fin  difciolfe 

Lieto  le  voci,  e dell’età  futura 

Più  d’ un’arcano  in  quelli  detti  involfe. 

Ben  puoi,  d’amor  nemica  acerba,  e dura, 

Ratta  fuggirmi;  E pria  ch’efler  mia  fpofa, 

Ben  puoi,  Ninfa  crudel,  cangiar  natura; 

Ma  non  potrai  per  voglia  afpra,  e ritrofa, 

Una  favilla  pur  fpegner  di  quella, 

Che  per  te  m’arde  il  cuor,  fiamma  amorofa. 

Se  dianzi  all’occhio  eri  leggiadra,  e bella. 

Or  fei  bella,  e leggiadra  alla  mia  mente: 

E Canna  or  t’amo,  fe  t’amai  Donzella. 

Tu  con  quell’armonia  farai  pcfifente, 

Mercè  di  Stelle  al  mio  delire  amiche, 

Ritornar  l’allegrezza  al  fuol  dolente. 

Tu  più  foavi  le  Campagne  apriche 

Ai  pingui  armenti  ; tu  de’  miei  Pallori 
Men  gravi  renderai  l’afpre  fatiche. 

Accordando  a’ tuoi  numeri  fonori 

Quei,  ch’io  lor  detterò,  femplici  carmi, 
Avranno  elfi  nel  canto  i primi  onori. 

Ma  qual  da  lungi  or  veggo,  o veder  parmi 
Tra  folta  nebbia,  furibondo  duolo, 

Tutt’ Arcadia  ingombrar  di  fiamme,  e d’armi? 

t*er  far  flragi,  e ruine  in  quedo  fuolo, 

Barbare  fchiere  il  fanguinofo  Marte 
Vi  traile  in  van  dall’ agghiacciato  Polo. 

Ecco  riforger  con  mirabil’arte 

L’Arcadia  mia,  dopo  mill’anni  e mille. 

Più  che  mai  fortunata  in  altra  parte. 
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Sotto  Stelle  pili  placide,  e tranquille 

Pafleran  quelli  monti,  e quelli  fiumi. 

Quelle  felve,  quell’ antri,  e quelle  ville. 

Quai  fplenderan  tra  loro  ardenti  lumi.* 

Quai  leggi  inlieme  unite  a liberiate  i 
Quali  in  ruflico  flato  alti  collumi! 

O Tempre  al  Ciel  dilette  alme  contrade, 

Tornerà  in  voi  l’aurea  liagion,  qual’ era 
Nel  dolce  tempo  della  prima  etade. 

Ma  chi  fta  quel  Pallor,  eh’ infra  la  fchiera 

Degli  altri  or  tanto  fi  Tolleva,  quanto 
Tra  i fiori  il  Pino  erge  la  fronte  altera? 

O qual  diadema  maellofo,  e Tanto 

Gli  orna  la  chioma,  onde  di  tutti  è duce! 

0 qual  velie  al  mio  ciglio  ignoto  ammanto! 

Fa  tutto  il  gregge  biancheggiar  di  luce, 

Ch'  egli  del  prato  in  vece , e del  ruTcello , 

Soavemente  verTo  il  Ciel  conduce. 

Da  qual  reciTe  mai  Uranio  arboTcello 

Quell’ aurea  verga,  ond’ei  cuopre,  e difende 
L’Orto,  e l’Occafo,  e quello  Polo,  e quello? 

Infelici  occhi  miei,  chi  vi  contende 

Fiffar  lo  Tguardo  in  effo?  Ah  che  da  vui 
Tanto  fi  vede  men,  quanto  più  fplende. 

Le  luci  adunque  rivolgete  a Lui, 

Che  va  si  ben  con  giovinetto  piede, 

Seguendo  da  vicino  i palli  fui. 

Mirate  quanto  colla  mente  eccede 

1 confini,  ch’a  lui  l’età  preferive: 

Mirate  qual’ al  fior  frutto  precede. 

Quelle,  ch’alme  Virtù  celefli , e dive,  . . 

Formangli  al  biondo  crin  verdi  ghirlande 
Del  Tebro,  e del  Metauro  in  fu  le  rive, 

Son  premio  del  fudor,  che  largo  ei  fpande, 

Di  Minerva,  e d’Allrea  ne  i dotti  Campi, 

Ove  va  di  trionfi  altero,  e grande. 

Quel  ricco  manto,  che  di  chiari  lampi  „.v 

Splende,  quantunque  non  fornito  ancora, 

£ par,  che  con  diletto  arda,  ed  avvampi, 

A lui 
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A lui  s’ intere,  c s’orna,  c fi  colora 

Delle  grane  più  vive,  onde  s’accenda 
L’ Idalia.  rofa  io  Terra,  e in  Ciel  L’Aurora. 

Deh  quel  giorno  dal  Gange  ornai  rifplenda, 

Quel  giorno,  in  cui  la  maelìà  Latina 
Della  Spoglia  Reale  adorno  il  renda. 

L’augufìa  fronte,  oh  come  lieta  inchina 

Del  chiaro  ingegno  all’ ammirabil  prove 
La  gran  Città  delle  Città  Reinal 
Divota  gli  offre  Arcadia  in  forme  nuove 

Gli  antichi  giochi,  che  già  un  tempo  offerfe 
La  Grecia  a Febo,  ed  a Nettuno,  e a Giove. 

Già  del  barbaro  nome,  onde  foffcrfe 

Si  acèrbe  ingiurie,  il  Tebro,  e lunghi  affanni, 

L’odio  vetulto  in  puro  amor  converfe; 

Poiché  fpcra  a ragion  dopo  tant’anni, 

Che  un  novello  Annibai  colle  bell’ opre 
'Lutti  reilauri  dell’antico  i danni. 

Mà  già  più  dell’  ufato  a me  fi  fcopre 

(guanto  con  denfo  impenetrabil  velo 
L età  futura  agli  occhi  altrui  ricopre.  , ' 

Son  giunto  pur’alfin,  fon  giunto  al  Cielo, 

E ciò,  ch’entro  i fuoi  abiffi  io  veggo  aperto, 

A te,  calla  Siringa,  a te  rivelo. 

Veggo,  che  più  d’un  gloriofo  ferto 

Di  propria  mano  alle  fue  chiome  inteflè , - - 

E d’altro,  che  di.  fronde,  adorna  il  merlo:  ■ 

Veggo,  che  un  giorno  per  quell’ orme  ifieffe, 

Che  dagli  anni  più  verdi  a calcar  prefe, 

E trova  ognor  di  maggior  luce  imprefle; 

Si,  veggo  si ma  perchè  a udirlo  intefe 

Correan  Ninfe,  e Pallori,  a cui  non  piacque 
Far  del  deltin  tutto  il  voler  pàlefe. 

Ruppe  nel  mezzo  il  canto,  e il  meglio  tacque. 

Fra  l' Egloghe  di  buon  fapore  credo  11 ‘•n  io , ch'egli  s abbia  ai 
annoverar  la  preferite.  Vaga  ne  è f Invenzione , e fi  fcuopre  giudizio • 
fo  artifizio  nell'  introdurre  a favellar  (f  argomento  pii*  che  Pajìorale  un 
Dio , cioè  quel  medefimo  Dio , che  è Poeticamente  venerato  dalF  Acca- 
demia  degli  Arcadi , e nell'  interrompere  con  accorta  grazia  o le  lodi 

del 
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del  'regnante  Pontefice , o fui  fine  le  predizioni  per  lo  fuo  dignijfimo 
Nipote.  Quello,  che  ancor  pub  dilettarci,  fi  b la  bellezza  non  pompo- 
fa,  ma  naturale , pura,  e numerofa  dello  Stile , che  qui  s adopera. 
Non  ne  appare  già  la  finezza  agli  ficchi  di  tutti , ma  non  per  quefto 
è meno  da  fìinarfi  ; anzi  è talora  quefto  forma  di  poetare  più  prez- 
zata nel  Tribunale  de'  Lettori  dilicati , i quali  quanto  pi'u  vi  affi f ano 
lo  f guardo,  tanto  piU  ne  intendono  gentilezza.  i . ' 

t ' * • ' * * • **  • • 

* Di  Silvio  Stampiglia . 

SOrge  tra  i faffi  lìmpido  un  rufcello, 

E di  correre  al  Mar  folo  ha  difio;  , / 

! Nè  ’l  bofeo,  o ’1  prato  è di  ritegno  al  ' rio,: '■  • ’ . i' 

Benché  ameno  lìa  quello,  e quel  fia  bello. 

Ad  ogni  mirto,  ad  ogni  fior  novello  . 

Par  ch’eflb  dica  in  fuo  linguaggio  4 Addio.  • \ 

, Alfin  con  lamentevol  mormorio  t • . ■ t 

Giunto  nel  Mar,  tutto  fi  perde  in  quello.  ••■•....  • k 

Tal’io,  che  fido  adoro  in  due  pupille  . • 'è.  \\ 

Quanto  di  vago  mai  fan  far  gli  Dei, 

Miro  fol  di  paffaggio  e dori  e Fille.  , v • 

Tornan  fempre  a Dorinda  i penfier  miei,  (*)  . . . 

Benché  li  volga  a mille  Ninfe  e mille,  v.  - 

Ed  in  vederla  poi  mi  perdo  in  lei. 

Comparazion  gentile,  gentilmente  efpofta,  e con  e guai  felicità  ap* 
plicata  al  foggetto  fi  è quefto.  Forfè  ancora  quadrerebbe  meglio  il 
chiamar  qui  non  lamentevole,  ma  dilettevole,  o fefievole,  0 altra  fio 
mite  cofa , il  mormorio  del  rufcello , per  far  fempre  p'tìt  intendere  cò- 
si il  de  fide  rio,  che  ha  f uno  di  correre  al  Mare,  come  il  piacere , che 
ha  t amante  Poeta  in  rivedere  la  fua  Donna , e in  penfare  a lei.  ' 

■ : . , ' » • 

(«)  Bel  pcnlìero,  bella  fimi  Illudine,  e ben  applicata  è quella  del  Sonetto  del  Sic. 
Stampiglia,  e l’ultimo  Terzetto  è incomparabile.  Tornati  femprt  a Dorrai*  i ptujitr 
miti,  Bvtchì  li  volto  o mille  Ninfe,  e mille,  £j  in  vederlo  poi  mi  perdo  in  lei . 


Di 
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Di  Torquato  Tufo, 

VUol,  che  l’ami  cortei;  ma  duro  freno 

Mi  pone  ancor  d’afpro  filenzio.  Or  quale 
Avrò  da  lei , fe  non  conofce  il  male , . • » 

O medicina,  o refrigerio  almeno?  , 

E come  effer  potrà,  ch’ardendo  il  feno, 

Non  fi  dimortri  il  mio  dolor  mortale; 

Nè  rifplenda  la  fiamma  a quella  eguale, 

Che  accende  i monti  in  riva  al  Mar  Tirreno? 

Tacer  ben  porto,  e tacerò.  Ch’io  toglia 

Sangue  alle  piaghe,  e luce  al  vivo  foco. 

Non  brami  già,  quella  è impoffibil  voglia. 

Troppo  fpinfe  pungenti  a dentro  i colpi, 

_ E troppo  ardore  accolfe  in  picciol  loco. 

Se  apparirà,  Natura,  e sé,  n’incolpi. 
inferno fornente  argomenta  il  Poeta , e il  fuo  argomento  nobilmen- 
te amplifiato  giunge  a formare  un  Sonetto  dignijfimo  di  lui , e majji- 
mamente  bello  ne’ Terzetti. Nè  rifplenda  la  fiamma  &c.  Se  -voi ef- 

fe il  Poeta  far  qui  la  fua  fiamma  eguale  o pari  a quella  di  Mon Ri- 
bello , e d"  altri  monti , farei  vicino  a condannar  l'Iperbole  fua  come 
troppo  ardita , e affettata.  Mi  fa  pili  toflo  a credere . che  eguale  fi  a 
poflo  in  vece  di  dire  alla  guifa  e fomiglianza  di  quella,  che  accende 
i monti.  Nel  qual  cafo  paragona  egli  fidamente  le  fiamme  nella  ma- 
niera y forza , e natura , ch'effe  tutte  hanno  di  manifeflarft  al  di  fuo- 
ri, fe  ardono  al  di  dentro. Tacer  ben  porto,  e tacerò.  Ma  s egli 

ha  fermato  di  voler  tacere , e dice  di  poter  tacere , come  chi. -.ma  ap- 
preffo  una  impoffibil  voglia,  cioè  un  voler  l impcjfiiile , quel  preten- 
der fi  da  lui  il  filenzio  ; mentre  il  filenzio  è il  vero  fegreto,  pcrchb 
non  appaj a il  f angue  delle  piaghe  amorofe , o la  luce  del  fuoco  amaro- 
fo?  Ma  vuol  egli  dire,  che  anche  tacendo , mal  grado  fuo  trapelerà 
queflo  [angue  o fuoco  per  lo  colore , per  gli  atti , e per  gli  occhi. 

(a)  Torquato  Tallo  in  tutte  le  fue  cofe  è ricco,  e profondo.  Attualmente  adelfo 
fi  Aampano  le  lue  opere  in  Firenze. 
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POveri  Fior!  deflra  crudel  vi  toglie»  . • > 

V’efpone  al-  foco,  fi  in  un,  Criltal  vi  chiude.)  r.q» 

Chi  può  veder  1»  Violette  igóude  • Y.  • -,  1 » 

Disfarli  in  onda,  e incenerir  le  foglie?  . . 

Al  Giglio,  all’ Amaranto  il  crin  fi  toglie,  , 

Per  compiacer  voglie  fuperbe,  e crude:.-  > 

£ giunto  appena  Aprile  in  gioventude, 

In  lagrime  qdorofe  altrui  fi  feioglie.  ' * 

Al  tormento  gentil -di  fiamma  lieVe  , ;j.;  .'•» 

• , i\  *•  Calciando  va  nel  diflillato  argento 

^ Rofa  il  foco,  il  Gelfonoinla  neve.  > 

Oh  di  luffo  crudel  rio  pepfameuto  ! . . 

Per  far  lafcivo  un  cria,  vuoi  far  piò  breve 
Quella  vita,  che  dura  un  fol  momento. 

. L' amenità  di  queflo  Componimento,  che  nel  fuo  gemere  è leggi .f- 
irijfimo , nafee  dal  J oggetto  ameno , ma  incomparabilmente  piu  dall a gr*r 
zia  e dalt  artifizio , con  cui  è ricamato.  Hanno  le  Trattazioni  un  brio 
vivace , ma  che  diletta  , non  offende  la  vifta . Gentili (finta  è Jd.  Còito- 
fa,  e dilettevolmente  compie  quejla  fiorita  dipintura.  Dal  facile  ufo  di 
Rime  non  facili  viene  ancora  accrefciuta  la  vaghezza  di  tutto  il  Sonetto . 
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Del  Marchefe  Giovan  - Giofejfo  Or  fi . 

• 1 • ‘ ' t 

DOnna  crudele,  ornai  fon  giunto  a fegno,  * 

i Che  di  chiederti  un  guardo, io  pur  non  ofo. 4 
' Sol  talvolta  impf ovvilo,  o da  te,  afeofo, 

, Tuo  malgrado  rapirne  alcun  m’ingegno. 

Pure  ancìie  in  ciò  t’offendo,  e prendi  a fdegno*-,  , 

S’io  traggo  da  tuoi,  lumi  efea  e ripofo,  >r  ’ - 

E t in  viirtò  di  tal  cibo  amorofo 

Quali  di  furto  in  vita  io  mi,  mantegno.. 

Benché,  nè  furto  e ’1  mio,  nè  lor  fi  toglie  . , . , ,>  . , ,| 

Del  fuo  fplefidorj  mentre  fpargendo  il  vanno; 

. E ’l  guardo  mio  gli  avanzi  .altrui  raccoglie.  < , 

. Tom.  IX.  P.  li.  Z z Qual’ 
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Qual’ Avaro  è giammai,  cui.  rechi  .affanno  ^ , , r% 

(•Sia-  quant’-elfer  fi  può  £ ingorde  Voglie  ) V»*.* 

Ch’altri  viva  del  fuo  fenza  fuo  danno? 

Il  Petrarca  nella  Canzone , che  incomincia  Ben  mi  eretica  paflar 
mio  tempo  odiai,  A 'tienilo  ohe-  degli- Occhi*' Ai  Laura  egli  va  invelan- 
do or  uno  cd  ora  un'altro  (guardo,  e <be  di  ciò  inficine  fi  nutrica 
& arde,  finalmente  t eiìr ragiona. -■  ; : , : . m .ii 

Però  s’io  mi  procàccio  il  :;iu  li  oi.«  t."  / c . ' if\ 

Quinci  e quindi  ^alimenti  al  viver  curro,  > " i 
Se  vuoi  dir,  che  fta  furto, 

Si  ricca  Donna. deve  effer- contenta,-  • U •' I 
S’ altri  vive  del  fuo,  eh’ «Ha i non  fenta  • - <■'  ■ rr  ...1  !A 
Ora  io  non  dubito , che  Ad  tfUeJli  ver  fi  non  fieno  fiati  tratti  i femi 
del  prefente  Sonetto-!'  adz *•!»<» lìti -pofia  il  rapporto,  affinché  fi  vegga, 
con  quanta  grazia  fia  amplificato , adornato , e con  oc r fa'  in  un  Sonetto 
f ingegnofo  forniménto  dal  Petratta , e ciò  ferva  <f  e [empio  a chi  vuol 
convertire  in  ufo  proprio  le  ricchezze  -altrui.  Per  altro , confederando  in 
fa ~ fiàjf > ti  preferite  Componiménto,'  ì fatile  il  fornirne  la  bellezza . 
Potete  gr*v$  é litdef erezione  ■ chiù  fa  ite' Atte  Quadernari  ; nobilmente 
ingegno  fi  fono  ì due  Terzetti e il  rutto  viene  efpoflo  con  invidiabile 
facilità  t 'chiarézza*'  J • r ' ■ " "r  - , «v,  -u,  .>■  -.va 
*.  ^ \ V.xA  »'.♦"»  i**  '■  * i ‘ • vi  » . . , 

• a • •.  '•  « . a!  »»'.>«..  \ 

, . Di  Torquato  JTaffo  . . . 

ft  rt  L • JJ 

A^/Ipte  alma  è.^iel  Mondo, (»),  Amore  è mente, 
nChte  volge  - ih  * Crei  ■ per  'eorfo.  obliquo 1 il  Sole, 

E degli  erranti  Dei  l’ alte  carole 
Rende  al  cclerte  fu«n  veloci e lente . 

L’Aria,  l’Acqua,  la- Terra, -e  ’l- Foco  arderne 

Mirto'1» -grati  membri  deli’ iftfmenfa  Mòle  ' 

Nudr®  il  fuo  fpirto;  e VUoiti  »s’aLlagrti,'0  duole  i — 

Ei  n’è  cagionerò  fperi  ancoriti  pdvente.  .ri 
Pur,  benché  tutto  crei,  ruttò  governi,!  ' - - _ _ 

E per  tutto  rifplenda , e in  tutto  fpiri , 

Piò  fpiega  in  noi  di  fua  portanza  Amore  ; ^ 

E difdegnando  i cercbj  alti,  e fuperni,-  *oim  t5  ’,z: 

Porto  ha  la  Segglà  fua  he’ dolci  'giri  °-  l 
De’  be’  voftr’  occhi,  e J1  «Tempio-  ha  nel  può  core. 

‘ri.  . T a A ’-ì  A •-'!  "Mobile 


■ - JU£ 


‘-ir  e.'/! 
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Nobile  al  maggior  fogno  è quefio  Sonetto  per  la  graviffima  è Poe? 
t,ca  efpofr&tonc  /Ielle  opra  ioni  Plstonichi,  per  la  maefìrevole  condotta, 
per  la  fplendida  concbiuftone.—’-E  s’Uom  s’allegra,  o duole  &c.  C/4 
è cavato  dalle  vifeert  della  vera  Filofofia , la  quale  e infogna,  altro 
non  ejfere  il  Dolore , la  Speranza,  la  Paura,  e tutte  f altre  Pajftoni 

dell" Uomo,  che  Amore  trave ftito  in  varie  maniere. 

(a)  Amore  alma  i dal  mondo,  lidia  entrata  di  Sonetto.  dice  Piiy 

darò:  fplendida  facciata  di  bello  Edifizio.  Il  nollro  Gentiliffimo  Redi  : Myi™  / Amor 
ne’ fuoi  Sonetti  che  tutti  fpirano  puliti  c grazia  -Uiii Mijli  grak  membri  dell'  immen/a 
mole  Virgilio  poeta  Platonico;  : . . >;dl  A 

Mtns  Multai  molem . Sfuntus  tntus  altt , 


•n.  ' 'l.M 


....  : • /•:  . : '.r  ■ A cl.  V 

DelP  Abate  Vincenzo  Leonino 

t la».  1 V J - r ì'-  l - •i.:*v  C I 

NOn  ride  fior  nel  prato,  onda;  non !fbgge,l  (•>.  '> 

Non  feioglie  il  volo  augel,  noo  fpira.  vento, 

Cui  piangendo  io  non  dica  ogni  momento  J 
Quell’ acetbo  dolor,  che  il  cor  mi  fogge!*  n.I 
Ma  quando  a Lei,  che  mi  diletta,  e ftrugge, 

L’amorofo  difio  narrare  io  tento,  i*.Vi  t 'u.C 
Appena  articolato  il  primo  aedento,  , ’* 

Spaventata  la  voce  al  fen  rifugge  ' -T 

Cosi  Amor,  ch’ogni  flrazìo  ha  in  me  raccolto, 

Ferimmi:  e la  ferita  a Lei,  che  fola  • .1  » 

Potria  fanarla,  -palelir  m’,è'  tolto à..<  » " inv  & 

Ah  che  giammai  .non  formerò /parola  {.  • t’  s/>:  vi!A 

Poiché  l’AloJa,  in  .veder  IT  amato  volto,  0*  p .Il 
Il  mio  core  abbandona,  e a Lei  fen ‘vola. 

Chiunque  gufi»  ( e la  gujìano  rutti  gt  Ingegni  dilicati  ) una  fon- 
ve  andatura  di  verfi,  e una  pompa  naturale  di  /enfi , : talor  avvivata 
da  qualche  figurato  colore  non  potrà  non  fentire  affai  ‘diletto  in  legge- 
re il  prefente  Sonetto.  Qucfta  artìfixiofa  purità  nfìieuifòe  anch'ella 
una  bellijfima  fpezie  di  Stile , e fpira  una  grazia  + non  j entità  già  da 
tutti , ma  da  ttttti  i mi  filari  [ottimamente  gradita 1.  > 

(*)  Non  ride  fior  nel  prato , onda  mn  [ugge.  J Virg.  fugient  per  grammo  riyur. — c. 
Ah  che  giammai  non  formerò  parola.  Poiché  t alma  in  veder  P amalo  volto  11  mio  core  ab- 
bamiena , e a lei  fen  vola.  Non  potea  meglio  affhurarfi  l’ eltafi  amorofà.  Virg.  Incipit 
effariy  medìaque  in  voce  refifiit . Il  Petrarca  mirabilmente  • TVrrfe  le  h*  6 dir  , che  ma- 
mina  or  non  of».  Quell’ .aitro:  cadit  alte  f ampia  gkerria . j . rt 
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* • Dell'  Abbate  Ale jf andrò  Guidi . . . •,  », 

Per  l’Urna  eretta  nella  Bafilica  Vaticana  alle  ceneri  di  Criftina 
Regina  di  Svezia^ 

• • « • V » ■'  • i # 

!•  CO  V Enchè  tu  fpazi  nel  gran  giorno  eterno 

■ 3 E la  tua  niente  entro  i piacer  del  Cielo 
A tuo  fenno  conduci,  alta  Reina, 

Pur  tJ,l°r  della  luce  apri  il  bel  velo, 

E non  ti  rechi  a fcherno 
Volger  lo  fguardo  alla  Città  Latina. 

Il  tuo  penderò  volentieri  inchina 
Di  veder  Lei,  che  ti  compofe  l’ali. 

Onde  lieta  falifti  ai  fornati  giri;  . " 

E,  fé  fra  noi  qui  miri 

Chiufe  in  nudo  terren  l’oflTa  Reali, 

Non  difdegnofa  il  tuo  fereno  offendi. 

Contenta  di  veder  l’eflinte  fpoglie 
Entro  l’ Augnile  foglie, 

Ch’ancora  in  Ciel  di  venerare  intendi. 

Però  che  la  gTand’ Ombra  ivi  s’ accoglie 
De’ Campioni  di  Dio,  che  tu  feguiili, 

E che  fplender  fur  vidi  c 

Sovra  firade  di  fangue,  e di  martire, 

Allor  che  ’l  varco  a nollra  Fede  aprirò.  •. 

II.  Quando  giungéffe  in  Ciel  cura  mortale,  . 

Io  temerei,  non  ti  deffaffe  a fdegno 
L’Urna,  che  al  cener  tuo  Rema  prepara.' 

Se  già  fchemidi  la  Fortuna,  e ’l  Regno, 

E l’aura  trionfale:' 

Come  pompa  di  marmi  or  ti  ha  cara? 

*■  . E fe  tua  villa  a mifurare  impara 

Con  altri  fguardi  oggi  il  cammin  del  Sole,  t' 

Ed  ombra  il  Suolo,  e l’Oceau  ti  fembra: 

Con  quai  fembianti  e membra 

T1  apparirà  quella  novella  mole  I 

E poiché  ’l  Mondo,  e fua  figura  parte;  ...  . 

E lai,  che  Morte  eflinguerà  l'Aurora: 

V .:;  ; £ ’l 
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£ ’1  Tempo  fteffo  ancora 

Vedri  fue  penne  incenerite,  e (parte ; 

£ tu  pretto  il  gran  Dio  farai  dimora 
Entro  gli  abifli  d’ immortai  fereno: 

Come  di  gloria  pieno 

Non  mirerai  con  gioco,  c con  forrifo; 

Ne’ notòri  bronzi  il  tuo  gran  Nome  incito? 
III.  Pur,  fe  apprettarli  al  tuo  tòellante  Trono 
Fotte  concetto  alle  innocenti  Mufe, 

Che  un  tempo  fur  tra  tue  delizie  in  Terra; 
Nè  temetter  cader  vinte,  e confufe 
Dell’ alte  Sfere  al  Tuono, 

Ed  al  fulgor,  che  ’l  volto  tuo  differra, 

Forfè  dirian,  che  inafpettata  guerra 
Muovi  al  Tempio  di  Pier,  che  tanto  onori; 
E che  febben  di  gloriofi  fatti 
Il  Vatican  fregiarti, 

Ora  in  parte  gli  adombri  i Tuoi  fplendori; 
Che  mentre  in  Ciel  ripugni  al  bel  penderò. 
Ch’egli  ha  d’ornar  l’incenerito  manto, 

A lui  fi  toglie  il  vanto 
D’aggiunger  luce  al  Tuo  felice  Impero; 

Che  Roma  carca  di  fofpiri  intanto 
La  nobil  guancia  di  rottor  fi  tinge, 

E in  Tuo  cor  fi  dipinge 
Le  querele  d’Europa,  e gii  fi  fente 
Sonar  fama  d’ingrata  entro  la  mente. 

2 V.  Ma  tu.  Reina,  fofferir  non  devi,  ' 

Che  forga  infin  dalle  rimote  arene 
Voce,  che  porti  alla  tua  Roma  oltraggio. 
Fornir  gli  ertremi  ufizj  a Lei'  conviene . 

Or  tu  l’Urna,  ricevi, 

E tu  l’accogli  con  fereno  raggio. 

E giacché  dai  mortale  afpro  viaggio  . 

Sei  giunta  in  parte,  ove  col  Ver  ti  fiedi, 

E puoi  fiflire,  e fortenere  il  ciglio 
Entro  il  divin  configlio. 

In  cui  i’ordin  del  Mondo  impretto  vedi: 

Tu  fegui  il  corfo  del  Cclefte  lume. 
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Che  dal  Tuo  grembo  al  Quirinal  difcende,  . .'1 
£ vedrai,  come  accende  , 

Nel  fovrano  Paftor  voglie,  e cortume.,  t 
L’onor  de’ marmi,  che  innalzar  t’intende 
Oggi  Innocenzo,  concepir  le  Stelle; 

E fon  tutte  le  belle  :A 

Opre,  di  cui  Roma  s’ adorna,  e verte, 

Figlie  di  lui,  d’origine  celerte. 

V.  Già  fente  a tergo  i corridor  veloci 

Della  novella  Etate,  il  Secol  nortro; 

E gii  penfa  deporre  il  fren  dell’ ore, 

E gii  di  Gigli  inghirlandata  e d’ortro 
Preflo  l’ Indiche  foci  , • 

Attende  la  bell’ Alba  il  nuovo  onore. 

E Quegli,  incontro  al  fuo  fatale  errore, 
Intrepido  foftiene  il  grande  Editto, 

Che  ancor  cadendo  eterneri  fe  fletto; 

Però  ch’ei  porta  impreffo  .> 

Nella  fua  fronte  il  tuo  gran  Nome  invitto. 

E Quella,  che  fui  Gange  al  corfo  è della 
Sorgeri  lieta  al  grande  ufizio  intenta, 

Sol  di  mirar  contenta  > 

L’Urna  Reai,  che  al  cener  tuo  s’apprefta. 

Non  è,  non  è tua  bella  luce  fpenta;  y 
Che  i tuoi  gran  Genj  ai  facri  marmi  intorno 
Faranno  anco  foggiorno*.  . 

Ed  oh  quante  faville  ancor  feconde,  . 

D’alta  pieti  la  bella  polve  afcondel  i ■: 

VI.  Verran  fui  Tebro  gli  Etiopi,  e gl’indi, 

E di  harbare  bende  avvolti  i crini  - , - 

I Re  deil’Alìa  alla  bell" Urna  innanzi. 

Da  lei  fpirar  vedran  lampi  divini,'  j iT » 

E nuove  cure,,  e quindi  • t .;  ; •:  ••  'i  : 1 

Sorgere  il  Vero  da’  cuoi  facri  avanzi . . 

II  Mondo  avrà,  che  fofpirò  poc’anzi, 

Jnfin  dall’Ombra  tua  nuovo  intelletto, 

E quel,  che  foggiogafti,  orrido  inganno  i < 

A vrà  il  fecondo  affanno,  - . ; t : ' > * 1 • ■ ~ 

O la  tua  luce  accoglierà,  nel.  petto,  t i 
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-i  • ; . Deporran  l’afte,  e i fanguinofi  acciari  ' 

. . -.A  piè  della  grand’Urna  i Re  guerrieri,  . .. 

'E  i feroci  penfieri 

Di  dar  freno  alle  Terre,  e legge  ai  Mari. 
e t Non  mireran  ne’fofpirati  Imperj  *• 

Più  l’ antiche  lufinge,  e ’1  primo  volto; 

Che  da’  tuoi  raggi  accolto 

Il  lor  defio  prenderà  a fdegno  il  fuolo, 

E fpiegherk  fol  per  le  Stelle  il  volo. 

Ove  quefta  Canzone  fi  mcttcjjc  a fronte  delle  Ode  pii*  rìguar de- 
vo li  dell'  antichità  Greca  o Latina , io  direi  per  lo  meno , che  ninna 
quantunque  bcllijjìnia  le  ■ onderebbe  avanti.  In  effa  io  fento  un  incredi- 
bile Novità , un  Sublime  inuftato , un  Poetico  flraordinario , ma  peto 
non  eccedente  i confini  del  Bello . Specialmente  ammiro  lo'  fplcndore  del- 
la Lloruzione , nato  dalla  nobile  e fijfa  Immaginazione,  con  cui  ha  il 
Poeta  figurati  in  fua  mente  gli  oggetti  tutti , e gli  ha  ora  con  tanta  forza 
di  Metafore , e d' altre  Figure  animati , ora  con  tanta  maefià  efprejft, 
che  fenfibilmenre  il  noflro  penfiero  fi  folleva  a mirar  quefii  oggetti , e 
a lui  quafi  non  fembra  <f  udire  linguaggio  umano.  Immagina  egli , che 
Crifiina  p'Jfa  non  gradire  il  nuovo  Sepolcro , a lei  innalzato  fui  fine 
del  Secolo  projfimo  pajfato.  Pofcia  con  pellegrine  Rifieffioni , e mira- 
bili concetti  dimoftra , che  non  le  dee  di ! piacere  ; e va  egli  nel  mede- 
fimo  tempo  artifizio] amente  fpargendo  lodi  tanto  della  morta  Reina , 
quanto  del  fommo  Pontefice  allora  vivente.  Sono  le  tre  prime  Stanze , 
r principalmente  la  tenta,  affaijfimo  belle;  nondimeno  ancor  pii*  belle , 
e fplendide  mi  paiono  le  tre  feguenti . Nella  quarta  è un  Immagine 
pellegrina  quella,  che  incomincia  Seguita  il  corfo  &C.  L’ altre  due  Stan- 
tie fono  lì  piene  i efiro,  sì  Poetiche,  e maefìofe,  che  lafciano  o deb- 
bono lafciar  fui  fine  i Lettori  pieni  tf  una  bella  Efiafi.  A me  non  fi- 
ni f ce  di  piacere  nella  Stanza  I.  quel  non  ti  rechi  a fcherno,  in  vece 

Hi,  non  ti  rechi  a {corno,  non  ti  rechi  a vile,  non  ifdegni.  Non  fo, 

fé  ad  altri  finirà  di  piacere  il  verfo  lì.  della  medefima  Stanza 
Non"  difdegnofa  il  tuo  fereno  offendi, 
per  cagione  di  quel  Non  congiunto  con  difdegnofa,  il  quale  fa  a pri- 
ma vifia  equivoco  il  fenfo  ; o pure  nella  Stanza  III.  quel  verfo 
Ora  in  parte  gli  adombri  i Tuoi  fplendori, 
per  dire , tu  gt  impedifei  il  divenir  piu  glorio fo , che  non  tra.  Ala 

quefii  o non  fono  difetti,  o fono  difetti  di  niun  momento,  che  non 

guafiano  la  bellezza , e perfezione  del  tutto.  Per  altro  qui  fi  pub  em- 
'il  mirare 
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mirare  la  finezza  d ogni  fctifo , / ogni  verfo , / ogni  parola,  e F in- 
foi ira  armonia  del  verfeggiare , pregi  proprj  di  qucfìo  fortunato  Autore, 
(a)  Li  emione  del  Sig.  Guidi  i pient  d'  immagini , che  foao  U favella  facra 
de’  poeti . 

D’  Angelo  dì  Cojlaitzo . 

MEntre  a mirar  la  vera,  ed  infinita 

Voftra  beiti,  che  all’ altre  il  pregio  ha  tolte,  N 
Tenea  con  gli  occhi  ogni  pender  rivolto,  * 

E folo  indi  traea  falute,  e vita; 

Con  l’Alma  in  tal  piacer  tutta  invaghita 

Contemplar  non  potea  quel,  che  più  molto 
E'  da  flimare,  al  vago,  e divin  volto 
L’alta  prudenza,  ed  onerate  unita. 

Or  rimafo  al  partir  de’  voftri  rai 

Cieco  di  fuore,  aperto  l’occhio  interno, 

Veggio,  eh’ è ’l  men  di  voi  quel,  che  mirai.  (») 

E si  leggiadra  dentro  vi  difeerno, 

Ch’ardifco  dir,  che  non  ufc'io  giammai 
Più  bel  lavor  di  man  del  Maflro  eterno. 

Potrebbe  porft  fra  gli  ottimi.  Certo  degna  b di  gran  lode  non 
tanto  la  novità  dell'  argomento , quanto  la  forza  ingegno  fa  del  d'tfcor- 
Jo , e la  pienezza  di  tanti  fenft  veri  e fodi , che  fono  tutti  con  iflreor, 
dinaria  felicità  uniti  e guidati  come  Antecedenti  a formar  la  Uggia, 
drijfima  efagerazione  della  Cbiufa.  In  fomma  co/lui  ragiona , e nobil- 
mente ragiona;  nb  fono  i fuoi  ver  fi  un  viflofo  fejlone  di  f rondi , ma 
un  gruppo  deliziofo  di  frutti  egualmente  faporiti  e belli. 

f , . . » 

(j)  t'igei o , ih'  ì ’l  men  di  vai  quel  che  mirai.  J Properzio  : Uree  fed  forma  mri  para 
cfl  eritema  jkrorit : funt  malora,  qmbus,  Baffi,  perire  invai . Meritamente  di  quello  rol 
bullo  Poeia  c leggiadro,  Angelo  di  Cottimo,  n’  i fatta  Raccolta  di  Rime  (Unipara  in 
Bologna,  benemerita  fn.com*  di  tutti  gli  Rudi,  coti  della  buona  Poeti»  Italiana. 
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D' Ippolito  Cardinale  de  Me  dici  > o di  Claudio  Tolomei. 

Quando  al  mìo  ben  Fortuna  empia  e moietta 
Ciò,  che  d’amor  avea,  tutto  mi  porle, 

Che  ’n  diverfe  contrade  ambidue  torfe, 

’ Me  grave,  e lento,  e voi  leggiera,  e pretta; 

Con  voi  l’Alma  mia  venne,  e lafciò  quella 

Spoglia  allor  fredda,  e di  fuo  flato  in  forfè; 

Ma  da  voi  un’Immagine  in  me  corfe,  (a) 

Che  nuovo  fpirto  entro  ’l  mio  petto  innetta. 

Quetta  in  vece  dell’Alma  ognor  vien  meco, 

£ mi  mantiene.  Ah  fotte  a voi  si  caro 
11  cor  gih  mio,  come  a me  quetta  piace) 

E n’è  ben  degno;  pofeia  eh’ Amor  cieco 

Largo  del  mio,  troppo  del  voftro  avaro, 

Si  lo  trasforma  in  voi,  che  voftro  il  face. 

Merita  quejìo  Sonetto  d' ejfcr  annoverato , fe  non  fra  i primi , al- 
meno fra  i vicini  ai  primi , e certo  fra  i Sonetti  piìt  vigoroft . Ci  à 
Ingegno , ci  è Fantafia , ci  è raziocinio  Filofoftco,  e il  tutto  con  gra- 
vità ftngolare  e con  ornamento  Poetico  ì arttfziof amente  f piegato. 

(a)  Ma  da  voi  un'  immagine  in  me  corfe . ] i J*)m. 

Di  Vittoria  Colonna  al  Bembo , che  non  aveva 
compojlo  ver  fi  per  la  morte  di  fuo  marito . 

A Hi  quanto  fu  al  mio  Sol  contrario  il  Fato,  (a) 

Che  con  l’ alta  virtù  de’  raggi  fuoi 
Pria  non  v’accefe.1  che  mili’anni,  e poi 
Voi  farefte  più  chiaro,  ei  più  lodato.  > 

Il  Nome  fuo  col  voftro  Stile  ornato, 

Che  fa  feorno  a gli  antichi,  invidia  a noi, 

A mal  grado  del  tempo  avrelte  voi 
Dal  fecondo  morir  fempre  guardato. 

Potefs’io  almen  mandar  nel  voftro  petto 

L’ardor,  ch’io  fento,  o voi  nel  mio  l’ingegno, 

Per  far  la  Rima  a quel  gran  merto  eguale; 

Tom.  IX.  P.  IL  • A a a Che 
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Che  così  temo,  il  Ciel  non  prenda  a fdegno 

Voi,  perchè  prefo  avete  altro  foggetto, 

Me,  che  ardifco  parlar  d’ un  lume  tale. 

Bufferebbe  quejìo  Sonetto  per  farci  fede,  fe  già  tion  ne  fojftm» 
certi , del  felice*  ingegno-  della  Marcbefana  di  Pefcara.  Certo  che  noi 
pojftamo  qui  ammirare  una  fodijjima  architettura , che  ingegno  fornente 
lega  infteme  f encomio  sì  del  Bembo , come  del  defunto  Marcbefe.  Lo 
Stile  è nobilmente  chiaro , modefìamente  acuto , ed  il  Componimento 
tutto  sì  giu  d'tziofam  ente  condotto , che  gC  Ingegni  mezzani  un  fami- 
gliarne non  ne  farebbono , e i fublimi  fi  pregerebbono  ef  averlo  fatto. 

(a)  Ahi  quanto  fu  al  mio  Sol  contrario  il  faro.]  Che  rime  gentili!  Che  affetto!  Che 
naturai  maeftria  delia  incomparabile  Vittoria  Colonna!  Non  mancano  nel  noiìro  fccolo 
nobili  facitrici  di  Tot'cana  Poefia,  c trai  1’ altre  la  Sig.  Selvaggia  Borghtni  Dama  Pila- 
na , è meritevolmente  ripolla  dall’Abate  Menagio  tralh:  Donne  ancora  perite  di  filofofia. 

Di  Gabriello  Simeoni  al  fcpolcro  di  Dante. 

Spirto  divin,  di  cui  la  bella  Flora 

Or  pregia  quel,  che  gih  teneva  a vile, 

Il  chiaro  Nome  tuo,  l’Opra  lottile, 

Che  lei  di  gloria,  e te  di  vita  onora; 

Ecco  me  laflo,  a tefimile  ancora 

Nel  cercar  nova  patria,  e cangiar  flile: 

Che  Invidia  ogni  Alma  nobile,  e gentile 
Così  perfegue  fino  all'ultima  ora. 

Dogliamci  infteme.  Tu  fe’ in  grembo  a Giove; 

Io  giunto  in  tempo  sì  perverto,  e duro, 

Che  affai  meglio  faria  non  effer  nato. 

E facciam  fede  al  fecolo  futuro; 

Tu  qui  con  l’offa,  io  con  la  vita  altrove, 

Ch’  uom  di  virtù  poco  alla  Patria  è grato  (*). 

Toltone  il  pungolo  della  Chiù  fa , da  cui  prefeindo , mi  par  degno 
di  molta  lode.  Piano  è lo  Stile , ma  da  una  certa  naturai  bellezza  e 
foavità  foflenuto.  Facili  fono  i pen fieri  ; ma  teneri , ma  ben  teff  ufi , 
ma  forti  nella  loro  nativa  femplicità.  Supponendoft  il  Poeta  in  Ra- 
venna, potrebbe  dar  faflidio  ad  alcuno  quell'io  con  la  vita  altrove; 
ma  r.rn  mancheranno  vie  3 di  falvarlo. 

(<r)  Gabriello  Simeoni  Fiorentino  dimorava  in  Lione  di  Francia,  ove  diede  alla  luce 

due  opere Ch’ uom  di  virtù  geco  alla  Patria  ì grato.  Cioè  conforme  al  facro  detto. 

Nerno  proprietà  aiccptus  in  pàtria  futi . 
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Di  Francefco  Coppetta. 

POrta  il  buon  villanel  da  flrania  riva  (1) 

Sovra  gli  Omeri  Tuoi  pianta  novella, 

E col  favor  della  più  balfa  (iella 
Fa  che  ritorni  nel  fuo  campo,  e viva. 

Indi  il  Sole,  e la  pioggia,  e l’aura  efiiva 

L’adorna,  e pafce,  e la  fa  lieta,  e bella.' 

Gode  il  cultore,  e sé  felice  appella, 

Che  delle  Tue  fatiche  il  premio  arriva. 

Ma  i Pomi  un  tempo  a lui  ferbati,  e cari,  ..  G 

Rapace  mano  in  breve  fpazio  coglie: 

Tanta  è la  copia  degl’ingordi  avari.1  t f . 

Cosi,  laflo , in  un  giorno  altri  mi  toglie 

Il  dolce  frutto  di  tant’anni  amari; 

Ed  io  rimango  ad  adorar  le  foglie. 

Squifuijftmo  fen-za  fallo  è il  preferite  Sonetto , e a me  fembra 
uno  degli  ottimi.  Quanto  piu  confiderò  f impareggiabile  fua  purità , la 
vivace  leggiadria , con  cui  fi  dipinge  la  comparazione , e la  mirabile 
applicazione  di  quefta  al  f oggetto,  che  il  Poeta  fi  propone : tanto  pii* 
mi  par  bello , e mi  diletta.  La  fentenza  improwifa , che  chiude  il 
primo  Ternario , ha  una  forza  dilicatiffima . La  Cbtufa  dell  altro  ha 
una  vaghezza  pura  e lumino  fa,  che  lafcia  dopo  di  fe  piacere  non  or- 
dinario in  qualunque  per  fona  di  perfetto  gufìo , che  l'  af colti,  0 legga. 

(a)  Porta  il  buon  villanel . ] Sonetto  del  Coppetta  celebrati  (Timo,  di  cui  è proprio 
lo  (lite  figurato,  e nella  l'uà  fublimità  leggiadro. 

Del  Dottore  Giofcff-  Antonio  Vaco  ari. 

' .1 

IO  giuro  per  l’ eterne  alte  faville,  • ..  . 

Ond’ ufeiron  le  mie  fiamme  immortali: 

Giuro  per  l’ aureo  crin , per  le  tranquille  j 1 
Luci  amorofe  al  viver  mio  fatali  : . , t 

Ch’io  vidi,  o Donna,  io  vidi  a mille  a mille 

Muover  da’ bei  voftr1  occhi  e fiamme  e (frali, 

E colette  vid’io  crude  pupille  (a); 

Tante  vibrarmi  al  cor  piaghe  mortali. 

A a a 2 J Or 
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Or  chi  potea  fottrarfi  ai  dardi,  al  fuoco, 

Che  i voftri  fulminare  agli  occhi  miei 
Senza  temprar  di  lor  virtute  un  poco? 

Gitta,  Amor,  gitta  l’arco;  e le  cortei 

Armi  feroce  impugna;  e udrem  fra  poco 
Tutti  al  tuo  Carro  avvinti  Uomini,  e Dei. 

Le  molte  Figure  Poetiche , e fpiritofe , che  qui  s incontrano , ben 
ordinate , e maneggiate  con  gentilezza  e vigore , mi  fanno  piacere  e 
flimarc  a difmifura  il  prefente  Sonetto.  L’ efiro  ci  fi  fente  da  per  tut- 
to , e particolarmente  nell'ultimo  Terzetto , cioè  in  quell"  improvvifo 
rivolgimento  del  parlare  ad  Amore.  Lafcio  altri  pregi  di  Stile , o di 
metodo , che  non  sì  facilmente  fi  offervano  in  moltijftmi  altri  Compo- 
nimenti di  quefia  Raccolta.  Il  Guidiccione  ha  un  bel  Sonetto , che  co- 
mincia; Io  giuro,  Amor,  per  la  tua  face  eterna.  Forfè  ad  imitazion 
d’  ejfo  fu  compifio  il  prefente. 

_ (a)  Spirito!!  filmo , cd  a ftr  fintile  il  Sig.  Giofeffo  Antonio  Vaccari,  la  cui  conver- 
fazione  ficcome  mi  era  gioconda,  e amabililìfima  pe  ’l  fuo  bel  genio , pe  ’l  fuo  buon  trat- 
to, c per  la  nobile  Tua  indole,  cosi  la  perdita  larà  tempre  al  mio  cuore,  e a tutti  i 
buoni  dolorofilfima.  Quanto  è vivace  quella  maniera,  e che  mette  fotto  gli  occhi , e im- 
prime la  forra  dell’ afletto!  E cotefte  viti' io  crude  pupille.  E approdo  : ditta  Amor,  gitta 
f arco , e le  coftei  Armi  feroce  impugna.  Tibullo  della  l'uà  Sulpizia: 
lllius  ex  oailit,  quum  viilr  exurere  Druos , 

Accendit  geminar  hmpadae  acer  Amor. 

Si  ferve  per  fiaccole  Amore  degli  occhi  di  Sulpizia.  Le  coftei  armi , e udrem;  per  toc- 
care ancora  quelle  minuzie;  in  vece  delle  Armi  di  coftei , e di  Udiremo;  non  Tentano  il 
fapor  di  Tolcano?  non  odorano  di  quel  timo  Attico,  come  diceano  i Greci  l la  forn- 
ata per  tutto  vi  fi  vede  il  Poeta.  , 


Del  Dottore  Lujlachio  Manfredi 

Monacandoli  la  Sig.  N.  N. 

I.  W Onna  negli  occhi  voftri  (a) 

S Tanta  e s'i  chiara  ardea 
I M Maravigliofa  altera  Luce  onerta, 

Che  agevolmente  uom  ravvifar  potea, 

Quanta  parte  di  Cielo  in  voi  fi  chiude , 

E feco  dir:  non  mortai  cofa  è quella. 

Ora  fi  maniferta  ,i!  n:’,J 

Quell’  eccella  virtude  •.*< 

Nel  bel  configlio,  che- vi  guida  ai  Chiortri; 

- - - Ma 
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Ma  perchè  i fenfi  noltri 
Son  ciechi  incontro  al  vero, 

Non  leffe  uman  Penfiero 

Ciò,  che  dicean  que’duo  bei  lumi  accefi. 

Io  gli  vidi,  e gl’interi 

Mercè  di  chi  innalzommi:  e dirò  cofe 

Note  a me  Colo,  e al  vulgo  ignaro  afcofe. 

II.  Quando  piacque  a Natura 

Di  far  fue  prove  eftreme 
Nell’  ordir  di  voltr’  Alma  il  cado  ammanto 
Ella,  ed  Amor  fi  configliaro  infieme, 
Siccome  in  opra  di  comune  onore, 
Maravigliando  pur  di  poter  tanto. 

Crefcea  ’l  lavoro  intanto 
Di  lor  fpeme  maggiore, 

E col  lavoro  al  par  crefcea  la  cura. 

Einchè  l’alta  Fattura 
Piacque  all’Anima  altera. 

La  qual  pronta,  e leggiera 

Di  mano  a Dio,  lui  ringraziando,  ufcia; 

E raccogliea  per  via 

Di  quella  sfera  difendendo  in  quella. 

Ciò  ch’arde  di  piò  puro  in  ogni  Stella. 

III.  Tolto  che  vide  il  Mondo 

L’Angelica  fembianza, 

Ch’avea  l’Anima  bella  entro  il  bel  velo: 
Ecco,  gridò,  la  gloria,  e la  fperanza 
Dell’età  noltra,  ecco  la  bella  Immago 
Si  lungamente  meditata  in  Cielo. 

E in  ciò  dire  ogni  Itelo 
Si  fea  più  verde,  e vago, 

E l’aer  più  fereno,  e più  giocondo. 

Felice  il  fuol,  cui  ’l  pondo 
Premea  del  bel  piè  bianco, 

O del  giovenil  fianco, 

O percotea  lo  sfavillar  degli  Occhi; 

Ch’ivi  i fior  vidi,  o tocchi 
Intendean  lor  Bellezza,  e che  que’rai 
Movean  più  d’alto,  che  dal  Sole  affai. 
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IV.  Stavafi  voftra  Mente 

Paga  intanto,  e ferena 
D’alto  mirando  in  noi  la  fua  Virtute; 
Vedea  quanta  dolcezza,  e quanta  pena 
Dertalfe  in  ogni  petto  a lei  rivolto, 

E odia  fofpiri,  e tronche  voci,  e mute; 

E per  noftra  falute 
Crefcea  grazie  al  bel  Volto, 

Ora  inchinando  il  chiaro  fguardo  ardente, 
Ora  foavemente 
Rivolgendolo  fife 
Contra  dell’altrui  vifo, 

Quali  col  dir:  mirate,  Alme,  mirate 
In  me  che  fia  Beliate, 

Che  per  guida  di  voi  fcelta  fon’ io, 

E a ben  feguirmi  condurrovvi  in  Dio. 

V.  Qual’ io  mi  felli  allora, 

Quaodo  il  leggiadro  afpetto 
Pien  di  fua  luce  agli  occhi  miei  s’offrio, 
Amor,  tu  ’l  fai,  che  il  debile  Intelletto 
Al  piacer  confortando,  in  lei  mi  felli 
Veder  ciò,  che  vedem  tu  folo,  ed  io; 

E additarti  al  cor  mio, 

In  quai  modi  celerti 

Cortei  l’Alme  folleva,  e le  innamora. 

Ma  più  d’  Amore  ancora 
Ben  voi  ftefle  il  fapete, 

Luci  beate,  e liete, 

Ch  io  vidi  or  fopra  me  volgerli  altere 
A guardar  fuo  potere, 

Or  di  pietate  in  dolce  atto  far  mortra, 
Senza  difcender  dalla  gloria  voftra. 

VI.  Ed  ecco  intanto  accefa 

D'alme  faville,  e nuove, 

Cortei  corre  a compir  l’alto  difegno. 

Vedi,  Amor,  quanta  in  lei  dolcezza  piove: 
Qual  fi  fa  ’l  Paradifo,  e qual  ne  rerta 
Il  baffo  Mondo,  che  di  lei  fu  indegno. 
Vedi  il  beato  Regno 
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Qual  luogo  alto  le  appretta, 

£ in  lei  dal  Cielo  ogni  pupilla  intefa 
Confortarla  all’  imprefa . 

Odi  gli  Spirti  catti 
Gridarle:  affai  tardarti; 

Attendi,  o fra  di  noi  tanto  afpettata 
Felice  Alma  ben  nata; 

Si  volge  Ella  a dir  pur,  ch’altri  la  fegua, 

Poi  fi  mette  fra  i Lampi,  e fi  dilegua. 

Canzon,  fe  d’ardir  troppo  altri  ti  fgrida, 

Digli , che  a te  non  creda; 

Ma  venga,  infin  che  puote  egli,  e la  veda. 

Gran  dilicatezza  fcorgo  io  in  quefìo  ottimo  Componimento , e Giu- 
dizio finijjimo  nel  fuo  Autore.  E'  facile  a tutti  il  vedere , cb' egli  non 
s b fatto  fcrupolo  d arriccbirfi  delle  fpoglie  del  Petrarca , e di  ufarne 
eziandio  de’  verfi  interi . Ma  non  tutti  giungeranno  a fcorgere  il  meri- 
to , che  b in  quefìo  mede  fimo  furto,  fe  pure  ft  può  così  appellare  f or- 
narfi  dell’  altrui  fenza  nafcondere  f ornamento , e col  mofìrarne  palefie- 
mente  t obbligazione  al  primo  padrone . Confifìe  quefìo  merito  e nell’  a- 
vere  fcelto  il  meglio , e nell"  averlo  mirabilmente  innefìato.  Senza  non- 
dimeno por  mente  a quefìo , tutte  fono  virrìt  proprie  delf  Autore  la  no- 
bile Invenzione , la  cofìante  leggiadria , e la  limpidezza  e grazia  del- 
lo Stile  terfo  e vivace , che  riluce  in  ogni  parte  della  Canzone.  La 
feconda  Stanza  e un  teff  ut»  d Immagini  vagbiffime  ; e può  dirfi  lo 
fìeffo  ancora  della  feguente.  Pii*  ancora  di  tutte  fono  gentili  le  ulti- 
me due,  e fegnatamente  in  effe  gli  ultimi  verfi . Io  pii*  volentieri  a- 
vrei  Inficiato  quefìo  Componimento  fenza  il  commiato , cioè  fenza  i tre 
verfi  della  Cbiufia , per  timore,  che  a qualche  perfona  non  affai  prati- 
ca degli  Anacronifmi  Poetici  non  paja  frano , come  dopo  efferfi  detto , 
che  quefìa  Donna  fi  è dileguata  dagli  occhi  del  Mondo , la  Canzone , 
in  cui  ciò  t b raccontato  come  avvenimento  già  paffato,  la  Canzone 
fleffia,  dico , abbia  da  invitar  altri  a venire  a veder  Cofìei,  qua  fi  que- 
fìa Donna  non  fi  foffie  perancbe  dileguata. 

(«)  Donna  negli  occhi  voflri  &c.  ) Quella  canzone  i piena  di  lumi  maravigliofi , ed 
è vaga  infieme  c magnifica . E quando  compari  in  Firenze  , da  tutti  nella  memoria  fe 
ne  facca  conferva. 
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Della  March.  Petronilla  Paolini  Maflimi, 

PUgnar  ben  fpeffo  entro  il  mio  petto  io  fento  (») 

Bella  Speranza,  e rio  Timore  infieme; 

E vorria  l’uno  eterno  il  mio  tormento, 

L’altra  già  fpento  il  duol,  ch’il  cor  mi  preme. 

Temi,  quel  fier  mi  dice,  e s’io  confento, 

Tolto,  fpera,  gridar  s’ode  la  fpeme, 

Ma  fe  fperare  io  vo'folo  un  momento, 

Nella  (telfa  fperanza  il  mio  cor  teme. 

Mie  fventure  per  1’  uno  efcono  in  campo, 

Mia  coftanza  per  l’altra;  e fan  battaglia 
Afpra  cosi,  eh’ indarno  io  cerco  fcampo. 

Dir  non  Co  gii,  chi  mai  di  lor  prevaglia: 

So  ben,  ch’or  gelo,  ahi  lafla,  ed  ora  avvampo; 

E Tempre  un  rio  pender  m’ange,  e travaglia: 

Felicemente  qui  veggio  [piegato  il  contraflo  di  due  contrari  affet- 
ti con  gravitimi  fentimenti,  con  gran  poffeffo  nelle  Rime , e con  bel- 
la franchezza  e forza  Poetica  da  per  tutto.  Dirò  ancora , che  il  primo 
Terzetto  ha  un  non  fo  che  et  eminente  J opra  il  reflo  : e conchiuderà 
ejfere  qucjlo  un  Componimento , che  per  la  qualità  di  chi  lo  fece  arre- 
ca non  poco  fplcndore  alt  età  nofìra . 

(j)  Il  contrailo  della  Tema,  e della  Speranza  è beniflimo  rapprefentato.  E la  con- 
chiufione  del  Sonetto  è gravillima. 

Di  Pietro  Antonio  Bernardoni . 

QUalor  di  nuovo,  e fovruman  fplendore 
In  me  Nice  rivolge  i lumi  ardenti, 

Nè  degnando  mirar  full’ altre  genti, 

' Tutto  prova  in  me  folo  il  fuo  valore: 

Ognun  uè’ guardi  fuoi  mi  palla  al  core 

Per  la  via,  che  ben  fanno  i rai  lucenti; 

E giunto  a lui,  con  non  fo  quali  accenti 
Si  ferma  feco  a ragionar  d’amore  (a). 

E folo  Amor,  che  in  compagnia  di  quelli 

M’entrò  nel  fen,  potria  ridire  altrui 

Di  quai  gran  cole  ognun  di  lor  favelli.  Già 
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GHi  noi  pofs’io:  poiché  in  mirar  que’dui 

Fonti  della  mia  fiamma,  occhi  si  belli, 

In  lor  fuori  di  me  rapito  io  fui. 

Secondo  il  mio  gufo  é eccellente , e vagamente  intrecciato  e con- 
dotto quefio  Sonetto,  Bellijfimo  é il  fine  del  primo  Quadernario  ; piu 
bello  ancora  tutto  il  primo  Terzetto.  Forfè  potrebbe  alcuno  rcftar  dub- 
biofo , non  intendendo , come  il  Poeta  fia  rapito  fuori  di  /e,  e come  ( 
anima  fua  voli  agli  occhi  altrui , mentre  egli  fuppone  d averla  tutta- 
via in  petto , aliar  che  dice , che  i guardi  pejfati  dentro  al  fuo  cuore 
in  compagnia  d Amore  fi  fermano  quivi  a ragionar  con  effo  cuore.  In- 
torno a ciò  fi  dee  per  mente  che  la  Fantafia  Poetica  deferivo  qui  un 
inganno , che  veramente  accade  in  filmili  cefi.  Quando  taluno  mira  fi. 
fo  l'oggetto  amato , a lui  pare  d effer  fuor  di  fe  fiejfo,  e d aver  tut- 
ta l’anima,  e i penfieri  in  quell’oggetto.  E pure  nel  medefimo  tempo 
egli  / ente  in  fuo  cuore  una  flraordinaria  dolcezza , ed  ogni  piu  Joave 
movimento  dell’ affetto  amorofo.  Non  è già  vera  la  prima  parte,  per- 
ciocché l'anima  è piu  che  mai  nell'  amante , e fi  pafee  ella,  e fi  bea 
nel  contemplare  dentro  la  fua  giurisdizione  l’ Immagine  della  cofa  ama- 
ta, che  venne  a lei  riportata  dagli  occhi.  Ma  perché  pare  diverfamen- 
te  alt  Immaginativa,  Potenza  che  prende  fpeffo  f apparenza  per  veri- 
tà , e perché  fi  dice , che  C anima  é più , dov  ella  ama , che  dov  ella 
anima : perciò  con  bizzarria  Poetica  va  ella  deferivendo  ciò , che  i Pla- 
tonici delle  gravi  faccende  d Amore. 

00  II  favellare  degli  occhi  ne’ guardi  partati  al  core;  occhi,  fonti  della  fiamma 
amorola,  è bel  penderò.  E la  conchiufione  del  Sonetto  i galantilTìma . E’  (lata  grave 
la  perdita  del  Sic-  Bemardoni  Poeta  Cefareo,  ma  fi  ri  dora  nella  pedona  dello  eloquen- 
te Padre  Bemardoni,  de’PP.  del  Ben  morire,  in  (igne  Predicatore. 


Del  Marcbefe  Giovan-Giofejjò  Or  fi, 

IO  grido  ad  alta  voce,  e i miei  lamenti 
Ode  Ragion  contro  ad  Amor  tiranno; 

Però  s’accinge  in  mio  foccorfo,  e fanno 
Guerra  tra  loro,  ambo  a vittoria  intenti. 

Poi,  s a me  par,  che  Amor  fue  forze  allenti, 

Suafi  m’increfca  il  fin  del  dolce  affanno, 
lor  celatamente,  e con  inganno, 

Io  fo  cenno  al  Crudel , «he  non  paventi . 

1 Tom.  IX.  P.  II.  B b b • Nla 
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Ma  quella  in  me,  fiali  viltade  o frode, 

Ragion  difcopre:  indi  con  fuo  cordoglio 
M’abbandona  per  Tempre,  e più  non  m’ode. 

Che  fe  poi  d’ora  innanzi  ancor  mi  doglio, 

Sa  che  ’1  faccio  per  vezzo,  e eh’ Amor  gode 
Signoria  nel  mio  cor,  fol  perch’io  voglio. 

Difficilmente  f Immaginativa  potè  a far  fenfebile  con  piu  grazia , 
ed  efprimere  con  più  evidenza  e chiarezza  un  Vero  veduto  foto  dalla 
Potenza  fuperiore . Noi  qui  lo  miriamo  quafe  con  gli  occhi:  e tanto 
vezzo  fa  fecondo  il  gufo  Gufo  è quefa  Invenzione , tanto  viva  e ben 
contornata  ne  è la  dipintura , che  nel  genere  venufto  inferme  e Grave 
poffeam  dare  uno  de'  piu  onorevoli  pofìi  al  prefentt  Sonetto , nel  qual 
maffemamente  riluce  il  fecondo  Quadernario. 

c ■Jfn  c'4'X'^'j  (VV_  ; ! Jv.  tv*':  tv*.-,  <v*/-.  cv*^  tv*»-.  tVÉ'MV*':  cr*/-,  tv**:  f **•: 

Di  Antonio  Ongaro  . 

Fiume,  che  all’ onde  tue  Ninfe,  e Pallori 
Inviti  con  Toave  mormorio, 

Col  cui  configlio  il  Tuo  bel  crin  vid’io 
Spello  Fillide  mia  cinger  di  fiori: 
a a tuoi  criltalli  in  fu  gli  eflivi  ardori 

Sovente  accrebbi  lagrimando  un  Rio, 

Moltrami  per  pieci  l’Idolo  mio 

Nel  tuo  fugace  argento,  ond’io  l’ adori. 

Ahi  tu  me  ’l  nìeghi?  Io  credea  crudi  i mari, 

I fiumi  no:  Ma  tu  dallo  fplendore, 

Che  in  te  fi  fpecchia,  ad  elfer  crudo  impari. 

Prodigo  a te  del  pianto,  a lei  del  core 

• Fui,  laffo,  e fono:  e voi  mi  fiete  avari, 

Tu  della  bella  Immago,  ella  d’amore.  :> 

Era  ne’  tempi  addietro , ed  ò tuttavia  J limato  ajfaiffimo  quefe  So • 
tietto;  e merita  forfè  ef  ejferlo , quantunque  poffono  i dilicati  Giudizi 
ritrovarci  dentro  certe  co  fette  da  non  coment arfene  molto.  Limpido , e 
vago  è il  primo  Quadernario . Nel  fecondo  fi  piantano  due  prò po fezio- 
ni, che  raggruppate  fervono  pofeia  a far  la  Cbiufa  ingegnofa.  La  pri- 
ma, cioè  quella  tf  aver  col  pianto  accrefciuto  il  Rio , può  pagar  per 
buona , bendò  non  nuova , e certo  oggidì  triviale.  L' altra , cioè  la  pre- 
ghiera 
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ghiera  al  Fiume , che  mofiri  F Immagine  delF  oggetto  amato , può  pare- 
re  un  bel  fragile  vetro , non  una  foia  gemma , ad  occhi  purgati . Im- 
perciocché non  appare  fondamento  baftante , per  cui  la  Fantafia  pojfi 
chiedere  tal  grazia  a quelle  acque , dalle  quali  è imponibile , che  fi  ri- 
tenga F Immagine  altrui , majjìmamente  conofcendoft  da  lei  mede fi  ma  y 
che  fono  un  fugace  argento.  E fe  il  povero  Fiume  non  può  per  ini- 
pojfibilità  compiacere  al  Poeta , molto  meno  farà  convenevole  quel  dar 
tojlo  in  efcandefcenxa , e chiamarlo  crudele  ed  avaro  con  quella  intro- 
duzione io  credea  crudi  i mari,  che  ancb' cff a è di  fuono  alquanto 
cruda.  Oltre  a ciò  la  ragion  di  chiedere  al  Fiume  quejìo  Idolo  vano , 
riefce  fredda , perché  non  per  alno  fi  chiede , che  per  adorarlo.  E pu- 
re, per  far  quefie  Idolatrie , gli  amanti  non  hanno  bifogna  di  far  gran 
viaggio,  tjfendo  che  in  lor  cuore , o fta  nella  lor  Fantafia  hanno  l Im- 
magine della  cofa  amata.  Finalmente  quelF  imparare  ad  edere  crudo 
dallo  fplendore,  che  in  lui  ft  fpeccbia,  potrebbe  duhitarfi  da  alcuno,  fe 
foffe  venuto  da  buona  miniera.  Che  fe  hanno  polfo  tali  oppofizioni , 
ognun  vede,  che  la  Chiù  fa  perde  le  ha  fi , fullt  quali  t' appoggiava  la 
Jfua  bellezza,  e che  quefio  Sonetto  non  é quell'oro , ch'egli  pareva. 


Dell*  Abate  Antonio  Maria  S alvini  * 

QUal’  edera  ferpendo  Amor  mi  prefe  («) 

Colle  robufte  fue  tenaci  braccia, 

E tanto  intorno  rigogliofo  afcefe. 

Che  tutta  mi  velò  l’antica  faccia. 

Vago  io  villa,  e fiorito  egli  mi  refe, 

E colle  frondi  fue  awien  ch’io  piaccia: 

Ma  fe  poi  l’occhio  alcun  più  addentro  (1  «ft* 

Scorge,  com’ei  mi  roda,  e mi  disfaccia. 

Ei  mi  ricerca  le  midolle,  e l’oda;  ’ 

E fue  radici  fitte  in  mezzo  al  cote 
Efercitan  furtive  ogni  lor  poda: 

E gii  ’n  più  parti  n’han  cacciato  fuore 

Gli  fpirti , e ’1  fangue,  ed  ogni  virtù  fcoffa; 

Tal  ch’io  non  gii,  ma  iti  me  fol  vive  Amore, 

Grande  é la  gentilezza , coti  cui  é peti  fata,  ma  non  é minore  la 
felicità , con  cui  viene  efpofia  e condotta  fino  al  fine  qutfia  compara - 
i w B b b a xionc , 
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xìone , o per  meglio  dire,  que/ìa  vivace  Allegoria.  Da  lei , e f penal- 
mente ne' due  Terzetti  y /pira  anche  una  certa  novità  Poetica , la  qua- 
le fommamente  condi f ce  tutto  il  Sonetto , e /ertamente  diletta  chiun- 
que il  legge. 

(«)  Quar  edera  frrpcndo  Amor  mi  prefe  : ] Avrebbe  potuto  dir  motivo  a quello  So- 
netto Catullo  in  un  luo  Epitalamio,  quando  dille  allo  (polo:  Ac  domum  dcminam  voce 
Conjugis  cupidam  novi , Mentem  amore  rtvincienr,  ut  tenax  hedera  bue  (y  bue  arborem  im- 
plicai errane.  Ma  l’autore  del  Sonetto,  quando  lo  fece,  a quella  (ìmilitudine  Catullia- 
na non  ci  pensò;  lìccome  nè  anche  al  velare,  c coprire  intomo  intorno  la  niente  1* 
amore;  mentem  amore  revincienr  : che  risponde  a quello  del  Greco  Poeta. 

. La  mente  vela  intorno  intorno  Amore . 

Di  Francefco  Coppetta. 

• Manda  il  proprio  Ritratto  alla  Tua  Donna . 

SE  dalla  mano,  ond’io  fui  prefo,  e vinto, 

Folli  fcolpito  nel  cor  voftro  anch’io. 

Come  voi  fiete  dentro  al  petto  mio, 

Non  manderei  me  (letto  a voi  dipinto. 

Or,  fe  v’annoja  il  vero,  almeno  il  finto, 

Che  Tempre  tace  io  atto  umile,  e pio, 

Mi  ritolga  talor  dal  cieco  oblio 

Là  dove  m’ ha  voftra  bellezza  fpinto  (»).  ' , 

E contemplando  nel  fuo  volto  fpeffo 

I miei  gravi  martiri,  e ’1  chiufo  foco, 

Qiulch’  ombra  di  pietate  in  voi  fi  detti.  . > 

Ma,  fe  ciò  non  mi  fia  da  voi  concetto, 

Convien  che  manchi  il  vivo  a poco  a poco, 

E l’Immagine  folo  a voi  ne  retti..  ; \ 

E come  Amante , e come  Poeta , /apea  co/lui  fare  delle  belle  fi- 
nezze . Argomenta  egli  in  /uo  pri  con  garbo  maraviglio  fo  tgp  -le  /ut 
rifleffioni  mi  paiono  molto  acute , e nel  mede/tmo  tempo  molto  naturali 
e dtlicate , per  muovere  altrui  a pietà.  Merita  eziandio  d'e/fere  o/f cur- 
vata , o altamente  filmata  la  conneffione  artifizio/ a di  tutte  le  partit 
e unì  invidiabile  chiarezza , e purità , che  fignoreggia  nel  tutto.  L'  So- 
netto finalmente , che  fe  non  ì de' primi , s accojì a ai  primi:-—  Là  do* 
ve  m’ha  voftra  bellezza  fpinto.  Per  me  avrei  detto  più  volentieri  vo- 
lita alterezza,  che  v olirà  bellezza,  ej/cndo  piu  convenevole , che  Co- 

. ù J li  * >'• 
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fteiy  non  perché  bella , w<*  perché  altiera , abbia  dimenticato  t am  no- 
te Poeta . . ■ r 

(#)  m’  ha  voflra  Mlexza  /finto.  ] Voftra  bellezza,  cioi  Koi,  i la  ftdTa  pe- 

rifrafi,  che  voftra  Signoria,  Vollra  Altezza,  Voftra  Eccellenza;  *•'«  if**>*o.  Awum  Bit, 
Retar  Herculis , vii  Aentae  predo  Omero.  . J.  • 


Di  Francefilo  de  Lernene . 


DEh  mirate,  o Verginelle,  ; ,,  ; 

Come  pura  ne  innamora  ; t,  r t 

Frefca  Rofa  in  fu  l’ Aurora  (a),  - • 

E imparate  ad  effer  belle.  . ..  ; ; . • ; 

Vuol  di  Spine  effer’  armata 

La  Beltb,  eh’ è don  del  Gelo, 

E modella  fui  fuo  Itelo  . - 

• t ' . 

Men  veduta  è più  pregiata.  - . ; j.*,.,  ; 

Di  qual  gioja  empie  le  fpiagge  . r ■; 

Del  giardin  tutte  fiorite!  , >;  . . ; • 

Par,  che  parli:  or  voi  l’udite,;  ' . j 

E imparate  ad  affer  fagge.  . j •{ 

Quanto  godo  (ella  ragiona)  . ; 

Nel  veder  eh’ ognun  m’inchina,  , • j 
E per  farmi  lor  Regina  ; 

Tutti  i Fior  mi  fan  corona! 

A- me  cede  i primi  onori  , , , . > 

Dolcemente  pallidetta,  -,  - 

Benché  fia  la  Violetta  , , 

, Primogenita  de’ Fiori.  *.  n,.i  „.|  i\ 

Gelfomin,  Liguftro,  e Giglio' 1 . j(„  j; 

Gareggiar  con  me  non  vuole.' 

Più  dell’Alba  è bello  il  Spie,  . r.  iv 
Più  del  bianco  il  nyo  vermiglia. 

Al  vermiglio  mio  fembiapte,  -,  t 

Che  ’l  credea  del  Sole  un  raggio. 

Un  mattin  del  primo  Maggio  ,j  „j  ..i  r,  ; 
Volfe  Clizia  il  giprdo',«taail#r*  ; A*,Jj  , \j 
Tutti  i Fior  del  Regno  miqcf,  r,  n ( i;  j;  g 

Offervar  l’amante  Fiore;  .1 

:n  o*!  S U ' ii  < ' :.T 
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E {coprendo  H*  vago  errore  • » 

Rifer  tutti,  e rifi  anch'io.  •' 

Allor  fu,  che  fatta  altera 

S' adornò  del  noftro  rifo, 

E rnoftrò  più  lieto  il  vii® 

La  ridente  Primavera. 

Sul  mattin  dolce  cantando 

Mi  falntan  gli  Augelletti; 

E fi  fenton  Rufcelletti, 

Che  mi  lodan  mormorando.  1 

Venticelli  innamorati 

De’  lor  fiati  fin  fofpiri  : 

10  coi  grati  miei  refpirt 
Fo  poi  dolci  i lor  fiati; 

Ma  che  parlo,  ahi  folle,  ahi  laflà, 

D’un  gioir,  eh’ è si  fugace? 

11  mio  bel,  che  tanto  piace,  r t 

E’  balen,  che  fplende,  e palla. 

Tramontar  col  Sole  il  miro. 

Se  col  Sol  nafeeodo  ei  forge;  - . 

E fparire  il  Ciel  lo  fcorge 
Del  grand’Occhio  ad  un  fol  giro* 

So  ben’ io,  quanto  fia  frale  <’ 

La  bellezza,  onde  mi  fregio; 

Ma  god’io  d’un  più  bel  pregio!  ’ , 

Gloriofo,  ed  immortale.  ' : 

Qual  gioir  più  grande,  o come  r ■ 1 ' 

Spererò  forte  più  rara? 

A Maria  fon  tanto  cara,  •■••••>  • * , .. 

Che  Maria  prende  il  mio  Nome^  f 
E fe  ’1  Mondo,  allor  che  brama'  " >•  1 

Da  Maria  pietofa  aita; 

Con  più  nomi  a fe  l’invita,  • ' ;f  ' ! , 

Col  mio  nome  ancor  la  chiama.  - ’ 

Ella  poi,  che  cosi  degna  .V  r 

Umll  regna  in  tanta  gloria,  '7  - / ' ; 

D’effer  Rofa  in  Ciel  fi  gloria,  '•  ' • ^ 

E il  mio  Nome  non  ifdegna*  • j.  ' 1 1 "• 

Or  morir  fe  in  Terra  io  feerno  i : J 

■■  “ Tofto  il  fral  dello  mie  foglie  ; Per 
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Per  Maria,  che  in  fe  lo  toglie, 

E'  il  mio  Nome  in  Cielo  eterno* 

Verginelle,  al  vollro  orecchio 

Bei  penfìeri  il  Fior  cooGglia.  r 

Ora  voi,  fe  a voi  fomiglia, 

Sia  la  Rofa  immago,  e Specchio. 

E tu,  Vergine  pietoft,  , _ ' . , , « • 

A’  Mortali  il  guardo  piega; 

E confola  chi  ti  prega 
Col  bel  nome  della  Rofa. 

Ha  chiunque  legge  quella  Canzonetta  da  chiedere  in  fuo  cuore  a 
fe  medefimo , fe  gli  baderebbe  l' animo  di  comporne  una  fmile , non 
cbe  una  piu  bella.  Credo , che  non  molti  cvnfcfftranno  in  fe  flcjft  tan- 
ta poffanxa.  Molto  piu  credo , cbe  s)  quefti , come  gli  altri  confejjcran 
volentieri , cbe  o fi  a per  f Invenzione , o fta  per  gli  pei  fieri , queflo  I 
uno  de' piìt  gentili , de'  piu  puri , e de’  pii*  vaghi  Componimenti , cbe  s 
abbia  quefìa  Raccolta.  Perciocché  ogni  Quadernario  ba  la  fua  par  tito- 
lar bellezza , io  non  mi  [tendo  a lodar  p?u  l’uno  cbe  f altro , tnajftma- 
vaente  potendo  ciajcuno  fentir  per  fe  ftejfo  l’  evidenza  di  quejlo  Bello 

sì  dilettevole.  .1 

. • ...  ’ ; t 


(«)  Dilla  Rofa  prendevano  i Gentili  Poeti  occalione  di  meditare  la  brevità  della 
▼ita,  che  Torta  appena,  laaguifce,  e calca;  de  Tende  ancora  1’  uomo,  che  cosi  cer  v>  ba 
il  tempo  del  Tuo  vivere,  il  Paziente  Profeta,  come  un  fiore,  che  (punta,  ed  è fello. 
Ma  1*  occalione  di  meditare  de*  Gentili  era  un  conforto  a Itudiarfi  di  prendere  quei  pia- 
ceri, a’ quali  la  fiorita  età  gl’ invitava.  Laonde  ne’ conviti  ancora  l’immagine  di  Morte 
ponevano,  come  un  Ricordo  del  breve  campar  nortro,  per  potere  impiegare  il  tempo  in 
darli  buon  tempo,  e in  godere,  e trionfare.  E’  curioù  la  fantafia  di  quell'  antico,  che 
fa  la  Morte  tirar  gli  Orecchi;  cofa  che  facciamo  noi  nel  giorno  della. Nafcita  ogni  an- 
no eh’  ella  ricorre,  come  per  un  fegno  di  ricordanza.  Dice  egli  adunque; 

Mori  antera  -, jellent , invite , aiti  vento. 

Il  Vivere  lo  facevano  un  finonimo  di  godere. 

Vivamus  area  Lesbia  atfue  amemus. 

Da  quello  era  detto  Coavivium  ; perchè  forte  una  Vita  inlieme , e noi  dichiamo  di  chi 
li  tratta  bene,  « fa  bnona  tavola,  far  buona  vita.  Non  ha  dunque  tanta  ragione  di  bo- 
riarli della  fua  lingua  Cicerone,  che  alla  Greca,  quando  pub,  1*  accocca  bene,  e volen- 
tieri, dicendo;  che  meglio  dicono  i Latini  comnvtum,  che  i Greci  rvp* in»  poiché  mi- 
gliore fia  una  vita  inlieme,  che  una  Bevuta.  Tutte  due  le  voci  tendono  a lignificare  in 
ìtcrta  cofa  del  piacere.  Ora  il  Poeta  morale  e Crirtiano  difprofana,  per  cosi  dire,  la 
Rota,  ficcome  la  morte,  da  quelli  voluttarii  (entimemi,  e la  confacra,  < la  graduilcc, 
e ordinala  a meditazioni  più  làqe',  e migliori;  corgc  fa  qpì  leggiadramente  il  Signor 
Francefico  de  Lemene.  NI en  veduta  t più  pregiata-  Catullo  .JUofiks  in  feptis  ferretus  na- 

feitur  hortit. lo  poi  dolù  i lor  fiati.  Direi,  Fe  poi  dolci  t loro  fiati . Poiché  fiato 

che  viene  dal  Lat.  Flatus,  non  pare,  che  fi  porta  fare  di  tre  filUbe;  come  Fiate,  che 
vengono  dal  Latino:  vices , barbaramente  vitata*,  Spaglinolo  antico  vegadat,  Franzeie 
antico,  fiees:  che  ora  dicono  quelli,  vezer,  quelli,  Jote:  il  Petrarca.  Mille  fiate , • 
dolce  mia  guerriera.  E’  un  bellillimo,  e divoto,  e vago  libretto  quello  che  de  Lemene 
fece  fopra  i mirteti  del  Rofario  della  Santirtima  Vergine,  donde,  aedo,  fia  tratta  li 
preterite  Canzonetta. 
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r ' i f 

Del  Petrarca. 

STiamo,  Amore,  a veder  la  gloria  noflra, 

Cofe  fopra  natura  altere,  e nuove. 

Vedi  ben,  quanta  in  lei  dolcezza  piove: 

Vedi  lume,  che  ’l  Cielo  in  Terra  moltra. 

Vedi,  quant’arte  indora,  e imperlale  inoltra, 

• L’abito  eletto,  e mai  non  villo  altrove; 

Che  dolcemente  i piedi , e gli  occhi  muove 
Per  quella  di  bei  colli  ombrofa  chiollra. 

L’ erbetta  verde , e i fior  di  color  mille 

Sparfi  Fotto  quell’ elee  antiqua,  e negra 

Pregan  pur,  che  ’l  bel  piè  li  prema,  e toccchi  (a). 

£ ’l  Ciel  di  vaghe,  e lucide  faville 

’ ' S’accende  intorno,  e in  villa  fi  rallegra 
D’elTer  fatto  feren  da  s\  begli  occhi. 

Neir  Efìafi  amoro  fa , in  cui  fi  trovava  il  Petrarca , fu  compofìo 
quefto  Sonetto,  che  è fublimiffimo  idfiente  ed  ameno , quanto  mai  ft 
pojfa.  Fa  quefla  affettuofa  efìafi , che  l'ultimo  Terzetto , quantunque 
sì  arditamente  f pienti t do , ci  appaia  belli (fimo.  Ma  infinitamente  leggia- 
dra, e piu  ficur amente  bella  fi  è i Immagine  del  primo  Terzetto;  fic- 
carne f entrata  medefima  del  Sonetto  ha  un  non  fo  che  di  sì  fpiritofo , 
magnifico,  e nuovo , che  rapifee  tojlo  chi  legge,  empiendoci  di  un  va- 
ghi (fimo  fìupore . Che  re  fi  a dunque  a dire , fe  non  che  quefto  è un  de * 
migliori , eh'  io  ni  abbia  qui  ranneri,  ejfendo  anche  fe  non  il  piu  bel- 
lo, uno  de' pii*  belli,  che  abbia  compofìo  il  Petrarca ? 

(«)  Pregan  pur  che  il  tei  pii  li  prema , t tacchi.  1 II  pregare  dell'erba  i rapprekn- 
tato  dal  gentile  Latino  Poeta: 

Et  filiera  Pluvio  /applica!  htrba  Javi . 


• • * „ .•  * ' • ‘ * • * I 

• Vi  '■  Di  Benedetto  Menzini  * 

■ -, — ^ 

^ Uel  Capro  majadetto  ha  prefo  in  ufo 
S i.  ■ Gir  tra  le  vitine  Tempre  in  lor  t’impaccia, 
wj-  ■ W - Deh,  per  farlo  (cordar  di  (imil  traccia, 

Dagli  d’un  faflo  tra  le  corna,  c ’l  mufo. 

Se  Bacco  il  guata , ét  fcenderH  ben  giufo 

. Da  quel  Tuo  carrp,'  fi  cui  le  Tigri  allaccia. 
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Piò  feroce  lo  fdegno  oltre  fi  caccia, 

Quand’ è con  quel  fuo  vin  mirto,  e confufo. 

Fa  di  fcacciarlo,  Elpin;  fa  che  non  rtenda 

Maligno  il  dente,  e più  non  roda  in  vetta 
L’uve  nafcenti,  ed  il  lor  Nume  offenda. 

Di  lui  fo  ben,  che  un  dì  l’ Aitar  l’afpettà:  (a)  -i 

Ma  Bacco  è da  temer,  che  ancor  non  prenda 
Del  Capro  in(ìem,e,  e del  Paffor  vendetta. 

Ancor  queflo , ma  per  differenti  ragioni , è di  gufìo  finiffimo , e 
io  volentieri  lo  annovero  tra  i perfetti  di  quefla  Raccolta . Miri  fi , che 
pellegrino  ci  à dentro.  E queflo  pellegrino  altro  non  b , che  il  miglior 
fapore  degli  antichi  Lirici  Greci , e l'  artifizio  di  far  comparire  il  bufi 
fo  e il  vile  con  aria  di  nobiltà.  Pnngafi  mente , quanto  fi  a foda  e vi- 
va C imitazion  del  co  fiume  ; che  felice  bizzarria  fia  quella  delle  Rime 
e delle  fra  fi  ; e come  fia  nuova , e forte , e ben  collegata  col  rejlo  la 
Cbiufa.  Di  fomigliante  guflo  e di  tali  parti  fanijjimi  vorrei  Vedere  ! 
Italica  Poe  fia  alquanto  piu  ricca. 

(j)  Di  lui  fo  ben,  che  un  dì  F aitar  F affetta.  ] E’  noto  il  dittico  Greco  della  vite 
rofa  dalla  capra,  la  quale  le  dice,  clic  roda  tanto,  che  lafci  un  poco  di  racimolo,  che 
ferea  a far  tanto  vino,  che  balli  nel  facrificio,  e nella  libagione,  a ipargcrglà  le  corna. 

' . > 

cvM  ^ J <v*  A,  - c vfcn  cvjtv. 

Di  Francefco  Redi . 

CHi  è Cortei  che  tanto  orgoglio  mena,  , , 

Tinta  di  rabbia,  di  difpetto,  e d’ira, 

Che  la  fpeme  in  Amor  dietro  fi  tira,  » 

£ la  bella  Pietà  rtrette  in  catena  ? 

Chi  è Cortei,  che  di  furor  si  piena 

Fulmini  avventa,  quando  gli  occhi  gira, 

£ ad  ogni  petto,  che  per  dei  fofpira. 

Il  fangue  fa  tremar  dentro' ogni  vena?  t , : f, 

Chi  è cortei,  che  più  crudel  che  Morte, 

Deprezzando  ugualmente  Uomini  e Dei, 

Muove  guerra  del  Ciel  (in  fulle  porte? 

Rifponde  il  crudo  Amor:  Querta  è Colei, 

Che  per  tua  dura  inevitabil  forte 
•l  « Eternamente  idolatrar  tu  dei,  . ■ 1-  . 

Farei  fcommcjfa , che  molti  non  giungono  a fentire  il  pregio  e la 
beltà  di  queflo  Sonetto,  lo  vorrei , c he  cofloro  poneffero  ben  mente , 
Tom.  IX.  P.  II.  C c c quanto 
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quanto  Poeticamente , vagamente , e ■ magnìficamente  fta  qui  defcritta , 
«■  fi  facci»  comprendere  un  altiera  femminile  bellezza . V orrei , eie  o/^ 
fcrvajfero  un  finimento  fingolar  dello  Stile  ; ■ ma  f opra  tutto  la  nobile 
Figura  Sofpcnfionc , che  guida  fino  al  fine  attoniti  i Lettori , e poi  fi 
/doglie  con  una  inafpettata  rifpofta.  Que/ìa  medefima  rifpofla , o Cbiu- 
fa,  è lavorata  con  incredibile  afeofo  artifizio  sì  nelle  parole , come  nel 
f enfo . Anche  il  primo  T erxctto  ( confiderandolo  femprc  fecondo  l'  opi- 
nion , de'  Gentili  ) è non  temerariamente  fpiritofo.  Quando  ciò  fi  con- 
templi , ed  intenda , confejfieranno  meco  cofìoro , cb' il  prefente  Sonetto 
non  b inferiore  ad  alcuno  de'  pili  pregiati , ebe  qui  s' ammirino . 

* V.  » f 

£)<?/  P.  G.  B.,  P.  \ 

GEnova  mia  (a)  fé  con  afeiutto  ciglio 

Lacero,  e guafto  il  tuo  bel  corpo  io  miro, 

Non  ' poca  pietà  d’ingrato  figlio, 

Ma  ribello  mi  fembra  ogni  fofpiro. 

La  maeftà  di  tue  ruinc  ammiro, 

Trofei  della  Colìanza,  e del  Configlio; 

Ovunque  io  volgo  jl  paffo,  o ’l  guardo  io  giro, 

Incontro  il  tuo  Valor  nel  tuo  periglio. 

Pii,  vai  d’ogoi  vittoria  un  bel  foffrire; 

E contro  ai  fieri  .alta  vendetta  fai 
Col  vederti  diftrutta,  e noi  fentire. 

Anzi  girar  la  Libertà  mirai, 

E baciar  lieta  ogni  ruina,  e dire:  < , - 

Ruine  s^,  ma  Servitù  non  mai. 

Con  fife  la  beltà  maefìofa  di  queflo  Componimento , ebe  a me  pa- 
re di  rara  eccellenza , . ne  molti  ingegnofi  pen fieri , che  ficcami atte  C 
addobbano , fenza  però  cadere  in  quello  sfoggiato  lujfo  tf  Acutezze  trop- 
po viflofe , in  cui  fi  cadeva  nel  Secolo  profftmo  paffuto.  '.  Nobilmente 
Poetico  è lo  Stile , eoi  quale  fi  rapprefentano  qui  Verità  gravijftrne, 
favate  con  perfetto  difeorfo  dall'  interno  della  Materia . Ma  fra  l altre 
tofe  maggiormente  riluce  la  viva  Immagine  Fantaflica , con  cui  fi  ter- 
mina queflo  lavoro Ma  ribello  mi  fembra  & c.  Uopo  ejferfi  det- 

te non  è poca  pietà  d’ingrato  figlio,  afpettava  l'orecchio  una  cofìru- 
zion  differente  da  quefìa.  Ma  di  fintili  non  molto  ordinati  legamenti 
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del  parlare  ce  ri  b a mille  efemp /'  ne’  pii*  rinomati  Scrittori Coi 

vederti  dillrutta  &c.  Non  fo , fé  po/fa  parere  a taluno , che  qui  fi  di- 
ca troppo . Imperciocché  non  è vini»  ne'  Forti  il  non  fentir  le  dif av- 
venture, ma  il  fentirle , e tollerarle  ; e quefìa  infenfibilità  è difetto  , 
non  gloria , negli  uomini . Tuttavia  ognun  vede , voler  qui  il  Poeta 
filamento  dire , che  la  Jua  Città  mojìra  di  non  fentirc  la  fua  diflruzio- 
ne:  e ciò  ingegno  fornente  fi  chiama  far  vendetta  di  chi  Ì ha  difì  rutta. 
£’  fondato  il  concetto  fulla  mnjjtma  del  Magnanimo  di  fare  una  bella 
e generofa  vendetta  del  torto  col  deprezzarlo , e con  ciò  non  fentirlo . 
Laonde  fu  detto , che  l’Ingiuria  non  cade  nell’Uomo  Capiente,  perché 
ejfa  non  fa  in  lui  imprejfton  di  dolore. 

(a)  Genova  mia.]  Quello  principio  famiglia  quello  del  Petrarca.  Italia  mia;  e dal- 
le  lettere  fintole , initiali , pretine  al  Sonetto  fi  Scorge  eflere  di  quel  Padre  Paitorini , 
che  non  fi  può  tanto  nascondere,  che  la  luce  del  Suo  itile  non  lo  manifclti.  £' Sonetto 
grave,  e maravigliofo. 

Di  Luigi  Tanfillo . 

* * \ • *.  » 1 

AMor  m’impenna  l’ale,  e tanto  in  alto  • . 

Le  fpiega  l'amorofo  mio  penderò,  , 

Che  d’ora  in  ora  formontando  io  fpero 
Alle  porte  del  Ciel  dar  nuovo  afialto. 

Temo,  qualor  giù  guardo,  il  voi  tropp’alto; 

Ond’ei  mi  grida,  e mi  promette  altero. 

Che  fe  dal  nobil  corfo  io  cado,  e pero, 

L’onor  fia  eterno,  fe  mortale  è il  fallo. 

Che  s’ altri,  cui  delio  fimil  compunfe. 

Diè  nome  eterno  al  mar  col  iuo  morire. 

Ove  l’ardite  penne  il  Sol  difgiunfe- 
U Mondo  ancor  di  te  potrà  ben  dire: 

Quelli  afpirò  alle  Stelle;  e,  s’ei  non  giunfc, 

La  vita  venne  men,  ma  non  l’ardire. 


C c c a 
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Del  me  de  fimo . 

POichè  {piegate  ho  l’ale  al  bel  difio. 

Quanto  più  fotto  ’l  piè  l’aria  mi  fcorgo. 

Più  le  fuperbe  penne  al  vento  porgo, 

E {pregio  il  Mondo,  e verfo  ’l  Gel  m’invio. 

Nè  del  figliuol  di  Dedalo  il  fin  rio 

Fa  che  più  pieghi;  anzi  via  più  riforgo. 

Ch’io  cadrò  morto  a terra,  ben  m’accorgo: 

Ma  qual  vita  pareggia  il  morir  mio? 

La  voce  del  mio  cuor  per  l’aria  fento; 

O^e  mi  porti  temerario?  china; 

Che  raro  è fenza  duol  troppo  ardimento. 

Non  temer,  rifpond’io  l’alta  rovina, 

Fendi  fecur  le  nubi,  e muor  contento  (a) 

Se  ’l  Ciel  si  illuftre  morte  ne  delfina. 

Volta  dire  co/ìui , che  t era  imbarcato  in  un  Amor  troppo  alto , 
e s' andava  facendo  coraggio.  Egregiamente , e con  maniera  affatto  Poe- 
tica , egli  ba  foddisfatto  al  fuo  proponimento  in  qutfli  due  Sonetti , il 
fecondo  de'  quali , pii*  ancora  dtl  primo , a me  fembra  eccellente  cofay 
e fpecialmente  nel  primo  fuo  Quadernario , che  contiene  una  magniji- 
eenxa  vìvi  filma. 

(a)  Fendi  fecur  le  nubi , e muor  contento.  1 Quelle  due  voci  tronche,  fecur,  e muor, 
fanno  il  verfo  afpro,  e muor,  per  Muori , è alquanto  liccnziolb,  eflendo  folito  troncarli 
nella  terza  perfona,  e dirli  in  vece  di  Muore. 

cifuvvt  rvtd  cvfc^i  I\*r  cdv-.  (V+J1 

Di  Gabriello  Cbìabrera . 

QUando  l’Alba  in  Oriente  - i . . 

L’almo  Sol  s appretta  a feorgere» 

( Giù  dal  Iti»;  la  veggiam  forge  re , .1 

’ Cinta  in  gonna  rilucente, 

Onde  lampi  fi  diffondono. 

Che  le  Stelle  in  Gelo  afeondono. 

Rofe,  Gigli  almi  immortali 

Sfavillando  il  crine  adornano, 

Il  crin  d’ oro , onde  s’ aggiornano  . 

• . ■ L’ atre 
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L’atre  notti  de’ mortali; 

E frefch’aure  intorno  volano» 

Che  gli  fpirti  egri  confolano. 

Nel  bel  carro  a meraviglia 

Son  rubin , che  l’ aria  accendono  . 

I deftrier  non  men  rifplendono  CO 
D'aureo  morfo,  e d’aurea  briglia; 

E nitrendo  a gir  s’ apprettano , 

E con  l’unghia  il  Ciel  calpeftano. 

Con  la  manca  ella  gli  sferza, 

Pur  coi  fren,  che  fcofli  ondeggiano»  • 

E fe  lenti  unqua  vaneggiano, 

Con  la  delira  alza  la  sferza: 

Elfi  allor,  che  fcoppiar  l’odono» 

Per  la  via  gir  fe  ne  godono. 

SI  di  fregi  alta,  e pompofa. 

Va  per  llrade,  che  s’infiorano; 

Va  fu  nembi,  che  s'indorano» 

Rugiadofa,  luminofa. 

L’ altre  Dee,  che  la  rimirano» 

Per  invidia  ne  fofpirano. 

E benché  qual  pili  s’apprezza 

Per  beltate  all’  Alba  inchinali , 

Non  per  quello  ella  avvicinali 
Di  mia  Donna  alla  bellezza: 

I fuoi  pregi,  Alba,  t’ofcurano: 

Tutte  l’alme  accefe  il  giurano. 

Sicuramente  doveva  quefìo  Poeta  effere  innamorato  del?  Alba.  E - 
gli  la  fa  fpejfo  entrare  in  ballo , ficcome  fi  vedrà  in  altri  fuoi  Poemi 
fuori  di  quefia  Raccolta.  Ma  tuttavia  cib  egli  fa  femprc  con  diverfa 
nobiltà  e vaghezza . Apparirà  quefìo  fuo  pregio  ancora  ne'  prefenti 
verft  che  fono  ricchi  d'  ornamento  Eroico  infieme  ed  ameno. 

(«)  l deflrier  non  men  rifplendono  D’  aureo  rnorfo,  e et  aurea  briglia.  ] Ovidio  nelle 
Tr  asformazioni,  del  Carro  del  Sole  Temo  aureus , aurea  fummae  Curvatura  rotae. — Per 
la  via  gir  fe  ne  godono  ( i cavalli  dell'  Aurora.  ) Omero:  ri  f ...  .nùm  «mr)».  Jlli 
aurem  rwrt  inviti  volabant  (equi.)  L’Alba,  e l’Aurora  non  fono  fc  non  belli  fpettacnli 
del  Cielo  -,  e non  ì maraviglia,  che  un  Poeta,  che  cerca  le  amenità,  fe  n’innamori. 
Fu  cenfurato  il  Cafa  d*  ufar  troppo  la  fimilitudine  del  Pellegrino,  e dal  Satirico  Rota 
i Poeti  per  ufare  quella  del  fole. 

Le  metafore  il  fole  ban  con  fumato. 

Cosi  i vero  che  trahit  fua  guemjue  voluptat. 


Del 
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39° 


Del  Conte  Carlo  de*  Dottori  (a) 


Per  un  Ritratto  gioiellato  di  Leopoldo  Primo  Imperadore. 


G 


Emme,  che  appena  ardete  intorno  a quelle 
Del  Monarca  Gernlan  luci  dipinte, 

E pur  d’indico.  Sole  i rai  fuggette 
Lunga  Cagione  a nuda  rupe  avvinte  ; 

Ditemi,  e come  tollerar  potrete 

Le  vere,  fe  v’abbagliano  le  finte? 

Ma  il  prezzo  è nel  difetto;  e voi  torrette, 

Prima  eh’ effer  lontane,  effer’ eftinte. 

Non  vel  recate,  o belle  Gemme,  a feorno;  . 

Che  luce,  ancorché  nobile,  terrena  . 

A celefte  fulgor  non  dura  intorno. 

Quando  avverrà , che  lucida , e ferena 

La  vera  Immago  al  Cielo  afeenda  un  giorno, 

• Arder  vedrete  ancor  le  Stelle  appena. 

Non,  per  ejempio  d'  un  ottimo  Sonetto  rapporto  io  il  preferite , ma 
per  far  meglio  conofcert  a chi  legge,  ciò  che  urta  volta  da  me  giovi- 
netto fi  credeva  prezifo , e fi  crederà  forfè  tuttavia  da  altri  al  pan 
di -me  poco  cauti.  Certo  é,  che  qui  fi  veggono  alcuni  fpiritof  lampi 
di  Figure,  di  fenft , e di  fra  fi . Ma  da  r tutto  ci  è un  Troppo , e 
un  pericolpfo  ardire  della  Fama  fi  a , dal  quale  ecceffo  fìudiofamn.te 
fi  guardalo  rutti  i Giudici  dilicati.  Meritano  ancora  ojfcvvazione  que 
due  verft . . ' * * • 

Ma  il  prezzo  è nel  difetto;  e voi  torrette 
Prima  eh’ effer  lontane,  effer  attinte, 
i quali  fono  si  tenebref , ebe  nulla  pile . Vuol  forfè  dire  il  Poeta;  L 
ejfere  voi  lungi  dal  fiero  Augufìo , fa  che  fate  ancora  apprezzate  ; ma 
voi  amere  fi  e meglio  t ejfere  prejfo  a lui,  quando  anche  ove  [le  perdere 
il  vofìro  fpleniore . Vuol , dico,  forfè  dire  coll  ; imperocché  la ^ sfornata 
brevità  delle  fue  parole  non  làfeia  * me  né  pur  francamente  indovina- 
re riè,  ch'egli  ft  dica.  < r 

<„)  Qpeilo  è qual  Conte  Gufo  de*  Dottori,  del  quale  4 celebre  F Ariftodemo, 
T dia.  * - * 
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Di  Carlo  Maria  Maggi ; 

MEntre  afpetta  l’Italia  i venti  fieri, 

E già  mormora  il  tuon  nel  nuvol  cieco, 

In  chiaro,  Itil  fieri  prefagi  io  reco , 

E pur’ anco  non  delio  i Tuoi  nocchieri. 

La  Mifera  ha  ben’ anco  i remi  interi, 

Ma  Fortuna,  e Valor  non  fon  più  feco; 

E vuol  l’ira  crudel  del  deltin  bieco, 

Ch’ ognun  prevegga  i mali,  e ognun  difperi. 

Ma,  purché  l'altrui  nave  il  vento  opprima, 

Che.  poi  minacci  a noi,  quello  lì  fprezza, 

Quali  fol  fia  perire  il  perir  prima. 

Darfi  penfier  della  comun  falvezza 

La  moderna  viltà  periglio  flimar 

E par  ventura  il  non  aver  fortezza. 

* 

Dello  JleJfo. 

LUngi  vedete  il  torbido  torrente  (0, 

Ch’urta  i ripari,  e le  campagne  inonda, 

E delle  llragi  altrui  gonfio,  e crefcente, 

Torce  fu  i vollri  campi  i falli,  e l’onda. 

E pur’ altri  di  voi  Ha  negligente 

Su  i difarmati  lidi,  altri  il  feconda, 

Sperando,  che  in  palliar  l’onda  nocente 
Qualche  Iterpo  s’accrefca  alla  fua  fponda. 

Apprettategli  pur  la  fpiaggia  amica; 

Tolto  piena  infedel  fia  che  vi  guaiti 
I nuovi  acquilti,  e poi  la  riva  antica. 

Or  che  oppor  fi  dovrian  faldi  contralti , 

Accufando  fi  Ita  forte  nimica: 

Par  che  nel  mal  comune  il  piagner  baiti. 

Quefla  maniera  di  trattare  in  ver  fi  la  Politica , e gli  affari  civi- 
li , ha  una  bellezza  originale , una  dilettevole  novità , e una  forza  in- 
credibile. Il  velo  maeflofo  di  quefla  Allegoria  è co\ì  tre/ parente  ì e 
leggiadro , che  ogni  Lettore  non  rozzo  ne  raccoglie  il  Vero  nafeofo , e 
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feco  JìeJJo  poi  ft  rallegra  per  la  fua  penetrazione,  fenza  accorger  fi, 
che  f artifizio  del  Poeta  C ha  in  ciò  di  molto  aiutato.  Son  mi  fo  io 
fcrupolo  di  pronunziare , che  il  fecondo  di  quefìi  Sonetti  per  la  fua  in- 
gegnofa  nobiltà  può  agguagliar f agli  ottimi  di  tjuefla  adunanza.  Il  Gui- 
diccionc  e il  Cbiabrera  ne  hanno  dei  bellijftmi  in  quefìo  genere. 

(a)  Lungi  vedere  il  torbido  torrente.  J Sonetto  loJaiiflìmo  dal  Redi , ottimo  conofci- 
tore  delle  buone  maniere  di  Poefia. 


Di  Bernardo  Accolti  Fiorentino. 


Icbe  fon . Legga  mia  forte  dura 
Chi  mifer’è,  e non  chi  mai  fi  dolfe. 
Sette,  e fette  figliuoi  mi  diè  Natura, 

E fette,  e fette  un  giorno  fol  mi  tolfe. 
Pofcia  fu  al  marmo  il  marmo  fepoltura, 
Perchè  ’l  Ciel  me  Regina  in  pietra  volfe; 
E fe  non  credi,  apri  ’l  fepolcro  baffo, 
Cener  non  troverai,  ma  faffo  in  faffo. 


Non  balla  al  dolor  mio  d’un’ uom  l’etate, 

Non  al  pianger  mille  occhi,  e mille  fronti 
Più  ruina  è,  dov’è  più  poteftate,  j 

Perchè ’l  mar  fa  fortuna,  e non  lé  fonti. 

Ben  pare  in  me,  che  le  faette  irate 
Non  dan  ne’ colli,  ma  negli  alti  monti. 

Re  padre,  Re  fratei,  Duca  in  conforte 
Ebbi  in  tre  anni,  e tre  rap'i  la  morte. 

tyfir,  cvifc'-.evA'-.c cvA/, 

* 

Diffe  Amor,  fuggend’io  con  palli  lenti 

Di  Giulia  in  felva  addormentata  Torme, 

Tu  temi  aperti  gli  occhi  fuoi  potenti, 

Perchè  gli  temi,  or  che  gli  ha  chiufi,  e dorme? 

Rifpofi  allora:  Ardon  le  fiamme  ardenti 
Palefi,  afeofe,  ed  in  tutte  le  forme; 

O vegghi,  o dorma,  lei  temer  bifogna: 

Della  penfa  il  mio  mal,  dormendo  il  fogna. 

Gridava 
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Gridava  Amore:  Io  fon  (limato  poco;  t ^ , ..! _i;  •»• 

Anch’io  un  Tempio  tra  i morrai  vorrei. 

Onde  a lui  Citerea:  tuo  Tempio  c in  loco. 

Che  forza  ad  adorarti  Uomini,  e Dei. 

Allora  il  Dio  dell’amorofo  foco  ^ 

Diffe:  Madre,  contenta  i penfier  miei; 

- -,  Dimmi,  qual  loco  hai  per  mio  Tempio  tolto? 

Rifpofe  Vener:  Di  Giovanna  il  volto. 

Ad  imitazione  degli  epigrammi  Latini  credo  io  fatte  le  prefenti 
Ottave.  S è {Indiato  il  Poeta  di  riftringere  *»  dtu  éerfi  Italiani  quel 
femjo , che  naturalmente  empierebbe  due  Latini , benché  molto  più  ca- 
paci fieno  i fecondi , che  i primi;  ma  non  gli  è riujcito  femore  di 
farlo  con  garbo,  ' e fenta  /lento.  Egli  ba  ufate  quelle  Acutezze,  cbe 
piacquero  forte  a Marniate,  nè  pojjo  io  dire , cbe  di/ piacciano  a me, 
perche  certo  non  dtj dicono  a quefli  Poemetti.  Qualunque  però  fia  tal 
forte  di  Componimenti , ho  voluto  darne  un  faggio  ai  Lettori,  * quali 
non  lafceran  i ammirare  t Ingegno  dell  Autore  in  quefli  fuoi  afpri  ver- 
fi . Di  miglior  metallo  pormi  il  Secondo  Epigramma , che  il.  primo . 
Sommamente  bella  e -mirabile  è la  feutenza  del  terzo  e quarto  vtrfo ; 
e qui  la  ftringata  brevità  giova  a far  più  belli  i Concetti.  L’invenzio- 
ne delf  ultime  due  Ottave  ancb'  effe  merita  non  poca  lode , contenendo 
vivacità,  e molto  buono  trine btufo  in  molto  poco  fitto.  Più  ancora  della 
Quarta  , \il  cui  principio  ferite  di  profa , mi  diletta  la  vaghezza  -dilla 
Terza , t m affini  amane  U futi  Cbiufa  affai  fpiritofa  * galante. 

t r . . r n . : \ , ' •' T W V'-ì  4 » 

Di  Monfigmr  della  Cafa. 

...  * . . A Venezia.  ».  V ( 

. , 1 • " . . , i . s*  * > 4 

Q.  Uefti  Palazzi,  e quefte  Logge  or  colte 
I D’oftri,  e di  marmi,  e di  figure  elerte 
Fur  poche  e bade  cafe  infieme  accolte, 

/ Deferti  lidi,,  e povere  1 Tolette,  : , ( ì. 

Ma  genti  ardite,  d’ògni  vizio  (dolce, 

Premeano  il  Mar  con  picciolc  barchette;.. 

• Tom.  IX.  P.  IL  D d d 


- e 


Che 


/ 


Digitized  by  Google 


394  DELLA  PERFETTA 

Che  qui,  non  per  domar  Provincie  molte, 

Ma  fuggir  ferviti,  s’eran  riftrette. 

Non  era  ambizion  ne’pecii  loro; 

Ma  il  mentire  abborrian  più  che  la  morte; 

Nè  in  lor  regnava  ingorda  fame  d'oro. 

Se  *1  Ciel  v'ha  dato  più  beata  forte; 

Non  fian  quelle  Virtù,  che  tanto  onoro, 

Dille  nuove  ricchezze  opprefle,  e morte. 

Bencbb  quefio  Sonetto  fi  a attribuito  a Monfignor  della  Cafa , io 
non  giurerei,  che  fojfe  di  lui : tanto  è differente  quefio  placido  Stile 
dal  fuo,  che  ordinariamente  ba  dell'  afpro,  e del  difdegnofo . Di  fatto 
io  noi  rimavo  fra  le  fue  Rime  fi  am  paté , fe  non  in  una  fola  edizio- 
ne , ove  nulladitneno  è poflo  in  dijpartt  fra  que'  verft , de’  quali  c è 
dubbio , • certezza,  ebe  non  ne  fta  padre  U Cafa.  Ma  nulla  a noi  dee 
impattar  di  fapere  chi  fa  C Artefice,  bufandoci  d' intendere,  fe  fa 
buono  il  lavoro.  E di  que  fio  fe  non  è Autore  il  Cafa , certo  egli  me- 
ritava <f  ejferlo.  Al  mio  giudizio  forfè  non  fottoferiveranno  cervelli 
gagliardi , i quali  amano  fidamente  di  pajfeggiar  full  e nuvole  a caval- 
lo di  Ptgafo,  e mireranno  probabilmente  quefio  Sonetto  con  occhio  f prez- 
zante, qual  eofa  f munta,  mediocre , e per  poco  da  nulla.  Ma  chiunque 
ba  ottimo  dtfcerntmtnto  del  Bello  della  Natura , non  avrà  difficoltà  di 
confejfore,  che  quefio  è uno  de'  pii*  gentili , fquifiti , e delicati  Compo- 
nimenti, cbt  qui  fi  leggano.  Ammirerà  egli  un'aurea  femplicità , una 
nobile  ed  impareggiabile  purità  e chiarezza  in  tutti  quefii  verft , che 
non  fanno  pompa,  ma  però  foavemente  rapifeono  con  fegreta  forza  chi 
legge.  Que  fi  a dilicatezza  b non  tanto  nelle  parole , e frafi,  quanto  ne 
finft,  i quali  con  naturai  vaghezza  conducono  ad  una  non  a/petteta 
Cbiufa.  Non  è da  rutti  il  fentir  la  finezza  di  sì  fatte  opere.  Ma 
pruovi  chi  non  la  finte,  o la  f prezza , s egli  fa  farne  altrettanto. 

> ^ « *.  * -a 


Dell*  Avvocato  -Giovani  - Battìi  a Zappi. 

QUel  dì,  che  al  Soglio  il  gran  Clemente  afeefe, 

La  Fama  era  fui  Tebro,  e abolii  a volo, 

E dilfe,  che  l’udì  quello  e quel  Polo: 

Adelfo  è il  tempo  delle  grandi  imprefe.'*  ' . *"■  ' 

E dilTe  al  Ciel  d’Italia:  or  più  l’offefe 

Non  temerai  dell’inimico  rtuolo.  ; 

......  oionfe 
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’Giunfe  al  Tamigi,  e diile :>  in  si  bel  fuolo  v 
• ' Torni  la  Fe  fui  Trono,  onde  difeefe..;  ••  ; .-A'  ’i 

Indi  al  Cielo  de’ Traci  il  cammin  torfe  : ' . ■•• 

, k> i.  Dicendo:  or  renderete,  ernpj  guerrieri,  ; > . : Vv  . u*. 

; • r-  La  (aera  Tomba,  io  gih.  non  parlo  in  forfè.  .<  ‘i  \ 

Stanca  tornò  del  Tfebro  ai  lidi  alteri;  ; ‘,.t 

-•-••ri  A ,■  Ma  fi  arrofsV,  Satiro  Paltor ,.  che  feorfe  \ > ; r-.  -.'-i 

Grandi  pii»  de’ Tuoi  detti  i tuoi  penfieri.  . •*.  t . ■ ■ t 

Alt  altezza  del  /oggetto  corri fiponde  mirabilmente  la  fiublimitd  di 
qveflo  Sonetto.  Un'Eroica  Magnificenza  appare  in . tutto  il  di  fogno  T in 
furti  gli  ornamenti.  Hdt  ultime  parole  del  primo  Ternario  può  ammi- 
rarfi  un  En/afi  rara , e in  tutto  iT  feguente  ufi  ingegnofijjtmà  Corre- 
zione , tbt  dice  di  gran  cofe  mirando  di  non  dirlo. 

Il  ver/o  ' decìmoterzo  di  qutfla  Sonetto  diceva  1 • ' * * ' -X 

Ma  vergogjiofli,  o grande  Alban,  che  feorfe 
Grandi  &c.  . . 


‘•V 


•A 


. * . ::  i ...  * ,•  t 


Di  Lorenzo  de*  Medici  <.  a i • . 

• ••  _ Li.. 

Piò  dolce  Tonno;  o placida  quiete  . le.  o „ j . . M 
Giammai  chiufe  occhi,  o più  begli  occhi  mai* 

Quanto  quel,  che  adombrò  li  fanti  rai  i 

Dell’amorofe  luci  altere,  è liete.  . ^ ;•!  i’>'f 
E mentre  fler  cos'i  chiufe,  e fecrete,  -i.'  j .2 

Amor,  del  tuo  valor  perdefti  aflai:  .fi 

Che  l’imperio,  e la  forza,) che  tu  haiy  vi  ■ I 
La  bella  villa  par  ti  prede;  e viete. 

Alta,  e frondofa  quercia,  ch'ituerpoui  < . . j »...  .. 

Le  fiondi  tra  i begli,  occhi,’ e Febei  raggi;  , il  il 
E forti mmilfri  l’ombra  al  bel  fopore , , r * e 'I» 

Non  temer,  benché  Giove  iratcr  tuoni,  . .il 

Non  temer  « l'opra ! te  più  folgor  caggi:  ! 

Ma  afpetta  in  cambio  fguardi,  é tirai  d’ Amore. 

Se  f ultimo  verfio  coti  altra  grazia  e altra  leggiadria  di  /enfio  de/ 
/e  congedo  a chi  legge , /orfie  quefio  /arebbe  uno  de’  lodevoli  ed  elegan- 
ti Componimenti , che  qui  fi  legge/} efo  y.  non  o/tante  qualche  tra/curag - 
~ da  lodar  fi  l a fiuti  a di  coloro  y thè  /trbano  il 
delle  /lonze , de' Quadernari , de 'Terzetti , e 
D d il  a molto 
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molto  pii*  al  fitte  di  tutta  il  Componimento . Ma  il  non  farlo  non  i 
delitto.  Delitto  bensì , 0 Amen  difetta  potrà  efftre.  il  dif gufar  fui  fi- 
ne i Lettori  con  languidezza,  ofeurità , a altro  vizio  de  penfierij  poi- 
eh'  ejji  allora  pili  che  mai  debbono  mandarfe  via  contenti  di  ft  fìejft , 
$ del  Poeta.  Pier  altro  io  fcorgoi  qui  alcune  Figura  vivi  finte , che  mi 
rapifeono.  Rifplendono  quefle  rpaffimamente  ne  Quadernari  y bcacbi  ìp 
ritruovi  anche  nel  primo  Tetterà  delle  forme  di'  dir  P ottico , le  qua- 
li mi  paiono  gentili fftme . Infornata  con  tutti  i fu  cri  difetti  queflo  i 
Componimento  da  pregiatft  affaiffpna.  £'  oro  di  miniera  , nti/cbiat o 
con  rozza  terra;. ma  fempre  bora.  . , u -Vi  •••  . 

; ' •,  - •.  -,  *•  .»  i\>.  »«\  1 


Del  Dottóre  Pier- Jacopo  Martelli.  ; : 

1 . 

la  morte  di  Profpero  Malvezzi. 


;fc.  « 


I.  pf'W  "^Acer  no#  poflo,  e favellar  pavento» 

Tanto  della  mia  lingua  è il  duol  maggiore  , 
Or  che  mi  sfora»'  il;  core».  , . , 

M Elpino,  a dir  della  tua  fpenta  etate. 

Nulla  e quel,  che  dir  vaglio,  a quel  che  Tento. 

Ma  voi,  che  al  violento 

Impeto,  Affetti,:  ora  ubbidir  mi  fate. 

Voi  le  fredde  mie  voci  anco  infocate. 

Siate  meno  ingegnofi,  e più  (inceri. 

Dove  parla  il  dolore,  ; v ■•...• 

Sta  la  \6flra  belìi  nell’efler  veri. 

Affetti,  eccoci  all’urna;  e la  difciolta 
Anima  pura  ecco  dal  Ciel  n’  afcolta . 

II.  Il  di,  ch’ella  a noi  (cele,  era  la  Stella, 

Che  fola,  .ultima  e prima,  in  Ciel  fi  vede» 

' Dei  due  Gemelli  al  piede, . ; - .*  ; i . 

Per  implorarne  al  concepir  d’EIpioo 
L’influenza  a’ Poeti  amica,  e bella. 

-,  Ei  fu.  concetta  io  quella,  . ■ > ^ 

E il1  vitti  raggio  in.  quell’ umor,  vicina  •' 

-■  • . Nel  (tea  materno  a,  divenir  bambino,  » > 

• v .'  Spirti  mtettea.  dì  inevkabil  foco,  \ • 

1 . < VCli#  guai!  ia.  propria  feda 


.-.vi'-  !.. 


1 


!;■  .i 


.1 


Digitized  by  Google , 


T O 1 LM  IL!  TY.  q9f 

Nel  cpre,  anche  non  care  (»),  avean  gik:  loca£ 

Impaccati  * rifvegiiirvi  appreffa  p -;tj  i :.£> 
li  bel  furor  dell' immortai  PermefTo u.  i 

III.  Ma  chiufa  L’Alma,  in  Tua  prigion  gentile  ,:>>  : . ’.i.  \ .IV 

Non  in  tutta  ahbiià  iei  pstzie  sfere,  l.  . . »>..» 

E nelle  fue  pri miete -tor  vi  etto  loiir.  iilA 

Note  accenni,  cmn  ella  a«t  ae’Cieiii^t  , clii.I 
Apprefo  un  fuopx,  che  qui»  npa:  ha  limile.  r ; /d 
Facean  per  tutto  Aprile,  n ini  ilo  i.:  ■ -.vi 
Dov’ei  calcavi;»  aiti,  dinì  fior  gli  fieli;  ru  .1 
Soave. pili  le • . pecorella  i beli  ) ru  : linci  , nr.;/> 
Scioglieanq  -intonio,  ai  PaftoreL  finciàlloei'p  il. LJ 
L’aure,  i bofehi,  le  fere  r-  i.rj  r!  ólìtru.  ul  ;Q 
D’ afcol tarlo:  vitino  avean  traftuilo;'  rr-’  e!  o 
E fu  quei  faggi, la»  cui  fedeafil  a Icantcx,  T V i 
Venian  più  dolci  i Rulignuoli  al  canto  a r ‘‘  1 

IV.  Ma  giunto-,  pofeia  a qnell’eti,  che  vita  ir  •:•'»  ".  J 

Può  dirli  vera,  noi!  fa  nòti  a inoi,  ri  ‘.  rii  i. 

Ninfe,  ditelo  voi„n:to  noti  1 -ir.Ul  I.jJ) 

S’ alcun  Pafior  la  (braigliò.  giammai  3- r:i?  ;1>  t A 
Dillo,-  o gik  tonta  ia  - quatte  felce  adita  cvt£ 

Ninfa  da  lui  feguita,  ,**:Vl  ri  . i» >*  } armi 
Lilla  gentil,  che  piò  dell’ altre  H fai.  .1 

Non  □fpondeami  già  coL. pianto  ai  rai;  < j.u..  > 

Ma  fe  quel  cor  tu  penecrafiì  a dentea,  , A 
Racconta  i pregi  fuoi,  o '.il..  ..1  isi-v  i 
E che;  bei  fenfi  ei  vi  movea  per  entro»  li..  ' 

Dillo:  or  morte  Io  tolfe;  e per  tua  dogli»  1 
Piò  non  hai  gelofia,  eh’ altra  tei  toglia»»  ... 

V.  E.  noi  fiant  quei,  che  il  posuo  Vulgo  acclama  . t 1 

Quai  facre  tette,  e ch’abbiam  Nume  la  mente?  Vt. 

\ i Spirto'  chiudrem  potente  «,••%■•  ,»  i\  »„*  « .r  Ci 

i A torte  altri  da  mone^'é  noi  morremo?  i uV-.'v  c. -, 
S <Pea  me  rinuncio  all’Apollinea  fama,-  -,  vili.  , 

Se  chi  a vi»  richiama  -t  V . ’ 

Altrui,  giunge  poi  eflo  al  guado  eftretno,.  ...  i • » 

« L D’ Orfeo,  di  Line  ia  fu  i gran  carmi  io  tremo,  Ai—  * ; 
Qualor  penfo,  ehà  nudi  -erta»  fra  f ombre;-  II» 

E che  d’Elpin  giacente,  ,sichb  !i  ih;.r,  rr<Q 

. hsv  ijks’ìlan  ùl-4  l'.ixv  . ! i'.l  Benché 
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Benché  del  Nome  fao  le  feive  ingombre,.'  ? ’.f 
Quel  che  qui  l’Alma  ad  afpettar  dimora,  ••  L 
Empie  brev’ Urna  e non  ben  l’ empie  ancora*) 

VI.  Ahi  madre,  a. cui  la  moribonda  occhiata;  - . 

Ch’ultima  fp,  di  linliener  convenne!  . . : . .1 
Ahi  Lilla,  allor  che  fvenne,.  :?  i:q  : ’ : I 

Lilla,  fra  Spola*  Vedova,'  infelice?  : ? 

Ecco  Ninfe,  dicea-,  la.  fortunata;  r-j  ».  - /* 

Ecco  nè  pur  mi  guaMrd>.:A  o'.;ci  v:.:  r,.-j  hi  . 

Ecco  un  njiiexo  Addio  nè,  par.  mi  dice  '»  . ; 

Quelli,  onde  un  tempo  io  ini  vantai  febee.. -b 
Udì  quell’ Alma!  il- lamentar,  cred’io^  »i*j  • £ 

Onde  arreltò  le  penne  s..i  si  . <i  i 
Su  le  tremule ' labbra:  a dirle  Addio;  !u;!  - : il 
Diè  Lilla  un  .bacio- agli  aliti  fugaci:  i > ni  11 
Io  Tento  anche  nel  cor  feoppiar  que’baci. 

VII.  Me,  cui  pria  di  morir  con  man  tremante  ■■■  - «i 

Strinfe  la  delira  il.  Pailoeello  amico,  : i!>  V.. 

Qual  lafciò  il  duol,  non  dico,  o ■ &;».•';>  , : 

Ne  di  tanto  ridir,  mia  lingua'  impetra,:  .... 

Ben  l’ intende  pir  pròva  un’Alma  amante.  ?• 

Intanto  i Rii,  le  Piante,  . < ! : ! :*  ■ 

L’Aure  abborro,  la  Greggia,  e fin  la  Cetra. 

Quanto  ho.ipiù  di  delizie,  Ì quella  Pietra,  .' 

A cui  d’, intorno  ad  intrecciar  rimango 
Scelti  fu  colle  aprico  ,.nui  ’ .s  - 

Allori,  c Mirti:  * canto  sV,  non  piango;  :j  J. 

Ma  oon  afflitta  & arida  pupilla  ' t v»  : ~ . ■ i 
I Tuoi  dolori  io  non  invidio  a Lilla. 

Fra  « Componimenti , che  fono  da  tommertdorji  per  ld  tateAzza 
od  eloquenza  dell' affetto,  io  giudico  qucfto,  at  pari  d ogni '■altro  felice. 
Dentro  vi  ft  ferite  novità  Poetica  di  concerti,  * di  Figure1,  e le  quat- 
tro ultime  Stanni  contengono  vitth  pellegrine  ; Vifplendendo  anche  in 
effe  pii*  che  altra  co  fa  'gli  ultimi  ve* fi.  Potrebbe  forfè  tolim  dubitare , 
fe  nella  Stanza  1.  quel  rivolgerft  a ragionar  con  gli  Affetti  fa  affai  dii  tea- 
to  , non  perchè  fieno  poco  verifttnili  sì  fatte  Apofltrofi  anche  agli  Affetti , 
v:ggendone  -*ùi  parecchi  tfempj  altrove',  ma  per  cagione  del  dirft  loro 
Siate,  ntemr  ingegnali, ■*  più  fineerii  ' i j * 

Dove  parla  il  dolore,  t J’tia'.Jjj  u.q!.l  b .i. 

V4  .s.I  Sta  la  vollra  beiti  nell’eiTer  veri. 
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Ini  perciocché-  Lfciandofiare,  che  Anche  i pen fieri  ingcgnofi  nel?  sfiato, 
quando  fono  ben  fatti , contengono  > ile  lor  vcrifimile , o veri:  non  dee 
mai  il  Poeta  far  fofpettare,  eh'  egli  dica  meno  che  il  vero  i E pofeia 
pare  fnperfluo  y o nocivo  il  ricordare  agli  Affetti  la  finceritA , non  po- 
tendo ejfi  altrimenti  parlarcy  fe  veramente  vengono  dal  cuore , conte 
fuppone  ora  che  vengano,  i fnoi  queflo  Poeta. :>L’infegnar  loro  a parlar 
eou  f I un  arti fixioy  che  fa  in  qualche  guifa  conchiùdere  : adunque  il 
Poeta  non . parla  di  cuore'.  > Ma  poffianpo  spèndere,  non  voler  fi  . qui 
dir  altro  fe  non  che  fi  vuoi'  éf intiere  puramente  l' affetto , fenxa  la* 
feiar  camp»  alt  Ingegno  et  addobbarlo:  il  che  ficur amente  conviene  al 
dolore.  E al  pili  al  ptk  potrebbe  de  fiderai  fi,  che  in  veca  d' effe  r fin- 
een  fi  frjfe  detto  ejfer  puri. 

(a)  Nel. cere,  ambe  non  core.  ] Forfè:  ancor  non  core.  Facean  trr  tutto  AoÀU 

0*1/  « calcavo,  ahi  de' fior  ///  firl:  . — —quicquid  caJeavecis  hic  rola  &ct.-r—rMaLei- 

fpondermt  gii  col  pianto  ai  rat : cioè  col  pianto  ai  lumi;  non  pare  cosi  naturale  

Sitare  mene  mgegnefi , e p,ì  /inceri.  Poichi  nell’ indegno  può  dienti  la  finzione-  e nel 


- •-  "«•a  'V'i  - r-”  jw+wre,  i wvik  ikii  in^no  può  eli 
aiolto  ipirito  poco  cuore,  e nell’  arte  non  riferiti  la  fchfetteMa. 

• ...  * ‘ v ‘ ‘ - I 

: : - — - 


T 


Di  Filippo  Alberti. 

ave  vi  u.. 


! s-.jF.3v  hff 

.ifC 


Ad,  prendi  in  man  l’Arco,  . - i-. 

Che  la  mia  bella  Fera 

Il  mattino,  e là  fera,  i i-  \'h  l i > 

Q.'A  fe  ne  viene:,  ecco  i veftigi,  e ’l  varco. 

Eccola  ( oioii  ) -drizzale  vuo-  dardo.-  al  core  ,ò  .X 
Tira,  deh  tira,  Amore,  r. 't  c.  ;«!  i 
Ah  ben  fe’ cieco:  Hai  me  ferito,  & ella 
Si  rinfelva,  fuggendo,  intatta,  e faella.  ' ■'! 

„ _ ■’  3 '•  t'  ■>  '!.<!'-  i.ii  :.  „•  •(»  r:.  ■ r.:.T 

'*’»  fi  Di  Remigio  Fiorentino . \\  > •>. 

x •.’>«*•  *'K  • : s V»T  .V.'W  cV  ; , ...  ; ; 

(Uanto  di  « me  più  fortunate  fitte,*  \ ■ U\*:ud\ 

, Onde'  felici,  e chiare, 
ir\  Che  correndone  al  stare  -o •.«.-•i.-.r. .«J\  \ » ; owiav/r  tw 

< La  Ninfa  ipia  vedrete!  ,«t,  v;. 

Quanto  beare  pai,  l - v.  V;  li 


~ . r— - - 1 • - -v  •3"\  , V.tt  i« 

\ <Atu«‘8  lagruaà  ionJ,ch’ io  verte  in  voi*  ..r.^uui  uh 
(i'  Che 
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Che  trovandola  (calza,  ov’ella  Cede*  ..V  ' ' 

V,  .-.i  , Le  baceran  cqsi  correndo  il  piede»)  ,»ni\  v-.'ì 

Oh  piange&’io  almen  tanto,  , ‘ \ ■»  A * * 

, Che  ini  cangiafli  in  pianto;;  i'  ••  •’  * . 

. . v.  Ch’io  pure  a riveder  con  voi  verrei  ....  . . 

».  .Quella  hella  cagiofl  de’ pianti  n\iai • > •>  v- 
\,  Il  primo  Madrigale  è cotnpojiù  con  una  grazia  e vivacità  /ingo- 
iare. Non  -c  è parola , che  non  fi  a -un  bei  dolore.  Pare,  eie  nè  una  di 
piìt , nè  una  di  meno,  fi  richiedeffe  al  componi  mento  di  que/la  vaga 
dipintura . Non  ba  forfè  minar  bellezza  del  Primo  il  Secondo . La 
loro  leggiadria  è tanto  /enfi bile,  che  non  accorre  alno  cannocchiale  per- 
dij cernerla. 


Dell1  Avvocato  Giovata - Batijìa  Zappi  : 


W 


CEnto  vezzofi  pargoletti  Amori 

Stavano  up\dVlcherzaodo  in.  rifo^e  in  gioco. 
Un  di  lor  cominciò:  fi  voli  un  poco. 

Dove?  un  rifpofe;  it  egli:  io  voiroia  Closiv  A f‘ 
Difle;  e volaron  tutti  al  mio  bel  foco,.  -* i u . • * 

Qual  nuvol  d’Api  al  piò,  gentil  de’  fiori . i 
Chi  ’i  . cric  , chi' ’1  labbro  tamidetto  in  fuori  f) 

E chi  .quoflo  fi  pr<tfe,  je  chi  quel  loco»)  : 

Bel  vedere  il  mio  ben  d’ Amori  pienoi  A ,ì.iìj  C -)>  ,n  . 


—tJs. 


Dui  con 'le  fici,  «nani  negli  octhn^oei-dul  n:c!  rft 
Sedean  eoo  l’arco  ,itt] fui ‘ciglio'  fiastiQ/ ■ . 1 i"  ■ - 
Era  tra  quelli  un’Amorino,  a cui 

. -t-Mancò  fr  iM**©"/* "tìdtfe 

Dilfe  agli  altri:  chi  fla  meglio  di  nuj^ 

Senza  fallo  è.  ìjUefU.  uni'-  He’  jHb-bimintft , '-gemili,  t dilettevoli 
Sonetti  di  quefìo  Libro . Tutto  porta  un  color  pellegrino  ; tutt^fpira 
/cavità  e tenerezza;  rutfttH'.  originale  ) « i*  tutù  / ' feirg/una  mi- 
rabile franchezza , e naturalezza . . Ameni fimo  è il  principia  del  pti- 
mo  Terzetto;  ed  è fommamente  datila  **. osava  la  Cbìtfoj  Potrebbe  pgi 
ifeberzo  opporre  alcuno,  che  quefli  jénuritù  -fi  dipirigond  thtkria- 

mente  Pigmei,  perchè  non  pt'u  grandi  deli  Api  :'  tifa  Contraria  alt 
idea , che  comunenhntt  fi-  hi  di  loro , i apprendendogli  nói  cpne  fanciul- 


e!:1 


lati 
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letti  di  proporzionata  fi  atura.;  e co  fa  contraria  all"  Idea , che  ce  ne  d& 
lo  fleffo  Poeta , rapprefent  onduli  pargoletti , e armati  d' arca  e di  faci. 
Ma  fi  rif penderebbe , che  i Poeti  dicono  tutto  dì,  che  Amore  alberga 
nel  loro  cuore  e ha  il  nido  negli  occhi  della  loro  Donna.  Dijfe  Ora- 
zio, e prima  di  lui  Sofocle,  che  Amore  fi  ripofava  nelle  guance  et 
una  femmina.  E pii*  apertamente  ne  parlò  il  T 'affo  nell'Atta  2.  Se. 
1.  dell'  Aminta,  ove  dice; 

Ma  qual  cofa  è più  picciola  cT Amore?  ■ , 

Se  in  ogni  breve  fpazio  entra,  e s’afconde  >t 

In  ogni  breve  fpazio;  or  fotto  all’ombra 
Delle  palpebre,  or  tra’ minuti  rivi 
D’  un  biondo  crine  8cc. 

Laonde  fenza  nè  pur  citare  il  gran  Privilegio  del  Quidlibet  audendi, 
ognuno  conofcerà , che  quejìa  Immagine  fujjifle  , maffimamente  veggen- 
doft  con  efja  rapprefentato  vezzo  fi  ([imamente  un  Vero : cioè  che  quejìa 
Donna  è tutta  Amori , o vogliam  dire  è tutta  amabile. 

tvfc/».  rv+A  <s&>  cv|v-  cV"|S*xv(W-  tvMi 

t 

Del  Sen.  Gregorio  Cafali . 

FRa  quante  unqua  veftir  terreno  ammanto  . » 

( Sia  con  pace  di  voi , Donne  gentili  ) 

Donna  non  vide  Amor  bella  mai  tanto 
Nè  di  forme  sì  elette  e fignorili, 

Come  Cortei,  ch’ebbe  infra  l’altre  il  vanto. 

Qual  Rofa  altera  infra  Viole  umili, 

Così  che  l’ altre  fur  belle  fol  quanto  (»)  , • j 

Erano  in  qualche  parte  a lei  limili. 

Sen  duole  Amore,  e con  Amor  fi  duole  ir  1 .n-  ■< 

Natura  ancor;  poiché  nè  pria,  nè  poi  1 1 > 

Ebber  bellezze,  o avran  sì  chiare  e fole.  • <) 

Vita  traeano  i fior  dagli  occhi  fuoi;  . i . 

Luce  il  meriggio,  e n’avea  invidia  il  Sole..  . tLr_.  ■M 
Ah  quanto  abbiam  perduto  Amore,  e noil 
Mi  pare  molto  felice  l' entrata  di  quefìo  Sonetto,  e molto  fpiritofa 
la  legatura  del  primo  col  fecondo  Quadernario . 1 penfteri.,  e le  frafi 
tutte  fono  con  magnificenza  leggiadre.  Non  ci  è parola,  che  non  fer- 
va felicemente  al  [oggetto.  La.  Chiufa  affettnofa , che  rtfplendc  per 
Tom.  IX.  P.  LI.  E e e una 
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una  grazia  e Figura  naturale , ferifce , non  co»  ardire , mi  con  di  li- 
tarezza  i Lettori.  Per  lo  contrario  fono  delle  pii t sudaci  Immagini , 
r5r  r 0W/1J  la  Poe  fi  a , quelle  del  penultimo  , r-  dell'  antepenultimo  ver- 
fo.  Nè  pttù  dubitar ft , non  ^tt’«>  fatte- . Potrebbe  folo  ccrcerft, 
ma  con  difficoltà  deciderfi  ; fe  ffjfe  fato  meglio  t ufarne  delle  meno 
ardite  hi  queflo  luogo,  jlente  il  carattere  piU  placido,  che  ba  tutto  U. 
reflo  dii  Componimento , e principalmente  il  pruno  Terzetto,  alle  cui 
Immagini  foavi , fteuramente  più  chi  fuddetti  duo  ver  fi , corrifponds 
la  Cbiufa. 

(a)  Cesi  che  F altre  fur  b-lle  pi  quanto  Erano  in.  qualche  parte  a lei  fimili.  } Quello 
Così  che  in  vece  di  , ficcome,  o come  antichi  Predatori  diflcro:  così  come;  i Franz  eli 
ainfi  comnie , che  è l’intero:  non  mi  lembra  che  troppo  s"  stiaccia  all' orecchio,  c fi* 
darò,  e non.  cose  dai  buoni,  u litro.  Trovai!  sì  che:-  talché.  Quei  felici  ardiri,  a Iplerv- 
d il  i . Cita  trjei'iu  i fior  digli  occhi  fuoi,  Luce  il  meriggio,  e n'  ave  a invidia  il  Scie,  (art 

pii  rifaltare  la  eh  mia  aifettuoia  , c jrave Ah  quanto  abbiam  perduto  Amore,  e noti  : 

Nel  medeGmo-  modo  idei  re  da,  immagini  fiere,  e polare  in  un  alletto,,  ha  molta  naturai 
grazia;  ficcome  nel  Sonetto  del  Petrarca,  che  comincia.  Qual  paura  ho,  quando  mi  tor- 
na a mente:  hoc  trijli,  dice-,  auguri , e fogni-,  e prnfier  negri , Mi  danno  apahoc  orr  piac- 
cia a D o,  che  'n  vano.  Quella  chiufa  cne  ad  alcuni  pare  languida,  e dormir,! iola  , ini 
apparenza ,.  quanto  in  fu.bma  è vivace!  perciocché  ammara  dall’ alletto,  e elprella  dal- 
la paura,  che  ha  data  occafìone  al  Sonetto,  c così  lega  col  principio  la  fine  : E la  '.’teflL 
naturai  paura-,  che  avea  Tibullo,  che  diceva:  ne  fin  infornata  vera.  Pregava  gF  Udii  „ 
che  i lógm  tuoi  mali  non  s’ avveralfero..  Non  è' neccllario,  che  nel  fine  Tempre  Forano*, 
creica.  Una  chiula  potata  mollra  che  l’uomo  cHce  davvero;  e fa-  veder  nudo  F affetto.. 


Di  Lorenzo  de*  Ai  e dici  „ 

SPéflb  mi  torti*  a-  mente,  anzi  giammai  • 

Non  puà  partir  dalla  memoria  mia. 

L’abito,  e ’l  tempo,  e ’l  luogo,  dove  pria. 

La  mia  donna-  gentil  filo  mirai. 

Quel,  che  pareffe  allora.  Amor  tu  ’l  fai,  - r ..  ; 

Che  con  lei  Tempre  forti-  in  compagnia: 

Quanta  vaga,  gentH,  leggiadra,  e pia,. 

Non  fi  può  dir  nè  immaginare  affai  - 
Quando  fopra  i nevofi,  ed  alti  monti  > '• 

Apollo  fpatide  il  fuo  bel  lume  adorno. 

Tali  i crin  fuoi  fopra  la  bianca  gonna - 
Il  tempo,  e ’l  luogo  non  convieni  ch’io  conti: 

Che  dov’è  s"!  bel  Sole,  è Tempre  giorno, 

£-  Pa  radi  fo,  ov’è  si  bella  donna  (*>. 

’ì  b ....  . Certi 
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Certi  lampi  £ Ingegno  pellegrini  e vivaci  fi  poffon*  ojjcrvarc  tu 
qucfto  Sonetto , cbe  fiotto/ opra  meritano  applaufo  /ingoiare.  lo  lo  porrei 
ancora  fra  gli  ottimi , fe  la  Cbiufa , cbe  ò piena  £ una  mirabile  no- 
vità > rcggejfe  alla  coppella : il  cbe  io  bo  cercato  nel  Lib.  11.  Cap.  V. 
di  quefia  Opera:  Potrebbe  ancora  metterft  in  dubbio,  fe  la  compara- 
xione  adoperata  nel  primo  Terzetto  fa  in  tutto  t per  tutto  acconcia  e 
leggiadra.  Poicbb  i raggi  del  Sole  fparfi  fulla  neve  de  monti  rion  ci 
fanno  propriamente  mirare  un  aureo  colore  f opra  il  bianco , come  fanno 
i crini  biondi  fopra  abito  bianco-  Nondimeno  effendo  vero,  cbe  una 
certa  luce  fi  raccoglie  dalla  neve  percoffa  dal  Sole,  potrà  dir  fi , cbe  qui 
fidamente  fi  vuol  difegnare  quel  rifinito  che  fiaccano  i capelli  di  cofiei 

fui  condor  delle  vefii . >•  ' "• 

(a)  E Paratifo , cv  ì fi  balia  dema.]  Omero  i’  Eletta.  A'w  iìmir-n  i*  «« 
■»u>‘  Forte  ella  arieggia  l' immortali  Dee. 

' , .'A  ...  ,;,1  • . i 

\ i 

Di  Fr  ance  [co  Fedi, 

J T i , « • 

QUafi  un  popol  felvaggio,  entro  del  cuore  •> 

Vivean  liberi,  e fciolti  i miei  penfieri; 

E in  rozza  libertade  incolti  e fieri , 1 

Nè  meno  il  nome  conofcean  d’ Amore. 

Amor  fi  molle  a conquidagli;  e ’1  fiore 
‘ Spinte  de’ fotti  Cuoi  primi  Guerrieri; 

E degl’ignoti  inofpiti  Sentieri  i 
Superò  coraggiofo  il  grande  orrore.' 

Venne,  e vinte  pugnando:  e la  conquida 

A voi,  Donna  gentil,  diede  in  governo^ 

A voi,  per  cui  tutte  lue  glorie  acquida. 
yoi  dirozzade  del  mio  cuor  l’interno; 

Ood’io  contento  e internamente,  e in  vifta. 

L’antica  liberi^  mi  prendo  a fcherno.  < ; n-  ■ 1 

Merita  ammirazione  in  qucfto  Sonetto  la  veramente  Poetica  de- 
fcrizione  di  chi  comincia  ad  innamorarfi.  Ciò  mi  leggiadramente  vie- 
ne cfpofto  dalla  Fantafia , e miniato  con  artifizio  sì  magnifico , e me- 
lodia sì  dolce  nel  numero , cbe  quefto  Componimento  almeno  s avvicina 
ai  pii*  belli  e agli  ottimi  di  quefia  Raccolta,  fe  non  vogliam  dire , 
cbe  li  pareggi,  alla  quale  opinione  io  non  faprci  oppormi. 

....  E e c t Del 
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. , -,  • Del  Cavalle)'  Guarino . 

DOv’  hai  tu  nido.  Amore? 

NeL  feno  di  Madonna?  o nel  mio  core? 

S’Lo  miro,  come  fplendi, 

Sei  tutto  ,ia  quel  bel  volto; 

\ Ma  fe  poi  come  impiaghi,  e come  accendi , , 

Sei  tutto  in  me  raccoltou 
Deh  fe  mofìrar  le  maraviglie  vuoi 
. Del  tuo  potere  in  noi, 

Talor  cangia  ricetto,  " . • , 

Ed  entra  a me  nel  vifo,  a lei  nel  petto. 

Dello  Jle/fo. 

UN"  amorofo  Agone 

E'  fatta  la  mia  vita  ; ì miei  pen&eri 
Son  tanti  alati  Arcieri , j , . - 

Tutti  di  faettac  vaghi , e poflenti.  , - 

Ciafcuq  mi  fa  fentire, . - i 

Come  ha  ftrali  pungenti  ; 

Ciafcun  yittoria  attendere  nel  ferire 
Moftra  forza,  ed  ingegno; 

Il  campo  loro  £ quello  petto,  il  fegno 

E'  il  cor  collante,  e forte;  ; : . r; 

E ’l  pregio  (*)  di  chi  vince  è la  mia  morte,  f. 

P off  amo  contrapporre  qttcfti  due  Madrigali  ai  piu , leggiadri  Epi- 
grammi de  Greci  antichi , ed  èffi  fortemente  fofterranno  il  pregio  della 
nofìra  vo/gar  Poefiaè,\  Seno  ftltajfimi , amentjfimi , >e  di  ' fqutfito  fa- 
pare , per  /’  Invenzione , per  la  vivacità , ;e  per  la  limpidezza , che  da 
per  tutto  fi  feorge.  - s>- 

(a)  X V fregio  di  chi^ifee  l la  mia  morte.  ] Le  frix:  il  premio.  t ■ - 

- • j , • •>  o«r  ’ - -v  vn  t * 

• * t • /.  • 

• i , ••:*.«*  **•  • « • ••  \ •»  * » •,  . .s  « 

»•«  • ' • * f * • • .%  • • » » • 

itv.C'o  ;\i»  o \.vi  ó ' 

.4  <.;■  > •:  -\  r .*>.*:  ,<•  - » f\-  - ,.r  .. 
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Dì  Carlo  Maria  Maggi. 

Alla  Maeflà  Criflianiffima  di  Luigi  XIV. 

DEI  gran  Luigi  al  formidabil  nome, 

A cui  già  il  Mondo  è poco, 

Non  fcno  io  quel,  che  or  tenti 
D’innalzar  temerario  il  canto  roco. 
Sacro  fpirto  m’infiamma,  e non  fo  come 
Vuol,  ch’io  fpieghi  alle  genti 
Maggiori  di  mia  Mufa  i Tuoi  gran  fenfi. 

Da  me  fol  vuole  ubbidienza,  e core; 

Altra  umana  ragion  non  vuol,  ch’io  penfi. 
Al  Dio  del  facro  ardore 
Dunque  ubbidir  convieni!. 

Rozzo,  e audace  parrà;  ma  zelo  Ha 
Della  Tua  gloria  il  non  curar  la  mia. 

II.  Bellicofe  Provincie,  e Rocche  orrende. 

Già  de’ più  prodi  inciampo, 

Un  raggio  fol  coftaro 

Della  mente  Regai,  dell' armi  un  lampo. 

A varie,  ed  alte  imprefe  appena  intende, 

Che  allor  veloce  al  paro 
Dell’Eroico  penfier  vien  la  Vittoria. 

Ad  Alma,  che  tant’opra,  e tanto  vede. 
Come  ponno  indugiar  Fortuna,  e Gloria? 
Quello  potrà  far  fede 
All’ immortai  memoria. 

Che,  fe  fu  della  Francia  il  Ciel  poflente, 

Fu  Luigi  a quel  Ciel  fulmine,  e mente, 

III.  Mente,  del  Tuo  gran  Mondo  ancor  più  grande, 
Che  quivi  immenfa,  ed  una, 

Qual  punto  all’ampia  sfera 

Stende  linee  infinite,  e in  fe  le  aduna, 

Mille  influenze  in  mille  parti  fpande; 

E in  ogni  parte  è intera, 

Come  altrove  non  fia,  fua  provvidenza, 
Empie  la  faggia,  e la  paterna  cura, 

Di  coraggio  e d’amor  l’Ubbidienza. 


4o<J  DELLA  PERFETTA 

Dan  legge  alla  Ventura 
Vigilanza,  e Potenza; 

Onde  dir  puote  il  trionfante  Giglio: 

Serve  mia  gran  Fortuna  a un  gran  configlio . 

IV.  A tanti  per  lo  Mar  pini  guerrieri, 

A tanti  in  tante  fponde 
Saggi  Miniflri,  e armati, 

Imperj,  armi,  alimenti  ei  fol  diffonde.' 

Son  deflin  delle  genti  i fuoi  penfieri; 

Da  lui  pendono  i Fati, 

£ le  paci  de’  Regni , e i gran  litigi . 

Ei  fa  fiorir  fui  gloriofo  ftelo 
Bella  ia  ogni  terreo  la  fior  di  Ligi; 

Ad  ogni  flranio  Cielo 
Alma  grande  è Luigi; 

Onde  nell’ opre  a si  grand’ Alma  figlie 
Sono  neceflìt'a  le  maraviglie. 

V.  Neceffiti,  che  de’fuggetti  Ingegni 

L’alto  fpirto  vivace, 

Benché  nato  al  comando, 

Serva  alle  guerre  fue  con  tanta  pace; 

Che  dalle  sfide,  e da’ privati  fdegni 
Sia  ritratto  ogni  brando, 

£ folo  de’ Tuoi  cenni  ei  l’ innamori; 

Che  delle  glorie  fue  foffe  la  prima 
Soggiogarli  de’ fuoi  le  fpade,  e i Cuori; 

Ch’egli  virtude  imprima 
Ne’  più  feroci  ardori  : 

Più  lo  tema  il  più  forte,  e a chi  lo  regge 
Serva  con  tanto  ardor,  con  tanta  legge, 

VL  Neceffità,  che  qualor  fembra  immoto 
L’orrido  Ciel  nevofo, 

£ la  Natura  ancora 
- Di  fua  fecondità  prende  ripofo, 

Dal  fommo  lor  Pianeta  abbiano  il  moto 
Più  vigorofo  allora 

Le  fchiere  fue  per  le  più  dure  imprefe. 

Rigor  di  Verno  i Gigli  fuoi  non  fanno, 

Ch’egli  di  gloria  il  loro  Cielo  accefe. 

Dal 
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Dal  Tuo  Cor,  noa  dall’Anno 
Sempre  i Tuoi  tempi  ei  prete. 

Per  maturar  gir  Allori  a’ Cuoi  Campioni, 

Difciplina,  e Valor  fon  le  (lagioni. 

YII.  Or  quindi  avvien,  che  invan  fue  forze  accogli*, 

£ a contrattarlo  intento 
Invan  confpiri  il  Norte, 

. Dell’Europa,  e dell’ AGa  alto  fpavento ; 

£ che  faggio-  non  folo  ei  lo  difeioglia , 

Ma  pur  l’incontri,  e forte 

Il  torrente  ci  refpinga,  e afeiughi  il  tetto; 

Che  magnanimo  opponga  alla  gran  Mole 
Con  coraggio  il  faper,  con  fenno  il  petto; 

£ fembri  dir  qual  Sole 
Col  più  fereno  afpetto. 

Di  mille  nembi  al  diflipato  duolo  r 
Fu  mia  bella  Vittoria  il  vincer  folo. 

VIIL  Regni,  e Citta,  che  al  VinGitor  gi'a  fenno 
Lungo  contrailo,  e fiero. 

Al  dettino,  alla  forza 
A prezzo  di  gran  fangue  alfin  li  diero; 

Pur  di  Luigi  un  momentaneo  cenno 
Fin  le  Vittorie  sforza, 

E al  già  vinto-  Signor  torna  ogni  terra. 

Egli  fa  fulminar  folo  col  tuono; 

Più  prode  è il  fuo  Voler,  che  l’altrui  guerra; 

Anzi  pur  fenza  il  fuono 
Delle  fue  trombe  atterra. 

Sommo,  e ufato  Valor  fol  giunge  a tanto: 

Viocer  folo  col  grido  è il  maggior  vanto. 

IX.  Ma  non  fon  quefti  i più  foblimf  effetti 
De’ cenni  fuoi  temuti; 

Anco  il  fatai  confine 

A Nettuno,  e a Ci  belile  avvien,  che  muti. 

Ecco  in  feoo  alla  Francia  or  fon  coftretti 

Con  Tonde  pellegrine 

Abboccarfi  il  Tirreno,  « l’Oceano. 

La  Grecia  vantatrice  il  picciol  tratto 
Tentò  cavar  del  fuo  Corinto  invano; 

Ornai 
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Ornai  Luigi  ha  tratto 
Mare  a Mar  più  lontano: 

Quali  fua  forza,  e fuo  faper  profondo 
Sia  migliorar  la  limetria  del  Mondo. 

X.  Ben  vide  il  Creator,  pria  che  a quell’ acque 

Folle  il  confin  prefcritto, 

Da  que’duo  Mari  uniti 

Qual  potea  ricornar  gloria,  e profitto. 

Pur  la  parola  Onnipotente  ei  tacque, 

E l’unir  mai  que’liti 
Parve  a Potenza  umana  efler  vietato. 
Dell’Univerfo  agevolar  le  fedi 
A te,  Luigi,  ha  il  Creator  (erbato; 

Onde,  Signor,  ben  vedi. 

Di  quanto  ei  ti  vuol  grato, 

E che  in  goder  de’benefizj  efperto, 

Ufi  le  grazie  a fecondarli  merto. 

XI.  Quindi  infiammi  il  gran  zelo,  onde  in  tuo  Regno 

L’  Ugonotta  gramigna 
Tanto  ornai  fi  calperta, 

Che  sbarbicata  alfin  più  non  v’alligna. 

Credi,  Signor,  tu  vinci  in  quello  Segno; 

Oltre  a quei,  che  t’apprella 

Più  bei  Trionfi  il  Campidoglio  eterno, 

Sono  alle  guerre  tue  faurte  le  Stelle, 

Perchè  tua  maggior  guerra  è con  l'Inferno. 
Quindi  più  ferme  e belle 
Le  tue  grandezze  io  fcerno. 

Pellilenza  de’ Regni  è ogn  empia  Setta, 

Nè  arricchifce  Palfor  con  greggia  infetta. 

XII.  Qual  fu  giubilo  in  Ciel,  qualor  ti  vide 

Con  le  zelanti  infegne 

Moftrar  l’ire  celelti 

De’fuoi  ribelli  alle  paludi  indegne* 

Qualor  del  Reno  in  fu  le  rive  infide 
Portarti  Tarmi,  e fedi 
Tornar  la  Mitra  in  fu  gli  antichi  altari  I 
Quelli  fono  i Trofei  d’ogni  altra  palma 
In  vera  eternità  più  fermi,  e chiari. 


i 
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Dillo  pur  tu,  grand’ Alma, 

Se  a ripenfar  fon  cari; 

Dì  tu,  quanto  fia  dolce  a’ prodi  Eroi, 

Dire  all’Onnipotenza:  Io  vinco  a Voi. 

XIII.  Ma  fra  sì  lieti  applaufi  ahi  qual  triftezza 

L’alto  gioir  mi  icema? 

Oimè,  Italia  la  bella 

Par  che  a tue  fpade  impallidifca,  e gema. 

Tu  vedi  sbigottir  di  tua  grandezza 
La  grande,  (ah  non  più  quella  ) 

Al  cui  nome  tremò  l’ ultima  Tile. 

Soffri,  invitto  Signor  ch’io  ti  ricordi, 

Che  giù  fu  ne’ Trionfi  a te  fimile. 

Non  molle  i Goti  ingordi 
L’argomento  gentile; 

Ma  ben  deltan  fovente  in  gran  Virtute 
Magnanima  pietfc  le  gran  cadute. 

XIV.  Fu  gloriofa,  e fua  potenza  avea 

Sì  ferme,  ampie  radici, 

Che  potea  più  collanti 

Sollener  gli  Aquiloni  a lei  nemici. 

Ma  il  Ciel,  che  di  quell  armi  altro  intendea,  \ 

A’ gran  Vicarj,  e Santi 

Volle,  che  folle  alfia  placida  Reggia. 

Gii  terribil  Regina,  or  dolce  Madre, 

Con  armi  di  pietk  per  noi  guerreggia; 

Gi'a  temendo  tue  fquadre 
Par  che  dal  Gel  la  chieggia. 

Deh  qual  gloria  fia  mai,  che  vinta  cada 
Difarmata  innocente  a sì  gran  fpada? 

XV.  Or  ben  potria  delle  battagli*  il  Dio  ’ VX 

Intenerito  a’prieghi 

De’ Templi  a lui  diletti,  ’ ..j  < 

Prenderne  -la  difefa;  e tu  noi  rileghi: 

Deh  chi  gli  vieta,  il  bel  Valor  natio 
Degl’Italici  petti 

Nel  periglio  comun  far  che  riforga? 

Comun  periglio  a riunirfi  invita 

La  più  vii  turba,  ove  perir  ù fcorga.  > - ! 

Tom.  IX.  P.  II.  F f f Fia, 
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Fia,  che  l’Italia  unita  ' 

Del  fuo  poter  s’accorga.  ; 

A gran  Virtù,  che  fu  dall’ozio  oppreflà. 

Torna  il  coraggio  a ravvifar  fe  della. 

XVI.  Potrian  Furie  maligne,  allor  che  intendi 

Alla  guerra  lontana, 

Contro  dedarti  un  giorno 

Qualche  de’ regni  tuoi  parte  men  Tana. 

O degli  emuli  tuoi  fubiii  incendj 

Potria  dellarti  intorno 

Chi  veglia  alla  vendetta;  e i tempi  mira. 

Nuovi  conquidi  fon:  più  d’un  vicino 
Le  fue  Ville  fumanti  ancor  fofpira. 

Potria  cangiar  dedino 
Chi  fu  le  sfere  il  gira: 

Forfè  imprefa  non  v’ha,  che  tanti  punga, 

£ più  potenze  in  gelofia  congiunga. 

XVII.  Già  provocata,  il  fo,  l’ira  celede 
Chiamò  l’Orfa  gelata 

A difertar  talvolta 

Gli  orti  lafcivi  alla  Provincia  ingrata. 

Ma  fu  quelle  fu  poi  barbare  tede 
L’ira  fatai  rivolta; 

Correffe  i figli,  e diflipò  gl’infidi. 

Gridò  pietù  l’Italia,  il  Ciel  ridette; 

Spezzò  i flagelli,  e confolò  que’ gridi. 

Gran  tempo  ei  non  permette,  > 

Che  il  predator  v’ annidi. 

Sono  dell’ amor  fuo  fati  ficuri, 

Che  la  fua  cara  in  fervitù  non  duri. 

XVIII.  Ma  il  benefico  Dio,  che  a te  dedina  . ; 

Le  Vittorie  fatali,  *■ 

Giù  non  cred’io,  che  intenda 

La  grand’  Anima  tua  vincer  co’  mali . i t.  : 

Quella,  ood’ei  la  creò  tempra  si  fina,  : 

Ben  fo  quanto  la  renda  i . 

Indomita  al  timor,  pronta  a pietade. 

Chiede  la  pace  a te,  Chi  ’l  tutto  puote, 

Per  l’Italiche  fue  care  contrade:  ..  ... 

t l X * .W..  . Fer- 
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Ferma,  Signor,  di  vote 
Al  fuo  voler  le  fpade; 

Gli  rinunzia  il  Trionfo  a te  conceflò; 

Vinci  i Regni  per  te,  per  Lui  te  lteflo. 

XIX.  Tempo  verrà,  che  in  fo  la  fredda  etade. 

Quando  s’apprellan  l’Alme  i • . 

Al  gran  giudizio  diremo,  • ' 

Farai  feco  ragion  delle  tue  palme.  ! 

Tante,  che  il  tuo  gran  Zelo  ha  confecrato 
Al  Vincitor  fupremo, 

Deh  quanto  allor  firn  dolci  al  rammenurfi; 

Ma  non  ricordi  a re  l’  Italia  efanguej 
Donne  rapite,  incolti  campi,  ed  arfiy  - 1 
» Infra  le  fiamme,  e di  fangue,  3 

Tetti  rubati,  e fparfi.  , l.i:  r ! 

Gran  giuftizia  ci  vuol,  perchè  difcolpe 
La  funefìa  cagion  di  tante  colpe. 

XX.  Non  dico  io  già,  che  fu  la  Senna  i brandì  ! ,~u:  .1’"*; 

Pendano  neghittofi , ••  n !vv  r :.,  !•'.! 

E il  lor  vigore  ardito  1 i >'  O < '■  L 

Della  tua  greggia  un  di  turbi  i ripofi; 

Mancan  forfè  le  imprefe  e fante,  e grandi 
Onde  il  don  si  gradito  ; ...  .i. 

Di  quella,  pace  il  tuo  gran  Dio  compenfe?  : I 
Mira  i lètte  Trioni*  ah  fon  pur  quivi  L" 

Della  Vigna  di  Dio  le  ftragi  immenlè.  u , r 
La  pura  Fè  s’avvivi,  . 

Che  l’Impietà  vi  fpenfe;  i 

Sia  tua  l’imprefa,  e potrai  dir  vincendo:  ••  ; 

A chi  gloria  mi  diè,  la  glorialo  rendo, 
c XXI.  Il  gran  Regno  vicin , d’ Angioli  avante  t ' ‘.'  • ■•7  •/. 

' Patria  felice,  e fida,  . v • " ■ 1 , «.• 

Ornai  dell’empia  Dite  t-  -:rv  . . • v’\.<v  . . »• 

Mifera  fpiaggia,  a te  foccorfo  gridai  1 ni 

Del  peccato  d’  un  Re  con  unte,  e tante  » 

Anime  al.  Ciel  rapile  v.>  \ x*  nv .■  . * i 

•<  *,  1 -•>  1 Soffrirai,  che; lai  pena-, ancor.fi  porti?  \ t < -i  \ t » 
• All’  imprefa  potrian  deftar  .la  Francia  \ - -x 

• La  vicina  potenza,  e i vecéhi  torti: 

/■  F f f % Ma 
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Ma  la  tua  nobil  lancia  : 

Sol  Dio  muova,  e conforti: 

Nè  venga  il  zel  d’  umani  fenfi  mirto 
A falfar  la  pietà  del  gran  conquirto. 

XXII.  De’rubelli  di  Pier  l’ afilo  impuro 
Ah  troppo  all’ Alpi  invitte 
Contamina  le  falde, 

E afpetra  fol  da  te  le  fue  fconfute. 

Per  pochi  legni  tuoi  ville  non  furo 

Su  le  Torri  più  falde 

D’Abido,  e Sello  inorridir  le  Lune? 

Quali  ne  teme  ancor  l’ultimo  fcempio 
Quel  fiero  dell’ Europa  orror  comune. 

Che  fia , fe  contro  all’  empio 
I tuoi  fulmini  adune. 

Mentre  il  folo  tonar  di  tue  Galee 
Scorte  le  fondamenta  alle  Mofchee? 

XXIII.  Par,  che  nel  Mare  ogni  rapace  antenna  , : 

Del  tuo  valor  fi  lagni, 

E di  Crillo  i feguaci 

Porta  toglier  tu  folo  ai  Tozzi  bagni. 

I legni  fon  della  tua  prode  Ardenna 
Alto  terror  de’ Traci;  . 

Palpita  il  gran  Tiranno  alle  tue  vele. 

Togli,  ah  togli.  Signor,  le  facre  terre, 

E il  Sepolcro  adorato  a quel  crudele. 

Dal  Cielo  alle  tue  guerre 
Verrà  Campion  Michele, 

Finché  di  Crirto  jn  fu  la  Tomba  ei  feriva 
Al  gran  Luigi  un  fempiterno  Viva. 

Jn  quefìo  fontuofijfimo  Panegirico  di  Luigi  il  Grande  f unifeono 
tante  virtù,  thè  può  ejfo  con  ragione  annoverarft  tra  i migliori  Campo- 
nim enti  di  qucfla  Raccolta.  Avvegnaché  la  fua  lunghezza  ( queliti 
nociva  a molttjftme  cofe  ) ft  fenda  per  tante  Stanze , tuttavia  è cosi 
ben  rinforzata  dalla  varietà  delle  cofe , dalla  pienezza  de’  concetti,  che 
i Leggitori  ft  conducono  al  fine  fenza  ftanchezza . JjJuì  principalmente 
é detono  di  fomma  lode  l' artifizio,  con  cui  fi  fa  l ir  ad  a il  Poeta  per 
ragionare  a sì  glnriofo  Monarca  di  punti  affai  dii  irati , col  conciliarfe- 
ne  prima  la  benevolenza.  Ed  è parimente  ammirabile  la  finezza  e no- 
ti \ c : . •>.  vitày 
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viti ),  con  cui  egli  tratta  in  ver  fi  gli  affari  Politici  della  Guerra  p af- 
fata, e vuol  muovere  altrui  a pietà  dell'  Italia.  Piìt  palefemente  qui 
che  altrove  fa  egli  fentire  f ardita , ma  non  però  mai  troppo  ardita  , 
fublimità  de'  fuoi  penfieri,  ne'  quali  e I Ingegno  fecondo , e la  Fama - 
fia  vigorofa  hanno  J par fa  gran  novità , e f coperto  un  rarijftmo  fondo 
dì  foda  Morale , e d' altre  dottrine.  In  fomma  io  fpero , che  chi  non 
ò cieco  adoratore  tf  un  fola  de'  tanti  Gufili  perfetti , onde  abbonda  la 
Poe  fia,  ferberà  anche  lodi  non  ordinarie  per  queflo , il  quale  per  la 
fua  perfezione  ficuramente  le  merita.  In  quanto  ad  alcune  oppofizioni 
fatte  una  volta  a qucfìa  Canzone,  affai  per  quanto  mi  avvifo  le  ho 
dtfcinlre  nella  Vita  del  Maggi  ftejfo . Qui  mi  fia  lecito  di  aggiunge- 
re, che  un  certo  àrcade,  di  cui  ho  letta  un  Introduzione  alla  prima 
Radunanza  della  Colonia  Arcadica  Verone fe,  potea  parlare  di  lui  con 
riguardo  maggiore . Dice,  che  parlando  in  generale  del  fuo  carattere, 
egii  non  è da  imitarli  ; per  averfi , o fia  per  ejferfi  ingannato  in  al- 
cuni punti  Troppo  eflenziali  della  Poefia,  come  egli  fiefl'o  non  molti 
meli  prima  della  fua  morte  gli  confermò  con  quella  candidezza  che 
molto  più  valea  de’ fuoi  verfi.  Non  dirò  che  quefta  fuppojla  confi  [fio- 
ne  del  Maggi  piu  propriamente  fi  poteffe  attribuire  alla  fua  umiltà, 
che  alla  fua  candidezza.  Nò  tampoco  fofìerrò , che  univerfalmente  il 
fuo  carattere  fia  da  imitarfi , percbò  certo  chi  ò feguace  di  Pindaro , 
e tf  /inacreonte , ed  ò invaghito  folamente  delle  Immagini  ed  Inven- 
zioni f pirite fe  della  Fantnfia,  non  molto  ritroverà  in  lui  da  imitare. 
Ma  dirò  bensì , che  ficcarne  tanti  Componimenti  del  Petrarca , e de’ 
fuoi  dtfcepoli,  e tanti  altri  Stili  non  laf ciano  tf  effer  Poetici  e lode* 
voli,  quantunque  non  lavorati  alla  Pindarica , nò  animati  dalla  Fan - 
tafia,  così  non  Inficia  quello  del  Maggi  cf  effer  nel  genere  fuo  Poetico 
e nobile.  Varj  Stili  poffono  dar  fi,  varii  caratteri , e varie  Idee  di 
Poe  fise.  L'un  carattere  farà  piìt  Poetico,  pili  dilettevole  dell  altro;  ma 
ognuno  meriterà  lode , e imitatori  purchò  fia  fono,  purebò  non  afeiut - 
to,  e non  guaflo  da  altri  peccati.  E quello  del  Maggi  fenza  dubbio  ò 
fanififtmo,  ed  ò pieniffimo  di  buon  fugo , cofa  f avente  ben  piu  dilette* 
vale , e degna  tf  imitazione  e di  lode,  che  il  vuoto  tf  alcuni  altri  Sti- 
li, e Poeti  piìt  Jìrepitofi.  Senza  che,  agli  argomenti  gravitimi  da  lui 
trattati,  non  per  vanità  di  dilettare  la  fola  F anta  fia,  ma  per  inve- 
fltre  il  cuore,  pafeere  f Intelletto , e vincere  la  Volontà  altrui , ben  fi 
conveniva  la  gravità  del  fuo  carattere.  Laonde  non  fi  fa  intendere, 
tome  poffa  dirfi,  eh'  egli  s ingannaffe  in  alcuni  punti  troppo  effenziali 
della  Poefia.  Prima  di  pronunziare  così  univerfali  fentenze , gioverei \ 

he  ri- 
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te  riflettere , che  non  è per  l ordinario  buona  ragione  di  condannare 
altrui  il  dire:  Cofìui  non  ba  fatto , come  quell'  altro  ; adunque  ba  er- 
rato. Molto  meno  pofeia  parrebbe  convenevole  il  fentenziare  cosi  uni- 
verfalmente  cantra  del  Maggi,  Autore , che  ba  trattato  differenti  ma- 
terie, ed  ba  ufato  diflerenti  Sfili , e caratteri , con  felicità  e novità 
particolare . 

Di  Bernardo  Rota . 

ERa  la  notte,  e di  Un’oro  adorno 
Donna  gentil  pingea  vago  lavoro, 

£ feco  delle  Grazie  intorno  il  Coro 
Colmo  fedea  di  meraviglia,  e feorno; 

Feano  1 begli  occhi  a fe  medeimi  giorno  (a), 

Di  natura,  e d’Amor  pompa,  e teforo; 

La  man  talor  fui  crefpo  e più  bell’oro 
Vibrava  ardendo,  e lacerando  incorno. 

Io  giù  di  marmo  il  gran  miraeoi  filo 

Bevea  con  gli  occhi,  e dentro  il  marmo  avea 
Parte  delle  faette,  e dell’ardore; 

Quando  udì  dir  (b)  : Coflui  certo  credea 

In  Terra  ftar;  nè  fa,  che  ’l  Paradifo, 

Ovunque  è fol  cortei,  regni,  & Amore.  ■ , 

C’  è materia  e per  chi  vuol  lodare , e per  chi  vuol  biaflmare  que- 
flo  Sonetto , da  me  qui  rapportato  a pofla , perché  ba  un  non  fo  che 
tolto  dall'  antecedente . In  due  diverfe  edizioni  è diverfo . lo  onderà 

confrontando  le  mutazioni  per  benefizio  de' giovani Donna  gentil 

pingea.  Pii*  empie  t orecchio  nell'altra  edizione  il  ttirfi  Pingea  Donna 
gentil;  ma  qui  il  fenfo  è ptì*  chiaro.  .......  E feco  delle  Grazie  fkc. 

£.'  immagine  fpiritofa  e bella.  Per  lo  contrario  nell'altra  edizione 
quefìi  due  ver (i,  il  primo  per  ofeurità,  il  fecondo  per  mal  garbo  mi 
paiono  mefebini.  Eccoli 

Parea  fuggir  dal  velo  il  primo  alloro, 

L . > , E rertar  Febo  pien  d’angofeia  e feorno. 

Feano  i beglio  occhi  a fe  medeimi  giorno . Alla  parola  Giorno  s ag- 
giunge l' articolo  il  nell' altra  edizione.  E'  concetto  ardito , o per  megli • 
dite  mancante  del  vtro  interno , quando  per  avventura  coflei  non  avef- 

-,  v.  fi  iVt 
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fe  gli  occhi  di  Tiberio.  — --  Io  gih  di  marmo  il  gran  miraeoi  fife.' 
Leggeft  nelP  altra:  Io  gik  di  marino  que’ begli  atti  fifo.  Splendida* 
mente  ciò  è detto  nell'  una  e mli  altra  guifa.  Ma  C aggiungere  nelt  al* 
tro  verfo  quel  dentro  il  marmo  in  vece , credo  io , di  dire  dentro  lo 
dupore,  mi  par  cofa  dura  nel  fuo  genere  al  pari  del  marmo.  — Quan- 
do udì  dir  &C.  Temeraria  e fìolta  riefee  quefìa  Cbiufa  per  cagione  di 
quel  fol,  che  non  ft  legge  nell'  altra  edizione.  E'  eziandio  confu  fa  in 
qualche  maniera  la  Jlruttura  • e quel  quand’udì  dir,  fa  poco  buon  fuo* 
no.  Per  lo  contrario  potrà  piacer  di  molto  la  Cbiufa  non  così  ardita 
delf  altro  tefto , che  è tale  : 

Quando  udì  dir;  Quel  mifero  credea 

la  Terra  dar;  nè  fa,  che  in  tutto  è fuore 
Del  Mondo,  chi  talor  vede  il  fuo  vifo. 

(a)  Teano  i begli  occhi  a fe  medefmi  giorno . ] Più  forte  che  dire  : a fe  medefmi 
il  giorno . 

(b)  Quando  udì  dir.]  Udì  in  vece  d’ udii  non  fa  cattivo  Tuono,  perchè,  io  udì’ 
dir,  ha  la  (ìllaba,  e la  nota  di’  appoggiata , e quegli  ud)  dir , ha  la  nota  battuta;  e 
quello  farebbe  più  cattivo  Tuono.  Gli  antichi  non  aveano  tanta  dilicatezza  d’  orecchio. 
Lucrezio  lib.  1.  a Venere:  da  di&is  Diva  leporem.  Nella  mia  traduzione  delia  Iliade 
non  ho  avuto  fcrupolo  di  fare  il  primo  verfo  : 

Lo  f degno,  0 Dea,  et)  del  Fetide  Achille; 

E potendo  dire:  L [ira,  0 Dea , canta  del  Pclide  Achille;  Non  fo  come  mi  è piaciuto 
più  il  fuddetto  verfo  . 


Di  Francefco  de  Lemene. 

POìchè  falidi , ove  ogni  mente  afpira , 

Donna,  in  me  col  mio  duolo  io  mi  concentro: 

Anzi  più  forfennato  in  me  non  entro  (a), 

Che  cercandoti  ancor  l’Alma  delira. 

Ben  di  lafsù,  come  il  mio  cor  fofpira. 

Senza  chinar  lo  fguardo,  il  vedi  dentro 
A quell’ immenfo  indivifibil  Centro, 

Intorno  a cui  1’  Eterniti  fi  gira.  j 

Ma  perchè  di  quell’ Alme  in  Dio  beate 

Affetto  uman  non  può  turbar  la  pace, 

Il  mio  dolor  non  ri  può  far  pietate. 

Pur  m’è  caro  il  dolor,  che  sì  mi  sface; 

Che  fe  tu  il  miri  in  quella  gran  Beirare,  ' 

. Senz’effer  cruda  il  mio  dolor  ti  piace.  a 

Sente 
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Sente  molto  addentro  nella  Teologia  e Filofofia , chi  compone  So- 
netti con  f entimemi  si  forti , e pieni  d’ un  Vero  Sublimiffìmo  e inft- 
nuoto.  Eccellentiffimo  Poeta  è pofcia , chi  con  tanta  chiarezza  e leg- 
giadria chiude  in  ver  fi  quefìo  Vero , il  quale  per  fe  fleffo  ha  non  poc • 
del  rigido  e del  ritrofo,  e perciò  è difficile  a dime  [ite  arfis , e ad  efpor- 
fi  con  chiarezza  in  Rime.  Dico  pertanto,  ejfere  qucflo  Componimento 
uno  degli  ottimi  , che  s' incontrino  in  quefla  Raccolta . Ma  non  è otti- 
mo, fe  non  agli  ottimi  cervelli , poiché  i poco  addottrinati,  e gl' Inge- 
gni leggieri,  non  giungendo  a penetrar  nel  fondo  della  fcntenza , trop- 
po difficilmente  pojfono  fentirne  il  Bello. 

(a)  Anzi  più  forfennato  in  me  nm  entro.  ] Pare  dura  efpreflìone* 

Dell'  Avvocato  Giovam-Batifta  Zappi- 

Poiché  dell*  empio  Trace  alle  rapine  (0 

Tolfe  il  Sarmata  Eroe  l’Auftria,  e l’Impero; 

E piii  ficuro,  e più  temuto  al  fine 
Refe  a Celare  il  foglio»  il  foglio  a Piero; 

Vieni  d’alloro  a coronarti  il  crine» 

Diceva  il  Tebro  all’immortal  guerriero: 

Afpettan  le  famofe  onde  Latine 
L’ultimo  onor  da  un  tuo  trionfo  intero. 

No»  dirte  il  Ciel;  Tu  ch’ai  fconfitta,  e doma 

L’Afia,  o gran  Re,  ne’ maggior  farti  fui, 

Vieni  a cinger  di  (Ielle  in  Ciel  la  chioma. 

L’Eroe,  che  non  potea  partirli  in  dui,  (*) 

Prefe  la  via  del  Cielo;  e alla  gran  Roma 
Mandò  la  Spofa  a trionfar  per  lui. 

Non  faprei  dar  Je  non  lodi,  e lodi  fingolari  a quefìo  Sonetto , 
eh'  io  reputo  perfettamente  bello,  ingegno  fio,  e fublime.  Gl  intelletti  pii* 
vigorofi  potranno  qui  ravvi  fare  un  invidiabile  vafìitd , forza,  e indu- 
flrta  di  Fantafia.  Quefla  Potenza,  per  celebrar  C arrivo  a Roma  del- 
la vivente  vedova  Reina,  è volata  ad  oggetti  lontani , conducendofi 
pofcia  mirabilmente  per  quegli  a formar  /’  inafpettata  nobiJiffima  con- 
chiufion  del  Sonetto.  Lafcio  di  additare , perchè  affai  palefe , la  rara 
t fplendida  franchezza  del  dire  in  Rima  ciò , che  il  Poeta  vuol  dire , 

..  . « f°la- 
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ir  Jol amente  ag giungo,  che  sì  fatti  Componimenti  pii * facilmente  ptff* 
no  ammirar ft , che  imitarft. 

(a)  V Eroe  che  non  pelea  partirfi  in  dui. } Pare  Urano  il  concetto,  e pericolante;  ma 
I condito  con  grazia . 

(1)  Notabile  ì la  dnxrfità  del  prrfenle  Sonetto,  come  fu  pompato  nel  1750.  Principia- 
va quello:  Poich’ebbe  il  gran  Subiefchi  alle  rapine  D’ Alia  (attratto  il  combattuto  Im- 
pero; Il  verfo  ottavo  aveva  altero  invece  d’  intero;  ed  il  primo  Terzetto  diceva : Ah  no, 
diceva  il  Ciel,  gran  Re,  ch’ai  doma  L’empia  nemica  Luna,  e i falli  fuit  Vieni  ec. 


c\*a»  r>^xv^x\*^  cape, 

Di  Gittjlo  de ’ Conti . 


CHi  è cortei,  che  nortra  etate  adorna 
Di  tante  meraviglie,  e di  valore, 

E in  forma  umana,  in  compagnia  d’ Amore 
Fra  noi  mortali  come  Dea  foggiorna? 

Di  fenno,  e di  beltà  dal  Ciel  s’ adorna, 

Qual  fpirto  ignudo,  e fciolto  d’ogni  errore; 

E per  dertin.la  degna  a tanto  onore 
Natura,  che  a mirarla  pur  ritorna. 

In  lei  quel  poco  lume  è tutto  accolto, 

E quel  poco  fplendor,  che  a’ giorni  noflri 
Sopra  noi  cade  da  benigne  Stelle. 

Tal,  che  ’l  Maeftro  debellati  chiortri  (a) 

Si  lauda,  rimirando  nel  bel  volto, 

Che  fe’già  di  tua  man  cofe  si  belle. 

Molti  bei  penfteri  del  Petrarca  fon  qui  accozzati,  ma  in  diffe- 
rente profpettiva , e con  grazia  non  poca  uniti.  L' entrata  del  Sonetto 
e una  Figura  fpjritofa ; e tale  ancora  dovette  giudicarla  il  Redi,  co- 
me appare  da  un  fuo  Sonetto  qui  rapportato.  Squiftto  b tutto  il  pri- 
mo Quadernario.  Ma  nel  fecondo  io  mi  nuovo  alquanto  al  bujo  in 
que  ver  fi. 

E per  dertin  la  degna  a tanto  onore 
Natura,  che  a mirarla  pur  ritorna. 

Non  veggio,  come  qui  centri  acconciamente  il  deftino.  Per  altre  il 
ffnfo  b buono,  e vuol  dir  quello: 

E Natura,  che  alzolla  a tanto  onore, 

• Stupida  a rimirarla  pur  ritorna, 


u . W 7ah  rf* Macjlrv  dd  fi  eli  a ti  chioflri.  ] Siccome  noi  dichiamo,  lo  (Iellato:  eo4 
* follati,  degli  (Iellati,  t’  duco  il  troncamento.  L'  Entrata  del  Sonetti?,  è una  en. 

c-  fom,  iX  P.  fi,  G g g , trata 
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trita  fpiritofa,  e tale  ancora  dovette  giudicarla  il  Redi.  Tutte  e due,  e ’1  Conti,  e 1 
Redi  la  trafléro  da  quella  llefla  figura  e maniera  di  dire,  che  fi  legge  nella  Cantica. 
S^jtac  tft  ijh,  guae  progrtdit*r  ? 


Del  Marchejè  Cornelio  Bentivoglio. 


ECco  Amore:  ecco  Amor  (a).  Sia  vottro  incarco,  . 

Occhi,  chiudere  il  palio  al  Nume  audace, 

Che  a turbarmi  .del  fen  la  cara  pace 
Sea  vien  di  fdegni,  e di  faette  carco. 

Ecco  Amore:  ecco  Amor.  Vedete  l’arco, 

Che  mai  non  erra,  e la  fanguigna  face: 

Gik  la  fcuote,  la  vibra,  e gik  mi  sface: 

Occhi,  ah  voi  non  chiudette  a tempo  il  varco , 

Ei  gik  mi  porta  al  fen  crudele  affanno, 

E dell’error,  eh’ è voftro,  o lumi,  intanto 
Il  tormentato  Cor  rifente  il  danno. 

Ma  d’irne  impuni  non  avrete  il  vanto; 

Poiché,  in  quello  fol  giutto,  Amor  tiranno, 

Se  il  Core  al  fuoco,  e Voi  condanna  al  pianto. 

Da  quel  Sonetto  del  Petrarca , il  cui  principio  b; 

Occhi  piangete,  accompagnate  il  core, 

Che  del  vottro  fallir  morte  fottene  & c. 
b prefo  il  feme  di  queflo  Sonetto.  E prima  ancor  del  Petrarca  ave 4 
detto  Guido  Guinizello  : 

Dice  lo  core  agli  occhi:  per  voi  moro. 

Gli  occhi  dicono  al  cor:  tu  n’hai  disfatti. 

Con  vivacità  impareggiabile  la  Fanfara  maneggia  queflo  argomenta  j 
mettendoci  fatto  gli  occhi  con  Figure  forzafe  tutta  quefla  fpiritofa  pit- 
tura , e trafparendo  da  per  tutto  t ingegno  e ( economia,  lo , fe  pur 
mi  poncjft  in  cuore  di  trovar  qui  co  fa , che  affatto  non  mi  piaceffe  , 
porrei  folamente  dire , che  nel  fecondo  verfo  fa  duro  fuono  la  parola 
chiudere  dopo  gli  occhi;  e che  il  terzo  anelò effo  appare  f nervato ^ per 
ragion  dell  aggiunto  cara,  in  cui  luogo  meglio  farebbe  flato  lunga,  o 
altro  ftmile  epiteto  ; t che  forfè  non  affai  gentili  fon  quelle  forme  ri- 
fente il  danno  e d’irne  impuni.  Ma  quefle  minuzie  dovrebbono  parer 
difetti  folamente  a chi  fuol  mettere  tutto  il  capitale  de'  fuoi  ver  fi  nel • 
le  belle  fraft  e parole , e non  nella  bontà  e bellezza  de' f enfi. 


-A 


Ecco 
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( a ) E cu  Anitre,  Fece  Amor,  ] Sonetto  fpiritofiflìmo  , e pieno  di  fantafia  ingegnofa. 
Quel  che  fi  oppone  intorno  al  tuono,  fin  voftro  incarco.  Occhi,  chiudere  il  paffo,  della 
parola  chiudere  dopo  gli  occhi,  non  fa  forza,  ooichè  ellendoci  ncccllariamente  la  difttn- 
zione  della  virgola,  e della  pronunzia  dopo  gli  occhi;  efiendo  vocativo  ; non  fi  viene 
la  feguente  parola  chiudere  a l'errare,  e unire  con  Occhi,  E,  chi , e chiù,  fono  diverti 
fuoni;  e non  è come:  Achaica  cafira  di  Virgilio.  Non  avevano  quella  dilicatczza , o 
fuperllizione  d’orecchio  gli  antichi.  Quel  verl'o  di  Cicerone  tanto  burlato; 

O jortunatam  natam  me  Confale  Romam  . 

Se  fi  fa  la  pauta  naturale,  e necelfaria  dopo,  jortunatam , non  fa  cacofonia  veruna;  e 
tra  virgolato  il  verfo  così.  O fortunatam,  natam  me  Confale,  Romani.  Pare  al  centore 
quel  vertò:  Che  a turbarmi  del  fen  la  cara  pace.  Ila  fnervato  per  conto  dell'epiteto  cara  ; 
e avrebbe  voluto  Cambiarlo  con  altro,  come  farebbe  a dire  lunga.  Ma  quanto  vago, 

? guanto  bello,  quanto  proprio  epiteto,  quanto  arféttuolò , e quanto  grande  ancora  nella 
ita  lemplicità  e quello  epiteto  di  cara  Pace!  Quanto  è preziolò  ! quanto  caro!  o.a« 
nrifa.  ii  nurfìJk  y»2». . Omero  Tempre:  il  caro  padre;  la  cara  patria.  Dopo  il  verfo 
dolce,  e l'oave  Che  a turbarmi  del  fen  la  cara  pace,  che  bello  l'picco  fa  il  lulfeguente , 

forte  e terribile,  e ftrepitofo!  Ten  vien  dì  fdegnt , e di  Jaette  carco. Rifente  il  danno, 

in  vece  di  lente  il  danno,  ha  alquanto  del  Pellegrino,  e della  forma  Franzele , nella 
ilclfa  guila,  che  il  Petrarca  dille  : 

Che  non  ben  fi  ripente 

DelP  un  mal,  chi  alT  altro  s'  apparecchia  ; 

maniera  non  nollrale,  ma  Umilmente  Francefca fi  ripente,  per  lo  femplice  fi  pen- 
te.  Irne  impani.  Noa  mi  dilpiacerebbe  porre  il  puro  avverbio  Latino,  e dire  irne 

impune;  come  fi  dtfie;  ab  experto  dal  Petrarca.  E impune , polfiede  una  gran  forza. 
Non  fi  dee  mettere  tutto  il  capitale  nelle  belle  frafi , e parole  ; poiché  la  bontà  e bel- 
lezza de’ lcntimenti  dee  principalmente  attenderli;  ma  non  fi  deono  fprezzare,  nè  an- 
che quelle;  nè  eziamdio  le  minuzie  intorno  ad  elle;  perciocché  da  tutto  rifulta  la  per- 
fezione de’ componimenti. 


Di  Luigi  Tanfillo . 

F Elice  l’Alma,  che  per  voi  refpira, 

Porte  di  perle,  e di  rubini  ardenti  (a) 

E gli  onelti  fofpiri , e i dolci  accenti , 

Che  per  fentier  sì  dolce  Amor  ritira. 

Felice  l’aura,  che  foave  fpira 

Per  sì  fiorita  valle,  e l’aria,  e i venti 
Velie  d’onor.  Felici  i bei  concenti. 

Che  fuonan  dentro,  e fuor  tolgono  ogn’ira. 

Felice  il  bel  tacer,  che  s’imprigiona 

Entro  a sì  belle  mura;  e il  dolce  rifo, 

Che  di  sì  ricche  gemme  s’incorona. 

Ma  più  felice  me,  che  intento,  e filo 

Al  bel,  che  fplende,  all’armonia,  che  Tuona, 

Gli  orecchi  ho  in  Cielo,  e gli  occhi  in  Paradifo, 

A prima  vijla  non  finiva  di  piacermi  queflo  Sonetto , e noi  fini- 
ri  ni  pure  ad  altri.  Contu/tociò  fio  concbiufo , efie  ì nel  fuo  genere 
a - • G g g * degno 
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degno  di  molta  /lima.  Puoi  cofìui  lodare  la  borea  della  fitta  Donna ; e 
ciò  forni f ce  egli  con  un’ardita  fplendtdezza  di  fpeffe  Metafore , e con 
gran  pompa  di  concetti,  lo  tuttavia  non  oferei  chiamare  la  bocca  una 
valle  fiorita , perchb  non  ravvifo  molta  proporzione  fra  tjuejìi  due  og- 
getti. Mi  farei  anche  fcrupolo  di  dire , che  l’aura  da  co  fi  et  rcfpirata 

velie  d’onore  l’aria  e i venti Gli  orecchi  ho  in  Cielo,  e gli 

occhi  in  Paradifo.  Prende  forfè  per  Cielo  i Cicli  materiali , che  in 
girando  mandano  fuori  un  fuono  armoniofo  fecondo  i fogni  di  Pittago- 
ra  ; e intende  per  Paradifo  un  luogo  di  delizie:  il  che  pub  avvertir  fi, 
affinché  prendendo  f uno  e t altro  per  la  mcdeftma  cofa , un  tf  ejft  non 
fi  paja  qui  fare  una  difutile  figura. 

(#)  Porte  di  perle , e di  rubini  ardenti.  ] Per  voler  dire  le  labbra;  certamente  che 
non  è venuto  in  capo  a niun  Greco,  nè  Latino  poeta.  Ma  la  nollra  potila  ammette  gii 

per  antico  ufo  quelle  licenze. E gli  onrfti  fo/piri,  e i dolci  accenti , Che  per  fentier 

sì  dolce.  Amor  ritira.  Ritira  per  traggo,  non  pare  così  proprio. Per  sì  fiorita  valle. 

La  concavità  della  bocca,  cui  Galeno  chiama  antro  ne’  maravigliofiflimi  libri  dell' ufo 
delie  parti;  e quella  qui  è detta  Valle,  perchè  è polla  traile  due  montagnette  delle 

guance. E l’aria  e i venti  l'efle  tP  onnr . Il  Venire  è Hata  fempre  elegantiflima  e 

graziola,  c forte  metafora.  Omero  nell'Iliade  al  primo.  turni**  lampa » et  impuden- 
za riveli  ito;  E limili. Felice  il  bel  tacer , che  s’ imprigiona  Entro  a sì  belle  mura . 

Plutarco  aiti  H.t. irXi*  . della  loquacità;  dice  che  i denti  fon  dati  dalla  natura  per  ri* 
paro  della  lingua,  che  abbia  del  ritegno,  e non  ilcorra.  Omero.  *<;«  »•?»•«  i»«. 

Sì- r»t;  Ouaits  tibi  vox  effueit  feptum  denti  um.  Denti,  mura  d’  alabailro,  perle  orienta- 
li, fono  le  metafore  de’  noìtri  poeti. 


re** 

Del  Seti.  Vincenzo  da  Filicaja. 

» 

L ■'HT'^Adre  del  Ciel,  che  con  l’acuto,  altero 
M Onnipotente  (guardo 

Nel  più  profondo  de’penfier  penetri, 

Pr>a  che  a te  (cocchi  dal  mio  petto  il  dardo 
Di  quelli  baffi  metri, 

Volgomi  a te,  che  fei  del  mio  penfiero 
Segno,  Saetta,  e Arciero. 

Tu  nuovo  ardor  mi  (pira,  e tu  la  mano 
Porgimi  all’opra;  che  di  te  dir  cofc 
Voglio  a tutt  altri  afeofe, 

E un  si  gelofo  arcano 

Palefare  alla  Fama,  onde  non  roco 

Ne  corra  il  grido,  e manchi  al  grido  il  loco. 

II.  Signori 
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II.  Signor,  foffri  ch’io  parli;  ah  pria  ch’io  pera , ~ rr-  L.  . / 

Soffri  ch’io  parli,  e poi  < . 

Di  quefta  fragil  tela  il  hi  recidi. 

Vo’,  che  fappia  ogni  piaggia  i favor  tuoi; 

£ vo’,  che  a tutti  i lidi 

Ne  porti  ogni  Aura  la  notizia  intera. 

Mirabile,  ma  vera. 

Se  non  tratte  il  mio  (HI  da  ignobil  vena 
Senfi,  e parole,  e s’io  cantai  fublime, 

Tu  detti  alle  mie  Rime 
Polfo,  ardimento,  e lena; 

Tuo  fu  lo  fpirto.  Or  farà  mai,  ch’io  prenda 
Per  me  l’onore,  e a chi  me  ’l  diè  noi  renda? 

III.  Grandi,  e varie  di  Marte  opre  cantai,  , 

Ed  ebbi  ardir  cantando  . • t . 

D’agguagliar  fra  le  trombe  il  fuon  dell’ armi. 

Cantai  dell’Aha,  e dell’Europa  il  brando 

Di  fangue  afperfo:  e i carmi 

Or  di  vendetta-,  or  di  pietade  armai. 

Pianti,  e ’l  pianto  afciugai 

Quel  di,  che  i Traci  alto  Valor  confunfe;  f 

£ si  forte  cantai,  ch’andonnc  il  grido 

Dal  freddo  all’arfo  lido, 

Dal  Gange  al  Tago;  e giunfe  • . - . ' ' 

A me  fuon  fiacco  di  verftofa  lode,! 

Che  pria  di  giugner  patta,  e più  non  s’odfà 

IV.  Ma  chi  la  voce,  e chi  predomini  il  fuono, 

E come  far  poteo  • 

Uom  si  batto,  e inefperto  opra  cotanta? 

Tu,  cui  mufìca  tromba  il  Ciel  fi  feo, 

Che  le  tue  Glorie  canta;  < 

Tu,  cui  fervono  i Venti,  e di  cui  fono? 

Voce  i Tremoti,  e ’l  Tuono, 

Tu  donatti  a me  fpirto,  e lingua,  e itile;*  ■ < 

Cosi  da  minutittima  fcintilla 
Gran  fiamma  efce,  e sfavilla; 

Cosi  vapor  fiottile 

Salendo  in  alto,  ivi  s’accende,  e fatti  . 

Folgore,  e par  che  ’l  Mondo  arda,  e fracatti. 

v.  S4 
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V.  Sul  romper  deli’ Aurora,  alLor  che  l’Alma 

Il  nettare  giocondo  i 

Eee  di  tua  grazia,  e-  ’l  divin  Teme  accoglie; 

Oh  quante  volte  in  un  penfier  profondo 
Dalle  fuperne  foglie  ... 

A me  fcendefti;  e;  nell’interna  calma  < i i 
Dell’ Amor  tuo  la  falma  . 

Mi  diè  .piume  a volar  per  quella  guifa , 

Che  fon  le.  vele  alle  fugaci  antenne 
Pefo  non  già,  ma  penne  1 
Oh  come  allor  divifa  ; o , . u 

Da  fe  la  Mente  volò  in  parte,  ov’ebbe  <ì  t T 
L'efilio  a gradone  in  le  tornar  le  inctebbe! 

VI.  Dico,  Signor,  che  qual  dai  fondi  algofi  , 

Saglie  a fior  d’acqua,  e beve 

Marina  Conca  le  rugiade,  ond’ella 

Le  perle  a concepir  fugo  riceve:  ’.i  * 

Tal’ io  la  dolce,  e bella  " ■ .1 

Pioggia  ferena  allor  degli  amoroli  , - j 

Tuoi  fpirti  a ber  mi  polì,... 

E n’  empiei  l’ afletato  arfo  defio . ,* 

Ma  (ìccome  del  Ciel  la  Perla  è figlia. 

Non  già  di  fua  Conchiglia; 

Cosi  lo  (lil,  che  mio  :>  ‘ 

Sembra,  mio  non  è già:. gli  accenti  miei 
Han  da  Te  feme,  e Tii  l’ autor  rje  Tei . > 

VII.  M’oda  il  Ciel,  m’ oda  rii  Mondò,  «danmi  i Venti,  .1 

E full’ alata  fchiena  v ì : * 

Portin  mie  voci  ad  ogoi  eflranio  Clima. 

Scrivafi  in  .ogni.  amaca,  e in  agni  arena,.  fi-T 
Che  quanto  io  fpiego  in  rima  r D . •!  r;  ' ) 

E'  fol  t«a.;doho,iò  ehe  di  quelli  accenti,  , uT 
Ch’io  pubblico  alle  Genti,  c r :T  i ■ ■ ' 

Da  te  J'arlfc8-za;  e dia  ce.  ’l  fuoij  difendei  3 i.T 
In  fimil  guifa,  ancorché  fora  e bruna  > 

Sia  da  per  fe  la  I;unn,  t 1 - • .*  » :>i> 

Col  non  fuo  lume  fplende;  ti  i l te:;sv  t'cD 
E in  lìmiL:,j»ui(k  J’ozÈnfa  cotei  ,r  i:  ni  t>f 
ILièxro  aguzza  far. da  & noi  pnote^o  ...  i 

Ur:  .V  Vili.  Ed 
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Vili.  Ed  oh  foffe  il  mio  Canto  al  zelo  uguale,'  : 

E come  in  petto  il  chiudo,  e 
Cos'i  aocor  potefs’io  chiuderlo  in  carte. 

Ch’uom  non  fu  al  Mondo  di  pie&  ù nudo. 
Che  non  fentifle  in  parte  ■ {' 

Dell’atnorofo  tuo  poflente  Arale 
La  puntura  vitale. 

Del  lor  Capo  a difefa,  e per  tuo  onore 
Tutte  armerianG  le  Criftiane  membra* 

E quei,  che  ghiaccio  fembra,. 

Tutto  .arderia  d’amore.  j.  ■;  . ■:-J 

Nafcer  vedrei  fui  campo  armate  torme,  ■ 

E delleriaG  alto  Valor,  che  dorme.  .]  , j 

IX.  Vedrei,  dal  Carro  alle  Colonne,  Imita 

Contro  l’ Acheo  Tiranno 

La  Cattolica  Europa  imprender  guerra, 

E aprir  le  piaghe,  e giugner  .danno  a danna, 

E llender  l’empio  a terra.  • - ;;  > 

Vedrei  la  feritrice  AGa  ferita  r j j - C 

Vile  ancella  fchernita,  ■' t > • . ; 

MoftrarG  a dito;  e raccorciar  la  chioma 
A maniera. fervil  Colei,  che  tanto 
Fu  grande,  e G diè  vanto:.*. 

D’abbatter  Vienna,  e Roma;::  j.;  ile;.  C ab 
Nè  a mezzo  verno  di  Bizzaozio  il  muro  c 
Fora  al  barbaro  Re  fchermo  ficuro.  . 

X.  Ma  fe  ancor  le  Criftiane  armi  difciolte  ■; 

Bella  .union  non  lega, 

Perchè  a rifponder  la  Difcordia  è forda; 

Muovi  tu.  Padre,  £ intenerirci,  e piega 
E in  un  volere  accorda  ; ■;>  ; 

L’Alme  tra  rmille  alti  litigi  involte.  . c, 

Fa  che  ’l  mio  dir  s’afcolte  y ì..'  £•;•.!  t 'i'.a  il 
Fin  'dóve  ha  i’Drto,  e .dove  ha  ’t  Sol  l’Occafo, 
Cangia  in  Tromba  la  Cetra,  e più  fonora  ' i 


il*;'. 

!r  r 


) : . 


Rendila,  e fe  Gnora  , . 

Del  Celefte  Parnafo  ta.'.ungr  i;sn  ••'*hO 

L un  giogo  a; me  tu  defti  ,.  or  fa  * eli’  io  fegga 
Ancor  fuli’ altro,  ed  amendue  pcSegga*.  V J 

.,'i'  »f|-  * J « 

:•>  »•  • • J 


.1 
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XI.  Fa, 
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XI.  Fa,  che  in  voce  converfo  entro  le  lorde  -l  <’  > 

Fedeli  orecchie  io  Tuoni, 

Forte  gridando  pace,  pace,  pace; 

E i prodi  (Vegli,  e i vili  accenda,  e fproni  1 
Incontro  al  fiero  Trace; 

E (Irida  si,  che  ’1  Crifiian  Mondo  afforde . 

Allor  dirò:  l’ ingorde  • • 

Ire  freninfì,  o Regi,  e l’odio  fpento  t t 1 i 
Non  più  giudice  ferro,  empio,  omicida,  •»  ■’ 

V offre  liti  decida.  t 
A che  gittare  al  vento  • 

Voftri  nobili  fdegni,  e tanto  umano 
Criftiano  (angue  ir  confumando  in  vano? 

XII.  Ite,  dirò,  dove  di  Dio,  pugnando,  . 

La  gran  caufa  fi  tratta. 

Il  vuol  Ragione,  e Cofcienza  il  vuole: 

L’Empio,  che  tanto  ardi,  s’urti,  e s’abbatta, 

Con  fimili  parole 

Tonerò  Tempre  infin  ch’io  vivo,  e quando  •' 
N’andrò  di  vita  in  bando,' 

Forfè  ufcirh  dall’offa  mie  mefchine 
L’  ufato  Tuono;  ond’io  quaggiù  ramingo 
Spirto  ignudo  Tolingo 
Fin  de’ Secoli  al  fine  •■> 

Alzerò  voce,  chi  ogni  vóce  eccede,  ... 

Pace,  pace,  gridando,  amore,  e fede. 

XIII.  Ben  fai,  Signor,  che  a chiederti  la  Cetra 

Nè  guiderdoa  terreno, 

Nè  mercenaria  lode  unqua  mi  traffe. 

Io  tradir,  le  tue  glorie  i Ah  dal  mio  fieno 
Fuggan  cure  si  baffe.  t"  >" 

Sol  per  vibrar  colpi  di  lodi  all’  Etra 
Tolfi  all’  Ebrea  faretra 

1/ auree',  quadrerai  Or  pria  che  morte  chiuda 
'Quelli  occhi  miei,  s’è  tuo  voler,  ch’io  canti, 

Ecco  al  tuo  piè  davanti 

Mia  Cofcienza  ignuda;  ( , .*  i . 

Aiutai  che  Te,  non  bràmo;  e tu  mel  credi, 

Che  ’i  cuor  negli  occhi.,  e nei  fiolpir  mi  vedi . i 
.j  • .lì  P XIV.  Tf 
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XIV.  Te  fol  -bramai  finora,  e Te  fol  bramo; 

E Te,  che  fai  le  mie 

Mute  labbra  eloquenti,  amo,  e ringrazio. 

Te,  che  fai  tutte  del  ben  far  le  vie, 

Chi  di  laudar  fia  fazio? 

Dunque  fe  ne’ miei  verfi  ognor  ti  chiamo, 

Forfè  (oh  che  fperol ) all’amo, 

E alla  dolc’efca  del  tuo  fanto  Nome 
Prenderà  l’Alme;  e benché  cieco  io  fia, 

Moftrerò  lor  la  via 

Del  Cielo,  appunto  come 

Notturno  Paffeggier , che  altrui  difgombra 

Col  lume  il  bujo,'  e pur  cammina  all’ombra. 

XV.  Quella  nata  di  pianto,  a pianger  nata 

Supplice  umil  Canzone 

Ti  porgo  intanto,  e ti  confagro  in  voto. 

Tu,  Signor,  la  divulga,  e fa  ragione 
. Al  tuo  Valor,  che  noto 

EfTer  pur  dee.  D’ogni  opra  mia  pallata 
Scordati,  e fol  mirata 
Da  Te  fia  quella.  Oh  non  indarno  fpefe 
Vigilie  mie,  fe  nel  gran  di  tremendo 
Quelle  Rime  leggendo, 

Venga,  dirai  cortefe, 

, Venga  meco  a regnar  chi,  mentre  ville 

Sol  col  mio  fangue,  e col  fuo  pianto  fcrilTe. 

12  otùmo  Stile , con  cui  b lavorata  quejìa  Cannone , puh  cbiamarfi 
originale.  12  orecchio , e piti  la  mente  dei  Lettori  fe  ne  fentono  dolce- 
mente riempiuti.  Singolare  fi  b la  fecondità  de’ pen fieri,  e quando  fi 
crede , che  il  f oggetto , o il  verfo  non  pojjano  piu  portare  altri  fcnfi , 
ecco  ne  J puntano,  e porgano  F un  dietro  alF  altro  impenfatamente  dei 
nuovi  e diverfi.  Difficilmente  fi  può  con  pienezza  maggiore  di  cofe  o 
trattar  fi , o amplificaffi  qualunque  argomento.  AppreJJo  mirabilmente 
mi  diletta  il  Sublime , che  in  tante  parti  riluce , F andamento  maeflo- 
fo,  la  vaghezza  delle  comparazioni  e d altre  Figure  ingegno  fe , la 
franchezza  delle  Rime , e i legamenti  della  varia  materia.  Dal  che , 
fenza  ch'io  il  dica , dee  ciaf  cuna  argomentare , in  quale  fcbiera  io  ri- 
ponga un  si  nobile  Componimento . 

l Tom.  IX.  P.  II.  H h h Del 
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Del  Marchefe  Giovanni  Rati  gotte, 

QUel  nodo,  ch’ordì  Amor  sì  flrettameote 
Intorno  al  cor,  lo  Sdegno  mi  rallenta, 

E fe  fia,  eh’  umil  priego  al  Ciel  fi  lenta, 

Vedrollo  un  dì  fpezzato  interamente. 

Quel  vel,  che  m’annebbiò  gli  occhi,  e la  mente. 

Ora  di  più  celarmi  indarno  tenta 
La  cara  Libertà,  che  fi  prefenta. 

Benché  da  lungi,  a me  loavementc. 

Ecco  già  s’avvicina:  oh  com’è  bella! 

Ed  io  cangiarla  in  Servitù  potei; 

Tanto  mi  fu  nemica  la  mia  della! 

Ma  come , s’ apprettarmi  io  tento  a lei , 

Ella  mi  fugge?  Ah  tuttavia  ribella 
Ragion,  Sdegno  impotente,  e Tordi  Dei! 

Il  pregio  di  quejìo  Sonetto  è una  / egreta  artifizio/, t dilicatezza , 
che  affiaiffitmo  diletterà  chiunque  con  fini/fimo  guflo  prenderà  a contem- 
plarlo nelle  fue  parti , e nel  fuo  tutto,  Quantunque  configl latamente 
f Autore  abbia  u/oto  in  Rima  tre  Avverbi  di  quattro  e cinque  filia- 
li c r uno , affine , credo  io , d'accordare  il  fuon  dimejfo  de’ ver  fi  col  /en- 
fio non  pompo/o  de’  penfieri:  io  non  entrerei  mallevadore , ebe  a tutti 
dovej/e  piacerne  fu/o.  Stimo  bensì , ebe  f ultimo  d' efift , cioè  il  foa- 
vemente,  farà  approvato  da  tutti  gl'  Ingegni  bilicati , ficcome  quello , 
che  mirabilmente  ferve  a condire  la  fioave  Immagine  della  Libertà 
ebe  fi  pre/enta  da  lungi.  Quefìa  sì  tenera  Immagine  p affi  a ne'  feguen- 
ti  Terzetti , i quali  fon  pieni  tf  affetto , pieni  di  giudizio , e termi ». 
nati  da  una  belliffima  c/cl am  azione , 

• ' ■ T . 

Del  Dott.  Eujìacbio  Manfredi. 

Poiché  di  morte  in  preda  avrem  lafciate 
Madonna,  ed  io  noftre  caduche  fpoglie, 

E il  vel  depotto,  che  veder  ci  toglie 
L’Alme  nell’ efler  lor  nude,  e fvelate: 

Tutta  feoprendo  io  al'**  fua  crudeltate, 

Ella  tutto  l’odor,  eh’ in  me  s’accoglie, 

\ t ;.L  / . . ..  Prende» 
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Prender  dovrianci  alfin  contrarie  voglie, 

Me  tardo  fdegno,  e lei  tarda  pietate. 

Se  non  ch’io  forfè  nell’eterno  pianto, 

Pena  al  mio  ardir,  fcender  dovendo,  ed  ella 
Tornar  fui  Cielo  agli  altri  Angeli  a canto; 

Vida  laggiù  fra  i rei  quella  ribella 

Alma,  abborrir  vie  più  dovrammi,  io  tanto 
Struggermi  più,  quanto  allor  ha  più  bella. 

Io  non  fo,  f e quefto  Poeta  fta  veramente  innamorato,  perciocché 
ci  fono  alcuni , che  fanno  gli  fpaftmati  in  Parnafo , affin  folomente  di 
poter  comporre  de'  bei  ver  fi . Ma  s egli  b tale  ( che  non  farebbe  gran 
miracolo  ) io  fo , eh'  egli  fi  dà  qui  a divedere  pii Ir  fcaltrito , che  non 
fu  il  Cofìanzo,  da  cui  vedemmo  trattato  il  mede  fimo  argomento.  Con 
buona  pace  del  Co/ìanxo,  e del  Marino , che  pofero  le  loro  Donne  a 
cafa  di  Satanajfo , qui  appare  e pii i dilicatexxa  Poetica , e maggior  fi- 
nezza d Amante. — Pena  al  mio  ardir.  E'  si  modefìo  e dabbene  que- 
fìo  Poeta,  che  per  fuo  ardire  non  pub  intenderfi  altro,  fe  non  f avere 
ardito  di  amar  quefìa  Donna.  Se  ciò  fta  delitto,  che  meriti  si  fiero 
gafìigo , io  mi  rimetto  alla  Filofofia  Poetica,  e a chi  s intende  di  sì 
fatto  mefìiere.  Egli  b tuttavia  probabile,  che  il  Poeta  medefimo  non 
credea  tanto / ma  che  effendo  arfo  e cotto  di  una  Donna  fuperba , 
vada  accattando  qualche  benigna  occhiata  da  lei  con  quefìa  sì  sfoggiata 
umiltà.  La  concbiuftone  di  quefìe  ferie  riflejfioni  fi  b,  che  il  Sonetto 
b cofa  eccellente. 

Di  Pietro  Burignano . * 

OVe  fra  bei  penfier,  forfè  d’amore, 

La  bella  Donna  mia  fola  fedea, 

Un’intenfo  defir  tratto  m’avea, 

Pur  com’uom,  che  arda,  e noi  dimodri  fuorc. 

Io,  perchè  d’altro  non  appago  il  core, 

Da’fuoi  begli  occhi  i miei  non  rivolgea, 

E con  quella  virtù,  ch’indi  movea, 

Sentia  me  far  di  me  deflo  maggiore. 

Intanto  non  potendo  in  me  aver  loco 

Gran  parte  del  piacer,  che  al  cor  mi  corfe, 

Accolto  in  un  lofpir  fuora  fen  venne . 

H h h a Ed 
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Ed  ella  al  fuon,  che  di  me  ben  s’accorte. 

Con  vago  impallidir  d’ooefto  fuoco 
Ditte:  teco  ardo.  E più  non  le  convenne. 

Ancor  qui  io  ricono/co  una  rara  dihcatezza . Lo  Stile  è piano  e 
tenue , cioè  fenza  pompa , e fenza  apparente  /Indio.  Ma  bi fogna  leg- 
gere con  attenzione , e piu  d una  volta , queflo  Sonetto.  Bi  fogna  con- 
fidcrare , come  è ben  tirato , come  gentilmente  miniato , e quanto  leg- 
giadra è la  fua  Cbiufa . Allora  poco  mancherà , cbe  noi  chiamiamo  nel 
fuo  genere  un  degli  ottimi  di  quefla  Raccolta.  E fi caramente  poi  la 
giudicheremo  vicino  agli  ottimi. 


Del  Cavalier  Guarino. 

In  lode  di  Ferdinando  Gran -Duca  di  Tofcana. 

* , V 

SOno  le  tue  grandezze,  o gran  Ferrando  * 

Maggior  del  grido,  e tu  maggior  di  loro, 
l Che  vinci  ogni  grandezza,  ogni  teforo. 

Te  di  te  fteflò,  e de’ tuoi  fregi  ornando. 

Tu  di  caduco  onor  gloria  fdegnando. 

Benché  t’ adorni  il  crin  porpora,  ed  oro. 

Ti  vai  d’  opre  teltendo  altro  lavoro 
Per  farti  eterno,  eterne  cote  oprando. 

Così  fai  guerra  al  Tempo,  e in  pace  fìedi 

Regnator  gloriofo,  e di  quel  pondo 
Solo  tu  degno,  onde  va  curvo  Atlante. 

Quanto  il  Sol  vede,  hai  di  te  fatto  amante, 

E Monarca  degli  animi  podiedi 

Con  freno  Etruria,  e con  la  fama  il  Mondo. 

PoJfotjo  tutti  fentire  il  grande  e 1 Eroico  di  queflo  Componimen- 
to , perché-  t Ingegno  non  fi  nafeonde  punto , ma  fa  pale  fornente  un S 
nobile  pompa  di  fe  fteffo . Nel  primo  Ternario  vuol  dire  colla  Favola 
d Atlante , cbe  Ferdinand»  è degno  di  governar  tutta  la  Terra.  Gli 
antichi  perb  ci  rapprefentano  Atlante  foflenitor  del  Cielo , non  della 
Terra.  L’ultimo  Ternario  é degno  di  gran  plaufo  per  la  fplenàtdcZr 
za  e maeflà  di  pcnfteri.  •:  • . ' 
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i • • 

Di  Carlo  Maria  Alaggi. 

A Francefco  de  Le  mene  eletto  Oratore  di  Lodi»  . \ 

• .•  . . . . . .1 -.'v.*, 

OGran  Lemene,  or  che  Orator  vi  fft’  . .. 

Meritamente  X inclita  Città,  , ■ ' 

Io  vi  voglio  inregnar,  come  fi  fa 
Ad  edere  Orator  d’ Ora  prò  me. 

Tener  l’arbitrio  in  credito  fi  de’  . ..  .. 

E in  ozio  non  lafciar  l’ autorità,  i ..  ‘ * 

Con  chi  vi  può  fcoprir  fare  a metàj:  V i •.  t < 

E i furti  intitolar  col  ben  del  Re.  \ . t <:•  : 

Non  provocar,  chi  fa,  foflrir  chi  può,  • •>  t-V  » 

Lo  (lomacato  far  dell’ oggidì,  . i : ' . a 

Santo  nel  poco,  e ne’ bei  colpi  no*  ... . ... 

Su  i libri  faticar  così  così,  ■■■'•'  « ‘ , 

E fa  per  dire  a tempo  a chi  pregò 
Il  no  con  grazia,  e con  profitto  il  sà.  • ? * 

Ottimo  e finiffimo  fi  I ne(  fuo  genere  cjuefio  Sonetto.  NI  cote  pii» 
acutezza , ni  con  pii < fagociti  fi  potea  fare  una  Satira  ai  cofiumi  di 
certe  perfone  del  tempo  antico.  Mille  faette  fi  J cagliano  in  pochi  ver- 
fi,  e tutte  con  grazia  originale . f 1 c 

i ..u  ,•/  ■ V.  2 


Di  Lorenzo  Bellini, 


AHimè,  ch’io  veggio  il  Carro,  .e  la  Catena,.* 
Ond’io  n’andrò  nel  gran  -Trionfo  avvinto;  l 
Già  ’l  collo  mio  di  fua  baldanza  fàntb,.'  A 
Giro  di  ferro  vii  firinge,  ed  affretta.  . A 

E la  Superba  il  Carro  in  giro  mena,  'sb  i ‘ 

Ove  il  popo!  piò  denfo  infiliti  al  vinto: 

E ftrafeinato,  e d’ignominia  cinto. 

Fammi  l’Empia  ad  altrui  favola,  « leena.  > 
Quindi  mi  tragge  in  ifmarrito  fpecq , o olttiv  1 

Ove  implacabil  Regno  have  Vendetta  j { 

Fra  (Irida  difperate  in  aer  cieco.  :i  io  ( s \o  ' A 
t ■ -,  • :i  -• 
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E col  fuperbo  piè  m’urta,  e mi  getta 

Dinanzi  a Lei, -con  cui  rimango  j e feco, 

Chi  può  penfar,  qual  crudeltà  m’afpetta? 

In  altro  gufìo  ancor  q uè  fio  b Sonetto  nobilijfimo , e di  originale 
bellezza.  Incomincia  con  Figura  mirabile  ; fcgue  con  impareggiabile  e- 
videnza , dipingendo  il  Trionfo  della  crudel  fua  Donna;  e finifce  con- 
gedando i Lettori  con  cjìaft  ed  ammirazione . Indarno  fi  proverà  altri 
per  rapprefentarci  piu  vivamente , e pii i Poeticamente  con  Immagini 
Fantajlicbe  la  fierezza  e -J uperbia  tf  una  femmina  amata.  E metrafi 
a ridere , quanto  ella  vuole , Madonna  Filofofia  (a),  in  mirar  quanti 
vi  facci , e udir  quanto  fracajfo  fanno  delle  lor  bagattelle  i Poeti  in- 
namorati; eh'  ella  non , ci  ha  per  ora  da  entrare  con  quel  fuo  f picchio  ^ 
e ha  da  lafciar  che  i mefehini  voghino  a lor  talento , purché  voghino 
con  bizzarria , e frullino  e fognino  vegliando , purché-  ì lor  fogni  fie- 
no vagbijfimi  e nuovi. 

(«)  Anco  i Filofofì  amano,  e anno  comporto  libri  d’ Amore  per  fino  gli  Stoici,  co- 
me appare  da  Laerzio . • 1 1 • 

^ ^ ^ ' , . • \ 

Del?  Abbate  Benedetto  Menzinì . 

OVoi,  che  Amor  fchernite,  • > •• 

Donzelle,  udite,  udite 

Quel  che  F altr’  ieri  avvenne . ’ 

Amor  cinto  di  penne  „ . . 

Fu  fatto  prigioniere  * Vv\ 

Da  belle  Donne  altiere, 

Che  con  dure  ritorte  '.  . ’.I 

Le  braccia  al  tergo  attorte  i ■ t : ’ i ..  r» 

A quei  tnefchin  legaro.i  tii  ; .1  ! ' 

Aimè  qual  pianto  >atnaro 

Scendea  dal  volto  al.pette  r;  ^ -C.icu:. 

Di  (ino  avorio  (chietto  ! 

Ip  ripenfando  io  tremo,  i 

Come  da  duolo:  eilretna  . j.::  .rii  ’l  iu 
Ei  foffe  vinto  e prefoj  ;•  :ì  c . ! li 

Perchè  vilmente  offefo  1 c ~ì e- * 

Ad  or’ ad  or  tra-sia.  \;s  :;i  r.vit'jlib  fi  : : 
i .j  .1  11  cattivel  languia.  E quelle 


I 

1 

Digitized  by  Google  J 


POESIA  L / B. 

E quelle  micidiali 

Gli  fpennacchiavan  l’ali, 

£ del  crin , che  fplendea 
Com’oro,  e che  fcendea 
Sovra  le  fpalle  ignude. 

Quelle  fuperbe  e crude 
Faceaao  oltraggio  indegno. 

Al  fin  colme  di  fdegno 

A un’ Elee,  che  forgea, 

E ramofe  ftendea  , 

Le  dure  braccia  al  Cielo, 

Ivi  fenza  alcun  velo 
L’ affiderò  repente, 

E vel  lafciar  pendente. 

Chi  non  faria  d’orrore 

Morto,  in  vedere  Amore, 

Amore  alma  del  Mondo, 

Amor,  che  fa  giocondo  , 

Il  Ciel,  la.  Terra,  e ’l  Mare, 
Languire  in  pene  amare,3 
Ma  fua  virtù  infinita  . 

Alla  cadente  vita 
Accorfe,  e i lacci  fciolfe, 

E ratto  indi  fi  tolfe. 

Fofcia  contro  coftoro 

Armò  due  dardi:  un  d’oro, 

E l’altro  era  impiombato. 

Con  quello  il  manco  lato 
( Arti  afeofe  ed  ultrici  ) 

Pungeva  alle  infelici, 

Acciò  che  amalfer  Tempre; 

Ma  con  diverfe  tempre  (a) 

( Pungea  ’l  core  agli  amanti. 

Acciò  che  per  l’ avanti 
. , Per  sì  diverfe  tempre 

Effi  le  odiaffer  Tempre 
Or  voi,  che  Amor  fchernite, 
s Belle  fanciulle  udite. 

, Ei  con  le  Tue  (aette  • 

u . E'  pronto  alle  vendette; 
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E'  prefa  da  un  bcllijjimo  Poemetto  J Anfani*  parte  di  quefta 
Invenzione,  ed  è fpofia  con  molta  novità  e gentilezza,  iti  gufa  tale 
che  può  fentirne  molto  diletto  chiunque  la  legge , ma  più  chiunque  ha 
purgatijftmo  Gufo, 

(<r)  Ma  con  dìverfe-  tempre  Pungea  V core  agli  amanti , Acciò  (Ite  per  P aranti  Per  sì 
drverji  tempre  Ejji  &e.  femprc.  J Quella  replicazione  di  rime  non  è viziofa,  ma  grata. 


Del  Petrarca. 

? * • • * * ' 

QUel,  che  d’odore,  e di  color  vince»  0> 

L’odorifero,  e lucido  Oriente,  * 

Frutti,  fiori,  erbe,  e f rondi , onde  il  Ponente 
' D’ogni  rara  eccellenza  il  pregio  àved,  ‘ ■ *'  •'*  ‘-:'- 

Dolce  mio  Lauro,  ove  abitar  folea  • * • 

Ogni  bellezza,  ogni  Virtute  ardente, 

Vedeva  alla  fua  ombra  oneftameocfc  ’ ; »'•'  A- 
Il  mio  Signor  fedeffi , e la  'mia  Dea . t ’ 

Ancor  io  ’l  nido  di  penfieri  eletti 

Pofi  in  quell’alma  pianta;  e ’n  foco,  e ’à  gieto 
Tremando,  ardendo,  affai  felice  fui.  ’ f - 
Pieno  era  ’l  Mondo  de’fuo’onor  perfetti,  1 . 

Allor  che  Dio,  per  adornarne  il  Gielo, 

Là  fi  ritolfe;  e cofa  era  da  lui.  «-■"  ^ 

Inciampano  i Lettori  nel  primo  Quadernàrio,  ove  con  piìt  genti - 
lezza  e chiarezza  avrebbe  potuto ■ dire  il  Poeta , che  Laura-  colla  fua 

bellezza  fuperava  tutte  le  pii*  belle  cofe  dtll'  Oriente , in  gu  fa  tale 

che  I Occidente,  ov  ella  vivea,  portava  per  cagion  di  lei  il  pregio  et 
ogni  eccellenza . Ptìt  ancora  inciampano  nell'  altro  Quadernario , non 
J apendo  intendere,  come  fatto  quéi ' Inauro ,' per  cui  /enne  fallo  è dife- 
gn  .ta  Laura , fi  faccia  poi  federe  la  medefima  Laura  dfegnnta  apprejfó 
col  nome  di  Dea . Mentre  i Lettori , per  non  refi  are  al  bujo , f ortono 

a confiliarft  colle  battaglie  degli  Efpofitori  del  Petrarca,  io  pofat amen- 

te dico , che  quefle  tenebre,  quantunque  forfè  ingegno  fi  fft  me , non  fo- 
no sì  per  poco  da  comportarfi  o lodarci  nella  perfetta  Poefia,  la  quale 
ammette  bensì  volentieri  un  velo  davanti  ai  fuot  bellijjimi  concetti , 
ma  un  velo  traf parente , non  una  cortina  denffjìma . E pere  hi  dunque 
mettere  in  mojìra  quejlo  lavorio  di  bellezza  tanto  mafeberata,  e dub- 
• •-! - • » * * oi . r±  . biofa 
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Vtofa?  Perché  il  fuo  fine  è uno  de  pii*  fquiftti  e leggiadri  penfteri , 
che  abbia  detto  il  Petrarca , e cb'  altri  pojfa  giammai  concepire. 

(a)  Quel  e he  cC  odore,  e di  color  vincea.  ]Non  ci  è aa  inciampare  per  li  lettori  in 
quello  primo  quadernario  ; poiché  il  Petrarca  vuol  tenere  con  artifizio  fofpefo  chi  legge, 
fino  al  principio  del  fecondo,  ove  fi  fpiega  di  chi  ha  voluto  intendere  nel  primo:  con 
dire  fui  bel  principio  di  quello.  Dolce  mio  Liuto.  Cosi  dal  generale,  rinvolto,  e leuro, 
togliono  i poeti  paifare  al  particolare,  e IV  il  appare  la  prima  propofitione , e chiarirla, 
eccitare  la  curiofnà  del  lettore,  e alquanto  per  cosi  dire,  tormentarlo  e martoriarlo,  per 
poi  contentarlo.  Il  fanno  ancor  gli  Oratori,  e trall' altre,  nel  riveder  iniicme  col  giu- 
diciolo , c dotto,  ed  amorevole  Abate  Torcilo  la  traduzione  egregia  Franzcfe  d' alcune 
orazioni  di  Demollene,  lana  da  fuo  fratello,  nello  efame  ri«orofo,  che  per  ordine  del 
medefimo  ingegnofo  Traduttore  fi  faceva,  fi  veniva  talora  ad  alcuni  palli,  ove  l’orato- 
re diceva  la  cola  in  confulo,  per  poi  immediatamente  venire  a lpiegarla,  e fchiarirla; 
ora  il  traduttore  vago  della  chiarezza,  la  lchiariva  prima  del  tempo  da  le  medefimo,  e 
imbattendofi  nello  lchiaramento  fulleeuente  dell'autore,  e non  volendo  perderlo,  lo  ve- 
niva a tradurre , con  ripetere  la  della  cola,  anzi  fenza  necci  liti  ritradurla  per  quello  an- 
ticipato fuo  fehiarimento,  Egli  avvertito  era  di  quella,  e d’altre  cole  limili,  come  del 
variar  la  della  voce  ripetuta  da  Demollene  per  maggior  forza,  e falla  quale  faceva  il 
fuo  fondamenta,  e in  quelli  palli  fi  configliava  a non  ifchifare  di  tervirli  due  volte,  o 

Guanto  bifognava  della  medelima  voce,  perciocché  ciò  non  era  mefehinità,  ma  urgenza 
el  negozio  , che  fi  trattava.  Conferenza  giocondilTima  , efame  ntililfimo,  efercizio  ami- 
chevole, e fruttuofo.  Tenevafi  davanti  agli  occhi  il  telio  Greco,  e ’I  Franzefe  volga- 
rizzamento, faceva!!  la  critica  feverilfima,  e i comuni  noltri  lentimenti,  o in  Francete, 
o in  Italiano,  o ancora  quando  bifognalfe,  in  Latino  fpiegavanfi.  Nominavami  pcrcib 
(mi  fi  perdoni,  come  a vecchio  quella  vaniti  ) fon  grand  Ariftargue,  e diceva  in  una 
delle  fue  lettere  pietre  di  fpirito , che  il  fuo  Demollene  fecondo  le  nollre  cenfure,  P 
avoit  toiit  refondu,  e come  noi  diremmo,  rifatto  e rigettato  di  nuovo.  Ma  prevenuto 
dalla  morte  non  potè  farlo.  Ora  per  tornare  al  propofitor  il  Petrarca  qui  vuole,  dallo 
feuro  venire  al  chiaro,  e per  fervirmi  di  cicS,  che  in  altro  fenfo  di  (fé  Orazio;  ex  fumo 
dare  lucrm , Deferire  le  qualità  eccellenti  del  fuo  Lauro,  e pofcia  nominollo.  Più  Ura- 
no pare  veramente,  che  lotto  quel  Lauro  intefo  per  Madonna  Laura,  egli  vedelle  feder- 
ft  il  fuo  Signore  Amore,  c la  fua  Dea,  fe  per  Dea,  come  é verifimile , intende  la 
medefima  M.  Laura,  Ma  chi  vuol  dar  legge  ai  Poeti,  e ai  Poeti  di  quelta  Tortai  Ari- 
llotile  vede  l’Odiflea  piena  di  aflurditadi,  e di  llravaganze,  gliele  perdona  per  la  grazia 
con  che  Omero  le  condiziona,  c le  addobba.  Oltreché  in  quello  Sonetto  del  Petrarca  il 
Lauro  non  fa  fimira  della  fua  Dea,  ma  di  (imbolo  della  fua  Dea;  come  tutte  le  Deità 
anno  i Tuoi  (imboli,  che  le  dimoilrano. 

evia.  cv+>;  cvt-,  c-Ae-,  cvk>;  cvfv-.  ci  tv.  evi-' . ! v*  cvf  < . 


Di  Fraiicejco  de  Lewene. 

AL  Gioco  della  Cieca  Amor  giocando, 

Prima  la  force  vuol,  eh’ ad  eiTo  tocchi 
Di  gir  nel  mezzo,  e di  bendarli  gli  occhi. 

Or  ecco,  che  vagando  Amor  bendato 
Vi  cerca  in  ogni  lato. 

Oimè,  guardate  ognun,  che  non  vi  prenda; 

Perchè,  tolta  la  benda 
Allor  dagli  occhi  fuoi, 

i‘.  .•  Vi  accecherà  col  bendar  gli  occhi  a Voi. 

■ Tom.  IX.  P.  II.  I i i De lt 
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Dell' Avvocato  Giovani -Batijìa  Zappi, 

MAnca  ad  Acon  la  delira,  a Leonilla 
La  Anidra,  pupilla; 

E ognun  d’elTi  è badante 

Vincere  i Numi  col  gentil  fembiante.1  - 

Vago  Fanciul,  quell’ unica  tua  Stella 
Dona  alla  Madre  bella: 

Cosi  tutto  l’onore 

Ella  avrà  di  Ciprigna,  e tu  d’ Amore! 

Nacque  il  primo  Madrigale  in  Italia  ; il  fecondo  ci  fu  trafpian- 
tato  di  Grecia.  Ambedue  fono  leggtadriffimi  per  la  loro  invenzione , e 
per  la  loro  purità.  Nel  fecondo  la  parola  dedra  a prima  vi  fi  a forfè 
non  lafcerà  di  botto  intendere  il  fenfo  ad  alcuni  poco  attenti , ficcome 
quella , che  comunemente  fignifica  la  mano  dedra,  e qui  vuol' efprimere 
la  pupilla  dedra;  ma  feguendo  coi)  appreffo  la  Anidra  pupilla,  poca 
dovrebbe  durar  ne'  Lettori  C Equivoco  prefo . 

Di  Francefili  Redi , 

(»)  Perto  aveva  il  Parlamento  Amore 

/ % Nella  folita  fua  rigida  Corte, 

J Y E già  fremean  Tulle  ferrate  porte 
JL.  L’ ufate  Guardie  a rifvegliar  terrore. 

Sedea  quel  fuperbiflìmo  Signore 

Sovra  un  trofeo  di  drali;  e l’empia  Morte 
Gli  dava  al  fianco,  e la  contraria  Sorte 
E ’l  fofpiro,  e ’l  lamento  appo  il  Dolore. 

Io  medo  vi  fui  tratto,  e prigioniero; 

Ma  quegli,  allor  che  in  me  le  luci  affide, 

Mife  uno  drido  difpietato,  e fiero. 

E pofcia  apri  l’enfiate  labbia,  e di  (Te  : 

Provi  ’l  rigor  cedui  del  nodro  Impero. 

E il  Fato  in  marmo  il  gran  decreto  fcriflè. 

Avendo  io  altrove  a fufficienza  commendati  di  molti  Sonetti  di 
fomigliante  architettura  e finezza , non  mi  flcndt  a far  t encomio  di 

qucflt 
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que/ìo  benché  lo  merita  grande.  Solamente  avrei  defidcrato , che  il  Poe- 
ta avejfe  in  qualche  maniera  accennata  la  ragione , perchè  Amore  met- 
tere uno  /Irido  sì  dif pittato  alla  fua  comparfa , e perchè  con  tanta  rab- 
bia il  condannale  a patir  tanti  mali : Perciocché  hanno  opinione  alcu- 
ni, eh"  egli  non  ufi  così  barbaro  trattamento  con  tutti  coloro , che  gli 
tapitano  fotta  f unghie . Perciò  potea  dire  il  Poeta  o d aver  fino  a quelt 
ora  difpregiata  la  terribile  divinità  di  Cupido , o d' ej] ere  fuggito  dal- 
le  prigioni  di  quejìo  Tiranno,  o altra  fimile  ragione  in  poche  parole. 
Può  parimente  maravigliarft  taluno,  come  quefìo  Autore,  che  certo  avea 
gran  dominio  fopra  le  Rime,  ficcome  appare  da  altri  fuoi  verfi , così 
fpejfo  ufi  ne' fuoi  Sonetti  la  Rima  Ore,  tanto  cara  ai  principianti , 
perchè  tanto  facile.  Ma  t ej] ere  da  lui  adopera*  Rima  con  sì 

manifefla  naturalezza  e grazia,  fa  che  amiamo,  non  che  tolleriamo 

lui  ciò,  che  in  altri  farebbe  indizio  di  qualche  debolezza. 

(a)  Quelli  Sonetti  del  Redi,  per  la  purità,  e leggiadria,  e per  l’unione  del  penfte- 
ro,  fono  confidcrabilifTuni , cd  eccellenti. 

i . 

Di  Carlo  Maria  Maggi . 

Scioglie  Eurilla  dal  lido.  Io  corro,  e (tolto 
Grido  all’ Onde,  che  fate?  Una  rifponde  : 

I Io,  che  la  prima  ho  ’l  tuo  bel  Nume  accolto, 

Grata  di  si  bel  don  bacio  le  fponde. 

Dimando  all’altra:  Allor  che  ’l  Pin  fu  fciolto, 

Moltrò  le  luci  al  dipartir  gioconde? 

E l’altra  dice:  Anzi  ferena  il  volto 
Fece  tacer’ il  vento,  e rider  Tonde. 

Viene  un’altra,  e m’afferma:  Or  la  vid’io 

Empier  di  gelofia  le  Ninfe  algofe,  * 

Mentre  fui  Mare  i fuoi  begli  occhi  aprio. 

Dico  a quella  : E per  me  nulla  t’impofe? 

Difle  almen  la  crudel  di  dirmi,  Addio? 

Pafsò  l’Onda  villana,  e non  rifpofe. 

Quejìo  è uno  de' piu  gentili  Sonetti,  ch'io  m abbia  letti , e che 
dee  annoverar  fi  fra  gli  ottimi  da  me  raccolti.  Tutto  è nuovo;  tutta  la 
Favoletta  è con  facilità  infieme , e con  vivezza  mirabile  efpofta.  La 
Chiufa  fpecialmente , che  giunge  inafpettata , ha  un  non  fo  che  di 
pellegrino  e à'  elegante , che  infinitamente  diletta , 

> I i i a Dì 
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Di  Lorenzo  de ’ Medili . 
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IO  ti  lafciai  pur  qui  quel  lieto  giorno 
Con  Amore,  e Madonna,  anima  mia; 

Lei  con  Amor  parlando  (e  ne  g'ia 
Si  dolcemente,  allor  che  ti  fviorno. 

Lafiò  or  piangendo,  e fofpirando  torno  « 

Al  loco,  ove  da  me  fuggirti  pria; 

Nè  te,  nè  la  tua  bella  compagaia 
Riveder  porto,  ovunque  mira  intorno»' 

Ben  guardo.  1«  tana  i piu  fiorita, 

L’aer  fatto  più  chiar  da  quella  villa. 

Ch’or  fa  del  Mondo  un’altra  parte  lieta: 

E fra  me  dico:  Quinci  fei  fuggita 

Con  Amore,  e Madonna,  anima  trilla; 

Ma  il  bel  cammino  a me  mio  deftin  vieta. 

Alcune  grame  nuove , e /opra  tutto  una  certa  dolcezza  di  penfte • 
ri,  talmente  s uni/cono  in  quejìo  Sonetto , cb'  io  non  bo  voluto  ammet- 
terlo, quantunque  mi  fembri  affai  difcojìo  dagli  ottimi.  Il  dire  Lei 
per  Ella,  e fviorno  per  fviarono,  o non  fono  errori,  perchè  hanno  de- 
gli e femp} , o fono  errori  perdonabili  al  quindiceftmo  Secolo , che  fu 
negligente  nello  fludio  della  Lingua  Italiana. 


Di  Monfignor  della  Cafa. 

CUra,  che  di  timor  ti  nutrì,  e crefci, 

E più  temendo  maggior  forza  acquili!, 

E mentre  con  la  fiamma  il  gielo  mefei , 

Tutto  il  Regno  d’Amor  turbi,  e contrirti; 

Poiché  in  brev’ora  entro  al  mio  dolce  hai  roifti 
Tutti  gli  amari  tuoi,  del  mio  cor’efci; 

Toma  a Cocito,  ai  lagrimofi,  e trilli 
Campi  d’inferno,  ivi  a te  fteflà  increfci. 

Ivi  lènza  ripofo  i giorni  mena, 

Senza  fonno  le  notti;  ivi  ti  duoli 
Non  men  di  dubbia,  che  di  certa  pena. 

Vattene! 
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Vattene.  A che  più  fera,  che  non  fuoli,  . 

Se  ’l  tuo  venen  m’ è corfo  in  «gni  vena,  , 

Con  nuove  larve  a me  ritorni,  e voli?  j 
E'  Sonetto  f amo/o , e con  gran  ragione  f amo/o  per  la  fua  perfe- 
zione , e bellezza.  Il  Filofofo  e il  Poeta  fi  fono  accordati  per  qui  de- 
f crivere,  e f gridare  con  graviti  e vivezza  ptaravigliofa  al  mofìro  del- 
la Gelofia . Componimenti  di  tanto  nerbo  non  efeono  fe  non  di  inviò  41 
valenti  Artefici  Prejfo  altri  Autori  fi  pojfpno  vedere  le  appofizioni  e le 
dìfefe , che  fi  fon  fatte  a quefto , qualora  ne  foffe  defiderofo  chi  legge , 

Del  Dottore  Giofeff- Antonio  Vaccari.  . T 

J ^.L.  . i.ia  f i -»  * T>1  ^ •-'*  ‘ • « 

Inno  per  S.  Filippo  Neri P nl'J. 
r ••n  :.i  v.vouJ-i 

TEfliam  ferto  d’alloro 

Di  puri  Gigli  adorno*  • 

Lieti  cantando  intorno  r '• 

Alla  facr’Urna  d’oro, 

Che  chiude  in  breve  loco 
Reliquie  d’un  gran  foco. 

O Tanto,  o fanto  Amore; 

Santo  Amor  del  gran  Neri;. 

Tu  voci,  atti,  e penderi  .ì.tì  or 
Purga,  e accendi  il  tuo  ardore i r, 

Santo  Amor  feendi  a nui,  r][ 

Ch’a  te  diam  lode  in  L|ii<  j i 
Ben  Tei  d’invidia  degna 

Città  dei  Fior  Reina, 

Non  perdi’ Arno  t’ inchinai  i 
Non  perchè  da  te  vegna 
Su  per  lo  Ciel  tal  canto, 

Che  n’hai  fovr’ altre  il  vanto». 

Ma  perchè  tu  nudrirti 

Si  bel  Giglio  in  Tuo  ftelo,  : 

Onde  Mar,  Terra,  e Cielo,  j 
D’un  Tinto  odore  empirti: 

Ciel,  Terra,  e Mar  t’ inchina 

J.L:-:CU  HI 
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X-8  algofe  altere  corna 

Fuor  del  natio  coftume  • - 'u  ‘ 
Piega  il  Tebro  al  tuo  fiume, 

Poi  lieto  al  Mar  fen  torna. 


i i. 

■1/  ■ 


j t 


' i 


..1 


« Arno  dogliofo  il  mira, 

£ il  fuo  Neri  lofpira. 

Il  Neri,  che  dal  grande 

Sacro  Tuo  cener  vivo,' 

. '•  « Celefte  argenteo  rivo 
Di  maraviglie  fpande; 

Rivo,  che  più  e più  abbonda, 

E in  VaL  di  Tebro  inonda.  \ . 

10  vidi,  io  vidi  ( ahi  villa.1  ) 

L’ira  del  Ciel  fottejr*  : i > i;;  o.iui. 
Muover  mugghiando'  in  guerra 
Ad  atro  vapor  milta; 

E al  muover  fuo,  dal  fondo 
Tremar  per  tema  il  Mondo.  • < 

11  vallo  aere  io  vidi  ‘ 

Fofco  ardendo  e vermiglio  : 
Minacciarmi  periglio;  • • n " ! 

E udii  fofpiri  e gridi, 

E voce  udii  vicina,.'-  ■'  • . 

Voce  d’alta  rovina. 

Deh  gran  Neri,  pon  mente-  ' c'--  ' 

A Italia  Italia  bella:  . - ' 

Ah  non  più  Italia  bella?  r--  - “ 1 
Meda  Italia  dolente, 

Che  chiama  irta  le  chiome  ' 

Te,  piangendo,  per  nome.  : : ot-;A  | 
Vedila,  oimè,  che  giace: 

Vedi,  che  Marte  infano 
Spinge  al  bel  crin-la  mano; 

Ella  fel  mira,  e tace: 

Tien  filli  al  Cielo  i guardi, 

Pentita  si,  ma  tardi j-  >■'  - 
Vedila,  e me  poi  vedi, 

Che  in  mar  dubbio^  vorace, 
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Cord  Noccliiero  audace, 


E vela 
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E vela  al  vento  diedi,  -,  • r •>  , £-.z.v  . * I 

Seguendo  orma  di  luce,  i . - , . j'.-.  > 

Che  per  ombra  traluce.  •:>  ■>.  ' r-  ' 

Aimè  all’ onde  in  me  volte,  .v  - , I„w  • 

Aimè  al  turbin  fonante, . ; ..v- . ■ ::>  ~ .*  , \ 

Aimè  al  vento  ingollante  . , 

Manco.  Nè  v’è  chi  afcolte  .•* 

Mia  flebil  voce  e laffa.  \ • . ; 

Guarda  taluno,  e palla.  v,  c';.é,  \ ‘ - 

Tu,  gran  Filippo,  flringi  .. 

Del  fatai  pipo  il  morfo,  * -, 

E ad  altro  Porto  il  corfò  ,«•:•.  o ,v.>u.V.  i. 

>.  Sicuramente  fpingi:  v«\  ...  <•„’  ... 

E avrai  lui  Porto  il  voto*.  \ . ■ <•.■•»  A c , , V 

D’un  nuovo  Inno  divoro.  . ..  4 

Richiedono  gl  Inni  gran  forxa  d'  Efìro , Figure , Immagini , e fot- 
me  di  dire  fplendide  e varie , con  folti  e converfioni  animo f e , e in 
una  parola  tutto  il  grande , e il  mirabile , eie  P°JJa  dare  la  Potfta  Li- 
rica e Ditirambica  ai  fuoi  parti  per  lodar  qualche  degno  oggetto . <j)ue- 
fla  bella  unione  di  pregi  ritruovo  io  nel  prefente  felicijftmo  Inno , in 
tanto  che  non  dubito  di  chiamarlo  uno  de'  perfetti  e nobili  Componi- 
menti , che  qui  fi  leggano . E'  da  -defiderarfi , che  t Italia , non  ajfai 
ricca  d Inni  fomiglianti , più  follecit amente  da  qui  innanzi  v attenda , 
prima  per  onorare  il  fommo  Dioì  e ' i Santi  finti  Servi)  e pofeia  per 
propria  riputazione  e gloria. 


D 4P  Avvocato  Giovani -Batifia  Zappi. 

.*  . • . • » !'  • ' i*.  . < 

ARdo  per  Filli.  Ella  non  fa,  non  ode  r ■ 

I miei  fofpiri;  io  pur  l’amo  collante; 

Che  in  lei  pietà  non  curo;  amo  le  fante  ’ i 
Luci,  e non  cerco  amor,  ma  gloria,  e.  lode. 

E l’amo  ancor  che  ’l  fuo  deflin  l’annode  - „ ..  . cir  ;t 

Con  facro  laccio  a più  felice  Amante;  -J 

Che  ’l  men  di  fua  bellezza  è il  bel  fembiante, 

Et  io  non  amo  in  lei  .quel,  ch’altri  gode.)  i.i 
E l’amerò,  quando  l’età  men  verde  ì : - il 

Fia  che  al  feno,  & al  volto  i fior  le  togli»:  r 
Ch'amo  quel  Bello  in  lei,  che  mai  non  perde. 
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Ma  qucfla  volta  il  Marino  fm—t  .minte  urtato  nel  buono  (b). 
Penfa  egli  qui  affai  dilicatamcnte.  Con  economia , con  dolcezza,  fon 
attillatura  vien  condotto  dal  principio  al  fine  il  Sonetto  ; e C affetto 
è ben  veflito  dalle  Immagini  vaghe  della  Fantafia  giudizio/amente  de- 
lirante . Nulla  in  fomma  ci  trovo  io , che  non  debba  piacere  agl  Intel- 
letti migliori. 

(*)  Parlando  ai  fiorì,  alt  erte.  ] Virg.  Eclog.  2.  Iti  tare  incondita  folut  Mtmùbut , 
dt  fihis  ftudio  jaCÌaoat  inani. 

( b ) É’  un  troppo  baflamente  fornire  del  Marino,  con  dire,  che  quella  volta  ha  for- 
tunatamente urtato  nel  buono;  quali  in  lui  il  far  bene  lia  a calo,  e per  difgrazia. 

Dell ’ Abate  Vincenzo  Leonìo . 


Dietro  l’ali  d’Amor,  che  lo  defvia, 

Sen  vola  il  mio  pender  si  d' improvvidi, 

Ch’io  non  lento  il  partir,  finché  a quel  viio, 

Ove  il  volo  ei  drizzò,  giunto  non  fu. 

Oliamolo  allor:  ma  della  Donna  mia 

L’alta  bellezza  egli  è a mirar  si  fifo, 

Involandone  un  guardo,  un  detto,  un  rifo,- 
Che  non  m’afcolta,  ed  il  ritorno  óbblia. 

Alfin  lo  fgrido.  Ei  lenza  far  difefa 

Mi  guarda,  e un  rifo  lufìnghier  difeioglie, 

E ridendo  i Tuoi  furti  a me  palefà. 

Tal  piacer  la  mia  mente  indi  raccoglie, 

Che  dal  defio  di  nuove  prede  accefa 
Tutta  in  mille  pender  l’Alma  d feioglie.  ■ 

Craxiofijfima  dipintura  é quella , che  fa  qui  la  limpida  Fantafia 
del  Poeta  d' un  Vero , che  fpeffo  accade  agli  amanti.  Corre  qualche  lor 
penfiero , ancor  quando  ejfi  non  vogliono , alt  oggetto  amato.  Fanno  egli- 
no forza  per  difviarlo  ; ma  la  dilettazione  indotta  da  qucjìo  primo 
penfiero  é talora  il  forte , che  tira  feco  tutti  gli  altri  penfieri  ; e t 
Anima  tutta  allora  fi  perde  nella  contempi  azione  del  dilettevole  ogget- 
to. Ciò  efquiftamente  ci  ft  rapprefenta  dal  pennello  Poetico  con  fon- 
vita  di  contorno , t con  vivace  tenerezza  e venufià  di  colori. 
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DELLA  PERFETTA 

Di  Antonio  Tib aideo. 


<*)  A^'  " ^ Hi  non  fa , come  furga  Primavera 

m Al  maggior  verno;  come  il  corfo  ai  venti 

^ Si  toglia,  al  Ciel  la  nube,  agli  ferpenti 

L’afpro  venen,  le  tenebre  alla  fera; 

Chi  non  fa,  come  una  più  alpeflre  fera 

Si  plachi,  come  il  mar  tranquil  diventi, 

Quando  c più  in  furia;  e come  i corpi  fpenti 
Refumer  poffan  la  fua  forza  intera  ; 

Termi  l’occhio  nel  lume  di  cortei; 

Dentro  v’ è Amor,  che  non  fa  Ilare  altrove, 

Superbo  minacciando  Uomini,  e Dei. 

Quando  in  Donna  fur  mai  grazie  si  nuove? 

Ma  penfa  quel  che  fa,  parlando  lei, 

Se  fol  col  guardo  fuo  fa  tante  prove. 

Non  b poco  rifatto  de  Sonetti  ottimi  il  confronto  dei  me n buoni  f 
ed  b utile  ai  giovani  il  difcemcrc  gli  uni  e gli  altri . In  qucfìo , che 
b £ Autore  del  fecilo  qumdicefimo , può  nafcere  fof petto , che  i due 
Quadernari  f oj] 'ero  compofìi  per  lodar  qualche  per  fona  degna  £ ejfere 
canonizzata,  e pofeia  fenza  confiderazione  appiccati  ad  un  {oggetto  pro- 
fano, Altrimenti  converrebbe  dire , che  l' immaginativa  di  cftefìo  Poe- 
fa  f offe  piu  che  Poeticamente  delirante.  So  ch'egli  intenderti  Idi  parlar 
fempre  metaforicamente  • ma  il  fatte  Metafore  non  fono  ben  \pr eparate 
0 condite  per  sì  fatto  argomento , e tante  e fager azioni  mal  fi  attaccano 
ai  due  feguenti  Terzetti.  Quefìi  per  lo  contrario  fono  fpiritofjftmi , 
a pieni  £ un  ingegnofo  brio  ; e fe  non  per  altro , per  cagion  £ ejfi  ba 
meritato  il  Componimento  £ avere  ingreffo  nella  prtfente  Raccolta. 

(a)  Il  Tibaldeo  ba  i difetti  del  quindicefimo  fecnlo  nella  locuzione.  Tron^uìi  per 
Tranquillo,  dura  troncatura;  Refumer , per  ripigliare,  o ri  a (fu  mere;  voce  Latiaa.  Ma 
1* immaginativa  è grande,  i penfieri  fublimi.  .Còsi  nel  Canteo,  ch’era  della  Morella. 
Uose  del  Sanoazzaro;  e oel  Saiwazzaro  «lede limo. 
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Di  Francefco  Lemcne  „ 

Tiri!,  e Filli. 

T.  "W"  O voglio  amarti,  ma...... 

F.  ■ Ma  che?  ma  che? 

T.  I Non  te  la  voglio  dir* 

F.  B Perchè,  perchè? 

T.  Forfè  ti  fdegnarai. 

Fr  No,  non  mi  fdegno  mal* 

T.  Dunque  te  la  dirò* 

F.  Dilla  una  volta,  oimè* 

T.  Voglio  amarti;  ma  fo 

F*  Che  fai? 

T.  SoT  che  giurarti  altrui  1*  Fe. 

F.  Giurerolla  anco  a te. 

T.  E querto  fi  può  fare? 

F*  E'  giuftizia  in  amore  il  riamare. 

Dunque  in  amor,  fe  d’eflfer  giurto  brama»; 

* 2”  Giuri  ogni  cor  di  riamar  chi  1’  ama  * 

Direi  molto , ma  non  direi  ahbajlanzay  in  lode  di  ejueflv  Madri- 
gale. Ci  è dentro  una  grazia  inastata  per  ragion  della  Figura  So* 
fpenftone,  che  non  può  non  fentirft  anche  dai  cervelli  pii*  ruvidi  e 
rozzi.  Il  Invenzione  i leggiadrijjima  ; nèr  potea  que/lo  Dialoga  efpri- 
tnrrji  con  piu  naturalezza  e chiarezza * 

Di  Carlo  Maria  Maggi. 

DAI  Pellegrin,  che  toma  al  fuo  fogglomo„ 

E con  lo  fianco  piè  pofa  ogni  cura'. 

Ridir  fi  fanno  i fidi  Amici  intorno1 
Dell’afpre  vie  la  piti  lontana,  e dura* 

Dal  mio  Cor,  che  a fe  fletto  or  fa  ritorno. 

Cosi  dimando  anch’io  la  ria  ventura. 

In  cui  fallaci  il  raggiraro'  un  giorno 
Nella  men  faggia  e ti , Speme,  e Paura. 

ÌL  k k x In 
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In  vece  di  rifpofta  egli  fofpira, 

£ ftaflì  rìpenfando  al  fuo  periglio. 

Quel  chi  campò  dall’onda,  e all’onda  mira  (a),. 

Pur  col  penfier  del  foflenuto  efiglio 

Riftringo  il  freno  all’Appetito,  e all’Ira, 

Che  ’l  prò  de’ mali  è migliorar  coniglio. 

Pub  fare  quefto  Sonetto  Morale  a fronte  d ogni  altro  migliore, 
tbe  qui  fi  legga.  Tutto  è Poetico , tutto  b pieno  di  cofe , e di  cofe 
felicemente  e fedamente  efprejfe . Quantunque  fta  affai  nobile  la  com- 
parazione del  primo  Quadernario , pure  è avanzata  in  bellezza  da  quelC 
altra  vivijfima , che  fretta  in  un  fol  verfo  chiude  il  primo  Terzetto. 

(«)  L’ultimo  verfo  del  primo  Terzetto  qui  lodato,  dee  fcriverfi.  Qual  chi  campi 
datt  onda,  t alt  onda  mira : imitato  da  quel  di  Dante.  Si  volge  alt  acqua  periglio! a , 
* guata. 

rvfc',  A rv*A.  tv^/i  <\*^>  c\*/, 

Di  Gabriello  Ombrerà. 

Sopra  l’Aifunzione  di  Maria. 

aUando  nel  grembo  al  mar  terge  la  fronte, 

Dal  folco  della  notte  apparir  fuole 
Dietro  a bell’ Alba  il  Soie, 

' D’ammirabili  raggi  amabil  fonte; 

E gir  fu  ruote  di  ceruleo  fmalto 
Fulgido,  fplendentiflimo  per  l’alto. 

II.  Gli  fparfi  per  lo  Ciel  lampi  focofi 

Ammira  il  Mondo,  che  poggiarlo  feorge. 

E,  fe  giammai  riforge 
L’alma  Fenice  degli  odor  famofi, 

E per  l’aure  d’Arabia  il  corfo  piglia. 

Sua  beliate  a mirar,  qual  maravigliai 
HI.  Stellata  di  bell’  or  l’ albor  dell’  ali 
Il  rinnovato  fen  d’oftro  colora, 

E della  folta  indora 

Coda  le  piume  a bella  neve  eguale, 

E la  fronte  di  rofe  aurea  rifplende:. 

E tale  al  Ciel  dall’  aria  tomba  afeende. 

— IV.  Santa,  che  d’ogni  onor  porti  corona, 

Vergine,  il  veggio,  i paragon  fon  vili: 

Ma 


Digitized  by  Google 


POESIA  L 1 B.  IV.  44$ 

Ma  delle  voci  umili  - • . 

Al  fuon  difcorde,  al  reco  dir  perdona. 

Che  ’l  colmo  de’  tuoi  pregi  alti , infiniti , 

Muto  mi  fa,  benché  a parlar  m’ inviti.  » 

V.  £ chi  potria  giammai,  quando  beata 

Maria  faliva  al  grande  Impero  eterno,  > 

Dir  del  campo  fuperno 

Per  fuo  trionfo  la  milizia  armata? 

Le  tante  infegne  gloriofe,  e i tanti 
D’  inclite  trombe  infuperabil  canti? 

VI.  Quanti  fon  Cerchi  nell’  Olimpo  ardenti, 

Per  eflrema  letizia  alto  fonaro  ; 

£ tutti  allor  più  chiaro 
Vibrare  fuo  fulgor  gli  aftri  lucenti; 

E per  l’ eteree  piaggie  oltre  il  coftume 
Rite  feren  d’ ineflimabil  lume . 

VII.  Xt  Ella  ornando,  ovunque  imprefle  il  piede,' 

I fiammeggianti  calli,  iva  fublime 
Oltra  1’  eccelfe  cime 

Del  Cielo  eccello  all’ infalibil  fede. 

Ove  il  foromo  Signor  feco  l’ accolte, 

£ la  voce  immortai  cosi  difciolfe. 

Vili.  Prendi  fcettro,  e corona;  e l’univerfo 
Qual  di  Reina  a’  cenni  tuoi  fi  pieghi; 

Nè  fparga  indarno  i prieghi 

II  tuo  fedele,  a te  pregar  converfo; 

£ la  tua  delira  ai  peccator  gl’  immenfi 
, Noftri  tefori  a tuo  voler  difpenfi. 

DC.  Cosi  fermava.  E qual  trafcorfa  etate 

Non  vide  poi  fu  tribolata  gente  * 

Dalla  fua  man  clemente 
Ifmifurata  traboccar  pietate? 

E benché  pollo  di  miferie  in  fondo,  * 

Non  follevarfi,  e ricrearli  il  Monde? 

Cbt  vuol  fentire  uri  Eftro  non  ordinario , e mirare  un  Componi- 
mento inu filatamente  Poetico , legga  quejìa  Cannone.  Ninno  ha  faputo 
meglio  di  quejìo  Autore  ufare  fplendidijjimi  epiteti , o aggiunti  delle 
co/e  ; ninno  dare  alle  co fe  mede  fame,  tuttoché  triviali , un’aria  di  gran- 
dezza e novità , e ciò  fpecialmente  colla  forza  delle  locuzioni  magnifiche  ; 

ninno 
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Di  Torquato  Tajfo . 

Egli  anni  acerbi  tuoi  purpurea  rofa 
Sembravi  tu,  ch’ai  rai  tepidi  allora 
Non  apre  il  fen,  ma  nel  iuo  verde  ancora 
Verginella  s’afconde  e vergognofa. 

© pii»  torto  parei  (che  mortai  cofa 

Non  s’affomiglia  a te  ) celerte  Aurora, 

Che  imperla  le  campagne,  e i monti  indora, 

Lucida  il  bel  fereno,  e rugiadofa. 

Or  la  men  verde  età  nulla  a te  toglie  (*); 

Nè  te,  benché  negletta,  in  manto  adora» 

Giovinetta  beltà  vince,  o pareggia. 

Cosi  più  vago  è 11  fior,  poiché  le.fpoglie  \ <■ 

Spiega  odorate;  e ’l  Sol  nel  mezzo  giorno 
Via  più  che  nel  mattin  luce,  e fiammeggia. 

Nello  Stile  emetto  è emetti (fimo.  Ci  è dentro  stria  dolcezza  ine - 
J limabile , e una  vaghezza  d ilicara  per  cagione  dei  due  bclliffimi  og- 
getti , a'  quali  co  fi  et  Ji  paragona  in  ambedue  gli  fiati  dell' età  fua,  fer- 
vendo qucfli  a dare  non  men  principio , che  fine  al  Sonetto.  Giungerà 
all'  orecchio  de'  poco  pratici  alquanto  fìrana  la  parola  parei  in  vece  di 
parevi,  ma  non  a chi  è verfato  nella  lettura  de' migliori  Poeti.  Nel 
fecondo  verfo  non  finifce  di  piacermi  quel  che  allora  per  allora  che. 
Ma  il  Tajfo  ne  ave  a forfè  ojfervati  gli  e f empi  • A tutta  prima  io  fo • 
f penava,  che  dovejfe  fcriverft  all’ora,  e forfè  eoi)  va  ferino. 

(a)  Or  la  men  venie  età  nulla  a te  toglie.  ) Euripide  diceva , thè  delle  belle  pedo- 
ne non  follmente  la  primavera,  ma  1’  Autunno  ancora  era  bello. Cti  a rai  tepidi 

allora  Non  apre  il  fen.  Che  allora , non  vale,  per,  aliar  achì  : che  farebbe  dura  trafpofi- 
1 ione,  c la  lingua  non  comportercbbela.  Ma  il  Che  l la  in  vece  di  concioni  achc , impe- 
rate hi.  Lat.  namque  . 

rJpe,  cv+^1  <v*A.  cv*r» 

Di  Francefco  Coppetta „ 

Erchè  facrar  non  porto  Altari,  e Terapj, 

Alato  Veglio,  ali’ opre  tue  si  grandi? 

Tu  già  le  forze  in  quel  bel  vifo  (pandi. 

Che  fe’  di  noi  si  dolorali  feempj. 

Tu  della  mia  vendetta  i voti  adempj  (a)  c ... 

L’alterezza,  e l’orgoglio  a terra  mandi; 


i.  ; ... 

Z .i 

Ta 
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Tu  folo  sforzi  Amore,  e gli  comandi, 

„ Che  difciolga  i miei  lacci  indegni,  & «mpj. 

Tu  quello  or  puoi,  che  la  ragion  non  valfe. 

Non  amico  ricordo,  arte,  o con  figlio, 

Non  giudo  fdegno  d’infinite  offefe. 

Tu  l’Alma  acqueti,  che  tant’arfe,  & alfe;  . , j 

La  quale,  or  tolta  da  mortai  periglio, 

Teco  alza  il  volo  a piti  leggiadre  imprefe. 

A me  piace  affaiffmo.  Forfè  non  è de'  primi  ; ma  certamente  noti 
è dei  mezzani  di  quejìa  Raccolta . Nulla  ci  b,  cbe  non  fa  ben  pen fa- 
to, e nulla , cbe  non  fa  con  robufìezza , e con  maniera  ben  Poetica 
efprejfo . Maefrevole  e fvelta  mi  pare  f entrata  del  Sonetto  con  quella 
ingegno  fa  Apofrofe  al  Tempo;  e nobiliffma  f è eziandio  la  Cbiufa , 
bencbì  non  fa  fecondo  il  genio  di  que'  cervelli  del  fecolo  ptojfmo  paf- 
futo , i quali  fimavano  folamente  le  acutezze. 

(*)  Th  della  mia  vendetta  i vati  adempì.  ] Imitato  da  quella  ode  d’  Orazio:  Audi- 
vere,  Lyce , Dì  mea  vota , Audivere  Lyce  ; fis  anus  : Il  nollro  fecolo  pare  ri  purgato  dal 
genio  di  que’  cervelli  del  fecolo  prolfimo  palfato,  i quali  (limavano  folamente  le  acu- 
tezze; las  agudefat,  dice  lo  Spagnuolo,  c di  quelle  ne  fa  un  libro  il  Graziano;  let 
pointrt  i?  efpnt , dice  il  Franzele,  e Panni  l’Inglefe;  onde  il  libro  intitolato  lo  Spetta- 
tore burlandoli  di  quelle  inezie,  che  guadano  il  buon  fenno , a uno  de'  fuoi  leggiadri , 
a eiudicjofì,  e morali  piccoli  favellamene  nel  fuo  grave  Inglefe  idioma,  prepone,  come 
fuolc,  il  thema,  prefo  da  Virgilio,  Punica  fe  quanta  attollet  gloria  rebus  ! travedendo 
con  elegante  Farodia  quella  parola  Panica  in  Pannica , con  due  N;  per  modrare  quelle 
punte  ; cioè  arguzie  tanto  elaltate,  le  quali  come  Seneca  dice  de'  fottigliumi  de’  fuoi 
Storici,  fono  lìmiglianti  alle  rede  del  frumento,  che  fono  acute  sì,  ma  fi  (puntano, 
cioè  non  fon  fodc,  e non  reggono. 


DelP  Abate  Alejfandro  Guidi. 

NOn  è cortei  dalla  piti  bella  Idea, 

Che  lafsù  fplenda,  a noi  difeefa  in  Terra; 

Ma  tutto  il  bel,  che  nel  fuo  volto  ferra  (a) 

Sol  dal  mio  forte  immaginar  fi  crea. 

Io  la  cinfi  di  glori?,  e fatta  ho  Dea; 

£ in  guiderdQD  le  mie  fperanze  atterra. 

Lei  polì  in  regno,  e me  rivolge  in  guerra, 

£ del  mio  pianto,  « di  mia  morte  è rea. 

Tal  forza  acquifta  un’ amorofo  inganno: 

£ amar  convienimi.  Se.  odiar  dovrei, 

Come  il  popolo  oppreffo  odia  il  tiranno. 

Alfe 
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Arte  infelice  2 il  fabbricai  i Dei. 

Io  conofco  l’errore,  e piango  il  danno, 

Poichi  mia  colpa  è il  crudo  oprar  di  lei. 

Ofifervifit  un  pocoì  eoe  bella  novità  fi  prefenta  all  Intelletto  no- 
firo  nel  primo  Quadernario.  Deriva  quefìa  dall  avere  offervata  una 
Verità , che  può  effere  pale f e a tutti  gli  amanti , fe  fanno  rifiefifione 
agli  effetti  della  lor  forte  pafftone ; e pure  non  è da  loro  giammai 
con fiderata.  Non  s accorgono , dico  , i fempliciotti , che  quella , che  par 
loro  flr aordinaria  beltà  dell  oggetto  amato  , non  è tale  in  effetto , ma 
2 un  bell  Idolo  fabbricato  folamente  dalla  loro  innamorata  Fantafia . 
Lo  Sdegno  ba  pur  finalmente  aperti  gli  occhi  a queflo  Poeta , e glie C 
ha  fatta  dire  piana  e fc bietta.  In  ciò  dunque  confifìe  il  pellegrino  del 
primo  Quadernario , e a così  bel  principio  corri f pende  il  refio  della  te- 
la , che  è fplendida  per  nobili  concetti , e ricamata  con  vario  ornamen- 
to , non  già  di  belle  inutili  paróle , ma  di  fenfi  mafficci.  E'  in  fiam- 
ma Sonetto  da  riporfi  fra  i pii*  degni  di  quefìo  Libro. 

(«)  Ma  tutto  il  iti,  che  nel  fuo  volto  ferra.  Sol  dal  mio  forte  immaginar  fi  crea.  J 
Certamente  che  le  pattìoni  vengono  dalle  opinioni,  e dalle  fanufic ; E perì)  quelle,  co- 
me cattive  radici,  cd  erbe  malnate  cercavano  gli  Stoici  a tutto  potere  di  (veliere,  e di 
nettarne  il  campo  dell’Anima.  A nno , che  Bialimava  la  Dama  d'  un  fuo  Amico,  co- 
me non  bella;  oh,  rifpofe  quelli:  Se  la  vedette  co'  miei  occhi! 

Di  Gabriello  Cbiabrera . 

Dico  alle  Mufe:  Dire, 

O Dee,  qual  cofa  alla  mia  Dea  fomiglia? 

Elle  dicon  allori  l’Alba  vermiglia, 

Il  Sol,  che  a mezzo  di  vibri  fplendore, 

Il  bell’Efpero  a fera  infra  le  (Ielle. 

Quelle  immagini  a me  pajon  men  belle; 

Onde  riprego  Amore, 

Che  per  fua  gloria  a figurarla  muova; 

E cola,  che  lei  lem  bri,  Amor  non  truovaj 


Tom.  IX.  r.  Il,  L 11  Dì 
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Di  Torquato  Tuffo 

GRechin,  che  fu  la  Reggia 
Stai  della  mia  Reina, 

La  qual’ è bella  più  di  Proferpina, 

Non  vengo  per  furarti, 

E non  ho  la  catena 
Da  condurti  legato  in  altre  parti. 

Dunque  non  latrar  più,  lo  fdegno  affrena, 

E lafciami  paflar  ficuramente, 

Che  non  t’oda  la  gente. 

Taci,  Grechin,  deh  taci; 

E prendi  quella  offella  (a),  e quelli  haci. 

Nel  primo  Madrigale , che  è d ottimo  artifizio , fi  fa  intendere  \ 
fenica  dirlo , la  bellezza  non  ordinaria  d' una  Donna , e maffimamente 
con  quelf  enfafit  -vaghi /fimo , e dolce  delf  ultimo  verfo . In  quanto  al 
fecondo  Madrigale , ben  fece  il  TaJJo  a mortificare  quell'  impo>tun  di 
Grechino  col  regalo  d’ un  offella , pere  hi  pub  dubitar  fi , che  il  foto  Poe- 
tico complimento  così  tofio  non  gli  aveffe  turata  la  bocca.  Ma  fe  quel 
picciolo  Cerbero  fi  fijfe  intefo  di  Poefta , fono  ben  poi  certo , che  fa- 
rebbe rimafo  piu  incantato  dai  vezzi  di  qutflo  Madrigale  j ommamcntc 
leggiadro , che  dalle  altre  cortefie  dell"  accorto  Poeta . 

(a)  E prendi  quejla  offella.  ] Offella  appretto  noi  <1  una  Torta  di  piccolo  pafticcetto;  m» 
qui  pare  prefa  per  un  pezzo,  o boccone  di  cheechettia;  alla  Latina.  Virgilio.  Melfe  ft- 
poratam  O"  medicatis  jrugibus  offam  Obiicit  al  can  Cerbero.  Ma  ben  dice  il  Cenlore , 
che  farebbe  ballato  il  canto  del  Poeta  a far  tacere,  e addormentare  il  Cane,  poiché  di 
Cerbero  ammuinato,  c prefo  dal  canto  ditte  Orazio:  Demi  t ti  t atr as  bellua  centueps  Aires. 

Di  Frutice  fio  de  Le  me  uè. 

Tirli,  e Lilla. 

T.  'l  Iò,  che  peniindo  vai, 

m Ninfa  penfofa,  io  fo. 

L.  m t Quella  bella  faria.  T.  Che  si  ? L.  Che  nò? 

A Or  dillo,  fe  lo  fai. 

T.  Penfi,  crudel,  di  non  amarmi  mai. 

L.  Ciò,  che  penfi,  o Pallore,  anch’io  così 

Ti  voglio  indovinar.  T.  Che  nò?  L.  Che  sì? 
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T.  Indovinalo  nn  poco.  \ > 

L.  Penfi  Tempre  di  me  prenderti  gioco. 

T.  Tu  menti.  L.  Menu  tu. 

T.  Tal  non  è.  L.  Tal  non  fu. 

O Lilla- ) ..  ..  r 

• a-  © xirfi  ) “ m,°  Pen‘icr0* 

T.  Io  t’amo  daddovero. 

L.  Ardo  anch’io,  fe  tu  ardi. 
a a.  Oh  felici  (ìatn  noi,  fe  liana  bugiardi. 

Non  potea  farfi  un  Madrigale  , e un  Dialogbetto  con  maggior  ve - 
nuflà  e limpidezza  di  quejìa.  L’ Invenzione , i penfteriy  le  Figure , 
fpirano  tutti  una  maravigliofa  grazia , e una  novità , che  non  ha  pari. 

. * , a t.  . 


Del  Sen.  Vincenzo  da  Filicaja . 

In  lode  della  B.  Umiliana  de’ Cerchi. 

* . * t • ' 

I*  Ntica  Eth,  che  nelf  ofeoro  feno 

/l  L’altrui  grand’ opre,  e i furti  tuoi  nafeondi, 

/ \ S’io  fidar  poflo  almeno 
mJL  A Un  Poetico  fguardo  entro  i confuli 
Abiffi  tuoi  profondi, 

E a poco  a poco  diradar  le  folte 
Tue  caligini  antiche;  io  le  fepolte 
Prede  vo  trar  dal  fen  dell’ ombre,  e i chiufi 
Tefori  tuoi,  malgrado  tuo,  moftrarte; 

E quale  il  volger  della  Luna  i fondi 
Del  Mar  ne  difafeonde 
Collo - feemar  dell’ onde,  '• 

Tal’ io  feemando  al  Ver  foa  lode  in  parte, 

Vo’di  tanta  tue  fpóglie  almen  quell’ una 
Scoprir,  che  ’l  pregio  in  fe  dell’ altre  aduna. 

II.  Scoprir  vo’ quella,  che  da  te  fi  vela 

Colle  tenebre  tue,  ma  dentro  i fuoi 
Raggi  affai  più  fi  cela; 

Quella  gran  Donna,  di  cui  giunge  appena 
Un  debil  Tuono  a noi 

L 1 1 t (Colpa 
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(Colpa,  e vergogna  dei  Tofcani  inchioltri;) 
E pur  d’inclita  ftirpe  in  quelli  Chioftri 
Nacque , e fu  quella  del  bell  Arno  amena 
Riva  crebbe,  e qui  ville,  e qui  morio. 

Ah  rea  Patria,  fe  ’1  foffri,  empia,  fe  ’l  vuoi! 
Forfè  ficcome  i fofchi 
Sagrati  orror  dei  Bofchi 
L’Illro  già  di  mirar  mai  non  ardio; 

Cosi  de’  pregi  di  Collei  l’ afeofa 
Divina  parte  alcun  mirar  non  ofa? 

III.  Ma  tempo  è ornai,  che  ’i  tenebrofo  velo 

Antico  io  fquarci,  e la  fepolta  luce 
Moltri  all’  aperto  Cielo . 

Ecco  f aere  divoto  i fuoi  vagiti 

Accoglie:  Ecco  riluce 

In  lei  lo  fpirto  de’  grand’  Avi  egregi . 

Oh  come  par,  che  a fe  dia  legge,  e Spregi 
L’oro,  e le  pompe,  e ’l  fuo  Fattore  imiti, 
E con  piè  giovinetto  il  duro,  ed  erto 
Poggio  formonti,  che  a Virtù  conduce! 
Come  del  Mondo  ai  vezzi 
Magnanimi  difprezzi 

Par  ch’ella  opponga;  e qual  non  ben’efperto 
Guerriero,  in  finta  pugna  or  s’ammaeflri. 
Onde  po’ in  Campo  a ben  pugnar  s’addellrij 

IV.  Chiufa  in  fe  fteffa,  e d’Umiltade  armata 

Giù  ’l  reo  Conforte  a tollerar  s’ appretta, 

E amante  non  amata 

Giù  dell’ ingiurie  fue  s’ adorna,  e fregia; 

E con  gran  cuor  l’ infetta 

Sua  forte  affronta,  e del  fuo  duol  fi  pafee. 

Giù  dell’un  male  al  piè  l’altro  rinafee. 

Ed  ella  il  vede,  e i fuoi  difpregi  fpregia, 

E Soffrendo,  il  (offrir  cangia  in  natura. 
Mifera  Spofa,  e Figlia,  a cui  non  retta 
Conforto  altro  nel  duolo, 

Che  ’l  fuo  feonforto  folo  ! 

Mifera  Spofa,  e Figlia,  in  cui  con  dura 
Legge,  cangiato  in  tirannia  l’impero. 

Lo  Spofo,  e ’l  Padre  incrudelir  poterò! 
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V.  Ecco  in  vedova  gonna  al  patrio  tetto 
Torna,  e tutte  tornar  l’iftefTe  pene 
Mira  fott’ altro  afpetto. 

Ecco  in  Dio  piti  s’interna;  e appunto  quali 

Del  Mar  lungo  l’arene 

Pan  gli  Alcioni  al  freddo  tempo  il  nido. 

Tal’ ella  in  quel,  che  non  ha  fondo,  e lido, 

Mar  d’afpri  affanni,  e d'angofciofi  mali,  • 

Santi  penfier  concepe,  e fanti  elice 
Atti  di  Fe,  di  Cariti,  di  Speme. 

Chiufa  in  folinga  Torre 
Ecco  gi^L  fchiva,  e abborre 
Il  cieco  Mondo:  ecco  in  prigion  felice 
Sprigiona  T Alma,  e cen  lervil  catena 
Dell'Alma  i moti  ubbidienti  affrena. 
yi.  Sacro  furor  non  fpiri  a me  dall’  Etra 

Celefte  Apollo  mai,  nè  mai  rifponda 
A me  quell’ aurea  Cetra, 

S’io  men  del  Ver  non  ferivo.  E qual  ha  mai 
D’ alto  parlar  faconda  > . . . 

Copia,  che  badi  a divifar,  cotti’ ella 
Di  fe  gentil  nemica,  in  fe  flagella 
Colpe  non  fue?  Come  a’ diurni  rai 
L’ombra,  orando,  congiunge;  e le  più  fante 
Virtù  tra  i .fior  d’alta  Umiltà  profonda, 

Ape  araorofa  liba? 

Come  d’ambrofla  ciba  ' 

I famelici  fpirti  a Dio  davante; 

E come  Amor,  di  cibo  in  vece,  ai  lafli 
Membri  foltegno,  ed  alimento  faffi? 

VII.  Non,  s’io  tutto  nel  dir  m’accenda,  e tuoni 
Con  cento  bocche,  e fulmini  eloquenti 
Dal  petto  mio  fprigioni , 

'Dir  poria,  con  quai  forze  il  gran  nemico  ! 

Di  tutte  umane  genti 
A lei  fa  guerra;  Con  fembianze  orrende 
Or  le  s’avventa,  or  fi  ritira,  e tende 
Occulte  infidie,  qual  fagace  antico 
Campion,  che  adopri  ora  queft’arte,  or  quella, 

E del 
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E del  nuocer  le  vie  tenti,'*  nienti.  ve!  t.  !’!  . 
Quindi  all’efttemf  prone  y . i . , f 

Tutto  l’Inferno  ei  muove-j.-.J  t,  <v. 

Quanto  può  vecchio  (degno,  ira  novella  , ' 

Quanto  invidia,  e dolor,  qui  tutto  impiega,  I 
E rabbi*' fecd,  e cralelt'a  fanllega.,.  i I 
Vili.  Ma  chi  mòapre,  à mirar  l’afpra, tenzone. 

Gli  occhi  deli’ Alma?'. Io  veggio,  o vede?  panni 
Dall’eterea  magione’  ‘ •;  ,•  % r:i 

Scender  Camplon  Celefti:  odo  in  (onoro 
Armoniofo  carme  c .'i 

Cantar  belliche  Trombe.  Altri  ffavVerfat,:  c:  .[ 

Olle  affali»,  sbaraglia,  urta,  e riVeria:  o..'«  IL 
Altri  ferto  di  Palme,  altri  d’ Alloco  ’l 
Porge  all’ invitta  Donna,  0 in  fuoo  di  laude  i 
Narra,  che  ’l  fendo,  e l’Umiltà  Éur  l’arme,  " ,T 
Ond’ella  in  varie  guife  co  . . ' • 

Dell’ Ombre  il  Re  conquife,.  i.  . ...i  vr  A 
Dell’ Ombre  il  Re i che1  al  gran  trioftfo  applaudej 
E con  affetti,  or  di  ftupore,  or  d’ira  . 7 

La  fua  gran.  Vihcitrice  odia,  ed  ammira. 

IX.  Riftringetevi  tutte  in  un  fol  guardo. 

Virtù  dell’ Altra:,  or  che  1!  eterno  Sole 
Si  da  vicino  iò  guardo.  . 

Non  di  ,fe  fteffo;  alteramente  àdomó,i  c<;  / 

Nò  eik  qual’effer  fuole  . 

Cinto  di  rai,  ma  lotto  umane  forme  ■ .o  * 

Gentil  fanciullo,  ed  a fanciul  conforme, 

L’ abito,  i pàfli,  e ’l  volto:,»  lei  d’intorno 
Placido  ei  fcherza,  e le  la  vezzi,;*  mille 
Dolci  d’amor  le  porge  atti,  e parole,  , j ,".7  .IiV 
Dolce  ridendo k Edieffa^  1 v r I <.  a •.  j r.O 
Che  al  fuo  defir  s’ appresa,  t ::  tot:  a -*r;  LC 
Più  langue,  e brami;  e par,  che.  io  pianto  Orli* 

Suoi  puri  affetti,  e fol  di  pura  gjoja  . 'T"! 

Nella  fua.  vita  immortalmente  muoja.  ; ‘ .'  A 

X.  Ma  in  atto  langue  s't  gentil,  chetate  ovv;. *t  -tj 

Lieto  in  effa  iTdoìor,  l’affanno  flolce.  t » 

Ah  le  udifc’ io  le  care  /.  j ir.  .bt, 

.1,  3.  Voci, 
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Voci,  onde  lei  la  gran  Reiiu,  e Donna  Tm 
Del  Ciel,  conlola,  e moke:  -,  ][,  2 - - r 

Udirei  cofe  da  far  gire  i Monti 
E Ilare  i fiumi,  anzi  tornare  ai  fonti. 

Ella  il  pianto  le  afciuga,  ella  colonna-  . 

Le  fa  del  braccio,  ella  il  febbrile  ardore  - - ; 
Tempra,  e lei  di  fua  man  follenta,  « folce.  * 
Indi  a fmorzare  un  poco  j •>.  . .’.T 

Di  fua  gran  fete 'il  foco  ; j .»  - ’ <■■■'!,  , t 
Tazza  le  porge  d’ immortai  liquore,  ••  j 
Celefte  Manna,  che  adempir  lue  voglie  ■ 

Può  fola,  e in  fe  tutti  i fapori  accoglie „ 0.  ■ 

XI.  Quanto  fe’ ricca,  io  prifca  Etate,  e quanto  j . 

Invidiofa,  o non  curante  fei*  , . , j ;i.  ; _ > 

Che  te  celar  puoi  tanto-!  - ( . yr 

Ma  non  vo’già,  appo  l’Etìi  futura 
Sien  di  filenzio  rei 

Quelli  miei  Carmi.  Oda  ogni  Secol,  quanti,  . 
E quai  già  fur  di  sì  gran  Donna  i vaptu,  \ 
Oda,  quanto  a Dio  piacque,  e quanta  cura,  ' « 
E quanto  lludio  in  abbellirla  ei  pofe., 

E quai  Virtù  le  aggiunfe,  allor  che  a lei 
Nel  Sol,  che  in  Umbria  nacque, 

Fiflar  lo  fguardo- piaoque  . • / i 

Oda  poi  l’ambafciate  ake  famofe 
Dei  facri  fpirti,  ood’Ei  de’ più  fovwfli 
Millerj  occulti  a lei  fvelò  gli  arcani. i ■”  / 

XII.  E dell’Alma  i mirabili  divorzj  1 

Per  man  d’ Amor  dal  mortai  nodo  fciolta 
Sappia,  e gli  alti  conforzj, 

Ch’ebbe  anzi  tempo,  col  fuo  Amante  eterno 
In  fanti  lacci  avvolta. 

• r ' i 

Sappia,  che  qual  di  fuor  trafpira,  e fuma 
Odor,  che  bolle,  e ’l  vafo  fuo  profuma, 

Tal  Tempre  a lei  l’odor  Celefte  interno 

Trafpirò  fuori;  e come  a noi  traluce 

Entro  le  nubi  il  Sol,  sì  a lei  talvolta 

Della  bell’ Alma  il  lume 

Oltre  l’uman  co  fiume  ! J • { 
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Mille  intorno  fpiegò  linee  di  luce; 

Raggi  forfè  di  quella,  onde  l’ofcuro  ' . f 

Dei  penfier  vide,  e prefagì  ’l  futuro. 

XIII.  Sappia,  che  pronto  altrui  fuflidio  porfe 

Nei  cafi  ertremi,  e con  veloce  aita 

I preghi  altrui  precorfe. 

Sappia , che  a tor  le  fue  ragioni  a Morte , 

Non  pur  ritenne  in  vita, 

Ma  rinverdir  fui  fccco  tronco  feo 
Di  vita  i rami,  e ravvivar  poteo 
L’edinta  figlia.  Or  chi  mi  dò  si  forte 
Spirto  canoro,  che  per  tanta  via 
Porti  ai  di,  che  verran,  l’ampia  infinita 
Storia  di  quel,  ch'io  laffo, 

E fol  trafcorro,  e palio?  / 

Altri  ciò  tenti,  e tutte  al  vento  dia 
L’ ampie  vele  del  dir;  ch’io  di  si  vallo 
Pelago  i flutti  a valicar  non  bado. 

XIV.  Altri  diran  con  piò  robufto  metro 

L’opre  piò  illuliri,  e a guerreggiar  con  gli  anni 
Arme,  com’io,  di  vetro 
Non  avranno.  Dorranfl  altri,  che  bello 
Si  feo  de’noflri  danni 

II  Cielo  allor,  eh’ invida  morte  acerba 
Svelfe  Cortei,  che  ancor  fioriva,  e in  erba 
Noftra  fpeme  recife.  Eftro  novello 
Sveglierò  tutte  allor  le  Mule  al  Canto; 

E fofpir  mille  della  Fe  fu  i vanni 
Tra  le  preghiere,  e i voti 
Dei  Popoli  devoti 

Al  Ciel  n’andranno.  Io  per  mia  gloria,  e vanto 
Il  tributo,  dirò,  primo  a lei  porli, 

E in  sV  gran  Campo  il  primo  aringo  io  corfi. 

XV.  Futura  Etò,  mentr’oggi  a te  confegno 

Quelle  mie  Rime,  ond’io  gran  Donna  onoro, 

A lei  l’olfequio,  a te  la  fe  mantegno. 

Ma  fe  le  corde  d’oro 
Morte  non  rompe,  e fe  di  vita  indegno 
Non  è ’l  mio  dii,  quand’io  di  lei  ragiono; 
N’udirai  forfè  in  altra  Lingua  il  Tuono. 
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A quanto  altrove  ho  detto  intorno  all"  ottimo  fapore  S altre  Can- 
zoni forelle  di  quefta , io  non  ho  ora  altro  da  aggiungere.  Ancor  qui 
fi  mira  il  mede  fimo  Fiume,  che  f corre  con  fecondità  e piena  mirabile  t 
e arriccbifcc  tutto  quanto  il  paefe , eh'  et  tocca.  Spirito fiJJìmo  à il  prin- 
cipio, e fon  lavorati  con  dilettevole  varietà  i principi  delle  altre  Stan- 
ze, prendendo  il  Poeta  di  tempo  in  tempo  nuovi  rinforzi  nella , lun- 
ghezza del  viaggio , e interrompendo  con  raro  giudizio  .la.  ferie  della 
fua  narrazione.  Qui  l’ Ingegno  brilla  forfè  pila  /copertamente , -che  io 
altri  del  medefimo  Autore  ; ma  non  però  in  gfitf alche  la  maejlà  dello 
Stile  punto  fe  n offenda.  E'  Canzone  in  fomma , che  aneti  e ff a per  C 
Entufiafmo  continuato , per  la  fua  fplendida  pienezza , e per  gli  orna- 
menti nobilmente  Poetici , fe  ben  fi  contempla , può  mettere  /paventa 
a moltijjìmi , e invidia  a tutti.  .ì  Ira  ;:.il'  ; i •> 

• ì . :i»r  : òli,;.;;  .l  lì  i.-Vì 

•»  Jr  . • ■ : •li!:  .* ;•!'.*  ; : : : 
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SOlo,  e penfofo  i più  deferti  campi  » » 

Vo  milurando  a palli  tardi,  e lenti;*  * 

E gli  occhi  porto  per  fuggire  intenti,  • 

Dove  veftigio  uman  la  rena  flampi. 

Altro  fchermo  non  trovo,  che  mi  fcampi 

Dal  manifefto  accorger  delle  genti; 

Perchè  negli  atti  d’ allegrezza,  Ipeoti  ,, 

Di  fuor  fi  legge,  com’iò  dentro  avvi r 
Sicch’io  mi  credo  ornai,  che  monti,  e piagge, 

E fiumi,  è felve  fappian dì  che  tempra  ' 

Sia  la  mia  vita,  eh’ è celata  altrui.  , , 

Ma  pur  sr  afpre  vie,  nè  s\  felvagge 

Cercar  non  fo,  che  Amor  non  venga  Tempre 
Ragionando  'con  '-mèco,*  'ed  16  con  lui.<in  ?rT.  “TT 
Uno  de'  pile  robujli  f ben  guidati  Sonetti  del  Petrarca  fi  è que- 
flo  i laonde  un  riguardevole  fito'gli  fi  conviene  -in  quefta  Ricolta.  L’ 
ultimo  Terzetto  contiene  u>i  Immagine  ameni ffìma,-  che  inafptttatamen- 
te  condifce  e tempra  la  maefiof a gravità  de  [enfi  antecedenti . ..  J 
, ':j?  1 1: -io m n a oitjih  Innomciì  .mu!  *_ 
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..  . . j,  ' - \ *?» 

y»  v.-  v'.,  , x w Di  Benedetto  Menanti  - 

j’sU'W  : » % «fi  -ìtci\  t V»  \ >!•"  V.  ■•:.  .. 

Encre  io  dormii  fott©  quell’ Elee .ombroU,-. 

Parsemi,  diffé  Alcon,  per  Tonde  chiatte  '>».,• 

__  J G^p.  navigandovi  donde  il  Sole,  appare  V.  - \ , • 

L.t  X'> Sin- dove  fianco  in  grembo  al  Mar.fi  pofiu  \.S  r.r 
E a me  foggitmfe  Elpin,  nella  futnofa  1 •■■■y,  .v»  »..».»  \\t  » 

j.‘ib  !.V  Fud ria  di  Vulcan  parve  d’entrare,  •*  . t . i • . 

",  r. . ...\  E prender’ anni  d’ artifizio  rate , .i.’. 

- n \i  Grand’  Elmo,  e Spada  ardente,  e fulminofa.  > v>  v -j1- 
Somfe'iycania^.che')p^r.'.earroi.ved!e  v i \ , V VI  w.  Y.>Vt  T. 

Gli  altrui  penfier  col  fenno;.e  in  quelli  accenti  ..  .. 
Proruppe,  ed  acquillò  credenza,  e fede. 

Siate,  O Pallori,  a quella  cura  intenti, 

Che  ’l  giuflo  Ciel  dilpenfatof  vi  diede, 

E fognerete  fol  greggi,  ed  armenti  (a). 

Altrove  abbiamo  ojfervato , e altamente  lodato  qucfla  fotta  di  Gu- 
fi o nuovo  ed  ottimo.  Qui  b'afìerd-,  dire , che  ancora  il  prefentt  Sonetto^ 
è perfettamente  bello  nel  'genere,  fùo,.\e  cb  ejfo  -,  entra  in  afe  hi  era  co 
primi  del  noflro  Libro.  Tanto]  merita, che  fi  dica  e h»  Vero  nobiitjfi- 
mo,  e un  fortiffimo  Stile,]-  che  qui  fi  fruovanq  felicemente  congiunti. 
Gran  perdita  fece  t Italica  Roefta  nella  morte,  di  queflo  Autore  avve- 
nuta t Anno  *704.  j-  ,-  Vi  . c 

(„)  e fognerete  fol%  greggi',  fd  armenti.)  Non  ufdfe  del  fuomeftiere/  E’  di  vederli 
l’ Edoga  Pelcatoria  dl«?FcD«nto  «ei'fine.  ; • v : 1 i.  ' .•*» 

HO  ' ih 


Del  Marchefé  Giovati  -Giofe ffo  Or  fi. 

Si-. mai  v-.wt  n.'  : " .-r  i:,  c i-'  .dì  r.  »*i  i/.v  * 

’Amar  noni  fi  «divieta  £*),.  Alma  ben  nata 
..Nata  d fol  per  amar,  ma  degno  oggetto.  . • .j4  . \\ 

: Elfa  però,  pria,  che  da  -Lei  fia  eletto,  tot  •■  •v.  v •<’' 
Se  ftefla  eliimi,  e . i pregi  ond  ella  è.  ornata.  1 1 

Qualor  correr  veggio  da  forfenaata  «■.  >:  tf.  i.  . V'  n 
Alma  immortai  dietro  un  mortale  afpettò, 

Parmi  di  rozzo  Schiavo  a lei  foggett© 

Veder  Donna  Reale  innamorata. 

• ....  1 n n Arni 
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Ami  l’Anima  un’Alma,  c ammiri  in  efla 

Egual  bellezza,  egual  fplendor  natio: 

L’amar  fra  i pari  è liberti  conceda. 

Pur  fe  l’Anima  nutre  un  bel  deGo  • 

D’amar  fuor  di  fe  (leda,  e di  fe  (leda  , 

Cola  d’amor  più  degna:  ami  fol  Dio. 

Con  ragioni  fodijjime , ingegno  fe , e felicemente  fpiegatc  dijfuade 
il  Poeta  all'  Anima  f amor  vile  de’  Corpi , le  per/uade  il  nobile  degli 
/piriti  fuoi  pari , e con  arti  fi -ito fa  gradazione  alzando/  la  conduce  fi- 
nalmente al  fola  nobilifjimo  di  Dio . E'  Sonetto  invidiabilmente  bello; 
ed  b belli /fono  /opra  rutto  il  fecondo  Quadernario . Potrebbe  dir fi , che 
[Anima  invaghita  del  Corpo  altrui , ji  chiama  poco  acconci amenf e in- 
namorata tf  uno,  /chiavo  a lei  J oggetto , per  non  effert'  in  [alcuna  ma- 
niera /oggetto  il  Corpo  amato  alt’  Anima  del f amante  . < Ma  la) "dando 
flore,  che  in  generale  per  cagion  delf  ordine,  b ogni  Corpo  /oggetto  òl- 
le Anime  ragionevoli , bafta  dire , che  qui  la  comparazione  b adopera- 
ta per  i/piegar  t abbajfamento  tf  un  Anima  immortale che  la/cia  ra- 
pirfi  da  bellezza  mortale  ; il  che  vivamente  ci  b pvflo  /otto  gli  occhi 
della  /omiglianza  tf  una  Reina  innamorata  cf  un  vile 'Schiavo,  A’w  o(V 
torre  pofeia , che  la  comparazione  corra  con  tutth  iv piedi.  Fu6r  di 

fe  (leda,  Credo  che  ognuno  intenda , dir/  qui y che  /e  •pur  [ Anima 
vuole  amar  co/ a fuori  della  fpezie  J ita , ciob  non  amar  altre  Anime  ra- 
gionevoli, e amar  co/a  più  amabile , che  non  b un’altra  Anima , ella 
ba  da  amare  il  fola  Dio.  E or/e  potrebbe  ad  alcuno  di) piacere  il  mirar 
due  genitivi  dipendenti  dalla  parola  degna \x.ma  'a  prejfo  i (Latini , r 
prcjjo  gli  Italiani , / truovano  efempf  fintiti^  -V  Ài  t à » 

(a)  L'Amar  non  fi  divieta.  ] A quello  nobililfimcr  Sonetto,  fecondo  l’ufo  della  Ac- 
cademia della  Crufca  fa  fatta  la  Critica,  che  i /lampada  traile  Prole  Accademiche  <f 
Anton  Maria  Salvini;  e una  nobil  difefa  ne  fu  fatta idal  Marchcfe  Lodovico  Adimari, 
gentiliffimo  Poeta,  letterato  gentiluomo,  o cprtelc;  ti  quale  fece  tfare.  al.  detto  Salviti! 
amicizia  col  dotto  Marchefe  Orli , Cavaliere  di  quelle  belle,  e buone  qualità  clic  fon 
note:  e per  quefto  alla  felice  memoria  dell’  Adimari  il  medclirao  Salvini  conferva  ob- 
bligo particolare. 


V.  'l 


M m m i 
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DELLA  PERFETTA 

Di  Gerolamo  Preti. 


QUì  fu  quella  d’imperio  antica  Sede  00,' 

Temuta  io  pace,  e trionfante  in  guerra; 

Fu:  perch’ altro,  che  il  loc«,  or  non  fi  vede; 

S Quella,  che  Roma  fu,  giace  fotterra.  « - 

Quelle,  cui  1’  erba  copre,  e calca  il  piede, 

Fur  Moli  al  Ciel  vicine,  ed  or  fon  terra; 

Roma,  che  il  Mondo  vinfe,  al  Tempo  cede, 

Che  i piani  innalza,  c che  l’ altezze  atterra. 

Roma  in  Roma  non  è.  Vulcano,  e Marte 

La  grandezza  di  Roma  a Roma  han  tolta, 

» ..  ...  . Struggendo,  l’ opre  e di  Natura,  e d’Arte.; 

Volti  foffopra  il 'Mondo,  e ’n  polve  è volta:  , 

E fra  quelle  rovine  a terra  fparte  . 

- : -.i  . In  fc  ftefla  cadèo  morta,  e fepolta.  ' •*  ‘ • •••  _ ri  ; 

Nello  Stile  pompofamente  ingegno/o  ed  acuto  è bellifftmo  il  prd 
f ente  Sonetto,  ni  J degneranno  i migliori  di  vcderfelo  uguagliato.  Ptk 
nobil  principio  non  fe  gli  porca  dare  de  due  primi  ver fi.  Da  per  tur- 
to  fi  porge  magnificenza  e fplendidezza  di  concetti  fommamnite  lode, 
voli  nel  genere  loro , e vigorof amente  efprimcnti  le  rovine  dell'  antica 
Roma.  Che  fe  a qualche  intelletto  di  Cu/lo  differente , e pii*  ri  fervuto, 
e dii  tetto  di  quello,  non  piaceffe  un  lì  fatto  Stile:  farà  un  atto  di 
tariti  il  fargli  una  lerjen,  morale  fopra  i danni,  che  apporta  il  fovee- 
tbio  amore  delle  fue  particolari  opinioni  r:  . ••  „ ' ..  . 


t ( j\Uoc  avcdnnavt  videt,  Mfper,  fnom  mainata  koxia  e fi  Ante  khygem  Aexeam  col- 
li, ef  herba  /«ir.  Properzio  al  contrario.  Nobile  è quello  Sonetto  del  Preti,  cd  e,R*t! 
alia  materia . In  altri  Sonetti  per 'avventura  egli  fi  falcia  portare  dallo  andazzo  de  luej 
tempi;  ma  in  quello  -conferva,  • dignità,. e grandezza.  1 : 

t.  ■ ■ . - I ir'  t . ■ ■'  ' ' ' ' ' . . 

.1,.  i r > i * •»:  ...  I.  •'  1 ' ' 1 
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DelP  Ab.  Giovani- Mario  de*  Crejcimbeui. 

A.  N.  S.  CLEMENTE  XI. 

Confecrazione  de’  Giuochi  Olimpici  celebrati  in  Arcadia 
l' Olimpiade  DCXX. 


G 


là  fplende  il  chiaro  giorno, 

Che  d'  Alfeo  Tulle  rive 
L’onor  portò  della  Paleftra  Elea: 

Ma  non  s’odono  intorno 
Strider  le  ruote  Argive, 

Nè  fere  il  fegno  afpra  faetta  Achea, 

Sol  di  gloria  Febea 

Vaghi  facciasi  con  Rime  elette  e rare 

Dotte  contefe,  e gare. 

Belio  è il  veder  per  l’Etra  , 

Volar  difco  pefante;  - . . 

Bello  è il  veder  duo  Lottator  feroci. 

Ma  di  famofa  Cetra , , 

Cetra  dolce- fonante, 

E'  più  bello  l’udir  le  fagge  voci. 
Degl’Ingegni  veloci 
E'  più  bello  l’udir  la  nobil’Arte 
In  erudito  Marte  . 
orna  Arcadia , è vero , f - ■ • 

Il  crin  de’ figli  Tuoi 
Di  verdi  fronde  di  felvaggia  Uliva  j 
Nè  di  Giove  il  penfiero 
Si  volge  a’ noftri  Eroi,  i , 

Di  Giove,  cui  Tuoi  Giuochi  Elide  prove; 

' Ma  noi  di  bella  e viva 

Gloria  cingiam  la  fronte:  e noftre  prove 
Anch’efle  hanno  il  lor  Giove, 
faggio,  o gran  CLEMENTE, 

1 Sommo  Padre  e Signore, 

Che  del  Mondo  e del  Cielo  il  fren  governi,’ 
Tu,  che  tra  noi  fovente, 

• Spargerti  almo  fplendore, 


Non 


0 
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4 6i  DELLA  PERFETTA 

Sendo  cudode  de’tefori  eterni: 

Tu  dai  feggi  fuperni. 

Ove  full’ali  di  Virtù  falidi, 

Ne  guarda,  e tu  n’ affidi. 

O vero  Giove,  o degno 

Di  Piero  inclito  Erede, 

Gran  Vicedio,  che  in  Vaticano  imperi: 

A te  del  nodro  ingegno 

Sull’ara  della  Fede 

Oggi  tutti  facriamo  i bei  penfieri. 

Tu  gli  accetta,  ed  alteri 

Andremo  allora,  e baldanzod,  e lieti. 

Vie  più  che  i Greci  Atleti. 

Non  fia  giù  nodro  vanto 

Cercar  palme  e corone 

Tra’ folli  fogni  dell’ Aferea  pendice.  ... 

Sol  per  te  (cioglie  il  canto,  ' ; : 

E fol  fia  che  rifuone  j t ‘ i 

Delle  tue  gede  il  nodro  Agon  felice. 

O beato,  cui  lice 

Toccar  la  meta  di  s'i  eccelfo  oggetto  • • 

Col  chiaro  canto  eletto! 

Se  alla  bella  Umiliate , 

Che  nel  facrato  Trono  1 ! 

Teco  regnando  a’ tuoi  pender  .fovraffa, 

Le  lodi  non  fon  grate,  ’ . • . • /•  t . i. 

Le  chiederem  perdono: 

Ma  l’alta  Provvidenza  ella  contrada, 

Poiché  fe  ’l  Ciel  la  vada  ; I. 

Tua  mente  feelfe  al  grand7  onor,  che  godi,'  : 

Le  tue  di  Dio  fon  lodi. 

Perché  lo  Stile  di  quefìa  Canzone  non  ha  il  rifatto  di  fpirttofe 
Figure , e di  pen fieri  vivacemente  ingrgnofi , non  ne  apparirà  coti  toflo 
la  bellezza.  Ma  vari  fono  gl*  Stili,  e in  ogni  Stile  può  ritrovar  fi  t 
ottimo.  Chi  fa  ritrovarlo  in  un  falò,  t non  negli  altri  ancora , accufa 
fe  fìeffo  di  vifla  ben  corta , né  peranche  ha  comprefa  la  vafla  Idea  del 
Bello . Ora  nk  ‘Componimento  pre fotte  t hanno  da  ojfervare  una  nobile 
fluidità  di  fenfi , di  frafi,  e di  parole , penfieri  fanifftmi , e ingegno- 
fornente  concatenati , e bei  paffaggi  dai  Giuochi  antichi  ai  jnoderni , e 
- ' al  me- 
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al  moderno  lor  Protettore.  Quefla  mode/lia , qucjlo  andamento  di  ver • 
fi , che  fono  chiari  f ernia  ej]ere  baffi , fono  f allevati  fenxa  ejfere  rigo- 
gl  loft , conflit  ut  [cono  lo  Stile  mezzano  di  quefla  Canzone , s' adatta 
alla  profefflon  P a florale,  e [ente  non  poco  del  fapor  della  Grecia.  Laon- 
de a chiunque  è provveduto  tf  ottano  e univerfale  Gufto , non  potrà 
non  piacere  affaiffìmo  nel  fuo  genere,  -e  majflmamente  piacerà  l’ ultima 
Stanza , la  quale  è J ornatamente  bella  in  campar azion  dell' altre . , 

(a)  Bifogna  render  giuflizia  a!  merito  di  Monfignòr  Arciprete  Crefcimbenl,  eh*  ha 
coronata  la  nollra  Potila  di  sì  belle  notizie,  e di  s)  giulli  giudizi  de’  neutri  Poeti,  e 
tutto  il  giorno  adorna  il  mondo  di  felici  Tuoi  pani  d*  ingegno,  e d*  erudizione . Quella 
Ode  con  que’  verletti  alla  Pindarica,  i lavorata  ottimamente,  con  fortunata  mifchianza 
di  fcmplice,  e di  grande. 


vja/xc*exv$/><\4y» 

* • •«, 

Di  Carla  Maria  Maggi . : . . 

1.  à t I t - r.  . . « ? . % 

Ol  guardo  io  terra,  e co’fofpiriin  Croce  (a) 

•A  Gesti,  che  tradii,  torno  dolente, 

E lo  fteflb  penfar,  quanto  è clemente, 

E'  delle  colpe  mie  flagello  atroce. 

Egli,  che  offefo  ancor  d’ amor  fi  cuoce, 

• - ' Mi  fa  fentir,  con  che  pietà  mi  (ente, 

E mi  ftringe  un  dolor  cos'i  poffente, 

Che  piìl  varco  non  han  fofpiro,  e voce. 

Dalla  Grettezza,  onde  più  forza  prende,' 

Scoppia  un  gruppo  d’affettive  dice  cofe, 

Ch’ ancor  più  di  me  fteflp  il  Ciclo  intende.  , , ■ » 

Segue  pioggia  di  lagrime  amorof* , 1 . 

•••  - S’allegra  il  cuore,  e con  dólcezza  attende 
■ A cuftodir  ciò,  che  Gesù  rifpofe. 

Chi  ben  porrà  mente  alla  pienezza,  forza,  ,e  condotta  di  queflo 
Sonetto , confejferà  meco  fenza  difficoltà,  cb'  cjfo  è uno  degli  ottimi. 
Que  fio  b faptr  pelltgrino.  Un  enfaft  mirabile  fla  nell'  ultimo  verfo  del 

primo  Terzetto , una  gran  tenerezza  nell' altro Co’fofpiri  in  Croce. 

Puoi  dire,  ch'egli  fofpira  verfo  la  Croce , e fo  che  tutti  f intendono  ; 
ma  non  fo , fe  tutti  approveranno  la  maniera  dello  [piegar fi. 


_ (a)  Col  guardo  in  terra,  e co'  fofpiri  in  Croce.  ] Se  folfe  aflolutamcnte  detto,  co'  fo- 
fpiri  in  Croce,  non  s’  intenderebbe  ii  penderò  j ma  precedendo,  col  guardo  in  terra  ; cioè 
infitto  ; fi  dichiara  quello  che  fegue:  co'  fofptri  in  croce , cioè,  fitfi  nella  Croce. 


Del 
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, ..  . «.  Del  Dottore  Antonio  Gatti.;-.  v 

» i ' . ■ * • . r • . ; ••  . ■"  , :\*  • 

M‘  Entre  un  Lupo  beveva  ingordo  e rio  (*) 

, A un  micelio,  che  a noi  fcorre  vicino, 

Tirfi,  più  fotto  a lui  giugner  vid’io 
.'  Un’innocente  e candido  Agnellino.  :i  ...  : 

yii  tratto  appena  un  forfo  ebbe  il  mefchino, 
i't  • Che  udi  il  Lupo  gridar:  mi  turbi  il  rio. 

Ed  ei:  com’efler  può,  fe  il  crirtallino 

Fonte  dal  labbro  tuo  difcende  al  mio?  t ■ 

Pur  gli  rifpofe  il  fiero:  un  mefe  e fei 

“Sòbo,  che  m’ offenderti.  Allora  io  nato,  •’ 

Diffe  l’Agnel,  non  era;  e ciò  non  fei. 

Dunque  fu  il  Padre  tuo,  foggiunfe;  e irato  J • ■ V 
Sbranollo,  o Tirfi.  Ah  contra  i forti  e rei 
Non  vai  ragione  in  povertà  di  rtato. 

£'  Traduzione  £ una  Favolata  Latina  di  Fedro , Traduzione  an- 
eti cjf  a del  noto  sì  y ma  fempre  ingegipofo  Apologo  £ Efopo.  La  chia- 
rezza, e naturalezza , con  cui  fe  ef prime  un  tal  fatto , e fi  fanno  par- 
lare i Dialogijìi , meritano  lode  fingolare.  E quefìi  appunto  fono  i pre- 
gi, che  in  fimili  Cojnponimcnti  principalmente  s attendono.  Lafcio  de- 
siderare ad  altri , fe  fia  affai  elegante  forma  quella  del  terzo  ver/o 
più  fotto  a lui  in  vece  di  dire  nella  parte  pii i bajfa  del  rio.  E fola- 
mente  confedero  nel  fine  del  primo  Ternario  quell'  aggiunta  di  e ciò 
non  fei , la  qual  forfè  potrà  parere  fuperflua  ad  alcuno . Ma  fi  potrà 
rif pondero,  voler  t Agnello  dire  ( e facilmente  s'intende  che  il  dice  ) 
ohe  quando  anche  fojfe  vero,  ch'egli  prima  di  quel  tempo  f offe  nato , 
pure  egli  non  avea  commejfo  il  delitto  appofiogli.  Il  che  non  folo  non 
à fuperfiuo,  ma  viene  ad  accrefcere  la  forza  della  fua  difefa . 

fa)  Mentre  un  lupo  beveva  Incordo,  e rio  A un  rufcello,  che  a noi  fcorre  vicino  Tirfi , 
f )ìi  fott e a lui  git*gner  vicC  io  Un  innocente , e candido  Agnellino .1  Sotte  a lmty  non  inten- 
derci nella  parte  più  balia  del  rio  » ma  /otto  a lui,  cioè  Torto  il  Lupo,  vicino  al  Lupo. 
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Di  Filippo  Leers . 

S’è  ver  che  a un  tempo  il  voftro  core,  e ’1  mio, 

Amor  legò  d’una  gentil  catena, 

| Se  d’una  face,  e d’ un’ ideila  vena 
La  nodra  fiamma,  e ’l  nodro  pianto  ufcio: 

Com’è,  ch’or  gli  occhi  miei  fon  fatti  un  rio,  - * 

£ i vodri  afciutti  nel  vedermi  in  pena? 

Com’io  di  fuoco,  e voi  di  ghiaccio  piena? 

Come  voi  fciolta,  e prigionier  fon’ io? 

Nuovo  inganno  d’Amor  (a).  Perch’ ei  mi  volfe 

Trar  fenza  guerra  in  fervitute  avvinto. 

Ambo  legò,  me  tenne,  e voi  difciolfe. 

Folle,  che  da  furor  contra  me  fpinto 

Mentre  un  nodo  disfece,  e l’altro  avvolfe; 

Per  voi  me  vinfe,  & ei  da  voi  fu  vinto 
Affai  felicemente  fon  penfati , ed  efpofli , e corri fpondono  f una 
alt  altro  i Sinonimi  de'  Quadernari  ; nè  tali  Contrappesi  ( perchè  di 
fenft , non  di  parole  ) offendono  il  Lettore , anzi  piìt  toflo  il  dilettano , 
ficcomc  gii  avvezzo  ad  udirli  nelle  Rime  del  Petrarca,  e in  altri  Au- 
tori. Contengono  i Tornar j molte  belle  fottigliezze . Ma  perchè  talora 
avviene , che  i pen fieri  fattili , indizi  per  altro  di  mente  acuta , fono 
piìt  ammirati  da  chi  meno  gf  intende:  io  non  fo  fe  tallino , per  ammi- 
rar giuflamcnte  quejìi , potei]  e de  fiderare  tf  intendere  prima  : Perchè  fi 
chiami  nuovo  C inganno  a Amore , non  effondo  fi  detto , eh'  egli  altre 
volte  abbia , o fi  fila  ingannato  ( equivoche  ancora  fono  alquanto  le  pa- 
role ).  E perchè  fi  dimandi  folle  e vinto  da  Coflci  Amore , dopo  ef- 
ferfi  detto , che  il  mede  fimo  Amore  ha  difciolto  e disfatto  per  fe  fief- 
fo  il  nodo , con  cui  egli  l' ave a legata.  Ci  faranno  le  fue  ragioni , po- 
trebbe dir  taluno  ; ma  bifognerebbe , che  non  diffìcilmente  appariffero  an- 
cora a chi  legge , affinchè  egli  o troppo  non  aveffe  a faticare  per  ritro- 
varle, o non  defideraffe  per  maggior  fua  comodità  un  qualche  Cemento. 

(a)  Filippo  Leers , amico  del  nolìro  Fiorentino  infine  Poeta  Benedetto  Menzini , 
i un  gentiliflimo  fpirito,  e amico  delle  mule  più  leggiadre  . I Cuoi  Sonetti  Copra  Poli- 
femo  Cono  grazio!!;  e al  confronto  di  quelli,  quegli  Copra  lo  lìeflò  (oggetto  del  Sig.  A- 
bate  Cafaregi,  uno  de’  Lettori  di  FiloCotia  morale  in  quello  Audio  di  Firenze,  fono  Cu- 
biimi, e foni. Nuovo  inganno  tT  Amor.  Qui  vale;  flrano,  Jiravagante.  Folle  fi  dice 

Amore;  perché  incollante,  e non  fi  mantiene  nella  prima  operazione  fatta  da  lui,  le- 
gando a un  tempo  due;  e poi  di  quelli  due  feioglieneone  uno,  e l’altro  tenendo  anco- 
ra legato.  Per  quella  leggerezza  Amore  i dipinto  fanciullo.  Properzio  é da  veJerli 
» Tom.  IX.  P.  ìl.  N n n nella 
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nella  Elegia  che  comincia:  Qiticumqite  Me  fuitt  putrititi  qui  pinxit  Amoretti.  Per  quello  ; 
perché  la ‘donna  amata  vince  Amore,  che  l’ivc»  legata,  amore  venne  a dil'cioeiicrla  : 
non  facendo  egli  niente,  fe  la  noflra  volontà  non  ci  concorre,  e facendoli  egli  forte 
i'ulla  nollra  fiacchezza. 

Di  Anuibal  Caro. 

I.  J EU’ apparir  del  giorno  ^ • ' ’ 

I Vidio  ( chiufi  ancor  gli  occhi  ) enrr’una  luce, 
Ch’avea  del  Cielo  i maggior  lumi  fpenti, 

Una  Donna  Reai,  che  come  duce 
Traea  fchiera  d’intorno, 

E cantando  venia  con  dolci  accenti: 

Oh  fortunate  genti, 

S’oggi  in  pregio  tra  voi  • «’ 

Fofle  la  mia  Virtute, 

Com’era  al  tempo  degli  antichi  Eroi! 

Che  fe  tra  ghiande,  & aque,  e pelli  irfute 
Beata  fi  vivea  l’ inopia  loro  ; 

Qual  vi  darian  per  me  gioja,  e falute, 

Un  vero  fecol  d oro? 

II.  Quando  l’eterno  Amore 

Creò  la  Luna,  e ’l  Sole,  e l’ altre  Stelle, 

Nacqu’io  nel  grembo  all’alta  fua  bontate. 

L’alme  Virtuti;  e l’opre  ardite,  e belle, 

Mi  fono  figlie,  o fuore; 

Perchè  meco , o di  me  tutte  fon  nate. 

Ma  di  più  degnitate 
Son’io.  Io  fon  del  Cielo 
La  prima  meraviglia. 

E quando  Dio  pietà  vi  moftra,  e zelo, 

Me  fol  vagheggia,  e meco  fi  configlia, 

Che  fon  più  cara,  e più  limile  a lui. 

E che  tien  caro?  e che  gli  raflòmiglia,  W 
Più  che  ’l  giovare  altrui? 

IIL  Io  fon,  che  giovo,  & amo, 

E difpenfo  le  grazie  di  laflufo, 

Siccome  piace  a Lui,  che  le  defiina. 

Già  venni  in  Terra:  e Pluto,  che  era  chiufo,  ; 

• - V’aper- 


I 


Digitized  by  Google 


P O E_S  IA  L 1 Bi  IV. 

V’aperli,  c tenni  in  Samo 

Lei  per  mia  ferva , ch’era  in  Ciel  Reina . 

Ma  *1  furto,  e la  rapina, 

L’amor  dell’oro  ingordo 

Trailer  fin  da  Cocito  . j ■ l 

Le  Furie,  e -’1  lezzo,  onde  malvagio,  e lord»  j 
Divenne  Ù Mondo,  e ’1  mio  nome  fchernitoj  ; 
Si  ch’io  n’ebbi  ira,  e fe i riromo  a Di<?.< 

Or  mi  riduce  a voi;  cortefe  invito  > . , 

D'un  caro  amante  mio. 

IV.  Per  amor  d’uno  io  vegno  r.j  ’•  c • -.•  / 

A ftar  con  voi,  ch’or  folto  umana  veflq  - a 
Simile  a Dio  fiede  beavo,  e bea<,_  /.A 

Dal  Ciel  difcefe,  e quanto,  ha  del  calefte  • 

Quello  vii  baffo  Regno, 

L’ha  da  lui,  che  n’ha  quanto  il  Ciel  n’avea:, 
Pallade,  e Citerea  t,  - ....  . «•  i 

Di  caduco,.  « d’, eremo  • v, . t 

Onorp  il./eno,  ;e  ’l  volto  ,.,'j  , ,;jj  r j,/j. 
Gli  òrnaro,  ed. io  le  man  gli' empio-,  Bugovernp. 
Cosi  cià.  che  è da  voi  mirato,  e colto,,  i 
O che  da  noi  diriva,  o che  in  voi  forge, 

; .r,  Ha  Fortuna,  e Virtut?  in, lui  raccolta,.  j t t 
Ed  egli  altrui  ; ne  porge, 

■J\  V.  Se  ne,  prendere  dèropio. 
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Come  p’avete,  avari?  volgo,  aita*j 
E voi  tra  voi  vi  .fQvverrefte  a pruova; 

E non  avria  quella  terrena  vita 
L’.ainaro,  . il  .fbzzo,.  e l’empio,  , . , 

Oods  in  continuo  afiannovfi  ritruqva.  ....  r 
Quel,,  che  dilettai,  e giova, 

.Saria  .volito  coftu me;,. ; , c -,  . ,u  -,  ^ ; ;> 

Nè  del  pià,  nè  def  meno  \. 

Doglia,. a delio,  ch’or  par  che  vi  confumei. 

Turberia  ,’l  voltro,  nè  l’altrui,  lèreno. 

L-  rw  ■;  o Regnetia. Tempre  meco  Amor  verace;,.  ... 

-rv  -'n.. . - E pura  Fede,  e fora  il  Mondo  pieno  !r  *v- '••>'  1 *»•  ? - !> 
, Di  letizia,  e .dr  pjce.  . 

N n n x-  *»*■»*  » t*.  ì Mi 
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VI.  Ma  verrà  tempo  ancora, 

Che  con  foave  imperio  al  viver  voftro  lvi 
Farà  del  Tuo  coftume  eterna  legge. 

Ecco,  che  giU  di  biffo  ornata,  e d’ offro 
La  defiata  Aurora 

Di  s'i  bel  giorno  in  fronte  gli  fi  legge. 

Ecco  gii  folce , e regge 
Il  Cielo.  Ecco  che  doma  • ■ * 

I molili.  Oh  fante,  oh  rare 

Sue  prove!  Oh  bella  Italia,  oh  bella  Roma! 

Or  si  vegg’io  quanto  circonda  il  Mare 
Aureo  lutto,  e pien  dell’ opre  antiche;  ’ 

Adoratelo  meco,  anime  chiare, 

E di  Vertute  amiche.  , 

VII.  Cosi  diffe,  Canzone; 

E del  fuo  ricco  grembo,' 

Che  giammai  non  fi  ferra,  • ; 

Sparfe  ancor  fopra  me  di  gigli  un  nembo;  J !‘  ! 

Poi  con  la  fchiera  fua,r quanto  il  Sol  erra,  ’ ' 

*E  dall’un  polo  all’altro  fi  diffefe.  < : • 

Io  gli  occhi  aperfi,  e riconobbi  in  Terra 
La  gloria  di  Farnefe. 

Ottima  Canzone  b quefla , e delle  prime  del  pre/ente  Libro.  Vuole 
cofiuì  lodare  il  fuo  Mecenate , e adopera  un  Invenzione  fommamente 
Poetica  e magnifica , introducendo  in  una  vifione  a ragionar  di  lui  la 
Virrìt  ( per  quanto  io  credo  ) della  Beneficenza , eh'  egli  fpecialmente 
voleva  e f alt  or  e . Ora  tutto  C argomento  b trattato  con  maniera  fui  lime  , 
Con  Eflro  nobtitjfìmo , con  vivacità , e con  gran  pulizia  di  forme  di 
dire.  Altrove  bo  rapportato  e lodato  come  cofa  preziofa  la  Stanza  fé- 
fi  a.  Aggiungo  ora  che  il  fin  della  Canzone  ritien  la  medefima  forza , 
e infpira  ad  altrui  quell'  hftafiy  che  in  fe  provava  il  Poeta.  Decide- 
ranno altri , fe  fia  pilo  ardito  che  non  fi  conviene , il  penfiero  cf prefi 
fio  in  quel  verfo  -*  i * ; 

L’  ha  da  luì , che  n’  ha  quanto  il  Ciel  n’  avea . 
lo  per  me  tengo  quefla  per  un  iperbole  alquanto  empia. 

(a)  E che  tic u care*  e che  gli  raffomiglia  Pii  che  ’f  giovare  altrui ? Che  in  vece  di 
«he  cola?  rifpondente  al  Oariid de  Latini,  # afato  dagli  antichi,  ed  £ qui  elegantemen- 
te adoprato.  Simile  h qucìTa  efprdfiune  di  Teocrito  nello  encomio  fublimilTinio  del  Re 
Tolomeo,  benefattore  ac*  Poeti — ri  I»  k.aaiw  fi  Kt.  II.  O’a^.  . , *aik  • ùfirtM-1 . 

Che  più  b-llo  a riec  uomo  avvenir  punte  ' 

Che  buona  fama  guadagnar  nel  mondo. 

Cosi 
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Otti  cH  fi'  i da  voi  mirato^  e.  cotto i II  Petrarca  Io  per  me.  foie  corno  a»  'irreno  a f cium. 
Colto  da  voi,  — V ha  da  lui , che  -»'  ha  quanto  il  Citi  a*  uvea.  E'  un  poco  duro  il  vcr- 
fo,  e sforzato}  ma  l’iperbole  nón  è inconveniente  al  Perfon*?RÌo  di  cui  fi  parla j Per-, 
fbnaggio  per  dignità  Santiifimo,  e la  coi  potetti  4 di  ragion  divina.  i * 


Idillio  latino  del  P.  Tommafo  Ceva  ^ tradotto  dal  Padre  Giovane 
Batijìa  Pastorini,  e dedicato  al  Signor  Paris  Maria  Saivago. 

NOn  più  {offrendo  un  puro  amabil  rio 

La  Tua  colla  natia  d’ alpeftre  faflo,  ^ ' 

Vago  di  libertà,  dal  feno  ufcìo 
Della  rupe  materna,  é {cele  al  beffo;  11  J 
Di  cercar  T alto  Mar  cièco  defto  '*  * '1  p’<" 
L’invita  e (prona  ad  affrettare  il  paffo, 

Per  mirar  di  Nettuno  i campi  ondofi, 

E delle  Dee  marine  i tetti  algofì. 

II.  Dunque  per  fcfff,  e per  alpine  rupi  _ 1 ' 1 
Giorno  e notte  'cammina  ; e rovinofo  ' ' ■< 

Precipita  per  balze  e per  dirupi:0 
E fenza  darli  mai  pace  o ripofo 
Fra  gomiti  filenzj  orrendi  e cupi  < 

Corre  di  felve  il  torto  calle-  ombrofo: 

Fin  che  del  Mare  alla  bramata  riva, 

Dopo  lungo  girar,  feftofo  arriva. 

1IL  Mifero  lui.'  quando  col  Gel  confine  . ‘ ' 

Vide  l’immenfo  orribile  Elemento; 

E quando  alto  mugghiar  l’ onde  vicine^ 

E rotto  udì  fifehiar  fra  Tonde  il  vento;  '■  ^ 

E quando 'le  fpumofe  acque  marine 
Giunfe  a toccar  con  piè  fofpefó  e ‘ lento  ; 

E quando  al  (affo  flutto  un  baciò  ei  diede! 

Ben  fi  penti,  ben  ritrar  volle  il  piede. 

IV.  Quanto  potèo  la  bocca  indietro  volfe,' 

Quanto  potèo  fputft  l’amaro  flutto,  J | ■ - — 


Quanto  potèo  ’dalF  onda  il  piè  ri voHè*  r t 
E le  guance  rigè  d’amaro  Ritto. ,;l‘  )f 
A quanta  in  terra  c 'iti  mar  Dive  fi  dotte  1 


E quaa- 
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E quanta  ei  «a  chiamè^  'tna  lenza.  frutto?..'-  S'fc  (,->  < o 

Mille,  voci  mando.,  jtiaanpn. udite.»  >;atli.:  iki  j£ni;uiLi  i<q  c ^ jino) 

V.  Gridava  in  fuo  linguaggio,  o Galatea, 

O Ciprigna  gentil  dal  mare  ufCIta, 

Di  chi  ben  pianger ,ahjio,  conforto, rf  Dea, 

O bella  DoH;bH  Re  Chiare /-aiti! 

VA  uto\  cUUU 

.Che  per,  " aria  ogni  yocé  era  InVliTita.. . „ «•  .. 

• '"•  'r  Ahi  che  " farli  ? Verri  eli  ‘ à uovo  *f  jfnt&Si'*  * hV*v  “ 

Ma  nonffarli,  cbfiifj  <6^  Nuh»Ì,,fàìPffSfy  nO 

VI.  Ciò  che  folotpuòifa?,]pri^  'dli  .laBguuieaj  rul  £j 

E ciò  che  foll  ai  (iifpprfttp  rifili 
Con  lepri  pali. & toTtuofe^ (pire rn>  i ciba 
Va  per  l’arena, . q.  quanto,  p^i  r 

Ed  intoppi  cercando  al  fuo  morire.*',  & s-  ; 

Di  quii  di  [ìl  fugge  dalf’pqda  infetta,?,  ,r  ,,, 

Nè  potendo  fc^ivar,  cbp  ^pn  ftq^fpeutOj  . ' 3[,  j 
Ha  per  qualche  guadagno  U -mprjf^lento.^  9 ? 

VII.  Stolto  che  volfi.,  ei  dice,  e;qual./rv  q ,qaw  omoiD 

Amor’infano,  e qua|!firror  m’ha-  fcorco?,  ,:  ,..,rr 
E che  può  mai,  crudq,  ladron  jfpietato,  , , 

Picciolo  rivo,  e fofo,  e mal'accqrjp;  \ *vj 
Nelle  tue  braccia,, e.  ne|  tuo- regno  entrato..  > 

Mentre  cosV piange^,  dal  .Mare,  qbforto  ■ , [ 

Mifchiò  col  fallo  umor  l’onda  d’ argento,  ; 

E la  vita  fini  col  filo  lamentò.,  ,,  • ,.» 

Vili.  Quelli,  Paride, mio,, . che  piangq  e ferivo,  i . y 
Noi  conofcete  .ancor,  delufo  .Foqfe^  •[ 

Di  Pulcifera  pql^ra:  è quqlH  4..r?w0  > 5UoI  :l 

Che  fcefo  dal  .parefno.alpelhq^rnqpw,,^.,.,  ,0  X 
Quanto  lacero  3p$„,  tanto :,piA  ¥****•:  r.  eiflti  C> 

Al  Ljgufticqjtnar  ryolge^  lpntej  la  ohnf.up  il 
E per  l’amena  e flefluoCp, -valle -,i  ,u?q il  V ?I 
Fra  ghiaje  e (affi  apre  a fua,  morte  U.Òl^ts;.  tip  .Vi 
IX.  Mefchin  ! pria  di  mqrir  ,9<)^fff  /Im^npo.  oq  oinc'jp 
I palagi  e le  vifle.  in  ifuqjjftVggio  0>;q 
Dell’Arena  mirac^.^.fi<4e' #V jfijuco  *,^3  5I  3. 

Per  sfatta  gentil  fiel,  fyp  £^SS'9i:  s ìaup  A _ 

Certo 
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Certo  a perderfi  in- Marie  and  ria  più  frane©:,®/  T 
Se  di  tante  delizie  avelie  un  faggio;  j . j .„Cl. 

E col  piacer  di  sì  ;beatù  forte  'ih  ni  q ci  e;!D 
Faria  dolce  il  dolor  della- fua  morte.  -.:r  . 2 

X.  E meglio  ancor  del  fuo  morir  la  pena ■ ..ti  ..  AI 

L’infelice  Rufcel  temprar  patria,.  jo  r-  ,1:  : .VI* 
Se  fra’ palagi  della  ricca  Arena  .e  V?1  1 2 

Quella  danza  gentil  miraffe  pria,  ,s.h?  ...  r./1 

Ove  eoo  voi  fedendo  i giorni  mena  s.\  i<  iA'J 
La  Scienza,  che  gli  Aftri  attenta  fpia;  •; 

E feender  fa  nelle  fue  reti  belle  s L.  \. 

I viaggi  dici  Sole;  e delle  Stellerò  i ri 

XI.  Dolce  mirar  ( ma  dóve  T occhio  intenda)  ::: 

Aftroizhj  ;e  (Quadranti  in  alto  appetì  : il  V.  1 rr"  '. 
Far  che  in  due  crune  un  fìmil  raggio  feenda; 7 
E vetri  in  lunghe  canne  al  Ciefimefì  r - 
Far  che  vicino  ogn’Aftro  a noi  dilcenda; 

E sfere  e globi,  e mille  doni  arnefi,..:  :■ 

Onde  nobile  ingegno  alza  la:  dagcia,'.  i : i;  : • ) 

E va  di  Stelle,  e non  di  Fiere,  in  traccia. 

XII.  Dolce  mirar,  quando  col  Ciel  voi  liete,  i ! 

E fovra  il  volgo  vii  v’alzate  a volo.  li  J . .T 
Or  fottilmente  a mifurar  prendete  j . * 

Quanto  dall’Orizzonte  afeenda  il  Polo; 

Or  nel  fuo  bel  meriggio  il  Sol  cogliete  A 
Con  la  feorta  gentil  d’un  raggio  folo.;  : I 
Ora  sforzate  a dire  i lor  fegreti 
Al  voftro  fguardo  i Medicei  Pianeti,  i . v -’J 

XIII.  Quando  l’ingrata  Luna  ecliflà  il  Sole  ■ - / : .) 

A mezzo  un  mondo,  e piange  egra  Natura,  . i.,  > 

'.'•E  quando  la  terrena  invida  mole.  X > r;y\  v\  t-,  r. 

II  fraterno  fplendore  a,  Cintia  fura,  ;»  -in 

Notar’ attento  i gran  deliquj -fuole  > V„  > 

' i . ; Voftro  fguardo  fagace,  e li  mifurar  •.».  •vi-VV.v.,  . 
i Ond’ è ’mirabil  voftro  alto  coflume  ••  • >.  • ••■' 

Far  volila  luce  un’ecliflato  Lume,^  » . ..  . 

•1  XIV.  -E  ben-luce  vi  fate;  onde  v’ onora  . - v.«  .uhjoi  t,..*  «u 
»'--L  • Il  caro  al  Vatican  faggio  Bianchini  ve  ..  >v 

cis<  .;;.v.E  voftro  nome,  e voftro  ingegno  adori  ut  <>«--.•;  'V  u..:w 
«v1-  ' Degno 
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Degno  del  gran  Luigi  il  gran  Cafóni: 

Del  cui  (aver  la  lama  è sì  fonora , 

Che  lo  porta  del  Sole  oltre  i conimi . : 

£ quante  Anime  belle,  e dotti  Eroi 
Han  commercio  col  Ciel,  l’hanno  con  Voi.' 

XV.  Ma,  Signor,  quanto  poche  e quanto  rade 

Son  l’Alme  intente  a sì  gentil  lavoro!  t * ! 

Oh  vergogna,  oh  roffor  di  noftra  etade,  » 

Che  sì  (carie  erge  al  Cielo  Anime  d’oro!  • 

Nell:  belle  d’ Italia  alme  contrade 
Qual  vaghezza  di  delle,  e qual  d’alloro? 

Oggi,  fol  l’oro  è in  pregio;  e ’1  volgo  dice:  I 
Una  ricca  ignoranza  è affai  felice.  1 .V.r 

XVI.  Paffar  la  notte  in  giuoco,  in  fonno  il  giorno,  \ 

Verfarin  regie  menfe  ampj  tefori,,  ..1  ; 

Girar  fui  cocchio  a lenti  palli  intorno,  i 
Aria  cercando,  & adefcando  amori:  . . • • 

Quelle  fon.  l’arti,  onde  va  l’uomo  adorno  ... 

Quelli  gli  lindi , onde  virtù  s’ onori  : ' . ' ' 

Et  avran  le  Scienze  a gran  favore, 

Se  l’effer  dotto,  oggi  non  è roffore,  . . li  .1.  1 

XVII.  Ma  ritornando  al  mifero  Rufcello; 

Se  pria  d’andar’ in  gola  al  mar  vorace, 

Miraffe  il  vicin  veltro  e dolce  Oftello, 

A morte  andria  con  più  conforto  e pace.  ) 

Ma  pur  ci.  lafcia  un  documento  bello  .> 

Nell’atto  del  morire  il  rio  fugace: 

Che  viva  di  fuo  (lato  alma  contenta,  ; 

Che  chi  vuol  farli  un  Mar,  nulla  diventa. 

Grande  i il  merito  de'  Traduttori , quando  quefli  felicemente  efe- 
quifeono  le  leggi  della  buona  Traduzione  (*).  Io , che  di  qucjla  fotta 
di  lavoro  volea  pur  dare  un  faggio , ho  ben  creduto , che  la  prefente 
pojfa  Jervire  di  nobile  e f empio  alt  Italica  Poe  fa . Ora  la  fua  bellezza 
soufflé  nell' avere  non  folo  con  fedeltà,  ma  con  tale  franchezza  e leg- 
giadria (t  efprejftoni , e di  Rime , portato  nella  fua  Lingua'  t invenzio- 
ne Fante  fica , e belle  Immagini  del  Componimento  Latino , cb'  effe  pa- 
re non  una  copia,  ma  uri  e f qui fto  originale , in  cui  per  la  maefà  ri- 
fplcnde  /penalmente  la,  terza  Stanza,’, Termina  la  iter  fotte  nel  fin  della 
nona,  li  aggiunta  fattale  contiene  ancb'  effe  dei  beili  fimi  pregi.  Sopra 
.,-n  - . "X  ° tutto 
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tutto  è altamente  da  /limar fi  la  facilità , con  cui  fi  deferivano  tanto  gli 
frumenti , quanto  le  operazioni  dell’  Agronomia  : cofa  ben  difficile  a 
farfi  in  verfi , almeno  con  egual  gentilezza . Oltre  a cib  in  forma  fpi- 
ritofa  e arguta  fono  terminate  tutte  le  feguenti  Stanze . La  tredicefi- 
ma  fini/ce  con  que/li  verfi. 

Onde  è mirabil  voftro  alto  coftume 
Far  voflra  luce  un’ecliflàto  Lume. 

Perchb  la  Metafora  della  Luce  ef prime  un  vero , cioè  la  fama  acqui/}  a- 
taft  dal  Cavaliere  colle  o/J ervazioni  efatte  delle  EcltJJi , e pub  fenza 
molto  jìudio  venire  in  mente  al  Poeta  quc/lo  ingegno/o  Contrappoflo  : 
ejfo  probabilmente  non  dovrebbe  parere  affettato , ctob  a dire  alquanto 
ricercato  in  tal  congiuntura. 

( a ) Il  Padre  Partorirli  tatuo  nelle  compofizioni , che  nelle  traduzioni , fpiritofo  , 
e mirabile . 

Del  Cavalier  Guarino . 

Agli  Accademici  Innominati  di  Parma  nell'entrare  in  quella  Accademia. 

t . W ‘ * * 

STilla  in  parte  dell’Alpe  orrida,  e dura, 

Poca  si,  ma  ben  nata,  e lucid’onda, 

E flerpi,  e fallì  inutilmente  inonda, 

Senz’onor,  fenza  nome,  incolta,  ofeura. 

Finché  l’accoglie  altrui  pietofa  cura 

O in  Terma,  o in  Foro,  o in  piaggia,  e la  circonda 
D’illuftri  marmi,  e rende  alta,  e feconda, 

E chiara  d’arte  più,  che  di  natura.  , 

Tal  nel  fuo  nido  il  mio  negletto  ingegno, 

Finquì  d’errore,  or  Pcllegrin  di  gloria. 

Spirti  famofi,  al  voftro  albergo  feende.  i 
Ove  de’voftri  fregi  è >fatto  degno  .i  ; . ' • . 

D’elfere  a parte,  e fe  n’ adorna  e gloria. 

Nè  fenza  nome  Innominato  fplende.  . « 

Se  al  pari  de’  Quadernari , che  mi  paiono  veramente  nobili  e fen • 
fati , mi  piacejfero  i Ternari , farei  gran  fejìa  a quejlo  Componimen- 
to . Ma  quelt  aver  voluto  particolarizzare  e individuare  nell'  argomento 
( il  che  fuole  per  t ordinario  ejfere  molto  lodevole  ) qui  ha  fatto  ufeir 
fuori  certe  Allufiioni , e concetti  intorno  a que'  nomi  di  Pellegrino,  e 
[Tom.  IX.  P.  II.  O o o Inno- 
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Innominato,  eh’  io  non  voglio  già  hiafimare , ma  nè  pur  fo  commen- 
dare. Nulladimeno  fottofopra  è parto  degno  del  fuo  Autore , e può  con 
gloria  comparire  fu  quefio  Teatro. 

P’  Angelo  di  Cojìanzo. 

CRedo,  che  a voi  parri,  fiamma  mia  viva. 

Che  fien  le  mie  parole  o falfe,  o ftolte, 

Perch’abbia  di  morir  detto  più  volte 
Senza  rimedio  alcuno,  e poi  pur  viva. 

Per  quelle  voftre  luci,  end’ io  gioiva 

Tanto,  quanto  piango  or,  che  mi  fon  tolte j 
Vi  giuro,  e cosi  ’l  Cielo  un  di  m’afcolte, 

£ da  si  fiero  mar  mi  feorga  a riva. 

Com’  io  Tento  talor  porli  in  cammino  (a) 

Per  ufeir  l’Alma;  e pofeia,  o fia  ’l  diletto, 

Che  proya  nel  morire,  o fia  ’l  de(lino, 

Si  ferma  ( io  non  fo  come  ) in  mezzo  al  petto, 

Ma  pur  le  fien  l’ alfedio  si  vicino 
Morte,  accampata  al  mio  gii  morto  afpetto. 

In  fomma  coflui  lavora  di  pianta , facendo  quafi  fempre  vedere 
un  non  fo  che  di  nuovo , e di  non  pii i veduto  ne’  fuoi  componimenti , 
ebe  fono  di  lena  e di  guflo  dijlinto  dagli  altri.  A pochi  è dato  il  co- 
minciar fetnpre  con  si  franca  entrata , e il  tirar  pofeia  con  tanta  mae- 
; firia  un  Sonetto , argomentando  ingegnofnnenre , e affettuofamente  in 
fuo  prò , e dichiarando  facilmente  gli  argomenti  con  sì  bel  giro  di  fra- 

fi , e naturalezza  di  Rime Ma  pur  le  tien  l’alfcdio  si  vicino. 

Pare  eie  dovejfe  dire : Ma  pur  le  tien  l’alfedio  ognor  vicino;  peroc- 
ché per  cagione  di  quel  si  egli  fembra  ai  Lettori , che  non  fia  finito 

il  fenfo , benché  fia  terminato  il  Sonetto Morte  accampata  Scc.  £' 

penfier  belli ffimo , ma  a prima  villa  è alquanto  frana  la  maniera  del- 
lo f piegarlo.  Vuol  dunque  dire , che  al  colore , e al  vifo  egli  pare a 
morta , e che  la  Morte  non  era  ancor  penetrata  al  di  dentro. 

(a)  Cm’  ii  finti  talor  porfi  in  cammini  Per  ufiir  F Alma.  ] Nell’  epigramma  di  PI a. 
Ime  Jopra  Agatone  U^Ktr/kf  .rfifim, 
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Di  Carlo  Maria  Maggi . 


47$ 


HA  buon  tempo  Mon(Vgnore 
A volere  i Sonettini, 

E non  fa,  ch’io  fon  Lettore, 
Segretario  de’ Confini. 

*on  fua  pace,  non  difcerne 

Fra  ’l  buon  tempo,  e il  miniftero, 
Ch’ogni  dì  fpiego  il  Gretfero,  (a) 

E che  fo  Confulte  eterne. 

£'  ben  ver,  ch’attendo  poco 

Alla  Scuola,  ed  al  Senato; 

E che  moftro  al  corfo,  al  gioco 
Vanità  di  sfaccendato.  ' 

De’prefenti,  e bei  fuccefli  • . : 

Vo  cogliendo  le  memorie, 

Ed  interpreto  le  Iftorie, 

Che  dipingon  fu  i Caleffi. 

Quelle  alfin  fono  materie 

Confacenti  alla  falute. 

Le  Canzoni,  e le  Minute 
Senza  foldi  fon  miferie. 

Ho  una  lite,  e con  pafliode 

La  racconto  con  divedi:  » 

Già  mandai  la  citazione  1 
Mezza  profa,  e mezza  ver  li  ^ 

11  CauGdico  mi  tedia 

Con  quegli  Atti  cosi  inetti: 

Se  non  modera  i Precetti,--' 

Lo  vo’ por- nella  Commedia. 
L’Avvocato  m’inquieta 

Co’  Sofifmi  Tefluali , 

I Dottori,  e i 'tribunali  . 

Fan  vendetta  del  Poeta. 

Ognun  ride,  ognuno  è vago  • • , 

Di  vedermi  con  martoro;  /' 

Ed  io  rido  pià  di  loro, 

Che  gli  fianco,  e non  li  pago. 

. O o 0 a 1 
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Voi  direte,  c’ho  promeffo, 

Che  il  mancare  è un’indecenza: 

Dato  il  primo,  e non  conceffo, 

Negherò  la  confeguenza. 

Benché  paja  un  po’indifcreto,  , 

Vo’rifponder  puntuale*  ; : 

Qual  Miniltro  di  Cafale 
Coi  progetti  fui  tappeto. 

E'  una  gran  comodità 

Quel  pagar  col  Signor  sì. 

Quando  poi  viene  quel  di,.  . .V 

Vi  fi  penfa,  e non  fi  fa.  • • ; >*  r*  * 

Su  la  prima  il  dir  di  no  ■ 

E'  una  pefiìma  creanza;  : J 

Se  poi  muta  circofianza,  , 

Anco  il  Si  mutar  fi  può. 

Son  bandite  dalle  Scuole  f „ : , . : 

Le  fentenze  rigorofe;  . •’  . \ 

Quando  mutanfi  le  cpfe,  ■'  j \ ; v . . 

Pur  fi  mutan  le  parole. 

Sento  dire  all’Oratorio,  v .i. 

Come  il  Mondo  è un’ incollante, 

Perchè  detti  di  diamante., 

Quando  il  Mondo  è tranfitorio?  ' • . * , : 

10  coi  dotti  offervar  foglio,  r P* *v«f.  t.:  ■* 

Che  le  voci  han  varie  :tempre,  ' ■ 

Signor  sì  vuol  dire  : Or  voglio  ; . I 

Ma  non  dice:  Vorrà  fcmpre. 

E'  la  voce  fegno  a placito,  il.  . • !..  \ 

Nè  fignifica  a difpettp, - , - \ < . c.-v-  : . ' ed 
Per  mio  ben  eh’  icx  jnanch»  al  rètto  j-  • .•  ^.1 

L’infegnò  Cornelio  Tacito.  : c 

Al  fuo  mal  non  può  obbligarli  t i,  <:Z> 

L’ uom  nè  in  voce,  nè  in  fcritture:  | Z 
Il  ben  proprio  è jus  Naturaeì  : 

Nè  può  mai  rinunciarli.  --m  ì . . a ■:  z-' 

11  mio  cafo  è difputabile,  ♦ : i:.n  :::  . iC 

Ha  per  fe  molti  Dottori,  ih  l ' c"  1 ' I 

Ed  almeno  in  Foro  Fori  . ; t ; . » i 
E'  fe  utenza  affai  probabile. 


I 
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Quanto  pofcia  a quel  negozio, 

Che  (ì  chiama  la  Cofcienza, 

Parlerem  con  maggior’ ozio , 

Troverem  qualche  fentenza. 

Vuoili  aver  difcrezione, 

Col  Miniftro,  e con  la  Dama; 

V’è  il  ripiego,  che  fi  chiama 
Regolar  l’ intenzione . 

Sempre  in  dubbio  fi  pronuncia 
In  favor em  libertari!. 

Sempre  è lefo  chi  rinuncia 
Et  prò  nunc  fint  ifìa  fata. 

Ghie  fi  a maniera  di  trattar  nel  medeftmo  tempo  con  tanta  gentilex- 
xa  ed  acutezza  lo  Stil  piacevole  e fatirico , fu  fempre  da  me  (limata 
dilicatijjima , e contiene  fecondo  il  mio  gufìo  un  infuperabilc  grazia. 
Porto  fpcranza , che  dall'  opinione  mia  non  difcorderanno  gli  altri , in 
mirando  quefìo  ej empio , la  cui  tejjttura  è leggiadrijfìma , i cui  motti 
fono  foavemente  pungenti,  ed  ingegnofx,  e con  gran  facilità  efprcjjt. 

(a)  Ch'ogni  dì  /piego  il  Gret/ero.  ] Carlo  Maria  Massi  celebre  amorofo , Morale, 
Eroico,  Poeta,  Lettore  di  lingua  Greca  nelle  fcuole  Palatine  di  Milano,  Segretario 
di  Senato . 

cvfcA  rvfc^:  re*/-, 

Dì  Fra  lice  fio  de  Le  me  ne. 

IN  Giardin,  eh’ avea  dipinto 

La  Natura  in  vaga  feena,  * 

Difcorrean  della  lor  pena 
Una  Rota,  ed  un  Giacinto. 

Di  quell’ Aure  ivi  prefenti 

Mi  difs’  una  in  Tua  favella. 

Che  in  tal  guifa  e Quello,  e Quella 
Intrecciavano  i tormenti. 

Piangi,  o Rofa?  E tu  fofpiri, 

O Giacinto?  Ahi  duolo!  Ahi  morte! 

Qual  deftin?  qual  dura  forte? 

Onde  il  pianto?  onde  i fofpiri? 

Ti  dirò  la  doglia  acerba, 

Onde,  o Rofa,  io  Ho  languendo;  , li  i . : 

-'■/  Che 
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Che  dal  feno  al  labbro  ufcendo. 

Spedo  il  duol  fi  dilacerila. 

Spiegherò  la  doglia  anch’io. 

Che  trafigge  il  mio  penderò; 

Perchè  dica  il  padreggierò, 

Se  v’ha  duol  limile  al  mio. 

Dunque,  o Rofa,  in  dolci  metri 

La  cagion  fpiega  del  pianto. 

Parla  tu,  Giacinto.  Intanto 

Fia,  ch’io  tregua  al  pianto  impetri. 

Se,  Regina,  è tuo  diletto, 

Rinovare  il  duol  mi  piace: 

Odi  me.  Del  Sol  feguace 
Fui  fra  tanti  il  piò  diletto. 

Ne’fuoi  giri  il  divin  Sole, 

O fe  il  giogo  al  Monte  indora, 

O fe  l’Horto  egli  colora, 

Per  compagno  ognor  mi  vuole. 

Che  più  dir?  De’ raggi  amati 

Mi  colmai  la  cieca  mente. 

Perchè  tradì  riverente 
Nel  fuo  fen  Tonni  beati. 

Picciol  globo  ( ah  Pomo  ingrato!  ) 

Perchè  a me  la  morte  diede, 

Or  morir  per  me  lì  vede 
Di  me  il  Sole  innamorato.  ‘ 

Quindi  io  fpiego  in  quelle  foglie 

Con  un’ Ahi,  che  n efce  fuori, 

Il  dolor  de’  fuoi  dolori  , 

E le  fue  nelle  mie  doglie. 

O Giacinto,  io  con  fatica 

Dirò  il  duol,  che  mi  tormenta. 

Ho  ben’ Alma,  che  lo  fenu, 

Ma  non  Lingua,  che  lo  dica.  r>  ' 

Tu  lo  mira.  Ho  molle  il  Ciglio 
Di  rugiada  lagrimofa, 

Come  Madre  dolorofa. 

Che  perduto  abbia  il  fuo  Figlio. 

Volgi  il  guardo,  ahi  per  pietade, 

A mirar  Vergine  afflitta.  Vedi 


i 


Digitized  by  Google 


POESIA  L 1 B.  IV,  47? 

Vedi  pur,  che  m’han  trafitta. 

Non  io  dir  fe  Spine,  o Spade. 

Come  tu,  di  macchia  ofcura 

10  non  ho  le  foglie  impreffe; 

Perchè  il  Sol  per  fua  m’eleffe, 

£ mi  volle  tutta  pura. 

Ma  quel  Sol,  che  mi  dà  vita, 

£'  lo  dello,  che  m’uccide; 

Che  da  me  l’alma  divide, 

Se  da  me  vuol  far  partita. 

Quand’eì  nafce,  oh  me  felice.* 

Son  tra  i fior  la  fortunata, 

£ mi  dice  ognun  beata; 

Ma  fe  muore,  oh  me  infelice! 

Ei  nell’Orto,  & io  nell’Horto, 

Quando  fpunta,  allora  io  fpunto; 

Ma,  l’Occafo  ad  ambi  giunto, 

Muoro  anch’io,  quand’egli  è Morto. 

Qual  con  duovo  ofcuro  velo 

Atra  Notte  il  Mondo  ferra? 

Qual  tremor  fcuote  la  Terra? 

Qual’ orrore  ingombra  il  Cielo? 

Ahi.  Tramonta  il  Sol,  che  adoro. 

Or  contempla  il  mio  martire; 

Anch’io  muoro  al  fuo  morire. 

Muoro,  ahi  laifa.  Ahi  lalfa,  muoro. 

Qui  gelò  la  Rofa,  e fvenne, 

£ cadea  già  fui  terreno; 

Ma,  qual  Figlio,  entro  il  fuo  feno 

11  Giacinto  la  fodenne. 

Or  fe  fola  sì  funeda 

Di  pietà,  d’orror  v’ingombra, 

Che  fia  poi,  fe  tolta  ogn’ ombra, 

Un  bel  ver  li  manifella? 

Finger  volli,  e finfi  folo 

Per  pietà  de’voltri  affetti; 

E ’l  coprii  con  due  Fioretti, 

Per  modrar  men  fero  il  duolo.' 

Quelli  or  vuol  la  Cetra  mia 

Difvelar  pietofi  inganni.  Il 
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Il  Giacinto  era  Giovanni. 

£ la  Rofa  era  Maria. 

G enfili fftma  è tutta  quejìa  Favoletta.  Mille  grazie  vi  fon  den- 
tro, e tutta  quella  amenità , che  può  avere  la  meflizia  delt  argomen- 
to f acro . h'ò  lafcerà  d’ ejf ere  una  fommamente  Poetica  e bella  finzio- 
ne, quantf  anche  ne  parejfero  alcune  cofette  non  ben  convenire  all'alle- 
goria de’  Fiori. 

cv*/3<v*^>  cvt^-.  r>4^)  «csfc/j  «vsM  rvfcxi  CV+ 

Di  Ce  I/o  Cittadini . 

(a)  A Mor,  che  ’l  reai  leggio,  e la  corona 

Entro  al  feren  de’ bei  voftri  occhi  tiene , 

» E quindi  fparge  in  me  cotanto  bene, 

/ Gh’a  feguirlo  ognor  piu  m’ infiamma , e fpronaj 

Spello  move  fua  Corte,  e fua  perfona, 

E altiero  nel  mio  cor  dritto  fen  viene, 

Come  in  fuo  albergo,  e i palli  ivi  ritiene, 

Ivi  s’aflide,  e a’ penfier  miei  ragiona: 

E da  ciafcun  di  loro  intender  vuole. 

Che  più  di  bel  s’abbia  notato  in  voi, 

Od  in  atti  cortefi,  od  in  parole. 

Rifpondon  tutti  ad  una  voce;  noi 

Rimaniam  ciechi  a’ raggi  di  quel  Sole. 

Chi  può  ciò,  ch’ei  non  vede,  ridir  poi? 

Ove  fi  confidar  i la  venuflà  dell’  Invenzione , dee  molto  commendar  fi 
la  Fantafia  di  quefio  Poeta.  Ove  fi  offervi  la  chiarezza  e fodezza  del- 
lo Stile , con  cui  tutto  il  Sonetto  vien  tratto  a fine,  merita  non  minor 
lode  il  fuo  Autore.  Finalmente  quefio  Sonetto  fa  una  bella  e nobile  fi- 
gura, e pii 1 bella  ancor  la  farebbe , fe  non  fojfe  in  mezzo  a tanti  al- 
tri 0 filmili  a lui  £ argomento,  e £ invenzione,  0 di  nerbo  maggiore. 

( a ) Quello  Sonetto  di  Celfo  Cittadini,  Lettore  pubblico  della  Lingua  Tofcana  in 
Siena,  è leggiadro  e graiiolìifimo. 
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Di  Baldujfare  Stampa. 

F Elice  cuor,  che  vinto  dal  difio 

Da  me  partici,  e feguitando  Amore, 

Che  ti  condufle  del  mio  albergo  fuore,  ; , 

Nel  dolce  albergo  entrarti,  ond’egli  ufc'10. 

Se  ti  ricordi,  che  pur  forti  mio,  . . . j 

Quando,  laflo,  io  vi vea  tempo  migliore,  j 

Afcolta  i prieghi  miei,  che  ’1  fero  ardore 
Mi  detta,  e l’afpro. affanno  acerbo ,.  e rio.,  . .. 

Poiché  venir  non  porto,  ove  tu  fei,/  . 

E ficcome  tu  prima  in  me  ti  flavi,1  ....  , 

Cosi  in  te  (tarmi  ore  tranquilla,  e liete  (a);  r 
DI,  raccontando  il  mio  tormento  a lei  : - ,j  , .;< 

Non  più.  Donna,  per  voi  dolore  aggravi 
Il  fedel,  ch’io  reggeva,  or  voj  reggete. 

£'  Sonetto , che  con  un  bel  Quadernario  incomincia  affai  felice- 
mente , e ba  fine  abbafìanza  corri fpondente  al  principiti.  Nel-mezzo  può 
notarft  alquanto  di  voto  in  quelle  parole  e l’afpro  affanno  acerbo  e 
rio.  Son  b errore , ma  non  b ne  anche  co  fa  lodevole. — ■•••  Cosi  in  te 
ltarmi  &C.  Bifogna  dire , che  co  fui  aveffe  un  cuore  ben  difmifurato , 
e pii*  che  giganttfco,  s egli  fteffo  potea  fìat  nel  proprio  cuore.  Ragion 
voleva , che  ft  diceffe  pii t toflo  cosi  (taf  teco,  0 per  meglio  dire  pref- 
fo  a te,  0 altra  fintile  cofa . Può  effere  ancora,  che  f e pii*  minutamen- 
te ft  guarda  que/ìo  Concetto , ft  traevi  poco  legittimo , anche  fecondo  i 
primi  principi  della  Poe  fa  Platonica.  Perché  o parla  del  corpo • e que- 
fìo  era  fuperfluo  il  dire  che  non  potea  ftar  nel  cuore.  O intende  il  fuo 
animo,  e penfero ; e niuno  gli  vietava  il  volarfcne  colà.  Ma  pajjia- 
mo  avanti. 

(a)  Così  in  te  Ji  armi  ore  tranquille , e liete.]  In  vece  di  Ànimi  totò-'f  ore,  e l’ore. 
E (opra,  io  vive a tempo  miglior*,  fono  maniere  durettc  anzi  «Ile  nò . : [ 


0>;  ’iCiq  ’f.  i'<0 
. >'*JÌ  P.'-à  t Oi.iJ  “ Ci 
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Dell'  4b.  Benedetto  Menzìrii . 


Strofe  /. 

IO  per  me  Tento 

Dolce  del  cuor  conforto, 

Qualor  bella  -Virtù  veggio  trafcorrere  : 
Un  mar  di  guai,  nè  dilperar  del  porto. 
Che  quello  è del  valor  laido  argomento, 
Saper  precorrere 

Con  la  Ipeme  del  Ben  l’ira  de’ Mali; 

E faper  come  di  volubil’ali  : 

Armanfi  i Beni  ancora. 

Nè  gli  uni , e gli  altri  luti  piede 
Su  férma  fede, 

Nè  fanno  eterna  qui  tra  noi  dimora, 
Antiftrofe  I, 

JProfpere  cofe 

Non  empian  dunque  l’Alma 
Di  fupeibi  pender,  di  voglie  indomite; 
Che  può  ben  torto  imperverfar  la  calma, 
E nel  porto  deftard  onda  orgogliofe. 

Il  Bene  è fomite 

Di  più  fiere  talvolta  afpre  fventure . 
Nocchier,  che  Tacque  fi  credea  fecure, 
Con  fronte  afflitta  e meda 
Mira  il  battuto  legno, 

Cui  mal  può  ingegno, 

Ritor  dai  flutti,  « dalla  rea  tempefta. 

Epodo  I. 

I Duci  cccelfi  e i Regi  , ; . , . 

D’alti  diforegi  ■>  ' •••••  ; 

Vedrai  tal  volta  eredi: 

Mite,  ed  afpro  delfino.  Un’altro  intanto 
Sorge  dal  pianto, 

E lplende  in  ricchi  arredi. 

Strofe  II. 

al  penderò 

S’apre  Liceo,  che  infegna, 


Cosi 


7 •. 


a 


r (j  (I 


.n  .ri  ...  Che 


Digitized  by  Google  • 


POESIA  L I B.  \ . IV.  483 

Che  ’1  Mondo  è d’ opre .«  di  coflume  inftabjle/j 
Domani  andrai  cinto  dj  lieta,  infegua,  - M 

S’oggi  il  deftiu  ti  fi  inoltrò  leverò. 

Invariabile 

Nulla  non  è tra  noi;  e ’1  Male,  e ’l  Bene 

Con  alterne  vicende  or  cede,  or  viene;  ' , v.  r> 

Come  vaga,  incorante 

All’  are  noia  fponda 

Incalza  un’onda 

L’altra,  che  lieve  a lei  volgeafi  avante. 

Antifìtoje  li. 

Qual  guerrier  forte*  ; , 

Conviene  armarli  In  campo 

Nella  forte  felice,  e nell’ afpriffima ; . ^ 

Che  l’una  e l’altra  è d.’ uman  cuore  inciampo, 

E nell’ una  e nell’altra  è vita,  e morte. 

Benché  fierirtima  . 

Grandine  feenda  a flagellargli  il  fianco. 

Delle  fue  felve  porrator  non  fianco;;  ' r "■  • 

Starti  Apennin  frondofo; 

E nel  fuo  verde  manto  - 

Attende  intanto 

Di  nuovo  ai  danni  fuoi  Borea  nevofer. 

Epodo  11. 

Dunque  nell’  Alma  un  Tempio  ' 

Al  chiaro  efempio 
Di  Natura  erger  voglio; 

E divedi  tra  lor  (tringer  non  meno 

Con  giufto  freno 

Vii  timor,  fiero  orgoglio. 

Strtft  111 , 

Sotto  le  Alpine  ..  , ;;  ->.i 

Nevi  fi  flati  fenditi  ^ • 0 ■ 

Semi,  che  al  fuolo  gli  arator  cómmifero. 

Che  dirai  nel  vedere  i campi  incolti 
Sotto  il  rigor  delie  gelate  brine? 

Non  dir,  che  mifera 

Sia  quel  terreno,  ed  infelici  i folchi, 

Cui  tanto  i forti  travagliar  bifolchi 

P p p 2 Con 
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Con  le  dure  armi  loro.  ’ 

L’orrida  neve,  e ’l  gelo, 

Sott’afpro  velo 

Serbano  afcofo  agli  arator  teforo. 
k Antiflrofe  III. 

Cerere  bella,  « 

Avrai  fui  crin  ghirlanda 

Delle  fpiche,  che  ormai  la  falce  chiedono. 

Mira,  come  biondeggia,  e qual  tramanda 
I Tuoi  fulgidi  rai  meffe  novella. 

Ahimè:  fi  vedono 

Orridi  nembi,  e per  l’aerea  chiofira 
Protervi,  imperiofi,  armanii  in  gioftra. 

Nè  fa  la  vaga  auretta, 

Qual  pria,  cortefi  inviti; 

Ma  oltraggio  afpetta 

In  fui  fiorir  dell’ odorate  Viti. 

Epodo  III. 

O fiano  i verdi  colli 

Floridi  e molli. 

Hai  di  temer  cagione: 

O fe  d’erbette  e fior  nuda  è la  piaggia, 

L’afpra  e felvaggia 
Sembianza  un  dì  depone. 

Non  folamente  è lavorato  alla  Greca  il  metro  di  quejìo  Componi - 
mento , ma  anche  i Juoi  f entimemi  hanno  il  buon  fapore  della  Grecia 
antica.  Stile  (odo , Stile  dogmatico , ma  però  felicemente  Poetico.  Com- 
parazioni affai  leggiadre , Poeticamente  ufate  ed  efpofte  per  pruova  del 
tema  prefo.  Ma  quefìa  forma  di  dire  non  ferifee  di  primo  lancio  gli 
occhi.  E'  ella  perciò  men  bella?  Molti  fogliono  ammirare  le  Statue  an- 
tiche, difpregiar  le  moderne . Segno , che  non  s’intendono  dell'  Arte. 
Perchè  fe  ben  conofcejfero  la  bellezza  di  quelle , facilmente  rawifereb - 
borio  anche  il  merito  di  quefìe.  Lo  JleJJo  fa  detto  dei  Verf. 
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Di  Lionardo  Cammelli . 

ALI’ Eroe  Trivigian.  Con  ciglia  immote 
In  quello  Nome,  0 Pellegrin,  t’ affila; 

Numera  immenfi  titoli,  e ravvila 
Meriti  fmifurati  in  poche  note. 

Palme,  fpoglie,  trionfi,  archi,  e trofei 

Qui  riconofci,  e porpore,  e corone; 

In  quello  Semideo  ti  li  propone 
Quali  una  Gerarchia  di  Semidei. 

Que’ tanti,  che  di  luce  empion  le  carte, 

Suoi  famoli,  e magnanimi  Antenati,' 

Con  vantaggio  di  gloria  in  Lui  rinati, 

Sembran  venir  delle  Tue  glorie  a parte. 

Fingiti  di  vederli,  affili  in  foglio 

Librar  configli,  e maturar  decreti, 

E con  placidi  influffi,  e manfueti 
Torre  al  Benaco  il  procellofo  orgoglio. 

Certo  chi  lui  contempla,  e degnamente 

L’ opere  ne  bilancia,  e ne  mifura, 

Dirà:  si  bel  teffuto  alta  fattura 
Effer  dee  di  più  Menti  in  una  Mente.' 

Ordinò  la  Giuftizia  alla  Clemenza, 

Fece  fuoi  benefizj  anco  i rigori; 

Temè  d’ effer  temuto,  e i fuoi  timori 
Infufero  coraggio  all’innocenza. 

S’adirò,  ma  fenz’ira.  Al  pentimento 

Gran  parte  della  pena  ognor  commife: 

E dellando  il  rimorfo,  in  nuove  guife 
Fe’ cader  l’ardimento  all’ Ardimento. 

Che  più  far  fi  potea  ? Parte  del  Trono 

Alla  Pietà. , parte  ne  diede  iti  Zelo. 

La  bella  Libertk,  eh’ è don  del  Cielo 
Si  fe’più  bella  in  divenir  fuo  dono. 

Vuoi  tu  faper,  s’ei  fu  difereto?  Impofe 

A fe  pria  le  fue  Leggi,  e poi  le  diede:  1 

Se  grave?  fe  benigno?  In  una  fede 
Amor  del  pari,  e Maeftk  compofe. 

Raro 
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Raro  vanto  in  chi  regna,  e più  che  umano, 

Fra  contrarie  Virtù  torre  ogni  lite, 

Efporre  al  Mondo  in  bel  commercio  unite 
Le  doti  di  Privato,  e di  Sovrano. 

Appena  il  crederai:  ma  s’il  pen fiero 

Puoi  colà  folle var,  dove  Amor  fale. 

Vedrai  la  feliciflìma  e vitale 
Neceffui  di  s'i  mirabil  vero. 

Amò  regnando,  e da  :cagion  si  degna 

Pullulò  neceflaria  ogni  Virtude. 

La  fomma  de’fuoi  pregi  m ciò  fi  chiude, 

Che  di  Lui  potè  dirti  : E'  Amor,  che  regna.' 
Poco  ei  regnò:  ma  d’acquiftar  fa  degno 

Per  poco  che  regnaffe  eterna  fama. 

Retta  ancor  dopo  il  Regno  a chi  ben’ ama 
Nell’aropiezza  dell’ Alme  un  più  bel  Regno. 
Regni  pur,  regni  il  Trivigiano,  e patii 
Immortalato  a’  fecoli  futuri  : 

Regni  nell’ Alme,  e nelle  Lingue,  e duri 
Coronato,  e Regnante  anco  ne  Saffi. 

Sul  belliffimo  orror  d’ua  Paragone 

A ferrei  colpi  d’erudito  ftile 
Cosi  fcriver  volea  Donna  gentile. 

Ch’ai  Meno  è premio,  e alla  Fatica  è fprone 
Gloria  da  noi  s’appella.  Ha  per  ifcorte 

Le  Virtù  fortunate,  e per  cattodi. 

E i rochi  Applaufi,  e te  canore  Lodi, 

E le  gride  feftive  a lei  fan  corte.  • 

Fra’  Seguaci  legittimi  una  Schiera 

Di  Bugie  Ufin  ghiere  anco  fi  caccia. 

Ma  col  guardo  le  fulmina,  e minaccia 
Venti  venerabile,  e leverà. 

Animofe  Speranze,  alti  Deliri 

Fanno  di  qui  di  li  tumulto,  e mifchia. 

Freme  addietro  l’Invidia,  e non  9’arrifchia  - 
Si  da  pretto  mirar,  ch’altri  la  miri. 

Di  Cigni  uffkiofi,  e di  Sirene  > 

S’udia  da  lunge  un’armonia  gioconda. 

Del  Nome  Trivigian  piena  era  l’onda,  . 

Del  Nome  Trivigian  l’aure  eran  piene. 
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Ad  eternar  l’eternità  de’ marmi 

Con  si  bei  Nome  era  la  Donna  accinta: 

£ sbracciata  fui  gombito,  e fuccinta 
Efortava  al  ferir  la  mano,  e l’armi. 

Parean  le  punte  ambiziofe,  e vaghe 

Di  (puntarli  a vicenda  in  quel  lavoro. 

Parea  la  Pietra  al  martellar  fonoro 
Stender  le  membra,  ed  accettar  le  piaghe. 

Or  mentre  le  potenze  avea  qui  fifle,  • . . 

E pur  già  ripesando  a’ Tuoi  penfieri: 

Senti  nuovo  pender,  che  de’ primieri 
Generò  pentimento,  e tra  fe  dilfe. 

Sconfigliata  che  tenti?  A Pietra  muta 

D’un  Semideo  raccomandarli  il  Nome? 

Volgiti  attorno.  Oh  quante  Pietre]  Oh  come 
La  memoria  de’ Nomi  hanno  perduta.' 

Le  fallarie  del  pari,  e le  innocenti 

Furo  a ragion  dal  Trivigian  didrutte. 

Fallane  erano  molte,  e parean  tutte 
Nel  ludibrio  del  Merto  indifferenti. 

Ei  fe’  giudi  zia . E fe  gli  Elogi  altrui 

Di  condannar,  di  fulminar  coduma. 

Come  può  (offerir  ch’io  qui  prefuma 
Temeraria  animar  gli  Elogi  lui? 

Noi  (offrirà;  ne  ’l  dee  (offrir;  non  lece. 

Legge  fovrana,  e rigorofa  il  vieta. 

E Modedia  magnanima,  e difereta 
Sodien  di  legge  in  sì  bel  cuor  la  vece.' 

Mentre  a ciò  penfa,  ecco  dal  Ciel  fi  fcaglia, 

E l’ ELOGIO  di  man  le  ftrappa  Amore.' 

A me  l’opera,  dille,  a me  l’onore.  . ..  . 

Dille;  e ne’ Cuori  in  un  balen  l’intaglia. 

E queflo  un  Elogio  del  Signor  Domenico  Trevigiani  Nobile  Ve- 
neto , e Capitano  della  Riviera  di  Sali,  lo  il  rapporto , acciocchì  abbia- 
no i Lettori  un  faggio  d una  particolar  maniera  di  compone , che 
ancb' ejf a ba  il  fuo  merito  particolare.  Ajfaifftmo  a me  piace , e dovreb- 
be piacere  ajfaijftmo  anche  a tutti  la  forma  di  quefìi  verfty  confflentt 
in  un  dir  concifo , in  penfteri  acuti  e fodi  y e in  fentenxe  vere , ingc- 
gnof amente  e fuccint amenti  efpojle.  Oltre  alt  Ingegno  t Immaginativa 
: ha  dal 
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ha  del  fuo  canto  contribuito  alla  loro  vaghezza  in  diverfe  guife  ^ ma 
principalmente  colf  Invenzione , cioè  colf  introdurre  la  Gloria  a formar 
quefìo  Elogio , a volerlo  incidere  in  marmo , e dappoiché  ella  sé  pen- 
tita di  quefla  determinazione , col  rapprefentarci  Amore , che  f incide 
ne' Cuori  del  Popolo.  Forfè  a qualche  dilicato  potran  parere  affai  ar- 
dite alcune  efprefftoni , o non  affai  Poetiche  alcune  voci.  Ma  per  mi a 
credere  non  cosi  giudicheranno  i pile  degl'  Intendenti  della  Poefia , » 
almen  perdoneranno  i pochi  nei  di  qualche  parte  alla  molta  Bellezza 
di  quello  tutto. 


Di  Alejfandro  Tajjoni. 

QUefta  Mummia  col  fiato,  in  cui  Natura 
L’arte  imitò  d’un’uom  di  carta  pefta, 

Che  par  muover  le  mani,  e i piedi  a feda 
' Per  forza  d’ingegnofa  architettura: 

Di  Filippo  da  Narni  è la  figura, 

Che  non  portò  giammai  fcarpa,  nè  velia, 

Che  foffer  nuove,  o cappel  nuovo  in  telia; 

£ cento  mila  feudi  ha  full’ufura. 

Vedilo  col  mantel  fpelato  e rotto, 

Ch’ei  Hello  di  fil  bianco  ha  ricucito, 

E la  gonnella  del  Piovano  Arlotto. 

Chi  volefle  faper,  di  eh’ è il  vellito, 

Che  già  quattordici  anni  ei  porta  Cotto ; 

Non  troveria  del  primo  drappo  un  dito. 

Ei  mangia  pan  bollito, 

E talora  un  quattrin  di  caldearrorto, 

E ’1  Natale  e la  Pafqua  un’uovo  torto. 

Alcuni  Sonetti  Mff.  affai  piacevoli  e mordenti  noi  abbiamo  di  quel 
bizzarro  Ingegno  del  Taffoni.  Dagli  altri , che  mode/le  orecchie  non 
fojf - irebbono  volentieri , ho  io  tratto  il  prefente , perché  mi  fembra  uri 
oneflo  infteme  e felicifftmo  ritratto  S un  Vecchio  Avaro.  1 colori  tutti 
fon  vivi , ogni  parola  é efprimente  ; e con  Iperboli  così  ingegno fc,  e 
Stile  sì  fpedito  ci  vien  rapprefentato  co  fui , ch'io  avrei  fcrupolotfe 
tion  riponefft  nella  febiera  de'  migliori  quejlo  Sonetto . 

Di 
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Di  Ai.  Pietro  Bembo . 

A Lina  cortefe,  che  dal  Mondo  errante 

Partendo  nella  tua  più  verde  etade,  * * 

Hai  me  lafciato  eternamente  in  doglia, 

Dalle  Tempre  beate  alme  contrade,  , - 
Ov’or  dimori  cara  a quell’ Amante, 

Che  più  temer  non  puoi,  che  ti  fi  foglia; 

Rifguarda  in  Terra,  e mira,  v’  la  tua  fpoglia 
Chiude  un  bel  Tallo;  e me,  che  ’l  marmo  aTciutto 
Vedrai  bagnar,  te  richiamando,  aTcolta. 

Però  che  chiuTa,  e tolta 

L’alta  pura  dolcezza,  e rotto  in  tutto 

Fu  ’i  più  fido  follegno  al  viver  mio, 

Frate,  quel  dì,  che  te  n’ andarti  a volo. 

Da  indi  in  quìi  nè  lieto,  nè  Tecuro 
Non  ebbi  un  giorno  mai,  nè  d'aver  curo: 

Anzi  mi  pento  effer  rimafto  Tolo, 

Che  Ton  venuto,  Tenza  te  in  oblio 
Di  me  medeTmo;  e per  te  Tolo  er’io 
Caro  a me  fteflo.  Or  teco  ogni  mia  gioja 
£'  fpenta,  e non  To  giù,  perch’io  non  muoja. 

II.  Raro  pungente  Tirai  di  ria  fortuna 

Fe’  sì  profonda,  e sì  mortai  ferita, 

Quanto  quello,  onde  ’l  Ciel  volle  piagarme. 

Rimedio  alcun  da  rallegrar  la  vita 
Non  chiude  tutto  ’l  cerchio  della  Luna, 

Che  del  mio  duol  baftaffe  a confolarme. 

Siccome  non  potea  grave  apprelfarme, 

Allor  ch’io  partia  teco  i miei  penfieri 
Tutti,  e tu  meco  i tuoi  sì  dolcemente; 

Così  non  ho  dolente 

A quello  tempo,  in  che  mi  fide,  o fperi, 

Che  un  Tol  piacer  m’apporte  in  tanti  affanni. 

E non  fi  vide  mai  perduta  nave 
Fra  duri  fcogli  a mezza  notte  in  verno 
Spinta  dal  vento  errar  Tenza  governo, 

Che  non  fia  la  mia  vita  ancor  più  grave; 

Tom.  IX.  P.  11.  Q q q E s’ 
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E s’ ella  non  fi  tronca  a mezzo  gli  anni, 

Forfè  avverrà,  perch’io  pianga  i miei  danni 
Più  lungamente,  e fieno  in  mille  carte 
I miei  lamenti,  e le  tue  lode  fparte. 

HI.  Dinanzi  a te  partiva  ira,  e tormento, 

Come  parte  ombra  all' apparir  del  Sole; 

Tu  mi  tornavi  in  dolce  ogni  altro  amaro, 

O pur  con  l'aura  delle  tue  parole 
Sgombravi  d’ogni  nebbia  in  un  momento 
Lo  cor,  cui  dopo  te  nulla  fu  caro, 

Nè  mai  volle  al  fuo  fcampo  altro  riparo, 

Mentre  aver  fi  poteo,  che  la  tua  fronte, 

E l’amico  fedel  faggio  configlio. 

Perfo,  bianco,  vermiglio 

Color  non  moftrò  mai  vetro,  nè  fonte 

Cosi  puro  il  fuo  vago  erbofo  fondo, 

„ Com’io  negli  occhi  tuoi  leggeva  efpreffa 
Ogni  mia  doglia  fempre,  ogni  fofpetto: 

Cosi  dolci  fofpir,  si  caro  affetto 

Nelle  mie  forme  la  tua  guancia  impreca 

Portavi,  anzi  pur  l’alma,  e ’l  cor  profondo. 

Or,  quanto  a me,  non  ha  più  un  bene  il  Mondo, 
E tutto  quel  di  lui,  che  giova,  e piace, 

Ad  un  col  tuo  mortai  (otterrà  giace. 

IV.  Quafi  Stella  del  Polo  chiara,  e ferma 

Nelle  fortune  mie  si  gravi,  e ’l  porto 
Folli  dell’alma  travagliata,  a fianca; 

La  mia  fola  difefa , e ’l  mio  conforto 
Contra  le  noje  della  vita  inferma, 

Che  a mezzo  il  corfo  affai  fpeffo  ne  manca, 

E quando  il  verno  le  campagne  imbianca, 

E quando  il  maggior  di  fende  il  terreno, 

In  ogni  rifchio,  in  ogni  dubbia  via, 

Fidata  compagnia, 

Tenefti  il  viver  mio  lieto,  e fercno, 

Che  mefto,  e tenebrofo  fora  fiato, 

E farà,  Frate,  fenza  te  mai  fempre. 

Oh  difavventurofa  acerba  forte! 

Oh  difpietata  intempefiiva  morte! 


POESIA  L 1 B.  IV.  4*1 

Oh  mie  cangiate,  e dolorofe  tempre! 

Qual  fu  gii  laflb,  e qual’ ora  è ’l  mio  flato  ?- 
Tu  ’l  fai,  che,  poiché  a me  ti  fei  celato. 

Nè  di  qui  rivederti  ho  più  fperanza, 

Altro  che  pianto,  e duol,  nulla  m’avanza. 

y.  Tu  m’hai  lafciato  fenza  Sole  i giorni. 

Le  notti  fenza  Stelle,  e grave,  & egro 
Tutto  quetto,  ond’io  parlo,  ond’io  refpiro; 

La  Terra  fcofla,  e ’l  Ciel  turbato,  c negro; 

£ pien  di  mille  oltraggi,  c mille  fcorni 
Mi  fembra  in  ogni  parte,  quant’io  miro. 

Valor,  e Cortefia  fi  dipartirò 

Nel  tuo  partire;  e ’l  Mondo  infermo  giacque, 

E Virtù  fpenfe  i Cuoi  più  chiari  lumi  ; 

£ le  fontane,  e i fiumi 

Negar  la  vena  antica,  e l’ufafe  acque; 

£ gli  augelletti  abbandonato  il  canto; 

£ l’erbe,  e i fior  lafciar  nude  le  piagge. 

Nè  più  di  fronde  il  bofco  fi  confperfe. 

Parnafo  un  nembo  eterno  ricoperte, 

E i Lauri  diventar  querce  felvagge; 

£ ’l  cantar  delle  Dee  giù  lieto  tanto 
U(ck  dogliofo,  e lamentevol  pianto; 

E fu  più  volte  in  meda  voce  udito 
Dir  tutto  il  colle:  O Bembo,  ove  fe’ito? 

VL  Sovra  il  tuo  (acro,  ed  onorato  butto 

Cade  grave  a fe  tteffo  il  padre  antico. 

Lacero  il  petto,  e pien  di  morte  il  volto. 

E ditte:  Ahi  Tordo,  e di  pietù  nemico 
Dettin  predace,  e rio,  dettino  ingioilo. 

Dettino  a impoverirmi  in  tutto  volto; 

Perchè  più  tofto  me  non  bai  difciolto 
Da  quello  grave  mio  tenace  incarco 
- Più  che  non  lece,  e più  ch’io  non  vorrei, 

Dando  a lui  gli  anni  miei. 

Che  del  fuo  lieve  innanzi  tempo  hai  fcarco? 

Latto,  allor  potev’io  morir  felice. 

Or  vivo  fol  per  dar’ al  Mondo  efempio. 

Quanto  è ’l  peggio,  far  qui  più  lungo  indugio, 

Q q q 2 S’ uom 
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S’ uom  de’  perdere  in  breve  il  fuo  refugio 
Dolce,  e poi  rimanere  a pena,  e fcempio. 

Oh  vecchiezza  opinata,  ed  infelice, 

A che  mi  Terbi  ancor  nuda  radice, 

Se  ’l  tronco,  in  cui  fioriva  la  mia  fpeme, 

E'  fecco,  e gelo  eterno  il  cinge,  e preme? 

VII.  Qual  pianfer  gii  le  trifte,  e pie  Sorelle, 

Cui  le  treccie  in  fui  Po  tenera  fronde, 

E T altre  membra  un  duro  legno  avvolfe; 

Tal  con  gli  fcogli,  e con  Paure,  e con  l’onde 
Mifera,  e con  le  genti,  e con  le  Stelle, 

Del  tuo  ratto  fuggir  la  tua  (ì  dolfe. 

Per  duol  Timavo  indietro  fi  rivolfe, 

E vider  Manto  i bofchi,  e le  campagne 
Errar  con  gli  occhi  rugiadofi,  e molli. 

Adria  le  rive,  e i colli, 

Per  tutto,  ove  ’l  fuo  Mar  fofpira,  e piagne, 

Percoffe  in  villa  oltra  l’ufato  offefa; 

Tal  che  a noja,  e difdegno  ebbi  me  fleflo. 

E fc  non  foffe,  che  maggior  paura 
Frenò  l’ardir,  con  morte  acerba,  e dura, 

Alla  qual  fui  molte  fiate  appretto, 

D’  ufcir  d’ affanno  avrei  corta  via  prefa . 

Or  chiamo  ( e non  fo  fare  altra  difefa  ) 

Pur  lui,  che  l’ombra  Tua  lafciando  meco. 

Di  me  la  viva,  e miglior  parte  ha  feco. 

Vili.  Che  con  l’altra  reftai  morto  in  quel  punto, 

Ch’  io  fentii  morir  lui , che  fu  ’l  fuo  core  ; 

Nè  fon  buon  d’altro,  che  da  tragger  guai. 

Tregua  non  voglio  aver  col  mio  dolore, 

Infin  ch’io  fia  dal  giorno  ultimo  giunto; 

E tanto  il  piangerò,  quant’io  l’amai. 

Deh  perchè  innanzi  a lui  non  mi  fpogliai 
La  mortai  gonna,  s’io  me  ’n  veflii  prima? 

S’al  viver  fui  veloce,  perchè  tardo 
Sono  al  morire?  Un  dardo 
Almeno  aveffe,  ed  una  fletta  lima 
Parimente  ambo  noi  trafitto,  e rofo: 

Che  ficcome  un  voler  Tempre  ne  tenne 

Vivendo, 
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Vivendo,  così  fpcnti  ancor  n’ avelie 
Un’ora,  ed  un  fepolcro  ne  chiuderti. 

E fé  quello  al  fuo  tempo,  e quel  non  venne; 
Nè  fpero  degli  affanni  alcun  ripofo; 

Aprali  per  men  danno  all’angofciofo 
Carcere  mio  rinchiufo  ornai  la  porta; 

Ed  elio  all’  ufcir  fuor  Ca  la  mia  fcorta. 

E guidemi  per  man,  che  fa  il  cammino 
Di  gire  al  Cielo;  e nella  terza  fpera 
M’impetri  dal  Signore  appo  fe  loco. 

Ivi  non  corre  il  dì  verfo  la  fera, 

Nè  le  notti  fen  van  contra  il  mattino. 

Ivi  il  Cafo  non  può  molto,  nè  poco; 

Di  tema  gelo  mai,  di  delìr  fuoco 
Gli  animi  non  raffredda,  e non  rifcalda; 

Nè  tormenta  dolor,  nè  verta  inganno. 
Ciafcuno  in  quello  fcanno  > 

Vive,  e pafce  di  gioja  pura,  e falda 
In  eterno,  fuor  d’ira,  e d’ógni  oltraggio, 

Che  preparato  gli  ha  la  fua  Virtute. 

Chi  mi  dà  il  grembo  pien  di  rofe,  e mirto. 
Sì  eh  io  fparga  la  tomba,  o làcro  Spirto? 

Che  quale  a’ tuoi  più  forti  o di  falute, 

O di  traftullo  agli  altri,  o buono  o faggio, 
Non  faprei  dir;  ma  chiaro,  e dolce  raggio 
Giugnerti  in  quefta  fofea  etate  acerba, 

Che  tutti  ì frutti  fuoi  confuma  in  erba. 

Se,  come  già  ti  calfe,  ora  ti  cale 

Di  me,  pon  dal  Ciel  mente;  com’  io  vivo 
Dopo  ’l  tuo  occafo  in  tenebre,  e in  martiri. 
Te  la  tua  morte,  più  che  pria,  fe’  vivo; 

Anzi  eri  morto,  or  fei  fatto  immortale. 

Me  di  lagrime  albergo,  e di  fofpiri 
Fa  la  mia  vita;  e tutti  i miei  deliri 
Sono  di  morte;  e fol  quanto  m’increfce, 

E eh  io  non  vo  più  torto  al  fin,  ch’io  bramo 
Non  foftien  verde  ramo 
De  noftri  campi  augello,  e non  han  pefee 
Tutte  quelle  limole,  e torte  rive. 
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Nè  preflo,  o lunge  a si  celato  fcoglio 
Filo  d’alga  percuote  onda  marina. 

Nè  sì  riporta  fronda  il  vento  inclina, 

Che  non  fia  teftimon  del  mio  cordoglio. 

Tu,  Re  del  Ciel,  cui  nulla  circonfcrive, 

Manda  alcun  delle  fchiere  elette,  e dive. 

Di  fu  da  quei  fplendori  giii  in  quell' ombre, 

Che  di  si  dura  vita  ornai  mi  fgombre-» 

Canzon,  qui  vedi  un  Tempio  a canto  al  Mare, 

E genti  in  lunga  pompa,  e gemme,  ed  oftro, 

E cerchi,  e mete,  e cento  palme  d oro. 

A lui,  ch’io  in  terra  amava,  in  Cielo  adoro, 

Dirai:  cosi  v’onora  il  Secol  noitro. 

Mentre  udirà  querele  ofeure,  e chiare 
Morte;.  Amor  fiamme  avrà  dolci,  ed  amare; 

Mentre  fpiegherà  ’l  Sol  dorate  chiome  : 

Sempre  farà  lodato  il  vollro  nome. 

Per  una  Cantone  funebre  qucjìa  ba  dei  pregi  fingeteti,  e put 
fervirc  £ tf empio  ad  altre.  Somma  graviti  ne’ pen fieri  e nel  metro. 
Rara  leggiadria  nelle  fraft , e incomparabile  affetto  ne  fent  menti  e nel- 
le Figure.  S>  off  eroi  bene  quefto  affetto ; fi  offervtno  le  nobili  efage- 
r azioni  del  dolore , parte  naturalmente  vere,  parte  Poeticamente  veri- 
limili;  alcuni  bei  interrompimenti  ; uri  ordinato  difordmedi  concetti, 
ingegnofi  nello  fleffo  tempo  e teneri ffimi . Forfè  a qualche  fpaftmate 
dello  Stile  Acuto , delle  parole  fonanti,  e delle  Metafore  ardite,  parrà 
0 poco  fpiritofa , o lunghetta  anzi  che  no  quefìa  Canzone  . Ad  altri 
f embrici  di  trovar  qualche  voto  h certi  luoghi,  noi  amplificazioni , 
e ripetizioni  di  fentimenti  gii  detti  avanti  e fpeoalmente  nella  Stan- 
ca V.  Ma  il  parlar  Poetico  permette  ed  cftge  alcune  cofe  ; ed  altre  ne 
porta  naturalmente  la  doglia , eloquente  ancora  ^l  ripetere  t Juot  ma- 
li. Vero  é,  che  il  noflro  T affini  (a)  non  ebbe  difficolti  di dire,  che 
quefìa  Canzone  fi  potrebbe  chiamar  la  baodiera  del  farro  del  Piova- 
no Arlotto,  fatta  di  pezze  rubate.  £ io  non  mego,  che  al  Bembo, 
tuttoché  grand’uomo  ed  eccellente  ingegno,  non  fi  convenga  talora  la 
nota  tfclamaztone  del  fervum  pecus,  e talora  eziandio  W*'1*  ait” 
titolo  men  tollerabile . Ma  io  qui  non  cerco  il  mento  degli  Autori . 
Cerco  quello  de’  Componimenti  ; e quefìo  pub  effere  ancor  grande,  quan- 

io  U pezze  rubate  fono  di  buon  panno,  e ben  commcffe.  Le  prime 
” cinque 
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cinque  Stanze  mi  pajono  belle ; pii*  belle  ancora  mi  paiono  le  cinque 
altre , e la  loro  Cbiufa. 

(a)  Il  Talloni  i grande  vilificatore  delle  buone  cofe,  pittando  la  Canzone  del 
Bembo  per  la  morte  di  l'uo  fratello  per  cofa  eccellente. 

DJ  Gabriello  Cbiabrera. 

L “W"  *Tr’Agheggiando  le  bell’  onde , 

^ / Sulle  fponde 
%/  D’ Ippocrene  io  mi  giacea: 

Y Quando  a me  full’ auree  penne 
Se  ne  venne 

L’almo  Augel  di  Citerea. 

II.  E mi  dille  : Or  tu,  che  unto 

Di  bel  canto 
Onorafti  almi  Guerrieri, 

Perchè  par,  che  non  ti  caglia  • ^ 

La  battaglia, 

Ch’  io  già  diedi  a’  tuoi  penfieri  ? 

III.  Io  temprai  con  dolci  fguardi  - • 

_ I mie  dardi , 

E ne  venni  a fcherzar  teco. 

Ora  tu  di  gioco  afperfi 
Tempra  i verfi, 

E ne  vieni  a fcherzar  meco. 

. IV.  Si  dicea  ridendo  Amore.  *. 

Or  qual  core 

Scarfo  a lui  ha  de’fuoi  carmi? 

Ad  Amor  nulla  li  niegbi: 

Ei  fa  prieghi , 

E sforzar  potria  con  l’armi. 

Hanno  i verfi  di  quefto  Poeta  e nell  Eroico  file,  e nell  Ana- 
creontico, una  bellezza  originale , benché  v abbia  talora  delle  cofe  non 
finite , e de  verfi  da  non  contentacene . Eccone  un  ef empio  in  quefta , 
e nelle  feguenti  Canzonette , f amenità , e gentilezza  Poetica  delle  qua- 
li pub  foavemente  dilettar  chi  che  fia.  Qui  I invenzione  ì leggiadra , 
e fenza  fallo  la  Cbiufa  è fommamente  galante  t bella. 

Del 
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Del  me  de  fimo . 


I.  W—v  Elle  rofe  porporine  (a) , 

J Che  tra  fpine 
I Sull’Aurora  non  aprite, 

P M Ma  miniftre  degli  Amori 
Bei  tefori 

Di  bei  denti  cuftodite, 

II.  Dite  rofe  preziofe, 

Amorofe, 

Dite,  ond’ è,  che  s’io  m’affifo 
Nel  bel  guardo  vivo  ardente, 
Voi  repente 

Difciogliete  un  bel  forrifo?  ' 

III.  E'  ciò  forfè  per  aita 

Di  mia  vita, 

Che  non  regge  alle  voftr’ire? 

O pur’ è,  perchè  voi  fiete 
Tutte  liete, 

Me  mirando  in  fui  morire? 

IV.  Belle  rofe  (o  feritate, 

O pietate 

Del  sì  far  la  cagiop  fu  ) 

Io  vo’  dire  in  novi  modi 
Voftre  lodi  : 

Ma  ridete  tuttavia, 

V.  Se  bel  rio,  fe  bella  auretta  . 

Tra  l’erbetta 

Sul  mattin  mormorando  erra; 
Se  di  fiori  un  praticello 
Si  fa  bello; 

Noi  diciam:  ride  la  Terra. 

VI.  Quando  avvien,  che  un  zeffiretto 

Per  diletto 

Bagni  i piè  nell’ onde  chiare, 
Sicché  l’acqua  full’ arena 
Scherzi  appena;  . . 

Noi  che  ride  il  Mare. 


VII.  Se 
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VII.  Se  giammai  tra  fior  vermigli, 

Se  tra  gigli 

Velie  l’Alba  un’aureo  velo, 

E fu  rote  di  zaffiro 
Muove  in  giro, 

Noi  diciam,  che  rìde  il  Cielo. 

Vili.  Ben’ è ver,  quando  è giocondo. 

Ride  il  Mondo; 

Ride  il  Ciel,  quand’è  giojofo; 

Ben’ è ver:  ma  non  fan  poi 
Come  voi 

Fare  un  rifo  graziofo. 

Parla  il  Poeta  alla  bocca  della  fua  Donna , che  ridea.  Se  con  oc- 
chio non  frettolofo  andrà  chi  legge  contemplando  a parte  per  parte  que- 
fìo  Componimento , e principalmente  le  quattro  ultime  Strofe , ft  J enti- 
tà coti  dilettevolmente  pre/o  da  tanti  amenijjimi  oggetti  vivacemente 
dipinti , che  gli  parrà  di  trovarft  in  mezzo  ai  veri.  Ammirerà  egli 
oltre  a ciò  la  facilità  di  direì  con  tanta  purità  di  fraft  e Rime , tan- 
te cofe , e in  verfi  tanto  corri. 

(.a)  In  quella  Canzonetta  del  Chiabrera;  Belle  rofe  porporine;  vi  è una  grazia  ini- 
mitabile . 

Del  mede  fimo . 

I.  E ’l  mio  Sol  vien , che  dimori 

Tra  gli  Amori, 

Sol  per  lei  foavi  arcieri, 

L J E riponga  un  core  ancifo 
Con  bel  rifo 
Sulla  cima  de’  piaceri  ; 

II.  Tale  appar,  che  chi  la  mira 

La  defira 

Ad  ognor  si  giojofetta, 

E non  fa  ville  fperare 
Cosi  care, 

Benché  Amor  gliele  prometta. 

III.  Ma  fe  poi  chiude  le  perle, 

Che  a vederle 

Tom.  IX.  P.  II.  R r i Ne 
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Ne  porgean  tal  maraviglia, 

E del  guardo  i raggi  ardenti 
Tiene  intenti, 

Qual  chi  feco  fi  configlia; 

IV.  Allor  fubito  fi  vede, 

Che  le  fiede 

Sul  bel  vifo  un  bell’orgoglio: 

Non  orgoglio,  ah  chi  poria, 

Lingua  mia. 

Farti  dir  ciò,  che  dir  voglio? 

V.  S’ avvien , eh’  Euro  dolcemente 

D’ Occidente 

Spieghi  piume  peregrine, 

E’  co’ piè  veftigie  imprima 
Sulla  cima 

Delle  piane  onde  marine; 

VI.  Ben  fonando  il  Mare  ondeggia, 

E biancheggia, 

Ma  nel  fen  non  fveglia  l’ire. 

Quel  fonar  non  è difdegno; 

Sol  fa  fegno 

Ch’ei  può  farli  riverire. 

VII.  Tal  diviene  il  dolce  afpetto 

Rigidetto, 

E non  dk  pena,  o tormento; 

Quel  rigor  non  è fierezza  ; 

E'  bellezza, 

Che  minaccia  l’ardimento. 

VIII.  E l’afprezza  manfueta, 

E'  si  lieta 

In  full’ aria  del  bel  vifo. 

Che  ne  mette  ogni  delio 
In  oblio 

La  Letizia  del  bel  rifo. 

BelliJJìme  fono  le  tre  prime  Stanze;  ma  J opra  tutte  bella  sì  <?  la 
quarta  per  la  tenera  correzione , che  fi  fa  quivi,  e pofcia  per  la  fran- 
chezza, con  cui  paffa  il  Poeta  nella  quinta  a f piegar  fi  per  mezzo  £ 
una  viviffima  fmilitudine . E appunto  quejla  maejìrevole  franchezza  è 
uno  de  pii*  rari , ma  meno  offervati  pregi  di  queflo  Autore , il  quale, 
r con 
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con  tratti  di  pennello  rifoluto  e pronto  crea  e difpone  tutte  le  cofe  con 
dilicata  bizzarria , ejfcndo  un’ordine , e legamento  artifiziofijjtmo  quel- 
lo, che  talvolta  fembra  un  di/ordine  ai  poco  intendenti. 

Dell' Avvocato  Giovam-Batijla  Zappi . 

P Retto  è il  di,  CO  che,  cangiato  il  dettin  rio, 

Rivedrò  ’l  vifo,  che  fa  invidia  ai  fiori, 

Rivedrò  que’ begli  occhi,  e in  que’ fplendori 
L’Alma  mia,  che  di  là  mai  non  partio. 

Giunger  già  parmi,  e dirle:  o fida  Clori. 

Odo  il  rifponder  dolce:  o Tirfi  mio. 

Rileggendoci  in  fronte  i nodri  amori. 

Che  bel  pianto  faremo,  e Clori,  ed  io! 

Ella  dirà:  dov’è  quel  gruppo  adorno 

De’ miei  crin,  ch’ai  partire  io  ti  donai? 

Ed  io:  miralo,  o Bella,  al  braccio  intorno. 

Diremo,  io  le  mie  pene,  ella  i Tuoi  guai. 

Vieni  ad  udirci.  Amor,  vieni  in  quel  giorno. 

Qualche  nuovo  fofpiro  imparerai. 

Va  ripojìo  fra  gli  Ottimi ; anzi  fra  gli  Ottimi  ha  pochi  pari. 
Mira,  che  tenerezza  e dolcezza  appare  in  tutto , e fpecialmente  nel  fe- 
condo Quadernario , e quanto  fieno  a un  tempo  flejfo  naturali , e faci- 
li , e facilmente  efprejji  quefìi  sì  affettuoft  pen fieri.  Chi  piìt  s’intende 
di  Poe  fi  a , fa  che  nulla  v ha  di  piu  difficile , che  il  comporre  con  tan- 
ta facilità  e naturalezza  di  fenfx  e di  fraft . Ma  i due  ultimi  verfi  piìt 
et  ogni  altra  co  fa  mi  rapifeono.  Quel  rivolgere  in  afpet latamente  il  ra- 
gionamento ad  Amore , quel  replicar  sì  foavemente  la  parola  vieni,  e 
immaginare  così  dolce  il  rivederji  e parlar fi  di  quejli  due  amanti , che 
Amore  pojfa  impararne  dei  fofptri , e delle  tenerezze  nuove,  non  pub 
non  appellarfi  un  pezzo  incomparabile  di  lavoro  Poetico. 

(i)  Quello  Sonetto  del  Zappi  fu  jì amputo  nella  fopraindicata  F dizione  in  differente  gui- 
da ; nel  verfo  fecondo  dicrja:  Quel  volto  io  rivedrò  di  neve  e fiori; 

Il  prima  verfo  dell  ultimo  Terzetto ; Io  dirò  le  mie  pene,  ella  i Cuoi  guai. 


R r r 2 Del 


Digitized  by  Google 


500 


DELLA  PERFETTA 


Del  medefimo  . 

Raffaello  d’ Urbino  dipinto  da  fe  fteflo  nel  Palazzo  Vaticano. 

QUefti  è il  gran  Raffaello.  Ecco  l’Idea 

Del  nobil  genio,  e del  bel  volto,  in  cui 
Tanto  Natura  de’  fuoi  don  ponea , 

Quanto  Egli  tolfe  a Lei  de  pregi  fui. 

Un  giorno  Ei  qui , che  prefo  a fdegno  avea 
Sempre  far  fulle  tele  eterno  altrui, 

Pinfe  fe  fteflo;  e pinger  non  potea 
Prodigio,  che  maggior  fofle  di  lui. 

Quando  poi  Morte  il  doppio  volto,  e vago 
Vide;  fofpefo  il  negro  arco  fatale. 

Qual,  difle,  è il  finto,  e il  vero?  e quale  impiago? 
Impiaga  quello  inutil  manto,  e frale, 

L’Alma  rifpofe,  e non  toccar  l’ Immago; 

„ Ciafcuna  di  noi  due  nacque  immortale. 

Del  mede  fimo. 

Cercandoti  nella  Radunanza  degli  Arcadi  di  qual  fronda,  o di  qual 
fiore  doveffe  farfi  Corona  ad  Alnano  Sommo  Pafìorc. 

PEr  far  ferti  ad  Alnano,  io  veggio  ir  pronte 

L’ Arcadi  fquadre  in  quelle  parti,  e in  quelle, 

E chi  di  Gigli  il  Prato,  e chi  di  belle 
Viole  fpoglia  il  margine  del  fonte. 

Come  nafcono  i fiori  in  piaggia  o in  monte. 

Se  nafceffer  cosi  nel  Suol  le  Stelle; 

Anch’io  farei  ghirlanda;  e fol  con  elle 
Cinger  vorrei  la  gloriofa  fronte. 

Ma  poiché  Aprii  Fiori,  e non  Stelle  apporta; 

Nè  baffa  o Lauro,  o Palma  ai  Sommi  Eroi, 

Non  che  il  bel  Giglio,  o la  Viola  fmorta; 

Le  tue  Virtuti,  Alnano,  i pregi  tuoi 

A Te  faran  Ghirlanda:  il  Sol  non  porta 

Altra  Corona,  che  de’ raggi  fuoi.  Del 
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Del  mede  fimo. 

DUe  Ninfe  emule  al  volto,  e alla  favella, 

Muovon  del  pari  il  piè,  muovono  il  canto; 
Vaghe  cosi,  che  l’una  all’ altra  a canto 
Rota  con  Rota  par,  Stella  con  Stella. 

Non  fai,  fe  quella  a quella,  o quella  a quella 

Toglia,  o non  foglia,  di  beltade  il  vanto; 

£ puoi  ben  dir:  nuli’ altra  è bella  tanto; 

Ma  non  puoi  dir  di  lor,  Quella  è più  bella. 

Se  innanzi  al  Paflorello  in  Ida  adifo 

Simil  Coppia  giungea;  Vener  non  fora 
La  vincitrice  al  paragon  del  vifo. 

Ma  qual  di  quelle  avrebbe  vinto  allora? 

Noi  fo:  Paride  il  pomo  avria  divifo; 

O la  gran  lite  penderebbe  ancora. 

Del  me  defimo. 

TN  quella  ed,  ch’io  mifurar  folea 

Me  col  mio  Capro,  e ’l  Capro  era  maggiore; 

Io  amava  Clori,  che  infìn  da  quell’ ore 
Maraviglia,  e non  Donna,  a me  parea. 

Un  di  le  dilli,  io  t’amo;  e ’l  dille  il  Core; 

Poiché  tanto  la  lingua  non  fapea; 

Ed  ella  un  bacio  diemmi,  e mi  dicea: 

Pargoletto,  ah  non  fai,  che  cofa  è Amore. 

Ella  d’ Altri  s’accefe.  Altri  di  Lei; 

Io  poi  giunfi  all’età,  ch’Uom  s’innamora; 

L’età  degl’infelici  affanni  miei.  . 

Clori  or  mi  fprezza,  io  l’amo  infin  d’ allora. 

Non  fi  ricorda  del  mio  amor  Collei: 

Io  mi  ricordo  di  quel  bacio  ancora. 
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Del  me  de  fimo. 

DAlla  più  pura  e più  leggiadra  fieli*, 

Ch’empiea  tutti  di  luce  i Regni  fui., 

Ne  fcelfe  Iddio  la  più  bell’ Alma;  e quella 
Mandò  quaggiufo  ad  abitar  tra  nui. 

Ma  poi  crebbe  si  vaga,  e tanto  bella,  . 

Ch’  ei  dille  : ah  non  è più  degna  di  vui  ; 

E la  colle  a’ Profani;  e in  làcra  Cella 
Per  fe  la  chiufe  ; e cola  era  da  Lui . 

Vago  il  mirarla,  or  che  fra  velo,  e velo 

Tramanda  un  lume  da’begli  occhi  fuore, 

Come  di  Sol,  tra  nube  e nube,  in  Cielo, 

Fora  cieco  ogni  fguardo,  arto  ogni  core 

Al  raggio,  al  lampo,  alle  faville,  al  telo,  . 

Se  in  parte  non  copria  tanto  fplendore. 

Del  me  de  fimo. 

Il  Mosè  Coloflo  di  Marmo,  Famolìltima  Scoltura  di  Michel- Angelo 
nel  Tempio  di  S.  Pietro  in  Vincoli. 

CHi  è coftui,  che  in  dura  pietra  fcolto 

Siede  Gigante,  e le  più  illuftri  e conte 
Copie  dell’arte  avanza,  e ha  vive,  e pronte 
Le  labbia  si,  che  le  parole  afcolto? 

Quelli  è Mosè  : ben  mel  diceva  il  folto 

Onor  del  mento,  e ’l  doppio  raggio  in  fronte; 

Quelli  è Mosè,  quando  lcendea  dal  Monte, 

E gran  parte  del  Nume  avea  nel  volto. 

Tal’ era  allor,  quando  con  piè  non  laffo 

Scorfe  i lunghi  deferti;  e tal  nell’ora, 

Che  aperfe  i Mari,  e poi  ne  chiufe  il  paffo. 

Qual’ oggi  a (Tifo  in  Maeltk  fi  onora, 

Tal’ era  il  Duce;  e quale  è il  duro  Saffo 
Tal’ era  il  Cor  di  Faraone  allora. 
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Del  mede  fimo . 

Pel  Modediflimo  Sepolcro,  che  Innocenzo  XII.  vivente  pofe 
a fé  Aedo  dirimpetto  al  fontuofo  Monumento  della 
Conteda  Matilde  in  Vaticano. 

Quando  Matilde  al  Tuo  Sepolcro  a canto 
La  meda  d’ Innocenzo  Urna  fcoprio: 

Ahimè  il  buon  Padre  (e  interrompea  col  pianto 
’ Gli  accenti)  ahimè,  dicea,  ch’egli  morio. 

Or  chi  l’Impero,  e chi  la  gloria,  e il  vanto 
Si  ben  cudodirh  del  Dono  mio? 

£ in"  qual  parte  del  Cielo  eccelfa  tanto 
N’andò,  che  in  Ciel  nè  meno  or  lo  veggio? 

Cosi  dicea  la  Reai  Donna,  e il  duolo 

Crefcea,  mirando  l’Urna  umile,  incolta, 

Benché  fuperba  del  gran  Nome  folo. 

Non  lungi  era  la  Fama,  e dille  : Afcolta; 

Non  ti  lagnar;  vive  Ionocenzo;  e folo 
La  pompa  d\  fe  detto  ha  qui  fepolta. 

Del  Sen.  Vincenzo  da  Filicaja. 

ITalia,  Italia,  o tu,  cui  diè  la  forte 
Dono  infelice  di  bellezza,  ond’hai 
.Funeda  Dote  d’infiniti  guai, 

Che  in  fronte  fcritti  per  gran  doglia  porte; 

Deh  fotti  tu  men  bella,  o almen  piò  forte, 

Onde  affai  più  ti  paventafle,  o affai 
T’amafle  men,  chi  del  tuo  bello  ai  rai  (*) 

Par  che  fi  drugga,  e pur  ti  sfida  a morte. 

Ch’or  giù  dall’ Alpi  io  non  vedrei  torrenti 

Scender  d’ armati , è del  tuo  fangue  tinta 
Bever  l’onda  del  Po  Gallici  armenti. 

Nè  te  vedrei  del  non  tuo  ferro  cinta 

Pugnar  col  braccio  di  draniere  genti. 

Per  fervir  fempre  o Vincitrice,  o Vinta.  Fu 
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Fu  ccmpojlo  qucjìo  Sonetto  per  le  guerre  paJJate  , ed  b fenza  fal- 
lo uno  di  quelli , cbe  fon  perfetti  ed  ertimi y e che  fopra  molti JJimi  al- 
tri a me  piacciono.  Bi fogna  ben , che  abbia  uno  fventurato  rozzi (fimo 
Ingegno  y chi  non  fente  la  nobiltà  maejlofa  di  quejli  pen fieri.  L' intrec- 
ciatura generale  di  tutta  la  ccmpofizione , e la  particolare  de> /enfi  del 
ficondo  Quadernario,  fono  di  raro  artifizio.  Ma  il  tutto  b vinto  in 
bellezza  dall'ultimo  Ternario , ftccome  quello , che  contiene  un  Vero 
nobili  fjtmo , fpofìo  mirabilmente  in  forma  ingegno  fa.  Tanto  piacque  an- 
che tn  Francia  un  sì  bel  Componimento , che  f Abate  Regnier , dot- 
ti (fimo  Scrittore , e non  men  famofo  nella  Frante  fé,  che  nelt  Italica 
Lingua , volle  farne  una  Traduzion  Latina , corrifpondente  in  bellezza 

allo  fiejfo  originale Chi  d«l  tuo  bello  ai  rai  èco.  Non  faprei  ren- 

- dere  ragione , perché  non  finifea  di  piacermi  quefla  forma  di  dire.  For- 
fè la  truovo  io  piu  convenevole  ad  argomento  amoro fo , che  a qucjìo 
Eroico.  For fi  ancora  dice  pii*  di  quello , che  dir  fi  dovrebbe.  Ma  b 
probabile , eh'  altri  di  Gujìo  piu  fino  del  mio  giudichino  diverfamente  ’ 
poiché  in  fine  il  Poeta  vuol  qui  cfprimerc  /’  amore  fvi fiorato , che  por- 
tano alcuni  a quefla  Donna  Reale  per  farfiene  pojfi jjori  ; e Cfrto  con 
quejla  maniera  di  dire  tef prime. 

(4)  Chi  cl-l  tuo  bello  ai  rei.  ) Intende  degl’  innamorati  (Iella  bella  Italia.  Quello  6 
quello,  che  per  mio  eferciiio  mi  i riulcito  di  difendere , conforme  i dettami  del  pro- 
prio cuore,  intorno  all’  infime  Trattato  della  Perfetta  Poefia  Italiano  per  vedere  di  cer- 
care in  compagnia  del  dottillimo  fno  Autore,  c tulle  tracce  del  verifimile,  la  verità,  e 
ritrovarla,  le  polfibil  folle,  ne’ tuoi  nal'condigli.  Non  vi  è cofa  pili  profittevole  della 
Critica , quando  ella  fia  fatta  coli’  unico  oggetto  di  raffinare  il  proprio  intendimento  . 
Se  vi  < alcuna  coli)  in  quelle  mie  Confidcraziopi , o Lettore,  abbine  tutto  il  grado  a 
chi,  credendole  non  difutili  al  Pubblico,  mi  ha  benignamente  confortato,  bepchi  non 
(atte  per  quello  fine,  a pubblicarle,  e rivi  felice. 

IL  FINE  DEL  TOMO  NONO 
E DELLA  PARTE  SECONDA. 
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Deb  mirate , o Verginelle. 

Deb  perchè  contro  ( empia  invida  Morte. 

Del  gran  Luigi  al  fiormidabil  nome. 

Dianzi  io  piantai  un  ramufcel  d Alloro. 

Die a ad  Amor  : Perchè  7 tuo  filmi  non  fipezza. 
Dico  alle  Mufie : Dite. 

Di  dolor  y di  rojfior , di  fidegno  accefia. 

Di  fiammeggiante  porpora  ve  flit  a. 

Di  fie  fteffia  invaghita , e del  fiuo  bello. 

Dietro  S ali  d'  Amor  y che  lo  defivia. 

Dio  y cbt  infinito  in  infinito  movi. 

Donna  bella , e crudel , nè  fio  già  quale.  J 

Donna  crudele , ornai  fon  giunto  a fegno. 

Donna  , de'  bei  voftr  occhi  i vivi  rai . l 
Doma  negli  occhi  vofiìri. 

Donna  y qual  mi  fiufis  io , qual  mi  fentififi. 

Donna  y fie  avvien  giammai , che  Rime  to  feriva . 
Donne  gentili , devote  d Amore. 

Doni  Licori  a Batto. 

Dov  hai  tu  nido , Amore . 

Due  Ninfe  emule  al  volto , e alla  favella. 

E ben  potrà  mia  Mufia  entro  le  morte. 

Ecco  Amore:  ecco  Amor . Sia  vofiro  incarto. 

E donde y e dove,  o Nife  mia , sì  fola ? 

£'  $)  folta  la  ficbiera  de'  martiri  - 
Era  già  il  tempo y che  del  crin  la  neve. 

Era  la  notte y e di  fin  oro  adorno. 

Errava  Morte y ed  avea  ficco  Amore. 

Felice  cuory  che  vinto  dal  difiio. 

Felice  f Almay  che  per  voi  refpira. 

Fermati  alquanto , o tu  cbt  muovò  il  pafifo . , , 
Fiume y che  alt  onde  tue  Ninfe y e P afiori. 
Fortuna , io  dijfiy  e voloy  t matto  axrefila. 
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Fra  quante  unqua  ve  fi  ir  terrena  ammanto. 
Fuoco , cui  fpegncr  de'  miei  pianti  f acque . 
Fu  fua  pietà , quando  il  tuo  bel  fembìante . 
Gemme , che  appena  ardete  intorno  a quejle . 
Genova  mia  fe  con  af  ciotto  ciglio. 

Gentil  mia  Donna , i'  veggio. 

Già  fplende  il  chiaro  giorno. 

Gli  Angeli  eletti , e l'  Anime  beate . 

Grecbin , che  fu  la  Reggia , 

Ha  buon  tempo  Monfignorc. 

Il  primo  albtr  non  appariva  ancora. 

In  Giardin , cb'  ave  a dipinto . 

In  qual  parte  del  Cielo  , in  quale  idea. 

In  quella  età , cb'  io  mifurar  folea. 

In  voi  mi  trasformai , di  voi  mi  viffi. 

In  giuro  per  f eterne  alte  faville . 

Io  grido  ad  alta  voce , e i miei  lamenti, 
lo,  la  merci  S Amor , che  in  me  ragiona. 

Li  non  adombro  il  vero. 

Io  per  me  fento. 

Io  ti  lafeiai  pur  qui  quel  lieto  giorno . 

lo  voglio  amarti , ma 

Italia , Italia , o tu,  cui  dii  la  forte . 

L altezza  degli  Dei , t umano  orgoglio . 

L amar  non  fi  divieta.  Alma  ben  nata. 

La  mia  bella  Avver faria  un  di  citai. 

L Anima  beltà,  che  dal  vero  Elifo. 

L hccelfe  imprcfe , e gC  immortai  Trofei. 
Levommi  il  mio  pen fiero  in  parte , ov  era . 

IL  Oceano  gran  Padre  delle  cofe. 

Lunga  l l'  arte  d'  Amor,  la  Vita  l breve . 
Lungi  vedete  il  torbido  torrente. 

Maggi,  fe  dietro  1 orme  il  pii  volgete. 

Mal  fu  per  me  quel  dì  , che  l'  infinita . 
Manca  ad  Acon  la  deftra,  a Leonilla . 

Mentre  a mirar  la  vera , ed  infinita. 

Mentre  afpetta  C Italia  i venti  fieri. 

Mentre  h dormia  fatto  quell  Elee  ombrofa . 
Mentre  ornai  fianco  in  fui  confine  io  fiedo. 
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Mentre  qual  fervo  afflitto , e fuggitivo. 
Mentre  un  Lupo  beveva  ingordo  e rio. 

Mille  dubbj  in  un  dì  y mille  querele. 

Mille  fiate , o dolce  mia  guerriera. 

Mio  Dio , quel  cuor , che  mi  creafte  in  petto. 
Morte , che  tanta  di  me  parte  prendi. 

Negli  anni  acerbi  tuoi  purpurea  rofa . ' 

Negli  eccelft  d Arcadia  ombrofl  monti. 

Nelf  apparir  del  giorno . 

Niobe  fon.  Legga  mia  forte  dura. 

Non  b coflei  dalla  piu  bella  Idea. 

Non  piu  f off  rendo  un  puro  amabil  rio. 

Non  ride  fior  nel  prato , onda  non  fugge . 

O bel  colle , onde  liete. 

O Gran  Lemsne , or  che  Orator  vi  fé' . 

Ob  quante  volte  con  pietofo  affetto. 

Or  chi  fa , che  i mcn  noti.,  * pii*  fof petti. 
Ove  cb'  io  vaday  ove  ch'io  ftia  talora . 

Ove  fra  bei  penfier,  forfè  d'amore. 

O Venerando  Giove , fe  giammai. 

O Voi  y che  Amor  fcbernite. 

Padre  del  Ciel , che  con  t acuto , altero. 

Paffa  la  nave  mia  colma  d oblio. 

Penna  infelice , e mal  gradito  Ingegno. 

Percbb  la  vita  b breve. 

Per  far  ferti  ad  A Inano , io  veggio  ir  pronte. 
Per  lungo  faticofo  ed  afpro  calle. 

Perebb  f aerar  non  poffo  Altari , e Tempi. 
Piangea  Donna  crudele. 

Pii*  dolce  fanno , o placida  quiete. 

Pii*  Rime  io  vaneggiando  avea  gid  fpefe. 
Poicbb  deir  empio  Trace  alle  rapine. 

Poicbb  di  morte  in  preda  avrem  la  fidate . 
Poicbb  di  nuove  forme  il  Cor  m ha  impreffo  . 
Poicbb  per  mio  defiino. 

Poicbb  faliftiy  ove  ogni  mente  a f pira. 

Poicbb  f piegate  bo  C ale  al  bel  difio . 

Poicbb  voi  y (y  io  varcate  avremo  /’  onde . 
Porta  il  buon  villanel  da  ftrania  riva. 
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Poveri  Fior ! defira  crudel  vi  toglie. 

PreJJo  b il  dì,  che,  cangiato  il  defiin  rio. 
Pugnar  ben  (peffo  entro  il  mio  petto  io  fento. 
Qual'  edera  ferpendo  Amor  mi  prefe. 

Qualor  di  nuovo , e fovruman  splendore . 

Quando  al  mio  ben  Fortuna  empia  e molejìa. 
Quando  /’  Alba  in  Oriente. 

Quando  Matilde  al  fuo  Sepolcro  a canto. 

Quando  nel  grembo  al  mar  terge  la  fronte. 
Quanta  invidia  ti  porto , avara  Terra. 

Quanto  di  me  piu  fortunate  fitte. 

Quafi  un  popol  felv aggio , entro  del  cuore. 

Quel  Capro  maledetto  ha  prefo  in  ufo. 

Quel,  che  appena  fanciul  torfe  con  mano. 

Quel , che  d odore , e di  color  vince  a . 

Quel  dì,  che  al  Soglio  il  gran  Clemente  afcefe . 
Quel  nodo , cb’  ordì  Amor  sì  Prettamente . 

Quel  puro  Genio , a me  Cufode  eletto. 

Quella  Cetra  gentil , che  in  fu  la  riva. 

Quella  merlo , fe  può  chi  amar p Morte. 

Quefa  Mummia  col  fato,  in  cui  Natura. 

Quefi  è il  gran  Raffaello,  Ecco  ( Idea. 

Queffi  Palazzi , e queffe  Logge  or  colte. 

Qui  fu  quella  d Imperio  antica  Sede. 

Re  grande , e forte , a cui  compagne  in  guerra . 
Rotto  dall’  onde  umane , ignudo,  e lajfo. 
Rjufcelletto  orgoglio fo . 

Scioglie  Furili  a dal  lido,  lo  corro,  e folto. 
Sdegno,  della  Ragion  forte  Guerriero. 

Se  dalla  mano,  ond  io  fui  prefo,  e vinto. 

Se  della  benda,  onde  mi  cinfe  Amore. 

Se  il  libro  di  Bertoldo  il  ver  narrò. 

Se  7 mio  Sol  vien,  che  dimori. 

Se  non  pete  empia  Tigre  in  volto  umano. 

S' è ver  che  a un  tempo  il  voffro  core,  e 7 mio. 
Signor,  fu  mia  ventura,  e tuo  gran  dono. 

Solo,  e penfofo  i piu  deferti  campi. 

Sono  le  tue  grandezze,  o gran  Ferrando . 

Sorge  tra  i fajft  limpido  un  rufcello. 
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Spejfo  mi  torna  a mente , anzi  giammai. 
Spirto  divin , di  cui  la  bella  Flora. 

Stavafi  Amor , qua  fi  in  fu»  Regno  afftfo. 
Stiamo,  Amore , a veder  la  gloria  noflra. 
Stiglian,  quel  canto,  onde  ad  Orfeo  fim'tle. 
Stilla  in  parte  àelt  Alpe  orrida , e dura . 
Tacer  non  pojfo,  e favellar  pavento. 

Taci,  prendi  in  man  f Arco, 

TejJìam  ferto  d alloro. 

Tra  duri  monti  alpeflri . 

Tra  quefte  due  famofe  Anime  altere. 

Tu,  che  mirando  Jìupefatto  refti. 
Vagheggiando  le  bell'  onde . 

Vi  bacio,  o piaghe.  E qual  pietà  fo f pende , 
Vidi  ( ahi  memoria  rea  delle  mie  pene  ) 
Vidila  in  fogno,  pii * gentil  che  pria. 

Vuol , che  f ami  cojìei  ; ma  duro  freno. 

Una  & uu  altra  bianca  Tortorella. 

Un  amorofo  Agone . 

IJom,  ch'ai  remo  b dannato , egro  e dolente. 
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